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S V I 

Cenni su Cantoni della Svizzera; delle 
missioni e prefetture apostoliche di Re¬ 
zia ne*Grigiori, e di Mesolcinae Ca¬ 
lanco; del nunzio apostolico di Lucer• 
naj de’vescovati, abbazie e monasteri. 

Zurigo o Zurich, Tigururq , Pagus Ti- 
gurinus, protestante. III.® in dignità tra’ 
cantoni confederati, già nella diocesi di 
Costanza,ora in quella di Basilea; fu uno 
de’3 cantoni dirigenti, per cut ogoi 4 an¬ 
ni per un biennio era alla sua Tolta ca¬ 
pitale della Confederazione Svizzera, e 
sede dell’assemblea generale, in clima be¬ 
nigno. Il suo gran consiglio si compone 
di 19 5 membri con potere legislativo, 
ed il piccolo ne contiene 2 5 e veglia all’e¬ 
secuzione: ha la costituzione aristo-de- 
mocratica. Capoluogo del cantone e di 
un baliaggio è la città di Zurigo, che gia¬ 
ce nell’estremità boreale del semicirco¬ 
lare 6uo lago,nel punto ove il fiume Lim¬ 
ine t esce da quello e intraprende il suo 
corso. Esso separa la città in due parti, 
essendo la più antica e più considerabile 
quella che sorge sulla sponda destra : 3 
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ponti servono di comunicazione alle due ' 
rive. In mezzo al fiume sorge la torre qua¬ 
drata diWellenberga, prigione distata, 
ove fu rinchiuso il celebre Waldmann. 
L’elevata e solida muraglia ood’è cinta, 
e le fosse profonde la rendono ben mu¬ 
nita dall’esterne aggressioni. Sebbene an¬ 
tichissima, mostra regolarità nella costru¬ 
zione, e molta nettezza nelle sue strade. 
De’ principali edifizi che I* adornano, il 
Gross Munster, il palazzo comunale, la 
chiesa principale,la biblioteca ricca di più 
che4o,ooo volumi, co’ritratti de’prin¬ 
cipali zurighesi, ed il famoso arsenale si 
hannoin conto de’roigliori. Vi è una chie¬ 
sa cattolica, piazze pubbliche quasi tutte 
con fontane, ed in una èia statua del bor¬ 
gomastro oscultetto Strussi. Il clero can¬ 
tonale preteso riformato si costituisce in 
io capitoli, ciascuno col suo decano, ca¬ 
po di tutti essendo I’ autiste decano di 
quello della città, presidente del sinodo 
e del concistoro, come pure del consiglio 
di pubblica istruzione. In questo canto¬ 
ne facevano residenza i nunzi apostolici, 
come il principale della Confederazione, 
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ma pel cambiamento della religione si 
trasferirono in Lucerna, restandovi alcu¬ 
ni residenti diplomatici. La città si vuole 
fabbricata dal re Zoriaco, per cui prese 
il nome di Zurigo, venendo lodati gli uo¬ 
mini per bellezza e cortesia. I tigurini in 
una sanguinosa battaglia uccisero Lucio 
Cassio e vinsero l’esercito, indi Giulio Ce¬ 
sare parte ne uccise e parte ne fugò. A 
tempo di Carlo Magno gli abitanti era¬ 
no già cattolici, e nell’81 o magnificamen¬ 
te ne dotò il duomo sotto l’invocazione 
de’ss. Felice e Regola, poi prepositura. Il 
nipote Lodovico II nell ’853 vi fondò l’ab¬ 
bazia delle suore di Frawenmunster con 
privilegi. A quell’epoca apparteneva Zu¬ 
rigo al ducato di Svevia, da cui si sottras¬ 
se nelio 83 . La città la dominò la fami¬ 
glia Zaringhen dal 1097 al 1218; indi di¬ 
venuta quasi indipendente, l’imperatore 
Federico li con diploma dichiarò che non 
sarebbe giammai alienata o ipotecala,ma 
poi nuovamente la sottopose al ducato di 
Svevia. Il suo consiglio aristo-democra- 
tico si compose di 4oobili,e di 8fra’prin- 
ci pali cittadini che con altri si alterna¬ 
vano. Questa forma di governo fu cam¬ 
biata nel i 336 , e vi fu sostituita quella 
che sussiste, ma nè risultarono turbolen¬ 
ze. In fatti nel 1 35 o si scoprì una congiu¬ 
ra a suo danno, che accese la guerra con¬ 
tro casa d' Austria e i conti di Rapper- 
schweil,che indusse Zurigo a entrare nel 
i 35 i nella Confederazione Elvetica di 
Lucerna,Uri eS vitto,al dire di Scotti nun¬ 
zio apostolico, i quali gli cederono il 1.° 
posto. Trovo opportuno a schiarimento 
de’successivicenni sui XXII cantoni, pre¬ 
mettere alcune generali nozioni da det¬ 
ta epoca al 1798, indi a’nostri giorni. Il 
consigliere Franscini narra invece, che 3 
soltanto erano dapprima le repubbliche 
onde si componeva la Confederazione re¬ 
staurata nelle calende di gennaio i 3 o 3 
da’cantohi di Uri,Svitto e Untervald; in¬ 
di neh 332 vi accolse Lucerna, nel 1 35 1 
Zurigo, nell 352 Glarise Zug, nell 353 
Berna, neh 481 Friburgo e Soletta, nel 
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i5oi Basilea e Sciaffusa, nel i5i3 Ap- 
penzeìl. In tal modo si formò la Confe¬ 
derazione de’XIII cantoni svizzeri,eguali 
in diritto; i io altri cantoni non erano 
propriamente attaccati che a’ 3 più an¬ 
tichi, come a loro centro comune, e col¬ 
legati tra loro a mezzo di particolari trat¬ 
tati. I XIII cantoni formavano XV re¬ 
pubbliche: 8 di queste, cioè Uri, Svitto, 
Alto e Basso Untervald, Glaris, Zug, ed 
Àppenzell Rodes-Interiori ed Esteriori, 
erano democratiche, la suprema autori¬ 
tà essendovi esercitata dall’assemblee ge¬ 
nerali. Nelle altre 7 il governo era ari¬ 
stocratico, degenerato più o meno in oli¬ 
garchia. Così a Zurigo, Lucerna, Basi¬ 
lea e Sciaffusa il supremo potere stava in 
mano a’cittadini o patrizi della capitale: 
a Berna, Friburgo e Soletta se n’erano 
impadronite certe famiglici I borghi e le 
città minori in questi 7 cantoni aveano 
qualche privilegio e franchigia; ma gli a- 
bitanti delle campagne erano ridotti alla 
condizione di sudditi e talora di schiavi, 
e non godevano che delimitati diritti on¬ 
de fruivano già anticamente sotto la do¬ 
minazione de'signori econti. Sinoda’pri- 
mi tempi della confederazione gli sviz¬ 
zeri ebbero degli alleati,che sul finire del 
passato secolo erano 12, differenti nelle 
condizioni e ne* diritti. L’ abbazia di s. 
Gallo,padrona di molto territorio dentro 
e fuori della Svizzera, avea alleanza of¬ 
fensiva e difensiva con Zurigo, Lucerna, 
Svitto e Glaris: la città o repubblica di 
s. Grillo con questi 4 cantoni e inoltre con 
Berna e Zug: ne’Grigioni la lega Grigia e 
la Caddea, con tutti gli 8 cantoni più vec¬ 
chi: la lega delle XGiurisdizioni solamen¬ 
te con Zurigo e Glaris: l’Alto Vallese eoa 
tutti eXlll i cantoni:Mù!hauseno Muhl- 
hausen (città d’Alsazia e una di quelle im¬ 
periali e libere, e a* 2 marzo 1798 in¬ 
corporata a Francia per domanda de’re- 
pubblicani abitanti, ora nel dipartimento 
dell’Alto Reno : nell’arte di verificare le 
date si tratta di Mtilhausen e sua crono¬ 
logia storica, già parte del dominio tero- 
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porale del vescovo di Strasburgo, e nel 
i 5 a 3 abbracciò l’eresia)conZurigo,Berna, 
Glaris, Basilea e SciaSusa: Bieooa (città 
dell’ex vescovato basileese,ora nel canto¬ 
ne d i Berna),conBerna ,F ri borgo eSoletta : 
Neuchàtel,con questi 3 cantoni, e con Lu¬ 
cerna: Ginevra,dapprima conBerna e Fri¬ 
burgo; dopo la cosi detta riforma conBer¬ 
na e Zurigo: il principe vescovo di Basilea, 
signore di non piccolo paese, con 7 de’can- 
toni cattolici, cioè Lucerna, Uri, Svit¬ 
to, Untervald, Zug, Friburgo e Soletta : 
l’abbazia d’Engbelberg o Engelbergh, al¬ 
lora sovrana della valle untervaldese, co’ 
4 cantori più antichi: finalmenteGhersau 
(borgo industrioso del cantone di Svitto) 
co’cautoni della detta abbazia. Alcuni di 
questi alleati aveano diritto di suffragio 
nelle diete svizzere,altri no.Ciascunodi es¬ 
si però, sebbene fosse tenuto e detto al¬ 
leato degli svizzeri,non avea,generalmen¬ 
te parlando, a sperare aiuto e protezione 
che da que’cantoni co’ quali avea stretto 
relativi trattali. Ed ecco feconda sorgen¬ 
te di confusione in più circostanze. Il go¬ 
verno denominati stati era vario.Le pic¬ 
cole rupubbliche di s. Gallo, Bienna e Mul- 
hausen erano aristocratiche; le sole fa¬ 
miglie patrizie vi esercitavano i diritti po¬ 
litici. L’Alto Vailese, Ghersau, le 3 leghe 
de’.Grigioni erano democratiche.il paese 
di Neuchàtel ubbidiva a un principe e poi 
al re di Prussia, il cui potere veniva li¬ 
mitato da uno statuto. Ginevra costitui¬ 
va uno stato democratico-rappresenta¬ 
tivo, quando più e quando meno equo. 
Per ultimo il vescovo di Basilea, l’abba¬ 
te di s. Gallo e quello d’Enghelberg, era¬ 
no giunti a conquistare un’assoluta au¬ 
torità su’loro sudditi, e i due primi ope¬ 
rarono sovente da principi dispotici. Gli 
svizzeri aveano anche de*vassalli, sudditi 
de’XUI cantoni. Non intendo qui ripar¬ 
lare degli abitanti delle borgate e ville dei 
7 cantoni aristocratici; e neppure signi¬ 
ficare alcuni distretti o comuni, che co¬ 
me la valledi Muotta nel cantone diSvit- 
to 9 e quella d’Orsera in quel di Uri, tro- 
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vavansi al disotto degli altri nell’ eserci¬ 
zio de’ politici diritti, perchè tutti insie¬ 
me non erano molti. Voglio quindi solo 
riportare parecchi paesi che si dicevano 
ed erano effettivamente sudditi.Questi fu¬ 
rono da’ca 11 toni o comprati o conquista¬ 
ti a’ signori che li possedevano; ma ben 
pochi appartenevano a tutta la confede¬ 
razione insieme. Non farò menzione dei 
signoreggiati da un solo cantone, poiché 
sono stati compresi ne’medesimi. I sud¬ 
diti o vassalli degli svizzeri erano dunque 
i seguenti.La Turgovia, formante oggicfi 
il XVII cantone della Svizzera, fu sino 
dal 1460 suddita de’7 cantoni più antichi, 
dall 7 la in poi lo fu anche di Berna. Lo 
stesso dicasi della contea di Sargans, uno 
de’distrelti dell’attuale cantone di s.Gal- 
lo, quanto a’ padroni da cui era signo¬ 
reggiata. La podesteria del Rhinthal, il 
più fertile de distretti san-gallesi, fu già 
una conquista d’Appenzell, ma ben pre¬ 
sto nel 1490 dovè farne cessione a’canto- 
ni di Uri, U ntervald e Zug. Dopo la guer¬ 
ra di S ve via, accaduta negli ultimi io an¬ 
ni del secolo XVI, ne furono messi a par¬ 
te anche i primitivi padroni appenzella- 
ni; dopo il 1712 pure Berna. Le podeste¬ 
rie di Utznach e Gaster,esistenti nella re¬ 
pubblica di s. Gallo, appartenevano a’ 
cantoni di Svitto e Glaris. La contea di 
Baden e gli Offizi-Liberi nell’Argovia, si¬ 
no alla guerra del Togghenburgo fatta 
nel 1712, ubbidivano agli 8 cantoni più 
vecchi; ma'dopo questa i cattolici ne ri¬ 
masero esclusi. Quasi tutto il resto del- 
l’Argovia, come pure quasi tutto il paese 
formante il cantone di Vaud, era di Ber¬ 
na. Le 4 podesterie di Schwarzenburgo, 
Morat,Grandson, di OrbeeTscherliz ri¬ 
conoscevano per sovrani i cantoni di Ber¬ 
na e Friburgo. Nella Svizzera italiana le 
podesterie di Beilinzona, Riviera, e Ele¬ 
nio nel cantone Ticino spettavano a’ 3 
cantoni più antichi : quelle di Locamo, 
Valle Maggia, Lugano e Me ritiri sio, a’ 12; 
la Levantina godevasi da Uri solo. La 
sorte e condizione infelice de’ sudditi in 
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Isvizzera,con Zschokke,la dichiara Fran- 
scioi: prepotenze, rigori, vessazioni, du¬ 
rezze, erano i trattamenti che gli uomini 
idolatri della libertà facevano a’ioro di¬ 
pendenti. Nel 1798 si formò la Repub¬ 
blica Una e Indivisibile x seguita nell 80 3 
dall’alto di mediazione^otn ponendosi la 
Confederazione di XIX cantoni colla sop¬ 
pressione di tutte le sudditanze; cantoni 
che nel 181 5 pel Patto federale si aumen* 
taro rio aXXI I,il quale atto ricevè innova¬ 
zioni dopo la guerra del Sonderbund,ma 
quanto alla forma de’governi cantonali 
io vado dicendo di quelli in vigore avan¬ 
ti tal guerra, mentre delle modificazioni 
che ne conseguitarono ne farò parola in 
fine. Ora ritorno a Zurigo. Dice lo Scot¬ 
ti,che nel 1 44 ^ morì il coute diSargans,e 
trovandosi borgomastro secuestraleStrus- 
si originario di Sargans, persuase gli a- 
bitanti a porsi in libertà e unirsi a Zuri¬ 
go, ciò che produsse una guerra, perchè 
spettava per eredità il contado al baro¬ 
ne Netensi di Vallese, e con esso, Svitto 
eGlaris confederatosi, reclamò la resti¬ 
tuzione di Sargans. Zurigo alleato col du¬ 
ca d’Austria venne alle mani e patì molti 
danni, finché per opera del vescovo di 
Costanza si fece la pace. Nel pontificato 
di Clemente VII, 1 * eretico Zuinglio co* 
suoi settari Zuingliani (F.) predicò e in¬ 
trodusse nel cantone di Zurigo i perni¬ 
ciosi errori della supposta riforma reli¬ 
giosa, profanò le sue belle e grandi chie¬ 
se, spogliò gli altari, usurpò le rendite ec¬ 
clesiastiche e commise altri eccessi; on¬ 
de nel cantone la falsa dottrina divenne 
dominante, così in diversi altri.Nel 1798 
e 1799fu teatro de’principali avvenimen¬ 
ti bellici, e Massena e Lecourbe Sfran¬ 
cesi, scorrendo da vincitori la contrada, 
vi arrestarono i progressi di Souwarow 
e de’suoi russi, riportando su loro e sugli 
austriaci una grao vittoria, a’4 giugno e 
a ’25 settembre 1799. Il cantone dividesi 
in 11 baliaggi,che formano 65 circoli elet¬ 
torali; suoi colori sono il bianco e l’azzur¬ 
ro, co’qitali soltanto si forma lo stemma. 
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Berua, Berna , ÀrctopoUs> protestan¬ 
te. Già nella diocesi di Losanna, poi di 
Costauza, indi in parte di Sion, ed ora di 
Basilea. Era uno de ’3 cantoni dirigenti, 
per cui ogni 4 anni per un biennio diven¬ 
tava la città capitale della Confederazio¬ 
ne Svizzera, e sede della dieta generale. 
Ma in conseguenza della guerra e vitto¬ 
ria riportata da’cantoni eretici e demo¬ 
cratici, contro il Sonderbund o lega dei 
cantoni cattolici, nel declinar del 1847 
Berna diventò unica sede del governo 
centrale e dell’assemblea della Confede¬ 
razione Elvetica. Ha estensione di territo¬ 
rio maggiore di tutti gli altri cantoni, e 
sino al 1798 era ancora piò vasto e il più 
possente della Svizzera. Fu poco dopo 
smembrato e ridotto ne ’4 distretti diBer- 
na, Àrgovia, Lemano, che divenne ben¬ 
tosto cantone di Vaud, e Oberland che 
neii 8 o 3 fu riunito a quello di Berna.Net 
181 5 il congresso di Vienna donò al can- 
tonedi Berna,per indennizzarlo delle per¬ 
ditefatte per Tatto di mediazione de!i 8 o 3 , 
la parte di là della Thie!e,che faceva una 
volta porzione del vescovato di Basilea, 
ed allora posseduta dalla Francia. Si di¬ 
vide in 27 baliaggi, che contengono 175 
parrocchie dette riformate, e 70 cattoli¬ 
che. 11 clero delle prime si compone di 5 
ministri della città di Berna, de’quali il 
i.°è il capo di tutto il clero, e di 83 pa¬ 
stori. Nella medesima vi è uoa chiesa cou 
curato cattolico: la scuola de’cattolici fu 
aperta contribuendovi la congregazione 
di propaganday&fc.L’arislocrazia ha sem¬ 
pre distinto il suo governo,il quale consi¬ 
ste nel grande e piccolo consiglio alternati¬ 
vamente retti da due capi detti avoyer o 
scultetti, esercitanti il supremo potere. I 
consigli si compongono di 200 membri 
scelti da un collegio elettorale fra’citta- 
dini eleggibili, e di 99 membri eletti nel¬ 
le città e nelle campagne, porzione dai 
magistrati delle città, parte da’baliaggi, 
e parte dal gran consiglio. Gapoluogo di 
cantone e di baliaggio è la grande e bella 
città di Berna, situata sulla riva sinistra 
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dell’Àar,che si passa su bel ponte,ed é po¬ 
sta sopra una penisola, difesa da 3 lati eoo 
buone fortificazioni. Le strade assai pro¬ 
prie e regolari sono ornate di archi e por¬ 
tici lastricati di larghe pietre. Fra’suoi 
edilìzi la chiesa principale sotto l’invo¬ 
cazione di s. Vincenzo, è degna di con¬ 
siderazione; fu eretta nel secolo XV e vi 
si collocarono 4 <> stendardi presi a Car¬ 
lo il Temerario duca di Borgogna nella 
battaglia di Morat E' rimarchevole an¬ 
che la chiesa dello Spirito santo fabbri¬ 
cata nel 1704» ed inoltre il palazzo pub¬ 
blico, bel monumento gotico del secolo 
XV. Vi eia zecca; il rinomato arsenale, 
che nel 1795 conteneva armi per 60,000 
soldati,e ^00 cannoni di bronzo; la bi¬ 
blioteca pubblica ricca di libri e mss.,con 
bella collezione di tutti gli uccelli della 
Svizzera, altra di medaglie romane, gre¬ 
che e gotiche, un gabinetto di monete e 
medaglie svizzere, museo d’antichità, ga¬ 
binetto mineralogico, giardino botanico 
ov’è un monumento io ouore d’Haller ce¬ 
lebre medico e poeta, il figlio del quale* 
commissario repubblicano de' francesi, 
annunziò a Pio VI (V.) la sua detro^ 
nizzazione e lo ricolmò d* oltraggi. Nel 
1 854 il Papa Pio IX generosamente som¬ 
ministrò scudi 4°oo, per innalzare una 
chiesa cattolica in Berna. Vi sono sta¬ 
bilimenti scientifici e benefici, ed è pa¬ 
tria ancora di Morel, Watteville, Mai¬ 
ler, Schenell, Grouner, Weiss, ec. 11 uo- 
me di Berna vuoisi derivato dalla voce 
tedesca orso, per quelli molti che si tro¬ 
vavano nel luogo. Le medaglie e altre an^ 
tichità scoperte in Berna, fanno suppor¬ 
re che il suo suolo fosse abitato in tempo 
degl’imperatori romani. Nel 1174 si fe 
menzione di questa città che allora co¬ 
mincia vasi a costruire da Bertoldo 1 V du¬ 
ca di Zaringhen, e dicelo Scotti che an¬ 
dando a caccia dichiarò che le avrebbe 
imposto il nome della 1.* fiera che avesse 
ucciso, e fu un orso che in lingua tedesca 
dicesi berj in memoria di che i bernesi a 
suo tempo ancora in alcuni luoghi pub- 
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blici nudrivano degli orsi. Bertoldo V fi¬ 
glio del fondatore e rettore della Borgo¬ 
gna Transiurana, fece cingere di mura e 
fosse le abitazioni innalzate intorno al 
castello di Nydech, ampliando anche la 
città,che fu compita nell 191, e da esso 
data in potere dell’impero al tempo di 
Federico 11 . Riferisce Scotti che ciò fece 
per vendicare il crudele oltraggio fatto¬ 
gli da’nobili bernesi, i quali indussero la 
duchessa moglie ad avvelenare i due fi¬ 
gli per acquistarsi colla mortedi quegl’in¬ 
nocenti eredi la libertà. Ma il duca fece 
decapitar la madre e seppellirla co’figli 
in Soletta, con iscrizione che riporta. Fe¬ 
derico Il ne die il governo a Ottone di 
Rauenspurg, però i bernesi si resero li¬ 
beri e ottennero grandi privilegi. Indi 
co) soccorso di Pietro conte di Savoia, 
si liberarono dal conte Artmanno di 
Kiburg o Kyburg nell’ anno in 38 che 
voleva soggiogarli, mentre l'imperatore 
non poteva dar loro aiuto per guerreg¬ 
giare contro Papa Gregorio IX in Italia. 
Riconoscenti i bernesi a Pietro per aver 
sconfitto l’aggressore, lo riconobbero per 
loro protettore. Perseverarono molti an¬ 
ni sotto la protezione di Savoia, indi riac¬ 
quistata la libertà furono sul pentodi per¬ 
derla nel 1287, per la guerra loro mossa 
dall’imperatore Rodolfo I d’Habsburg o 
Àbsbui go, ma ne ottennero la pace. Do¬ 
po altre guerre nel 1 353 entrò nella sud¬ 
detta Confederazione Elvetica, e da quel 
tempo sempre piò ingrandì considerabib 
mente il suo territorio, e nel 141 5 conqui¬ 
stò l’Argovia, edificando poi quella parte 
che dicesi città nuova. Fece col duca di 
Austria e con Luigi XI re di Francia un 
trattano d’alleanza, il cui risultato fu la 
guerra che la Svizzera sostenne contro il 
nominato duca di Borgogna, che fu vin¬ 
to. Prima di questo tempo, essendo stato 
Martino V esaltato al pontificato Dell’as¬ 
semblea di Costanza, partì da questa cit¬ 
tà a’16 maggio 1418, * per Sciaflusae 
Baden giuntoa Lezburg o Lentzburg.che 
avea sopra un’altura un castello fortifi- 
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calo, fu complimentato da* deputati di 
Berna, che lo pregarono a volersi ripo¬ 
sare per qualche giorno nella loro città. 
Il Papa accolse benignamente la deputa¬ 
zione e Tinvito, si recò in Berna e vi di¬ 
morò 1 5 giorni, ove i magistrati nulla la¬ 
sciarono per rendergli tutti i possibili o- 
nori. Martino V di tutto si mostrò sod- 
disfàltissimoe grato verso le grandi ono¬ 
rificenze ricevute dalla repubblica, e con¬ 
tinuando il suo viaggio perFriburgo e Lo¬ 
sanna, giunse a Ginevra l’i igiugnoe vi 
restò circa 3 mesi. Intanto pervenuta Ber¬ 
na ad alto grado di prosperità, nell 528 
sostenne guerre contro la nobiltà ed i si¬ 
gnori vicini. Nel 1529 abbandonata la fe¬ 
de cattolica, abbracciò la pestilente dot¬ 
trina diZuinglio,ed usurpando le abba¬ 
zie e le altre ecclesiastiche dignità, furo¬ 
no predatigli altari,abbattute e cancella¬ 
te le ss. Immagini, e commesse altre em¬ 
pietà. Continuando le sue guerre, ingran¬ 
dì il territorio, che nel 1 536 aumentò col 
paese di Vaud; indi nel 1 55 g s’impadronì 
di gran parte del contado di Ginevra, e 
successivamente tolse al duca di Savoia 
e segnatamente al vescovo di Losanna al¬ 
tri territorii. Rimase così fino a ’5 marzo 
1798, in cui dopo un fatto darmi san¬ 
guinoso fucostretta ad aprire le porte al¬ 
l’armata francese. Allora, come dissi, per¬ 
de gran parte de’suoi vasti domimi, e nel 
1 799 divenne sede del governo Elvetico 
sino al 1 8 o 3 , epoca in cui la nuova costi¬ 
tuzione federativa de’XlX cantoni fu po¬ 
sta in attività. Pel trattato di Vienna del 
181 5 la Francia cedendo a Berna i 5 ba- 
liaggi di Porentruy, Delemont, Moutier, 
Chaluat e Courtelary, dipendenti anti¬ 
camente dal vescovato di Basilea, l’inden¬ 
nizzò un poco delle perdite provate nel 
1798. Fra’ luoghi del cantone ne ricor¬ 
derò 3 . Porentruy, graziosa città in riva 
al fiume Halle, con vie spaziose e salu¬ 
berrimo clima, già capitale e residenza del 
vescovo di Basilea. Bienna giace alla foce 
delSuzae sulla falda de’monti Jura, lun¬ 
go la riva del lago da essa denominato. 
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Sinodali 352 ,trattasi quasi iulibertà dal 
vescovo suo signore, si alleò con Berna; 
ma nel 1367 jl vescovoGiovanni essendo¬ 
sene per sorpresa impadronito, fece man 
bassa d’una parte degli abitanti; quindi 
accorsero Berna e Soletta per riscattare 
ì principali cittadini detenuti nel castello, 
che indi distrussero col fuoco, e dierouo 
poscia il guasto sulle terre del vescovato. 
Lo Scotti opina che nel territorio sia e- 
sistita l’antica città d’Aventica, Aventi* 
cio 7 j,capo di tutta la Elvezia; altri la chia¬ 
mano Avanches, Avanticuin , baliaggio 
e antica città svizzera, ragguardevole ca¬ 
pi tale del paese degli elvezi, e poi sede ve¬ 
scovile, situata sopra una collina presso il 
lagoMorat, nominata dagl’indigeni TVif~ 
flisburg. Oggi è luogo di poco conto, e vi 
passa la gran strada che da Morat con¬ 
duce a Berna. Gli elvezi la bruciarono pri¬ 
ma di loro partenza per la Gallia Celtica; 
in seguito forzati da Cesare a ritornarvi, 
riedificarono poche case. Vespasiano la fe¬ 
ce rialzare e la chiamò Colonia Flavia . 
Conimanville dice che fu sede vescovile, 
nel 590 unita a quella di Losanna: altri 
vogliono nel 602, come dirò nel cantone 
di Faud. I colori del cantone di Berna 
sono il rosso e il nero, che colla figura del- 
1* orso nero in campo giallo formano lo 
stemma cantonale. 

Lucerna, Luceria , Lucerna , cattolico. 
Già uelia diocesi di Costanza, ed al pre¬ 
sente in quella di Basilea, era uno de’ 3 
cantoni dirigenti e stati presidiali, che al¬ 
terna va con Zurigo e Berna per un bien¬ 
nio la sede della dieta della Confedera¬ 
zione, nella città del suo nome posta sul 
Iago,ed è uno de’più belli de’caotoni della 
Svizzera; di forma irregolare, riceve una 
moltitudine di torrenti, abbondantissimo 
di pesce eccellente, ma pericolosa n’é la 
navigazione.il paese trovasi interrotto da 
valli magnifiche, che sono le migliori pia¬ 
nure della Svizzera, con suolo assai fer¬ 
tile, bei pascoli e copioso bestiame; ha al¬ 
cune sorgenti minerali,eoo bagni frequen¬ 
tatissimi; il commercio è favorito da mol- 
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4 e buone strade. Si formò il cantone dalle 
successive conquiste degli abitanti di Lu- 
cerna suo capoluogo, di baliaggio e di cir¬ 
colo. Questo cantone della parte centrale 
dellaSvizzera,di cui tiene il 3 .°posto gerar¬ 
chico,si divide ne ’5 baliaggi d’Enllibuch, 
HochdoiT,Lucerna,Suisee eWillisau,che 
comprendono 18 circoli. Il cattolicismo è 
stato dichiarato la religione dello stato, 
dalla costituzione de’ag marzoi8i4, co* 
me quello che tra^cantoni per buona loro 
ventura restati intatti daireresia, primeg¬ 
giò sempre tra’cattolici nella purità della 
fede e nella oostaute osservanza delle catto* 
lidie verità, perciò sempre tenuto pel piò 
rispettabile tra'cantoni ortodossi. Vi è una 
commenda Gerosolimitana, e molti con¬ 
venti e monasteri d’ambo i sessi. II pote¬ 
re sovrano risiede nel gran consiglio o 
consiglio sovrano della città e repubblica 
di Lucerna,composto di ioo membri tutti 
a vita, de’quali 5 o gono scelti dalla citta¬ 
dinanza della detta città, e gli altri 5 odal 
restante del cantone. 11 presidente porta 
il titolo di avvogadore o scultetto. Il gran 
consiglio si raduna regolarmente 3 volte 
airauno, e può essere convocato straor¬ 
dinariamente tanto spesso quanto gli af¬ 
fari lo esigano, dal piccolo consiglio ch'é 
permanente. Quest’ultimo consiglio com¬ 
posto di 36 membri,scelti nel consigliadei 
ioo, alla conferma del quale le elezioni 
sono soggette, e di cui io membri devo¬ 
no necessariamente essere presi fuori della 
classe de’borghesi della città di Lucerna, 
ha fra le mani il potere esecutivo, ammi¬ 
nistrativo e giudiziario. Due scultetti no¬ 
minati dal gran consiglio, fra’membri del 
piccolo, esercitano alternativamente du- 
rante un anno il potere esecutivo; in loro 
assenza sono sostituiti i due più antichi 
membri dello stesso consiglio. Un consi¬ 
gliere rinnovato ogni anno fa le funzioni 
di guardasigilli. Tutte reiezioni si fanoo 
a scrutinio segreto , e alla maggioranza 
assoluta de’voti. Ood’essere elettore con¬ 
viene esser cittadino, aver ao anni com¬ 
piti, pagar l’imposta d’uoa proprietà di 
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4 oo franchi aliàeno.Gli eleggibili al consi¬ 
glio de* i oo devono a vere a 5 anni compiti, 
pagar l’imposta d’una proprietà almeno 
di 4ooo franchi, o avere resode’servigi es¬ 
senziali allo stato; ond’essere eleggibile al 
consiglio permanente conviene inoltre a- 
vere 3 o anni. Un padre e un figlio, o due 
fratelli non possono sedere insieme nel 
consiglio permanente, i cui membri non 
devono più prendere alcun servigio alfe- 
stero.Ho voluto dettagliare alquanto que¬ 
sto governo caotooale,come farò d’alcun 
altro, per dare un’idea degli altri cantoni 
che per l’indispensabile brevità appena 
accenno, sebbene nel sostanziale variano 
secondo le particolari costituzioni, proprie 
di ciascun cantone, e le quali vanno sog¬ 
gette a cambiamenti, a tenore delle con¬ 
tingenze de’tempi,come avvenne dopo la 
guerra del Sonderbund.La città di Lucer¬ 
na è bellamente situata sul pendio d’una 
collina o montePilato,all’estremità dell’in¬ 
ternamento dell’imponente e magnifico 
lagoWaldstettes o di Lucerna ode’Quat- 
tro Cantoni, al quale si dà più particolar¬ 
mente il suo nome, nel luogo ove ne esce 
la Heuss; questa riviera la divide in due 
parti ineguali riunite da4 ponti ,3 de’quali 
sono coperti e adorni nelle volte di anti¬ 
che pitture isteriche, tutti di magnifica 
e solida struttura; il ponte di Hof è lungo 
1 38 o piedi. In esso vi fu dipinta la sto-* 
ria elvetica, ed i fatti popolari e patri! av¬ 
venimenti. In altro ponte poi sono dipinti 
i fatti principali dell’antico e nuovo Te¬ 
stamento. La porzione più grande della 
città, sta dal lato settentrionale. E' sede 
delle principali autorità del cantone, e do¬ 
po che Zurigo adottò le innovazioni re¬ 
ligiose acattoliche, é divenuta l’ordinaria 
residenza dei prelato nunzioapostolico del 
Papa nella Svizzera. Dal 1849 vi dimora 
mg. r GiuseppeBovieri protonotario apo¬ 
stolico, colla qualifica d’incaricato d’affa¬ 
ri interino della nunziatura apostolica di 
Lucerna.E cinta da un muro merlato,fian¬ 
cheggiata da piccole torri; le strade sono 
larghe e corte,tirate in linéa, pulite e bea 
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lastricate, e le case sono pure ben fabbri¬ 
cate per lo più in pietra, tagliata dal vir 
cino monte d ordine del consiglio gene¬ 
rale, e framezza te da ameni giardini. Tra¬ 
passa per la città la via che comunica l’I¬ 
talia colla Germania, pel s. Gottardo. Pos¬ 
siede un liceo ove s’insegna teologia, fi¬ 
losofia, fisica, matematica, e le lingue an¬ 
tiche e moderne; il ginnasio per le bel¬ 
le arti, il seminario pe chierici, la scuola 
gratuita di disegno e musica vocale e i- 
strumentale, il teatro, società scientifica, 
molte scuole primarie e biblioteche pub¬ 
bliche. Ha pure un convento di france¬ 
scani conventuali, santificato dalla pre¬ 
senza di s. Francesco fondatore debor¬ 
dine,che vi alloggiò; un insigne convento 
di cappuccini con ricca biblioteca, fabbri¬ 
calo Ucl 1579 dalla liberalità d’uo segna¬ 
lato cittadino della nobile famiglia Pfyf- 
fer,che avendo servito in Francia per co¬ 
lonnello, arricchì la pietà degli acquisti 
della milizia,come leggo nelloScotti.Vi so¬ 
no pure due monasteri di monachelle 
religiose orsoline per l’istruzione e edu¬ 
cazione delle fanciulle. Apprendo anco¬ 
ra dallo Scotti che nel secolo XVI vi fu 
aperto un collegio de’ gesuiti con chiesa, 
nel pontificato di Gregorio XI II, il quale 
diè 4<>o scudi d'oro per la libreria; il re 
di Francia si obbligò ad annua pensione, 
e Filippo II re di Spagna gli donò 6000 
scudi. Questo collegio, che a’nostri tem¬ 
pi rifiorì, restò soppresso in conseguenza 
della disastrosa guerra de!Sonderbund,ba 
la chiesa sotto l’invocazioue di s. Fran¬ 
cesco Saverio edificata nel 1677. E’ os¬ 
servabile e maestoso il palazzo pubblico, 
diverse chiese di gusto gotico, e la chie¬ 
sa collegiata e parrocchiale di s. Leode- 
gario nuovamente rifabbricata colla spe¬ 
sa di 8o,ooo scudi, con sorprendente or¬ 
gano composto da 3ooo canne. Narra 
Scotti che nel giorno di Pasqua 1 633 in 
5 ore un grande incendio incenerì que¬ 
sta chiesa matrice che contava 800 anni 
di esistenza, non essendo riuscito a 3 ooo 
persone d’impedirlo. 11 senato ad appa- 
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gare il generale compianto ne ordinò la 
riedificazione in pietra viva, in propor¬ 
zioni più grandi e maestose. Fece costrui¬ 
re ancora le torri peri 1 campane, tra le 
quali 5 grandissime di melodiosa armo¬ 
nia, né vi fu borghese, benché povero, il 
quale non contribuisse spontaneamente 
parte di metallo per formarle. Grandio¬ 
so è l’arsenale e ben fornito, in cui si col¬ 
locarono i cannoni che i lucernesi gua¬ 
dagnarono a que’di Berna nel 1 658 alla 
memorabile battaglia di Filmergon. Vi 
è la zecca, la torre con l’orologio pubbli¬ 
co, il casino, il grande ospedale, l’orfano- 
trofio. E’ degno di essere veduto nell’ar- 
senale il piano in rilievo di porzione dei 
cantoni di Lucerna, Zug e Berna, e dei 
cantoni interi di Svitto, Uri e Untervald, 
in cui ciascuna montagna è esattamente 
misurata, ed ogni oggetto posto distinta- 
mente; opera eseguita mirabilmente dal 
generai Francesco Luigi Pfyffer signore 
di Wyher, capolavoro di pazienza che 
il direttorio di Parigi voleva trasportare 
in questa città se non cedeva alle efficaci 
premure dell’autore. Ne ho veduto il di¬ 
segno e l’incisione eseguiti nell 777. Bel¬ 
lissimi sono i passeggi sulla riva dellaReuss 
e ne’ dintorni, e soprattutto dal lato di 
Krienz e del monte Pi lato. Le fabbriche 
e le manifatture occupano un gran nu¬ 
mero d artefici. Ogni settimana vi si tie¬ 
ne un mercato importante, come lo è il 
suo commercio. In vicinanza trovavasi il 
convento di Berominoli, ove fu eretta nel 
1470 la 1.* stamperia che abbia esistito 
nella Svizzera. Le rive pittoresche, belle 
e svariate del Iago, sono ricche di coltu¬ 
ra e di eleganti abitazioni, come de'fab- 
bricati di Kirsisten, non che dalla casa e 
biancheggiante torre di Stantzadt, villag¬ 
gio interamente distrutto nell’invasione 
francese del 1798. Un’epigrafe scolpita sul 
muro del ciraiterio indica che 200 uo¬ 
mini, 220 donne e 25 fanciulli perirono 
sotto le baionette di sfrenata soldatesca 
di quell’epoca di terrore. A qualche di¬ 
stanza , e vicino alla cappella del prode 
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Arnoldo di Winskelried che si gettò sulle 
lancie nemiche, come uno de ’3 fondatori, 
della confederazione, sorge la tomba di 
18 donzelle morte in un combattimento, 
nel quale presero parte in uno co’fratelli 
che dall’ orribile massacro difendevano 
la patria. Egualmente nel suburbano di 
Lucerna si vede un grandioso monumen¬ 
to, innalzato alle memorie de'semprefe- 
deli svizzeri che morirono intorno al pa- 
lazzo delle Tuilleries a’io agosto 1792. 
Da un macigno verticale si fece uscire la 
imponente figura d’un leone ferito dalla 
lauda e morente. Non avvi cosa piò sem¬ 
plice e più caratteristica, inventata dal 
genio del celebre Thorwaldsen, ed ese- 
guita da Àhorn scultore di Costanza. Vi 
si legge l’epigrafe: Helvetiorum Fidei ac 
Firtuli. Sotto il leone sono scolpiti i nomi 
degli uffizioli e soldati svizzeri, che peri¬ 
rono in quella fatale giornata, e di quel¬ 
li che scamparono dal crudele massacro. 
11 nome di Lucerna, secondo le antiche 
cronache, derivò dalla luce d’un fanale 
elevato e posto sopra una torre in mez¬ 
zo delia riviera e in fine del lago ove sboc¬ 
ca rOrsa,che serviva anticamente di fa¬ 
ro e guida a’battelli che uscivano e en¬ 
travano nella città. Gli storici non sono 
d’ accordo sull’ origine di Lucerna : chi 
l’attribuisce alla casa d’Austria,e chi a due 
castelli eretti da’ tedeschi a ciascun lato 
della riviera, che furono forse le due tor¬ 
ri distrutte da Carlo Magno. Molti fan¬ 
no risalire il principio di sua fondazione 
'verso la fine del VII secolo,da certo Wio- 
kard signore del paese, dal cou vento o mo¬ 
nastero di s. Leodegario o Leger, sulla col¬ 
lina appunto presso la quale s’innalzò la 
città nel progresso. Nel 768 Pipino il Pic¬ 
colo diè questo eoo vento iu uuo a Lucer¬ 
na, che già avea titolo di città,agli abbati 
di Murbach nell’Alta Alsazia. Lo Scotti 
riferisce, che nell’ 833 Vigardo fratello 
di Ruperto duca di Svevia, mosso da pio 
zelo prese gli ordini sagri, fece nella som¬ 
mità del lago erigere un tempio con mo¬ 
nastero in onore di s. Leodegario mat ti* 
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re, dell* B. Vergine, di «. Pietro e dì s. 
Maurizio, e lo dotò di tutto il suo patri¬ 
monio, acconsentendovi l'imperatore Lo¬ 
dovico I il Pio suo attinente,ed ivi abi¬ 
tò tra'monaci sino al fine de’suoi giorni: 
il monastero nelle lettere di fondazione 
è chiamato Lucerna o Luciaria. In segui¬ 
to si edificò la città nella pianta attuale, 
e il monastero fu fatto prepositura e u- 
nita poi colla giurisdizione della terra al¬ 
l’abbate di Murbac, che vi esercitò la so¬ 
vranità,ma con restrizioni. Neh 180 Cor- 
radoEsemkach abbate diMurbach e prin¬ 
cipe dell’impero,pose al reggimento della 
prepositura e città di Lucerna il suo fra¬ 
tello Enrico, sotto il cui governo molto 
aumentò. Ottenne poi diversi privilegi e 
immunità dall’impero, per cui concorren¬ 
dovi degni parte gente ad abitarla, giun¬ 
se il popolo a tanto numero e fasto, che 
mal si poteva ormai reggere dagli abbati, 
e per questo l’impero ue assunse la pro¬ 
tezione, lasciando però le rendite e l’atn- 
mioist razione della giustizia agli abbati.Di 
poi i lucernesi ottennero che la chiesa si 
erigesse in prepositura e collegiata di 1 aca¬ 
nonici con 3 dignità,concedendole privi¬ 
legi Calisto Ili, Sisto IV e altri Papi, il 
2. 0 stabilendo che l’elezione de’canonici e 
preposto si facesse unitamente dal capi¬ 
tolo e magistrato di Lucerna. Nel ram¬ 
mentato i 633 essendosi bruciata la detta 
chiesa matrice, restando illeso colle ss. re¬ 
liquie il corpo di s. Dionisio martire zio 
di s. Pancrazio, il senato di Lucerna la 
riedificò magnificamente, onde il nunzio 
Scotti per memoria vi pose due iscrizio¬ 
ni, in cui sono ricordati Urbano Vili e il 
nipote Cardinal Barberini, HtWtliae Pro - 
tectore . L’imperatore Rodolfo 1 d'flabs- 
burgo cede all’ abbate di Murbach 4 vil¬ 
laggi in Alsazia 0002000 marchi d'argento, 
affinchè si estinguessero i debiti contratti 
dall’abbazia; di che furono malcontenti i 
lucernesi, perchè l’abbate cedè all’impe¬ 
ratore il dominio di Lucerna, riservan¬ 
dosi parte di giurisdizione, avendo goduto 
sottogli abbati malti privilegi ed esenzioni* 
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Altri attrifouiscoDÓ l'operato di Rodolfo 
I al figlio Alberto I, e narrano: che morto 
nel 1291 Rodolfo I d’Habsburgo, il suo fi¬ 
glio e successore Alberto I d’Austria, a- 
vendo molti figli e volendoli provvedere 
di onorevoli stati, determinò di costituire 
dell’Elvezia un ducato per uno di ossi, ed 
a tale effetto nel 1307 cede all’abbate di 
Murbach Gwilier e altri luoghi d’Alsa- 
zia e all’abbazia piu vicini, ed in permuta 
ricevè Lucerna, colla condizione di con¬ 
servarle tutti i privilegi di cui godeva sot¬ 
to i suoi primi signori; i lucernesi fecero 
ogni sforzo per opporsi a tale accordo, 
ina dovettero cedere alla potenza d’Alber¬ 
to 1. Frattanto nel 1 3 i 4 *i competerono 
l’impero Lodovico V il Bavaro , e Fede¬ 
rico 111 il Bello duca d’Austria, col quale 
guerreggiando i cantoni d’Uri, Svitto e 
Untervald, fecero su’lucernesi, come sud¬ 
diti austriaci, frequenti scorrerie e botti¬ 
no. Vedendosi Lucerna non difesa da’suoi 
signori, esposta di continuo alle conse¬ 
guenze della guerra che ardeva, per l’e¬ 
sempio de’successi de’detti 3 cantoni con¬ 
federati, si risvegliò negli abitanti l’amore 
naturale dell’indipendenza e di sottrarsi 
dalla dominazione austriaca. Dipendendo 
prima quanto alla giurisdizionedelimita 
polizia dall’abbazia di Murbach, e sempli¬ 
cemente dall’impero, i lucernesi contava¬ 
no sulla fede d’un antico trattato conclu¬ 
so coll’abbate, il quale avea promesso di 
giammai alienare i suoi diritti sopra di lo¬ 
ro, senza averne il conseuso, ed in vece 
esegui di propria autorità la narrata ces¬ 
sione. Anche per questo i lucernesi, stan¬ 
chi dalle ostilità cui erano esposti, con¬ 
clusero una tregua co’ 3 cantoni, con gra¬ 
ve rammarico de’loro signori, che inutil¬ 
mente li prevennero delle conseguenze di 
questa associazione. Volendo essi prende¬ 
re delle precauzioni contro i lucernesi, 
questi le scuoprirono, e dopo essersi nel 
1 332 impadroniti delle porte, licenziaro¬ 
no il governatore e costrinsero i partigia¬ 
ni a lasciare il paese, per aver colle prin¬ 
cipali famiglie tramato in favore delfini- 
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pero. Quindi nella vigilia di s.Martino 
(o del i 339 come vuole Scotti), si colle¬ 
garono perpetuamente in lega co ’3 can¬ 
toni, che pe’primi aveano scosso il giogo 
della dipendenza straniera; lega che poi 
si chiamò de’ quattro Cantoni Selvaggi, 
tra’quali ebbe il 1.° luogo Lucerna. In ve¬ 
ce però di adottare il governo democra¬ 
tico istituito presso i loro confedèrati, pre¬ 
ferirono 1’ aristocrazia, ma con qualche 
modificazione repubblicana. D’allora in 
poi Lucerna sali in potenza e splendore; 
fudessa che nel i 352 impadronitasi del 
castello d’Habsburg o Absburgo nel can¬ 
tone d’Argovia, culla avventurosa di casa 
d’Austria,Io distrusse quasi interamente, 
e riunì la contea cui dava il nome al suo 
cantone. Inoltre i lucernesi contribuiro¬ 
no possentemente nel 1 386 al successo 
lumiuoso della battaglia di Sempach,con¬ 
quistarono tosto il territorio che forma 
il loro cantone, e nel 1479 acquistarono 
tutti i diritti esercitati su di loroda’ca- 
nonici di s.Leodegario. Da tal epoca il go¬ 
verno cadde a poco a poco fra le rnaui d’un 
piccol numero di famiglie nobili o patrizie, 
ed i paesani divennero sudditi della città; 
questa oligarchia,contro cui si rivoltarono 
nel 1764,durò sinoal 3 1 gennaio 1798, nel 
quale i consigli diLucerna procurarono da 
loro stessi lo stabilimento d’una nuova co¬ 
stituzione sulla base dell’eguaglianza dei 
diritti, e poco dopo fu accettata la nuova 
costituzione che la repubblica francese 
diè alla Svizzera. Sorpresa dalle milizie 
de’piccoli cantoni a’ 3 o aprile 1798, Lu¬ 
cerna fu occupata nel dì seguente da’fran- 
cesi, che nei settembre vi stabilirono la 
sede del governo repubblicano unitario 
elvetico che conservò per 8 mesi.Nel 1802 
questa città fu il centro della guerra ci¬ 
vile, che scoppiò nellaSvizzera, e nel i 83 o 
adottò il governo rappresentativo. Lucer¬ 
na vanta non pochi uomini celebri e il¬ 
lustri, non che di tensori degl’interessi del¬ 
la religione e della Chiesa. Uno di questi 
fu l’infelice Giuseppe Leu d’Ebersoll, che 
per la sua pietà, carità, senno e popolare 
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eloquenza, acquistò ben presto grande in- 
fluenza nel cantone.Qoalerappresentante 
al gran consiglio comparve la i.*volta nel 
i 83 1 ,ed in conseguenza de’politici avve¬ 
nimenti diFrancia,perchè al cantoneerasi 
data una costituzione rappresentativa de¬ 
mocratica. Indi contribuì fortemente alla 
reazione del 1840, quando il popolo lu- 
cernese si sollevò in difesa della religione 
cattolica, minacciata dal governo rivolu¬ 
zionario, e per sostenerla, Leu rientrato 
nel gran consiglio, propose di ristabilire 
l’antica costituzione.Ottenne gloriosa vit¬ 
toriana si rese bersaglio dell’odio e delle 
calunnie de’suoi avversari, che barbara¬ 
mente lo assassinarono nel luglio i 845 . 
Più di 10,000 persone assisterono,pian¬ 
gendo la perdita del loro padre, a’fune- 
rali nella chiesa d’ Hochdorf; meritò il 
compianto di tutti i buoni,ed un artico¬ 
lo necrologico col ritratto nell’ Album di 
Roma 1.12,p. a 56 . Esiste una convenzio¬ 
ne tra la repubblica di Lucerna e la s. Se¬ 
de, che riporto a Svizzera guardia ponti¬ 
ficia, per somministrare la i/allaa/gli uo¬ 
mini che la compongono. Per privilegio 
di Pio IV la repubblica nomina al Papa 
3 individui lucernesi,ondescegliere ricapi¬ 
tano per tale corpo. Inoltre la repubblica 
raccomanda alPapa altri lucernesi pe'gra; 
di di tenente e sotto-tenente per la stessa 
guardia, i quali uffiziali come il capitano 
devono esclusivamente essere sempre cit¬ 
tadini di Lucerna; ed il capitano è tenuto 
fare annualmente alla repubblica la re¬ 
lazione di sua amministrazione. Lucerna 
dunque gode l’onorevole prerogativa di 
fornire i custodi della venerata persona 
del supremo Gerarca della chiesa catto¬ 
lica e della sua ordinaria residenza. Ap¬ 
prendo dagli Annalidelle scienze religio • 
se ,serie 2.*, t. 4 , p..i 35 , la fondazione in 
Lucerna dell’accademia di s. Carlo Bor¬ 
romeo. Nel 1846 un’eletta schiera di bra¬ 
vi cattolici con alla testa TillustreSiegwar- 
Mùller l’istituirono, col santissimo scopo 
d’intraprendere un’opera del più grande 
interesse per la difesa di nostra s. reli- 
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gtone ne’paesi della Confederatone El ve - 
f ica. Pertanto si propose adunare quanto 
di meglio per iscienza e per sentire cat¬ 
tolico si rinviene nella Svizzera, onde con 
forze unite applicar l’animo a proteggere 
e coltivare gli studi e le arti perchè ser¬ 
vino aU’avanzamento del cattolicismo in 
queste contrade. L’accademia si stabili in 
Lucerna, sotto gli auspicii e nello spirito 
di s. Carlo, decretando che si componesse 
di 5 o svizzeri cattolici,e di membri or¬ 
dinari, straordinari e onorari di numero 
illimitato e di qualunque paese. Chiamò 
per diritto 1 Smembro onorario il nunzio 
apostolico, ed egualmente onorari tutti 
i vescovi di Svizzera; e dichiarò che non 
prima di averne conseguita i’opprovazio- 
ne ecclesiastica,e non prima d’essersi ot¬ 
tenuta quella della s. Sede potesse inco¬ 
minciare le sue adunanze. Alla lettera che 
il presidente e il consiglio diressero il 5 
maggio 1846 a Gregorio XVI, per l’ap-* 
provazione de’suoi proponimenti e sta¬ 
tuti, il Papa ne provò gioia, lodando la 
nobile intrapresa ; dalla quale apparirà 
come nel mezzo delle più violentecontrad- 
dizioni dell’irrequieta eresia, si mantiene 
vivo in Lucerna quel fuoco,che viene ali¬ 
mentato dalle ispirazioni delle verità cafc- 
toliche.Si dichiara nella lettera,che quan¬ 
tunque le porte dell’inferno non preva¬ 
ieranno giammai sulla Chiesa, tuttavolta 
per opporre alla menzogna e all’empia 
seduzione un salutevole antidoto al ve- 
leno, trovossi opportuno che il senno, lo 
zelo e l’erudizione de’cattolici vi attenda 
d’uno spirito solo. Si ricordò l’insigoe di¬ 
vino favore pel quale in una guisa vera¬ 
mente mirabile salvò da morte i cantoni 
cattolici, donde la Confederazione Elve¬ 
tica trae l’origine, e li fece trionfare dei 
furenti fremici protestanti; per cui renden¬ 
do grazie a Dio,si protestò immanchevo¬ 
le fedeltà alla Chiesa, e di porre a suo o- 
nore e alla gloria di Dio ogni potenza 
d’ingegno e d’animo, eziandio per l’in¬ 
cremento della religione cattolica nella 
patria Svizzera; implorando che la s. S«- 
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de santificasse e benedisse l’istituto, per¬ 
ché riuscisse veramente cattolico e pro¬ 
fittevole. Morto il i .°giugno il Papa,il re¬ 
gnante successore Pio IX a '4 luglio rispo¬ 
se con grazioso « onorevole breve, ripor¬ 
tato da’detti Annali , lodando altamente 
e incoraggiando un’opera, che tanto ri¬ 
prometteva a questa minacciata porzione 
di fedeli. Lo stemma del cantone si for¬ 
ma unicamente de’colori azzurro e bian¬ 
co, come Zurigo, ma con diversa dispo¬ 
sizione. Merita una parola Sempach 9 pic¬ 
cola città del cantone, sulla riva orien¬ 
tale del pescoso lago di egual nome, ca¬ 
poluogo di circolo, a piè d’una collina a- 
mena. E' memorabile per la famosa e san-* 
guinosabattaglia combattutta ne’suoi din¬ 
torni, e vinta dagli svizzeri sopra Leopol¬ 
do duca d’Austria a’g luglio 1 386 ; vi re¬ 
stò ucciso con 676 tra principi e titolati, 
molti de’quali portavano corone sugli el¬ 
mi, il che servì a nobilitare la vittoria dei 
collegati. I vincitori passarono quindi a 
vendicarsi di quelli che gli aveano mole¬ 
stati, prendendonei castelli e smantellan¬ 
done le rocche ; e così fu consolidata la 
libertàelvetica.Sul luogo della pugna-,per 
eterna rimembranza,fu eretta una cap¬ 
pella, destinata a celebrare l’anniversa¬ 
rio di tale rinomata vittoria. 

Uri, Pagns Uriensis , Uria , cattolico. 
Già nella diocesi di Gostanza, ed attual¬ 
mente di Coirà. Cantone della parte cen¬ 
trale, tra le Alpi Lepontine, formato da 
parecchie valli laterali che mettono capo 
in una grande vallea, la quale apresi sul 
Iago di Waldstettes o de’Quattro Canto¬ 
ni per la comunicazione che ha con essi > 
e nell’estate straordinaria n’è la vegeta¬ 
zione. Il governo offre una democrazia pu¬ 
ra: il potere supremo sta nella landesge- 
meinde, che componesi di tutti gli abitanti 
d’età maggiore di 20 anni;e quest’assem¬ 
blea fa leggi e nomina alle magistrature 
del paese, essendo presieduta dal landa» 
manno in carica, nome che Scotti quali¬ 
fica presidente del paese. Vi sono i con¬ 
sigli semplice, doppio, ed ebdomadario. 11 
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elero è presieduto dal vicario generale, e 
forma uno degli esarcati di Waldstettes; 
ogni comune è in libertà di formarsi una 
scuola. Uri è diviso in due distretti o tag- 
wen, Uri ed Ursero: suo capoluogo è Alt - 
dorf t Altor/ium , borgo considerevole si¬ 
tuato in una valle profonda e ristretta a’ 
piedi d’alte montagne, i cui passaggi so¬ 
no difficili, ad un 4-°di lega sopra il lago 
de’Quattro Cantoni,nel luogo ove ilReuss 
si getta nel lago, sulla strada del s. Got¬ 
tardo, servendogli di riparo una foresta 
di abeti. In gran parte è assai bene rico¬ 
struito, con larghe strade e case in gene¬ 
rale belle e grandi, contenendo anche il 
bell’arsenale del cantone,ed un vasto ma¬ 
gazzino di grano eretto nel 173 3 .Ha una 
fabbrica per tagliare e pulire il cristallo, 
che abbondantemente si trova nelle con- 
vicine montagne. Vedesi la bella chiesa 
parrocchiale di s. Martino, il palazzo pub¬ 
blico edificato con buon gusto, il conven¬ 
to de’ cappuccini eretto di nuovo con bi¬ 
blioteca. Una fontana mostra il luogo del 
tiglio, sotto il quale stava il figlio del fa¬ 
moso suo concittadino Guglielmo Teli, 
allorché questi fu costretto di abbattere 
con una balestra il pomo posto sulla te¬ 
sta del fanciullo, di che riparlerò poi.Un* 
altra fonte segna egualmente il luogo ove 
si stette il padre. In mezzo al borgo vi é 
una torre ornata di pitture in onore di 
Teli, e pel quale Altdorf si considera co¬ 
me la culla della libertà elvetica. Si ve¬ 
dono ancora le rovine della fortezza che 
1 ’imperatore Alberto 1 d'Austria viavea 
fatto fabbricare, onde tener in freno gli 
abitanti. Altdorf è pure il deposito delle 
merci, che vanno pel s. Gottardo uella 
Svizzera, o che per questa strada sono spe¬ 
dite in Italia , come ili.° cantone che si 
trova passando dall’Italia in Isvizzera. I 
suoi dintorni sono piacevoli, e ricoperti 
di numerosi giardini e case di delizia. Rac¬ 
conta Scotti, che alcuni popoli di Fran¬ 
cia nominati taurisci,cacciati dal loro pae¬ 
se, in questo vennero ad abitare ; e che 
Narsete dopo l’uccisione di Totila re de* 
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goti, mandò parte di quelli eh’ erano a- 
vanzati alla strage ad abitare co’taurisci 
oltre le Alpi.Si vuole che il nome del can¬ 
tone derivi da’ taulisci, e perchè i tori o 
tauri selvaggi o buffali sono pur detti uri, 
onde poi formò lo stemma colla fronte di 
tale quadrupede,appellandosi que’dome- 
siici bernesi uren. Quando la bandiera 
principale del cantone s’inalberava per la 
guerra, in vece di tromba si suonava un 
corno di toro domestico, e con suono or¬ 
ribile chiamava le genti a marciare pel 
combattimento, ed il suonatore dicevasi 
toro d’Urania, vocabolo col quale alcuni 
appellano questo cantone. L’imperatore 
Lodovico 11 dié questo territorio in dote 
al monastero delle monache da lui eretto 
in Zurigo nell’ 853 , di cui la sua figlia Hr* 
delgarde fu abbadessa finché visse. Per¬ 
ciò rimase sempre sotto la protezione del¬ 
l’impero, e gl’ imperatori vi mandavano 
governatori per amministrare la giusti - 
zia. Durò siffatto governo e unito al mo¬ 
nastero di Zurigo, finché Adolfo conte di 
Nassau e Alberto 1 d’Austria,nel 1291 per 
morte di Rodolfo I si contesero Timpero, 
essendo entrambi eletti da una parte de’ 
discordanti elettori. Per questi dispareri 
molti nobili d’Uri insieme col governa¬ 
tore imperiale parteggiarono per Alberto 
I, mentre il popolosi dichiarò per Adolfo, 
onde contro di esso furono presi di sde¬ 
gno i principi d’Austria, ed il governato¬ 
re co’nobili si studiaronodi privarlo della 
Jibertà.Daciò nacquero civili con tese, nu¬ 
di-ite da’principi partigiani, finché nel 
1 3 14 vacato nuovamente l’impero,insor¬ 
sero a contrastarlo Federico 11 ! il Bello 
duca d’Austria e Lodovico V il Bavero^ 
ili Sfavorito dalgovernatore GeleroGes- 
sler e da’nobili, il 2.°da’popolani, i quali 
oltraggiati congiurarono di cacciare il go¬ 
vernatore e i nobili fautori di casa d’Au¬ 
stria, da essi sempre avversata. Il gover¬ 
natore ebbe qualche indizio della trama, 
o sospettandola, per chiarirsi trovò il ri¬ 
piego orgoglioso di erigere m mezzo alla 
piazza d’Altdorf un’ asta con sopra il suo 
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cappello (altri dicono quello ducale d’AI- 
fierto I, anticipando il famoso avvenimen¬ 
to), facendo gridare da un banditore, che 
ciascuno passando l’onorasse còme fosse 
la persona sua, e pose osservatori a no¬ 
tare chi ubbidiva o no, onde conoscere 
gli avversari e partigiani del competitore, 
e così intimorirli. Tra gli altri vi passò 
avanti Guglielmo Teli, di Burghau luo¬ 
go del cantone d’Uri, e genero di Gualtie¬ 
ro Furti, il quale non potendo celare il 
sentimento di disprezzo che nell’ animo 
in fonde vagli tal vessazione, non volle o- 
norare quell’ insegna. Il governatore si 
persuase che fosse un avversario congiu¬ 
rato, montò in furia e lo fece arrestare. 
Temendo poi che gli fosse rapito dagli a- 
mici, volle condurlo egli stesso nel suo ca¬ 
stello di Kusnacht, carico di catene. Im¬ 
barcatosi con lui, il battello cheli condu» 
ceva era giunto dinanzi Grutli,ov’era co¬ 
minciata la congiura, quando uno di que’ 
venti impetuosi che turbano spesso la na¬ 
vigazione di quel lago, avendo eccitata fie¬ 
ra tempesta, il governatore si vide costret¬ 
to d’affidar la sua vita a quegli stesso di 
cui avea risoluto la perdita. Conoscendo 
la sua forza e la sua perizia, gli fece to¬ 
gliere i ferri; e Teli ad onta della burra¬ 
sca potè condurre il battello presso un luo¬ 
go dettoPlatten, in cui un masso sporgen¬ 
te,che chiamasi ancora il Sallodi Gugliel¬ 
mo Teli, gli permise di balzar sulla riva 
e di porsi in sicuro,*!n tanto che respingen¬ 
do il battello lasciava il nemico governa¬ 
tore esposto al maggiore pericolo. Egli 
scampato in tal modo traversò il territo¬ 
rio di Svitto. Arxche Geler ebbe la buona 
sorte di salvarsi; ma siccome per giunge¬ 
re a Kusnacht passò per un sentiero nel 
fondo delle rupi, Teli che per caso si tro¬ 
vò a tiro, gli scoccò una frecciaci cui morì 
suU’istante. A questa storia, la cui vera¬ 
cità non é dimostrata, si aggiunse quella 
del pomo, che alcuni dichiarano impro¬ 
babile; tuttavolta questa ancora è ripor¬ 
tata dal nunzio Scotti, senonchè fa pre¬ 
cedere la seguente alla precedente nar- 
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raliva. Secondo essa, irritato Gelei' per 
la mancanza di rispetto di Teli al cappel¬ 
lo, e sapendo eh’ era ottimo arciera, lo 
condannòa gettare colla balestra al incol¬ 
po un pomo dal capo del suo proprio fi¬ 
glio. L’eroe della libertà elvetica ebbe la 
sorte di colpire a segno che portò via il 
pomo netto senza nocumento del figlio. 
Dopo tale tirannica prova, essendosi ac¬ 
corto il governatore che il perito bersa¬ 
gliere teneva nascosta altra freccia, gli do¬ 
mandò che uso voleva farne. Rispose ar¬ 
ditamente Teli: L’avea presa per trafig¬ 
gerti, se avessi avuto la mala sorte d’uc¬ 
cidere mio figlio. Gli storici discrepanti 
ne’due racconti, mentre altriii rigettano, 
convengono che Teli uccise colla freccia 
il governatore, e che presso detto sco¬ 
glio fu per memoria eretta una cappella, 
con pitture istoriate del tragico fatto. Di 
piò sembrano pure convenire, che Teli 
dopo la morte diGeler andato a S vitto, si 
abboccòcon Stauffatheno Staffiere Ver¬ 
nerò di Stauffach, anch’egli gravemente 
oltraggiato dall’estinto, e narratogli l’acx 
caduto, l’esortò a unirsi a lui per liberare 
le loro patrie oppresse dal giogo monar¬ 
chico. Giovò alle persuazioni di Teli l'av¬ 
venuto poc’anzi a Untervald, dove pure 
il governatore pe’suoi tirannici modi era 
stato ucciso da un popolano di Atzlen, e 
riunitisi a questo, tutti e tre nel giorno 
di Natale deliberarono nel prato di Rut- 
wile,presso il castello de’signori di Laud- 
bergh, dipoi distrutto da’paesani, la sol¬ 
levazione de’loro cantoni, rimettersi in li¬ 
bertà e collegarsi perpetua mente a comu¬ 
ne difesa. Pertanto stabilirono di adope¬ 
rarsi ciascuno a tale effetto nel proprio 
cantone,come a vveone.lm perocché esclu¬ 
si dal potere i nobili partigiani dell’ Au¬ 
stria e uccisi i loro prefetti, ebbe luogo 
neli 3 i 5 secondo Scotti la lega tra Uri, 
Svino e Untervald, d’onde prese origine 
la libertà elvetica e la grandezza di sua 
repubblica ; origine che superiormente 
col consigliere Franscini riportai al 1 3 o 3 ; 
ed altre notizie sulla rivoluzione e da chi 
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operata, le descriverò dipoi ne’cenni sto¬ 
rici e generici sulle diverse e principali vi¬ 
cende politiche della Svizzera, e che Taf- 
fare della freccia di Teli avvenne a’ 18 
novembre ( 307.Ripeto che nelle date gli 
storici sono discordi, gli uni attribuendo 
l’avvenimento sotto l’impero d’Alberto 
f, altri a tempo di Federico III il Bello. 
Bensì all’epoca di quest’ultimo ebbe luo¬ 
go la famosa battaglia di Morgarten, pres¬ 
so la riva orientale del lago Egeri, sul li¬ 
mite de’ cantoni di Svitto e di Zug, ove 
a’i 5 novembre 1 3 1 5 i primi congiurati 
svizzeri, in numero di soli 1 3 00, riporta¬ 
rono strepitosa vittoria sopra 20,000 uo¬ 
mini comandati da Leopoldo d’Austria 
terzogenito d’Alberto I, la quale conso¬ 
lidò la libertà della Svizzera. Sembra che 
Teli vi prendesse parte, e che morisse piò 
tardi nell 3^4 in Bringhen. La storia di 
Guglielmo Teli è stata argomento di par¬ 
ecchie opere letterarie, e fra le altre d’un 
romanzo di Florian, d’ una tragedia di 
Lemierre ealtra di Schiller. Inoltre Mor¬ 
garten fu teatro d’un combattimento fra' 
francesi e gli svizzeri nel 1798, e di altro 
fra’francesi e gli austriaci nel 1799. Lo 
stemma di Uri si forma de’colori nero e 
giallo, e della testa d’un toro selvaggio o 
buffalo di pelo nero, con anello che gli pen¬ 
de dalle narici, la quale è posta in cam¬ 
po giallo. 

Svitto o Schwitz, Svititi, Suitia , Sui- 
ti uni , cattolico. Nella diocesi di Coira, can¬ 
tone della parte centrale, coperto di mon¬ 
tagne che lo percorrono per tutti i versi, 
pure non vi hanno ghiacciaie, nè la néve 
vi cade che sul finir d’autunno. Il clima 
e il suolo convengono meglio a’pascoli che 
all’aratro, e la principale sua ricchezza 
consiste ne’ bestiami, lì suo governo offre 
una democrazia pura: il potere legislati¬ 
vo risiede nella landesgemeinde o assem¬ 
blea del paese, che coroponesi di tutti i 
cittadini d’età maggiore di 16 anni, e che 
si aduna ogni due anni; il potere esecu¬ 
tivo, il giudizio in ultima istanza e gli af¬ 
fari di amministrazione sòdo di corope- 
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tenza del consiglio triplice, composto di 
270 membri, e del consiglio del paese for¬ 
mato da 60 membri. 11 consiglio dupli¬ 
ce esercita l’alta giustizia criminale; il tri¬ 
bunale di cantone giudica in istanza me¬ 
dia tra’tribunali di distretto e il consiglio 
triplice» Un landamanno, eletto ogni due 
anni dall* assemblea, presiede a’ diversi 
consigli. 11 vicario generale del vescovo 
sta alla testa del clero»Vi sono 7 distretti, 
e gli abitanti sono vigorosi e ben fatti. Ca¬ 
poluogo del cantone e del distretto del suo 
nome è il considerevole borgo di Svino 
o Schwitz i fabbricato in una valle deli¬ 
ziosa e saluberrima, appiè del Mythen e 
circondata da monti. Vi si notano alcu¬ 
ne belle case particolari; i principali edi- 
fizi sono il palazzo della città, ov’è un ga¬ 
binetto numismatico, la chiesa principale 
contenente un bell’organo, il seminario, 
l’ospedale e due monasteri di monache» 
Molto ebbe a soffrire nella guerra del 
1798 e 1799. Lungi una lega è il lago di 
Lowertz, sulle cui rive un villaggio omo¬ 
nimo fu quasi interamente distrutto per 
la caduta d’una frana. 11 cantone, come 
già notai, si gloria d’aver dato il moder¬ 
no nome di Svizzera a tutto il territorio 
federale, e di Svizzeri agli abitanti. Gli 
abitanti di Svitto si credono originari di 
Svezia,ma differenti nesonoi pareri come 
vi si recarono, sebbene la tradizione viene 
autenticata da pitture antiche. Quando i 
cimbri, i tigurini, i tugini e altri popoli u- 
niti insieme, furono sconfitti con istrage 
presso Verona da Mario e Catullo; da que¬ 
sta segnalata vittoria de’ romani poterò-* 
no scampare poche reliquie di svedi e ti- 
guripi, che ri valicate l’Alpi si stabilirono 
in que* contorni. Erano allora capi degli 
svedi Rusli, Bumo e Schuyter, il i.°de’ 
quali prese ad abitare una valle vicina alla 
sorgente del fiume Arda, il 2. 0 passò ad 
Untervalden, il 3 .° impetrò da’superstiti 
tigurini d’abitare nella loro contrada, con 
loro gran piacere per vederla ripopolare» 
Schuyter dunque si fermò co’suoi seguaci 
nel paese oggi chiamato Svitto, indi in- 
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sorse briga tra lui e il fratello Ischeig chi 
di loro dovesse imporre il nome al luogo, 
onde si venne a duello,in cui restando vin¬ 
citore Schuyter, dal proprio nome chia¬ 
mò il paese Schwkz ì rinnovando l’acca¬ 
duto di Romolo nella fondazione di Ro¬ 
ma. Dipoi nel prato di Rutwile, Gugliel¬ 
mo Teli e Staffter di Svitto, anch’esso ir¬ 
ritato dal governatore o bailo o prefetto 
del luogo, con pari amore di patria indi- 
pendenza convennero di rimetterla cia¬ 
scuno in libertà, stabilendosi neli 3 o 3 o 
piò tardi in [svitto !ai. a lega de *3 cantoni 
surriferita; che dierono principio alla re^ 
pubblica Elvetica, ed il nome di svizzeri 
a tutti i popoli collegati» Sebbene il can* 
tone pe’nobili era soggetto a’ principi di 
Austria, mai fu soggiogato da’ principi 
stranieri,solo prestando volontario omag¬ 
gio all’impero. Consegui diversi privilegi 
da Federico 11, che nel diploma chiama 
gli abitanti popoli liberi; da Enrico VII 
che confermò la stessa libertà, altrettanto 
facendo piu tardi l’altro imperatore SU 
gismondo, che aggiunse alla loro avvo^ 
cazia il luogo di s. Maria degli Eremiti, 
ossia l’abbazia d’Einsidlen,della quale poi 
terrò proposito» Anche i Papi concessero 
onorevoli privilegi e immuuità al canto¬ 
ne, da’quali ebbero altresì il generale gon- 
falone della gran lega.Formasi il suo stem¬ 
ma d'una croce bianca in campo rosso, 
e posta da un lato, ed è inoltre lo stemma 
di tutta la confederazione. 

Untervald o Unterwaldbpt, Under -* 
valdium , Transylvania , Sylvania , catto¬ 
lico. Diocesi di Coira,cantone della parte 
centrale, limitato dal gran lago di Wald- 
stettes. Tranne le due vallate principali* 
il paese consiste di montagne, il cui aspet¬ 
to è svariatissimo, offrendo un misto ag¬ 
gradevole di montagne e colline, di belle 
praterie e di boschi. Le valli sono fertili, 
nè il clima yi è troppo aspro, tuttavia si 
abbandonò la coltivazione del grano, un 
tempo assai importante; vi sono copiosi 
alberi d’ottimi frutti, abbondante è la pe¬ 
sca d’eccellenti pesci; il bestiame forma la 
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principale industrio, ed il formaggio squi¬ 
sito. Il governo consiste in una democra¬ 
zia pura: le sue due suddivisioni VAllo e 
Basso Untervald , cioè Obwalden e Nid- 
walden, ossia Sopra Selva e Sotto Selva, 
formano due stati e repubbliche partico¬ 
lari indipendenti l’una dall’altra, quan 
tunque compongano un solo cantone, pe¬ 
rò non hanno che un sol voto alla dieta, 
e alternativamente nominano i deputati 
del cantone; la loro costituzione politica 
è appresso a poco quella stessa. II canto¬ 
ne viene diviso in parrocchie. Esercita il 
potere sovrano I assemblea del paese o lan • 
desgemeinde. I poteri giudiziario, esecu¬ 
tivo e amministrativo sono confidati a* 
consiglieri del paese; in ciascuna suddi¬ 
visione deirUntervald il landaoianno in 
carica è il presidente di tutti i consigli. II 
clero una volta dipendeva dal vicario ge¬ 
nerale di Lucerna; attualmente forma un 
esarcato del capitolo di Waldstettesi Tro¬ 
vasi il cantone dalla vasta selva del Kern- 
wald e per la catena montagnosa che si 
estende dal Tiths alla Blum-Alp, diviso 
in due parti o distretti sino dal 11 So. VI 
distretto più elevato, situato a mezzodì, 
si chiama Obwalden, con Sarnen per ca¬ 
poluogo: quello ch’è più al settentrione 
e si distende al disotto della selva, porta 
il nome di Midwalden, con Stanz per ca¬ 
poluogo. «Sarnen,gran borgo superiore al¬ 
la foresta, airestreroità settentrionale del 
lago del suo nome, al punto in cui n’esce 
1 ’ Aa o Alph, è assai bene edificato; ha 
una bella chiesa, una casa comune osser¬ 
vabile, ed un ginnasio: vi sono pure ar¬ 
senale e fonderia. 1 dintorni godono de’ 
più gradevoli punti di vista.«ftanz, Stana , 
borgo o piccola città della valle inferiore 
alla foresta,trovasi in una tra le più amene 
situazioni della Svizzera, alle radici della 
montagna del suo nome, la cui vetta è co-< 
perla di pini eia base ben coltivata. Belle 
praterie si stendono tra detta montagna 
e quella di Burghenstoch, che sorge di¬ 
rimpetto, sino al golfo di Buochs, che fa 
parte del lagode’QuoitroCantonioWald- 
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stettes. E' questo borgo il più bello dTJn- 
let?ald;la piazza pubblica è decorata della 
statuad’Arnoldo Winskelried di Meleti t» 
bal, il salvatore della Confederazione El¬ 
vetica, e vi si mostra la casa che abitava; 
altri meglio lo chiamano uno de’3 fon¬ 
datori della libertà elvetica. Gli edilìzi 
pubblici sono la chiesa, il palazzo della 
città,ove l’eloquenza del b.NicolòdeFlue 
di questo cantone (il quale servo di Dio 
abitò in vita contemplativa l’aspra soli¬ 
tudine della valle superiore presso il fiu- 
micello Melch, e visse circa 22 anni sen¬ 
za prendere nutrimento, corroborando¬ 
si colla sola Eucaristia quotidianamen¬ 
te: il suo romitorio restò in venerazione 
anche presso i protestanti, di cui predisse 
il funesto scisma, e com’egli avea detto, 
venne poi abitato da un suo discenden¬ 
te, dopo aver abbandonato i primi onori 
della repubblica), di cui parlai nel voi. L, 
p. 249, strinse i nodi della lega che sta¬ 
vano per isciog!iersi, ed operò nel i4$i 
la pacificazione de* confederati. Vi sono 
pure l’arsenale, il convento de’cappuccini, 
che ha la biblioteca e scuola d’ umanità, 
il monastero di monache. E'anclie patria 
delloscultoreChristen.il bestiame e la fab¬ 
bricazione de’formaggi formano la prin¬ 
cipale ricchezza del paese. Un ostinato 
combattimento rese nel 1799 i francesi 
padroni di Stanz: il vicino villaggio Stanz- 
Stadt, sulla sponda del lago, fu allora in¬ 
cendiato. Le due valli contengono popoli 
di diversa origine: que’di Sarnen si vo¬ 
gliono derivati da’cimbri che seguirono 
Bumo, que’di Stanz vantano origine da’ 
romani espulsi per civili dissensioni. Il 
paese per lungo tempo fu sotto la pro¬ 
tezione dell’impero, che vi mandava il go¬ 
vernatore ad amministrare la giustizia; 
onde a tempo di Federico III d’Austria 
e di Lodovico V il Bavaro , che guerreg¬ 
giavano per la corona imperiale, eravi go¬ 
vernatore della Turgovia uno della fami- 
miglia Laudembergh. Questi co’suoi mo¬ 
di superbi e costumi tirannici si fece o- 
dioso a’popoli, e tra’molti oltraggi si rac- 
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contano i seguenti, onde gli abitanti pre¬ 
sero occasione di rompere quel giogo cui 
soggiacevano e rimettersi in libertà. A- 
vendo il barbaro governatore mandato a 
togliere daU'aratro due bovi ad un pove¬ 
ro contadino, e perchè questi oppose qual¬ 
che resistenza,gli fece cavar gli occhi, di¬ 
chiarando il tiranno essere suo volere che 
i contadini fossero posti sotto al giogo iti 
luogo de’bovi. Altra volta restando ac¬ 
ceso della moglie d’un paesano d’AtzIen, 
ne tentò l’onestà; la fedele e sagace don¬ 
na finse di corrispondergli, ma prevenu¬ 
tone il marito, questi postosi in aguato, 
in sua casa l’uccise e tolse alla patria la 
vergognosa dominazione. Inteso poiché 
gli abitanti di Uri e di Svitto aveano per 
simili oltraggi spenti i loro governanti,e 
cacciati molti nobili oppressori del popo- 
lo, sollecitò gli autori a collegarsi colla 
sua patria per meglio sostenere la loro li¬ 
bertà, ed il tutto venne con venuto nel sud¬ 
detto accordo di Uri,presso il costellode* 
Lnudhergh. Cosi Untervald si ribellò a ca? 
sa d’Austria, e formò Gon Uri e Svitto il 
i.°nucleo della Confederazione Elvetica. 
Lo stemma di Untervald si forma deW 
lori rosso e bianco, cioè 3 quarti dello scu¬ 
do sono rossi, I’ altro è bianco, con due 
chiavi d’argento; quella collocata nella 
parte del quarto bianco ha il manico rosso. 

Glabys, Glarona, Pagus Glaronen - 
sis > misto. Diocesi di Coira e già di Costan¬ 
za, cantone esistente nella gran valle del¬ 
la Linth e in altre 3 laterali divise da ai* 
cune montagne della Rezia coperte di ne¬ 
vi perpetue. Il clima è temperato nelle val¬ 
li, freddo sulle alture. Il suolo pietroso e 
piò scosceso di tutta la Svizzera, presen¬ 
ta un bizzarro aspetto, ed è poco atto al- 
l’agricoltura; nell’alte montagne, con fo¬ 
reste impenetrabili, vi sono in quantità 
piante medicinali, colle quali si fa il thè 
svizzero,articolo di commercio molto con¬ 
siderabile. Nelle valli si raccolgono molti 
frutti, e poche biade e vino. La principa¬ 
le ricchezza del paese consiste nct’suoi bei 
pascoli, in cui si allevano numerose man* 
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drie di grosso e minuto bestiame; i meri- 
nos introdotti nel 1802, molto migliora^ 
rono la razza delle bestie lanute. Vi si 
fabbrica immensa quantità di burro e dì 
schabzieger, specie di formaggio verde as¬ 
sai ricercato. Possiede molte miniere d’ar¬ 
gento, rame e ferro, poco lavorate: alcu- 
ni fiumi datino pagliucce d’oro, abbon¬ 
danti pesci ed eccellenti trotle. Vi sono 
pure molte sorgenti d’acque minerali sol¬ 
forose. Ha floridissime fabbriche di stoffa 
e d’arnesi piccoli di legno. Assai attivo è 
il commercio coll’ftalia e la Germania, e 
co*Paesi Bassi pel Reno. In generategli a- 
bitanti sono assai industriosi. Ha per ca¬ 
poluogo il bel borgo del suo nome, e di- 
videsi il cantone in 1 5 distretti. 11 clero 
sedicente riformato còmpone un sinodo 
che si raduna annualmente. Il governo è 
democratico; tutti gli uomini di 16 anni 
hanno voce neU’asseroblea generale, che 
esercita il potere supremo, e sotto la pre¬ 
sidenza del landamanno si riunisce la 1 .* 
domenica di maggio,onde deliberare su 
tutti gli affari che riguardano il cantone in 
comune. Il potere esecutivo è confidato 
ad un consiglio di 80 membri, e ciascun 
distretto provvede alla sua interna am¬ 
ministrazione. La giustizia civile è divisa 
fra 4 tribunali, cioè quello degli esperti, 
de’cinque,de’nove,e di appello.Poco tem¬ 
po prima dell’assemblea generale, i pro¬ 
testanti e i cattolici si radunano in par¬ 
ticolare separatamente. Tutte le cariche, 
tranne quella del landamanno, sono ono¬ 
rarie. Il borgo Glarhy Glarus, suo capo¬ 
luogo,trovasi In fertilissima e stretta val¬ 
le cinta d’alte montagne, a piedi di quel¬ 
la diGlarnisch e presso la riva sinistra del¬ 
la Linth che si aitraversa sopra un pon¬ 
te coperto. Le slrade sono larghe e mol¬ 
to belle. Possiede la chiesa principale,che 
serve alternativamente ai protestanti e ai 
cattolici; il palazzo pubblico in cui si ten* 
gono le sedute del governo cantonale, la 
biblioteca pubblica fondata nel 17^8, la 
scuola evangelica, il gabinetto di storia 
naturale e l’ospedale. Fa gran commercio 
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di aromati prodotto del paese, di formag¬ 
gi verdi pregiatissimi, ed ha diverse fab¬ 
briche. Sopra una vicina altura si trova 
una caverna assai profonda. Gli antichi 
abitanti del cantone erano rezi, ed a tra* 
montana confina con Bastren denomina¬ 
to Castra Rhetica . Secondo tutte le ap¬ 
parenze derivarono anche da’romani, che 
aveano i loro quartieri ne’dintorni del la* 
goWaidstettes.In tempode’ss. Felice, Re* 
gola ed Eutropio, che fuggendo la perse¬ 
cuzione dell’imperatore Diocleziano ven¬ 
nero in questa contrada, la valle era qua¬ 
si solitaria e non molti gli abitanti. Alfe- 
poca di Clodoveo I re di Francia e verso 
il 5 oo, perchè dopo la decadenza dell’im¬ 
pero romano il paese era venuto in pote¬ 
re de’franchi, i due fratelli Orsoe Landol¬ 
fo signori e conti della valle, con magna¬ 
nimo esempio di cristiana liberalità, ne fe¬ 
cero dono a s. Fridolino (Z^.), che in quel 
tempo predicava le vangelo agli elvezi, ai 
rezi ed a’rarausci, ed egli donando a’po- 
poli la libertà, riservò l'amministrazione 
della giustizia e di altri fondi e censi al mo¬ 
nastero diSeckingen in cui eranvi mona¬ 
che, e perciò gli abitanti si chiamarono 
i liberi popoli della Casa di Dio . Era te¬ 
nuta l’abbadessa del monastero a trovar¬ 
si ogni 4 anni in Glaris, ed ivi eleggere 
1 2 uomini de’pih meritevoli pel governo, 
altrimenti avrebbe perduto i censi e i fon¬ 
di, i quali sarebbero devoluti al popolo. 
Durò questa forma di reggimento sino al - 
rimperatoreFedericol,neicui tempo tro¬ 
vandosi travagliati i paesani, vi mandò un 
governatore perchè assistesse il monaste* 
ro e difendesse il paese. Indi continuaro¬ 
no gfimperatori a inviarvi un uffizialeche 
lasciava al popolo l’autorità di eleggere 
il landamanno e il consiglio. Dicesi anco¬ 
ra che Federico I vi deputò al governo il 
figlio Ottone, il quale si fece cedere dal- 
l’abbadessa tutte l’entrate che si applica¬ 
vano al fisco. In seguito venne in potere 
di casa d’ Austria, i cui duchi nominati 
capitani del paese dall’abbadessa,cambia¬ 
rono il titolo da lei ricevuto in feudo e- 
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reditario, e vi esercitarono i diritti sovra¬ 
ni per un governatore. Usando rigore, e 
tentando Alberto I ed i suoi figli d'impa- 
dronirsene assolutamente, que’di Glaris 
irritati di veder violati i privilegi conse¬ 
guiti sotto la prima dominazione, per li¬ 
berarsi dall’oppressione ricorsero a’can- 
toni svizzeri confederati. Quello di Svitto 
mostrandosi piò frettoloso in soccorrer¬ 
li, mentre guerreggiavano i confederati 
co’duchi d’Austria,nel 1 35 1 entrò nel ter¬ 
ritorio e colle armi vi ristabilì l’antica for¬ 
ma della pubblica amministrazione, non 
meno che i diritti del popolo; e per tal 
modo i suoi liberati vicini gli divennero 
utili e riconoscenti alleati,e nel i 35 ail can¬ 
tone fu ammesso nella confederazione. 
Governandosi il popolo con libero reggi¬ 
mento, nel 1395 si liberò da’censi e si sot¬ 
trasse da qual unque giurisdizione del m o- 
nasterodi Seckingen, al quale solo lascia- * 
rono l’annua corrisposta di 16 fiorini, e 
l’elezione del curato della chiesa matrice. 
L’unione del cantone co’confederati con¬ 
tenne condizioni ineguali, poiché Glaris 
non poteva far alleanze, nè intraprendere 
guerre senza l’approvazione de’medesi- 
mi. Tuttavia in forza de’servigi che rese 
alla lega, meritò che nel i 45 o fosse tolta 
siffatta disuguaglianza. Per cancellarne 
quindi anche le traccie, e per d^re alla na¬ 
turale prerogativa un vigore retroattivo, 
il 2. 0 trattato fu steso sotto la data del 1.° 
Dipoi il cantone ampliò il territorio col¬ 
la compera del contado di Verderbergb, 
e insieme con quello di Svitto divenne si¬ 
gnore delle terre e contadi di Vesen e 
Zuach, in Bastren confine della Rezia. La 
vicinanzade’luoghi infettidall'eresia,e il 
praticare que’di Glarisco’protestanti per 
la lega e le diete, aggiuntavi la poca vi¬ 
gilanza de’pastori, fu rono cagione che nel 
1 53 o penetrò il contagio dentro la valle, 
si tolsero dalle chiese e dalle case le s. im¬ 
magini, e fu interdetta la messa. Tutta- 
volta i fedeli sì di Glaris, come d’Hefiez, 
da veri cattolici operando, nell 53 1 ripri¬ 
stinarono il s. sagrifizio, contribuendovi 
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ki pia e nobilissima casa Ischiudi, e par¬ 
ticolarmente Egidio confratelli e altri pa¬ 
renti, zelatori delia gloria di Dio e della 
purità della fede; anzi fecero tale opposi¬ 
zione agli eretici, che i cattolici formaro¬ 
no un senato a parte. Nel secolo XVII il 
cantone ebbe alcune differenze in mate¬ 
ria di religione, ma nell 683 la libertà di 
coscienza fu riconosciuta da’partiti contra¬ 
ri, e terminò la questione. Nel 1799 il can¬ 
tone fu teatro di molti combattimenti fra 
gli austro-russi e i francesi. Si forma il suo 
stemma d’un campo rosso, coirimmagine 
di s. Fridolino in abito nero e sottoveste 
bianca, e con un bastone in mano, come 
vedo in tutti gli stemmi colorati della\ con¬ 
federazione; per cui Franscini dice essere 
i colori rosso, con fascia bianca e nera. 

Zuo, Zugh o Zugo, Zugiurn , Tugium , 
cattolico. Nella diocesi di Basilea, piccolo 
cantone della parte centrale,in parte mon¬ 
tuoso, rimarcandosi sul confine meridio¬ 
nale il monte Morgarten,tanto famoso per 
la vittoria degli svizzeri sopra gli austria¬ 
ci. Vaste e fertili valli ne compongono la 
massima porzione, abbellito dal lago di 
Zug pescosissimo, e quasi per ogni dove 
le sue sponde offrono i più graziosi pae¬ 
saggi. Mite n’è il clima, e raccogliesi gran 
varietà di frutti, granì e legumi. Dopo l’a- 
gricoltura e la pastorizia, occupa molto gli 
abitanti la pesca, alcuni carpioni pesando 
90 libbre. La costituzione è democratica. 
L’assemblea esercita il potere supremo; 
ua landamanno n’è il presidente,come pu¬ 
re del consiglio triplice, del consiglio can¬ 
tonale e del tribunale criminale: il 1.° con¬ 
siglio esercita il potere legislativo, il 2. 0 il 
potere giudiziario,esecutivo e amministra¬ 
tivo. 11 clero forma un capitolo; vi sono 
due monasteri di monache, il convento dei 
cappuccini, e scuole ben dirette. Si divi¬ 
de il cantone in due baliaggi, interno ed e- 
sterno, ed ha la città di Zug per capoluo¬ 
go, e lo è pure del suo baliaggio. Delizio¬ 
samente situata tra il lago omonimo ed 
il Zugerberg, conta la sua esistenza dal se¬ 
colo XV, e conserva costruzione di gusto 
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ogivale o gotico: possiede tuttora le sue 
fortificazioni, le vecchie sue torri e le gros¬ 
se mura. L’antica chiesa principale contie¬ 
ne le tombe della famiglia Zursauben. Vi 
é il detto convento de’cappuccini, e uno 
denominati monasteri; il ginnasio,l’arse¬ 
nale, l’ospizio pe’poveri: gli abitanti va¬ 
lorosi, ben formati e alti di statura, inol¬ 
tre sono operosi e fabbricano stoffe e te¬ 
le. Prima la città era più grande, ma ai 
3 marzo i 435 si aprì d’improvviso il ter¬ 
reno e sommerse nel lago molte case, e con 
esse da 4oo abitanti,onde poi l’ampliaro¬ 
no dall’altro lato con edifizi di pietra, co¬ 
me già dissi. I zughi ni sono annoverati 
tra gli antichi popoli elvezi, i quali co’cim- 
bri e figurini sostennero co’romani osti¬ 
nata guerra. Il paese dopo aver formato 
parte del ducato d'Aiemagna, nel secolo 
XI pervenne in potere degli Hallwil con¬ 
ti di Lentzburgo, aU’estinguersi de’quali 
o per vendita passò ne’conti d’Absburgo, 
che lo trasmisero alla casa d’Austria, sot¬ 
to la quale continuò sino al 1 332 ,quando 
il duca Leopóldo mosse guerra a’cantoni 
di Lucerna, Zurigo, Uri, Svitto e Unter- 
vald per aver favorito le parti di Lodo- 
vico V il BavarOy contro il suo fratello 
Federico III il Bello che gli contrastava 
l’impero. Ma poiché Leopoldo teneva in 
Zug buon presidio di soldatesca, la quale 
sui vicini cantoni combatteva, fu da’tigu- 
rini, lucernesi e da altri posta in fuga; per¬ 
ciò vedendosi que’di Zug senza aiuto del 
principe esposti alle forze de’collegati can¬ 
toni, nel 1 352 si unirono cogli altri 6 can¬ 
toni nella gran confederazione. Ma tosto 
Leopoldo corse a soggiogare Zug, non pe¬ 
rò potè conservarlo, poiché due volle fu 
ripreso da que’di Svitto e riconfermato 
nella lega. Stabilita l’unione, si formò il 
reggimento governativo, e perché oltre 
Zug altri villaggi contiene il paese, in 5 
parti fu divisa la signoria, due delle qua¬ 
li spettanti a Zug, la 3 ." ad Egry, la 4 -* 
a Mensinguen, la 5 . a a Baar, e questi tre 
ultimi luoghi si dissero Uffizi. Furono ap¬ 
pellate terre degli Uffizi, perchè in esse i 
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consigli de cantoni proprietari si aduna¬ 
vano a distribuire gli uffizi; quando però 
doveano trattare negozio grave apparte¬ 
nente alla repubblica, tutto il popolo si a- 
donava a Zug pel generale consiglio in a- 
perta campagna, porgendo ognuno il vo¬ 
to con alzare il braccio destro, come al¬ 
trove. Lo stemma si compone di campo 
bianco, con fascia azzurra che lo divide, 
Friburgo, Friòurgum , cattolico. Nella 
diocesi di Losanna, cantone racchiuso per 
tutti i (alida quello di Berna, tranne l’oc- 
cidenlale ove il cantone di Vaud e il ca- 
naledi Neuchàtel lociicoscrivono.La par¬ 
te meridionale è coperta di montagne, al¬ 
cune colla neve sino al luglio; nel nord 
si estendono bellissime e feraci pianure: 
il clima temperato nel nord e freddo nel 
sud, è ovunque però sanissimo. Tra’suoi 
prodotti i più abbondanti sono i frutti coi 
quali si fa una specie di sidro o sciroppo, 
il tabacco, un uutnero prodigioso di be- 
sitarne,particolarmente cornuto e di gros¬ 
sa specie: il latte loro serve a formare i ri¬ 
nomati ed eccellenti formaggi denomina¬ 
ti Gruyeres, paese nel quale la loro fab¬ 
bricazione è la più considerabile. Vi si al¬ 
levano pure de’montooi fiamminghi sti¬ 
matissimi.Ha molte sorgenti miuerali, mi¬ 
niere di sale, bellissimo gesso, anche ros¬ 
so , zolfo e schisti calcarei. 1 formaggi e 
il bun*o, ed i lavori di paglia formano la 
principal industria degli abitanti; inoltre 
possiede una considerabile vetriera, e di¬ 
verse fàbbriche. Ad eccezione di circa8ooo 
protestanti residenti in Morat,che hanno 
concistoro, il resto sono tutti cattolici, ed 
hanno 109 parrocchie, 1 o conventi com¬ 
preso quello de*trappisti, 9 monasteri di 
monache, seminario, liceo per falle scien¬ 
ze, due ginnasi e scuole elementari; il fio- 
ren t issi mo e an tico collegio de’gesui ti, del • 
la cui erezione parlai a LosANNA/atalmen- 
te nelle ultime deplorabili vicende politi¬ 
che venne chiuso, per la crudele intolle¬ 
ranza e persecuzione degli eretici. Esso 
non conteneva menodi 5 oo convittori che 
vi si recavano da tutta Europa e persino 
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dall’America, oon molto vantaggio della 
città. Per le stesse violenze l’odierno ve- 
scovo mg. r Stefano Marilley di Castel s, 
Deuis diocesi di Losanna, dovette partir¬ 
ne e ritirarsi in Lione. Di questo illustre 
prelato e de’ benemeriti gesuiti poi tor¬ 
nerò a ragionare, 11 governo è aristo-de- 
roocratico, ed il potere sovrano risiede in 
un gran consiglio di 144 membri, dequali 
a Sforma no un piccolo consiglio; io8mem<t 
bri sono presi fra’ patrizi o antichi bor¬ 
ghesi della città capoiuogo, e gli altri 36 
sono tolti dalle altre città e villaggi; i pri¬ 
mi si scelgono dal gran consiglio sulla pro¬ 
posizione d’un corpo elettorale stabilito 
a ciascuna nuova elezione nel seno del 
gran consiglio, ed i secondi sono nomina¬ 
ti dal gran consiglio sopra una presenta¬ 
zione in numero triplo, fatta da’baliaggi 
e dalle città in proporzione di loro popo¬ 
lazione. Per essere ammesso nel gran con¬ 
siglio conviene avere ?5 anni compiti, es¬ 
sere possidentee fornito di cognizioni; co¬ 
si i membri del piccolo consiglio, ma coq 
3 o anni di età e le nozioni proprie degli 
uomini di stato e de’giudici ; tutti sono a 
vita.L’autorità suprema esecutiva,a rami • 
nislraliva e giudiziaria, è esercitata dal 
piccolo consiglio, che si divide in due ses¬ 
sioni, l’una forma il consiglio di stato pre¬ 
sieduto dall’avoyer in carica, la 2. a forma 
il consiglio d'appello sotto la presidenza 
del più antico e con titolo pure d’avoyer; 
e i due avoyers presiedono alternativa¬ 
mente ciascuno durante un anno: 7 mem¬ 
bri del gran consiglio formano un tribuna¬ 
le di censura per vegliare sul mantenimea- 
to della costituzione e de’buoni costumi; 
può censurare pure la condotta pubbli* 
ca e privata de’membri del consiglio gran¬ 
de, e quella de’merobri del piccolo é esa¬ 
minata ciascun anno dal gran consiglio. 
Il cantone si divide in 12 baliaggi, ed ha 
per capoluogo la città di Friburgo, che lo 
è pure del baliaggio omonimo, residenza 
fino dal 1 536 del vescovo di Losanna e dì 
Ginevra. Di Friburgo già trattai all’ar¬ 
ticolo Losamta, qui aggiungerò altre no-» 
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tizie indispensabili a qaelle del cantone, 
con qualche lieve ripetizione.Giace in par¬ 
te sulla Sarina e parte sul declivio d’una 
roccia di pietra bigia, e comprende mol¬ 
ti giardini, orti e praterie, nel suo circui¬ 
to fiancheggiato di torri. La città bassa è 
la parte più antica e più piccola. In ge¬ 
nerale è irregolarmente fabbricata, essen¬ 
do la maggior parte di sue strade molto 
ripide; 3 ponti stabiliscono le comunica- 
sioni fra le due parli della città, due dei 
quali sospesi sull'Aar sono bellissimi di fi! 
di ferro, de 9 più lunghi che si conoscano. 
11 commercio e l’industria è atti va,con fab¬ 
briche di tabacco, maiolica, carte da giuo¬ 
co, cappelli di paglia e tele: la gran tinto¬ 
ria in rosso a uso d’Adrianopoli è prege¬ 
volissima. All’articolo Friburgo di Brisgo- 
via notai tra gli uomini illustri il france¬ 
scano p. Bertoldo Scbwartz, a cui comu¬ 
nemente si attribuisce l'invenzione della 
polvere di cannone; ma egli veramente 
nacque in Friburgo di Svizzera, ove la pa¬ 
tria di recente gli ha eretto uu onorevo¬ 
le monumento. Nel 1177 avendo Rodol¬ 
fo I d’Absburgo acquistata per vii prezzo 
Friburgo dal suo cugino Eberardo e ma¬ 
rito d'Anna erede de'conti Kiburgo-Ber- 
tbou, questa città trovossi collegata al par¬ 
tito de’principi e de'nobilicontro le comu¬ 
nità allora nascenti nella Svizzera, che 
combattevano per la loro libertà, per cui 
venne impegnata in varie guerre e massi¬ 
me eoo ^quella di Berna. Ma dopo avere 
i friburghesi sostenuto gli austriaci, pati¬ 
to molti danni, sofferto frequenti ostilità, 
e oppressioni dalle stesse soldatesche im¬ 
periali che in gran numero occupavano il 
lerritorio,risolvetterodi sottrarsi dalla do¬ 
minazione austriaca, e couclusero una so¬ 
lida pace conBerna,riunendosi ad essa eon 
un trattato di coucittadinanza perpetua. 
Tuttavia i friburghesi non poterono di¬ 
menticare la loro affezione verso gli anti¬ 
chi signori; ma in seguito, l'esempio degli 
eventi degli svizzeri collegati per la difesa 
della libertà, l'amore dell’indipendenza, 
incoraggiati dall’esaurimento delle forze 
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a della riputazione nella regione di casa 
d’Austria, l'interesse della pace oo’vicini, 
tutti questi motivi agirono potentemen¬ 
te sull’animo d’una parte de'friburghesi 
e ne piegarono la fedeltà. Neli 4 - 5 o l’im¬ 
peratore Federico liI,di concerto co’du- 
chi Alberto e Sigismondo, ne proclamò 
l’indipendenza, che non godè per lungo 
tempo, mentre nell 45 * riuscì a Luigi I 
duca di Savoia di farai nominare protet¬ 
tore. Il procedere dell’arciduca Alberto il 
Prodigo teriniuò d’alienare gli animi, im¬ 
perocché le sue genti con pretesto del suo 
arrivo a Friburgo tolsero le argenterie ai 
cittadini per convitarlo, ed invitatili a in¬ 
contrarlo li fecero prigioni. Fatti consa¬ 
pevoli i friburghesi che l’arciduca pensa¬ 
va di vendere al duca di Savoia i diritti 
che avea loro ceduti, risolvettero di por¬ 
si sotto la protezione di quest’ultimo. In 
seguito ricuperata così la loro interna tran¬ 
quillità, formarono stretti legami cogli B 
cautoni confoderati, somministrando lo¬ 
ro truppe ausiliarie nelle varie spedizioni 
contro casa d’Austria; essi divisero con lo¬ 
ro i pericoli e la gloria nelle 3 vittorie ri¬ 
portate dagli alleati contro Carlo il Te• 
merario duca di Borgogua a Granson, 9 
Morat ed a Nancy, negli anni 1476e 1477* 
Jolanda duchessa di Savoia,sorella di Lui¬ 
gi XI redi Francia e tutrice del suo figlio 
Filiberto f, che avea segretamente doto 
mano all*impresa del duca di Borgogna, 
scorgendosi minacciala della vendetta de¬ 
gli svizzeri, domandò un congresso a Fri¬ 
burgo, ove ottenne a prezzo d’oro da que¬ 
sta città e da quella di Berna, che più del¬ 
le altre temeva, la pace pe’figli suoi Fili¬ 
berto I e Carlo I, la sicurezza per Gine¬ 
vra, ed in fine la restituzione del paese di 
Vaud, onde gli svizzeri s’erano insignori¬ 
rai. Però una delle condizioni fu che Fri¬ 
burgo sarebbe dichiarata libera da ogni 
ubbidienza verso la Savoia, che rinunciò 
a tutte le sue pretensioni: così Friburgo 
vide unirai nelle sue mura la più brillan¬ 
te delle diete che gli svizzeri abbiano te¬ 
nute. Alcuni disordini derivati dalle con - 
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segnenze dell'ultima guerra nelle comu¬ 
ni de'diversi stati liberi delia Svizzera, in¬ 
dussero nell 47 8 i magistrati di Friburgo 
a formare con quelli di Zurigo, di Berna, 
di Lucerna e di Soletta una speciale con¬ 
federazione per la comune loro sicurezza; 
ma essendosene lagnali i cantoni demo¬ 
cratici, siccome d’una infrazione fótta al¬ 
la lega, questa discordia nel 1481 venne 
sopita da una nuova convenzione fatta 
a Stanz nel cantone d'Untervald. Fu al¬ 
lora che Friburgo con Soletta, in Stanz 
stesso,fu ammesso nel novembre 1481 al- 
laConfederazioneEl vetica.Dipoi nel 1 5 ?g 
fece lega particolare con Lucerna, Uri, 
Svitto, Untervald e Zug, a comune di¬ 
fesa della religione cattolica, contro i fa¬ 
natici errori della pretesa riforma degli al¬ 
tri cantoni, e conservò sempre incontami¬ 
nati i dogmi ortodossi, ad onta della vi¬ 
cinanza di Berna eterodossa.! francesi pre¬ 
sero la città nel 1799» e nel i 8 o 3 vi si ra¬ 
dunò la dieta in cui fu accettato l'atto di 
mediazione della Francia. I Riportante ci t- 
tà del cantone è Morat ; Moratum j già 
capitale del baliaggio dello stesso nome e 
spettante accantoni di Berna e Friburgo, 
che l'aveano conquistato neli 475 , ed a 
quest’ultimo dipoi incorporato nel decli¬ 
nar del passato secolo, onde cessò Berna 
l’alternativa di spedirvi i magistrali. E'so¬ 
pra un’altura ripida, in riva al bel lago 
di Morat, assai pescoso e di facile naviga¬ 
zione, con rive amene e ovunque accessi¬ 
bili, venendo dominata dal castello resi¬ 
denza del bailo. Ha strade belle e regolari 
con portici. Morat sostenne due gloriosi 
assedi, uno nel 1082 contro l’imperatore 
Corrado II iltSVz//co,l’altro nel 12g2contro 
Ilo dolio 1 d’Absburgo. Fu pure assedia¬ 
ta neli 4 y 6 dal duca di Borgogna Carlo 
il Temerario , la cui armata composta di 
quasi6o,ooo uomini, attaccata dagli sviz¬ 
zeri, questi a'22 giugno riportarono se¬ 
gnalata vittoria, e per memoria ivi innal¬ 
zarono a monumento di trionfo un vasto 
edifizio ove seppellirono i nemici uccisi,il 
p\ii numero ascese a 1 5 ,qoq. 1 francesi,che 
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in epoca posteriore cotanto declamarono 
contro l’ulTìciale prussiano, che nell’ oc¬ 
cupazione di Parigi se la prese col pon¬ 
te di Jena, credettero nel 1798 di cancel- 
lar l’antica onta col distruggere il monu- 
mento,ed un battaglione della Costa d'O- 
ro corrispondente alla Borgogna esegui la 
materiale vendetta; ma gli svizzeri tena¬ 
ci anche nelle loro rimembranze patrie, 
nel 1820 v'innalzarono un tiglio cinto da 
barriera; e nel 1822 un bell'obelisco in 
pietra, in situazione magnifica che domi¬ 
na tutto il lago. Lo stemma cantonale di 
Friburgo ha lo scudo co' semplici colori 
nero e azzurro. 

Soletta o Solve a o Soleuhe, Salodo* 
rum , Solodurum , cattolico. Diocesi di Ba¬ 
silea, già di Costanza, cantone di forma to¬ 
pografica irregola rissi ma,non offre pianu¬ 
re che nel lato sud, ed è uno de’piìi fer¬ 
tili e meglio coltivati della Svizzera, il pro¬ 
dotto de'cereali essendo assai considera¬ 
bile, per cui importante n'è l'esportazio¬ 
ne. L’educazione del bestiame forma una 
delle maggiori ricchezze del paese; vi si 
fanno formaggi stimati, e particolarmen¬ 
te quello di capra detto geisskes. Produ¬ 
ce pure buon viuo; nel Tarn pie foreste ab¬ 
bonda di legname da costruzione, e non 
manca di sorgenti minerali. Molto di sua 
attività è diminuita nell’industria, massi¬ 
me nella fabbricazione delle stoffe di la¬ 
na e di cotone, e altro; vi sono stabilimen¬ 
ti ne'quali si lavora il ferro, fabbriche di 
pettini, e 4 cartiere. Assai vantaggiosi vi 
sono la navigazione e il trasporto delle 
mercanzie,essendo innaffiato daU’Aar oA- 
rola, il piò gran fiume di Svizzera dopo il 
Reno, che ivi s’ingrossa coll’Emma e col 
Diianer.il clero forma 3 capitoli rurali,ha 
2 collegiate, un’abbazia di benedettini, 2 
conventi di frati, e 3 monasteri di mona¬ 
che: vi sono pure circa 45oo protestanti. 
La costituzione anticamente era democra¬ 
tica, ma divenuta aristocratica fu modi¬ 
ficata nel 1 83 o, diminuendosi il potere a- 
ristocratico. L'autorità sovrana viene e- 
sercitata dal grao consiglio composto di 
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ioi membri; il potere esecutivo e ammi¬ 
nistrativo sta tra le mani d’un piccolo con¬ 
siglio dia r membri; a avogadori presiedo¬ 
no al ternati va mente d*anno in anno i detti 
a consigli. 11 tribunale d’appello è formato 
dii 3 membri tratti dal maggior consiglio. 
11 cantone si divide in g baiiaggi, aventi 
ciascuno il tribunale di i . a istanza, e per 
capoluogo la città di Soletta, che loè pu¬ 
re del baliaggio di egual nome, ordinaria 
residenza del vescovo di Basilea. Giace al¬ 
le radici del monte Jura, in territorio a- 
meno sull’Aar che la divide in due parti 
ineguali, tra esse uni te mediante due pon¬ 
ti di legno. E' ben fabbricata e la circon¬ 
dano mura fiancheggiate da forti bastio¬ 
ni, in uno a fosse e opere avanzate. Prin¬ 
cipale edifizio pubblico è la bella e ma¬ 
gnifica chiesa cattedrale de’ss. Orso e Vit¬ 
torio martiri, alla quale si giunge per una 
scala adorna di graziose fontane, con ma¬ 
gnifico campanile e diverse campane; il 
capitolo ha due dignità, la i ."delle quali è 
il preposto, 1 5 canonici e i o sacellai i.Nel¬ 
la medesima cattedrale è la cura d anime 
amministrata dal pievano, con fonte bat¬ 
tesimale, non essendovi nella città Altra 
parrocchia. Ogni nuovo vescovo è tassa¬ 
to ne’libri della camera apostolica in fio¬ 
rini costituendosi la mensa in i o,ooo 
librar noi monetae illarum partium, pe¬ 
rò nell’ultima proposizione concistoriale 
leggo 14,200 librasgallicas swe bis mille 
et ultra stxcenia sciitata romana. Sono 
inoltre rimarcabili,la chiesa già de’gesuiti, 
il palazzo della città, in cui abili pennelli 
dipinsero le battaglie gloriose per la Sviz¬ 
zera; la zecca,l’arsenale, l’ospedale, le car¬ 
ceri, il teatro, la casa degli orfani e quel¬ 
la di correzione; vi è la biblioteca pubbli¬ 
ca, la scuola cantonale, una società let¬ 
teraria. Tuttora sono visibili alcune an¬ 
tichità romane, ed i diti torni sono ame¬ 
ni di passeggi e graziose case di villeggia¬ 
tura. Ha fabbriche d’oggetti di ferro, di 
cotonine, corami, tabacco, aceto di legno 
e birra. L’antichità di Soletta apparisce 
dagli avanci delle vetuste mura romane, 
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ritenendosi fabbricata da' romani dopo 
Treveri,indi fortificata con mura da Dio¬ 
cleziano. In tale epoca governando il luo¬ 
go Hurtado, fiero persecutore de’cristia- 
ni, e recando?isi da! Vallese i Ss. Orso e 
Vittore,li fece arrestare, e dopo averli in¬ 
darno istigati perchè sagrificassero all’i¬ 
dolo di Mercurio, li fece martirizzare e fu¬ 
rono seppelliti in Aaro Arola, luogo che 
poi fu compreso nel recinto di Soletta, o- 
ve a’teinpi di Scotti vedevasi ancora una 
chiesetta di s. Pietro. La piissima regina 
Teodolinda ottenne poi da Domiziano ve¬ 
scovo di Ginevra, che le loro sante reli¬ 
quie in tale città si trasportassero, e fu¬ 
rono collocate nell’altare della cattedra¬ 
le. Allora Soletta apparteneva al vesco¬ 
vato di Ginevra, poi passò a quello di Lo¬ 
sanna,indi a’norainati di sopra; imperoc¬ 
ché la città e due baiiaggi spettavano al¬ 
la diocesi di Losanna, i sobborghi e al¬ 
cuni distretti a quella di Costanza, e la 
maggior parte del cantone al vescovo di 
Basilea. Scotti chiama la chiesa cattedra¬ 
le, a*suo tempo collegiata e prepositura, 
la piò antica delle città elvetiche, impe¬ 
rocché essendo i due santi titolari valo¬ 
rosi campioni della legioneTebea,de’qua- , 
li tanti martiri riposano nel monastero 
d’Agauno presso Sion, dopo avere rice¬ 
vuto con tutti gli altri il battesimo in Ge¬ 
rusalemme, e richiamati dall’Egilto fu¬ 
rono in Roma da Papa s. Marcello nella 
fede stabiliti, si mandarono dall’impera¬ 
tore Massimiano oltre monti col pretesto 
di quietar le Gallie da militari tumulti a- 
gitate. Giunti nel Vallese, in Agauno tro¬ 
vando s. Maurizio loro condottiero e gli 
altri valorosi compagni barbaramente ta¬ 
gliati a pezzi, si portarono in Soletta con 
66 compagnie da soldati divenuti ban¬ 
ditori del vangelo cominciarono a pro¬ 
mulgare la fede. Ciò saputosi dal prefet¬ 
to Hirtaco li fece carcera re, straziare e de¬ 
capitare, appunto per avere ricusato il cul¬ 
to agl’idoli, e sul dello fiume, acciò que¬ 
sto ingoiasse i loro corpi e teste. Ma Dio, 
a confusione del paganesimo permise che 
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le teste si ricongiungessero coloro corpi, 
indi seguiti dagli altri Tebei, entrati in 
Soletta e fatta orazione sulla pubblica 
piazza, andarono poi a coricarsi dove ora 
sorge la chiesa del loro nome,ed ivi spira¬ 
rono nelle calende d’ottobre. Soletta nel¬ 
l’impero di Gioviano e Valentiniano I fu 
distrutta dalle invasioni de’ goti, unni, 
franconi e alemanni. Deve il suo ristabi¬ 
limento o almeno il suo accresci mento al¬ 
la fondazione del monastero di s. Orso, 
fatta verso il g 3 o da Berla moglie di Ro¬ 
dolfo 11 re della Borgogna transiurana, 
colla collegiata che ne portò il nome, nel 
rinvenirsi il suo corpo è quello di s. Vit¬ 
tore. Essendo poi Soletta, dopo l’estinzio¬ 
ne di tal regno, caduta sotto la domina¬ 
zione degl’imperatori,crebbe in famq, ed 
Enricol 11 vi celebrò molte diete.DipoiLo- 
tario II pose a governatore del paese Cor¬ 
rado duca di Zaringhen, che lo trasmise 
a’suoi discendenti; e quando nel 1218 si 
«stinse questa nobilissima famiglia, ritor¬ 
nò esso a disposizione degl’imperatori,dai 
quali la città di Soletta ottenne vari pri¬ 
vilegi, e fra gli altri quello d’eleggere un 
consiglio per Tesercizio della polizia mu¬ 
nicipale: l’avoyer o i ."magistrato vi pre¬ 
siedeva a’giudizi criminali in nome del 
capo dell’impero, ma prima della metà 
del secolo XIV la città riscattò da’eonti 
di Bucheg o Bucheck il diritto di puni¬ 
re, che gfimperatori aveano loro infeu¬ 
dato. Soletta avea fin d’allora acquista* 

10 un territorio e molti nuovi diritti, co¬ 
me quello di coniar monete, quello di pe¬ 
daggio, ed altri di giurisdizione e di po*. 
lizia. Quando Lodovico V iìBavaroe Fe¬ 
derico III si contrastavano l’impero, il i,° 
fu favorito da Soletta, il che recandosi a 
gran onta l’austriaco,per i o settimane nel 
1 3 18 Leopoldo vi tenne l’assedio,inaspri- 
to della rotta patita 3 anni prima a Mor- 
garten,onde i bernesi per un diversivo en¬ 
trati nel contado di Kiburgo lo desolaro¬ 
no eoo saccheggio. Avvenne inoltre, che 

11 fiume Aar essendosi allora considere¬ 
volmente ingrossato dalle pioggie, trasci- 
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nasse via il ponte che lo attraversava, in¬ 
sieme a’soldali che il duca Leopoldo vi 
aveaimprudentemeule collocati; gli asse¬ 
diati generosamente ne salvarono un gran 
numero, e per gratitudine il duca levò 
l’assedio, in ciò pregato dal conte di Ki- 
borgo vessato da'bernesi. Nell 375 Car¬ 
lo IVimperatore vi adunò una dieta ge¬ 
nerale, nella quale confermò e accrebbe 
tutti i privilegi della libertà elvetica. lu¬ 
di neli 38 i la città, tradita da un cano¬ 
nico, corse pericolo di venir sorpresa dai 
conti di Kiburgo; ma la congiura venne 
fortunatamente scoperta nel punto del¬ 
l’esecuzione. Nel i 4?3 furono ritrovati i 
corpi de'ss. Orso e Vittore patroni pria - 
cipali di Soletta, come dimostrarono in 
tanti incontri, con quelli di altri 37 loro 
compagni,e se ne fece solennissima trasla- 
zione.I servigi cheSoletta rese in vari tem¬ 
pi alla confederazione, meritarono ohe il 
cantone vi fosse associato nel 148 i.Inoltra 
collegato a Francia, vi risiedeva l’amba¬ 
sciatore, anche per la comodità delle po¬ 
ste tra quel regno e l’Italia. Nel 1798 i 
francesi s’impossessarono del paese. Ha lo 
stemma cantonale i soli colori rosso e 
bianco. 

Basilea, Basilia, Basilea, protestan¬ 
te. Nella diocesi omonima, di cui ripar¬ 
lerò^ meno cattolici di Zurigo, è il can¬ 
tone situato intera mente al nord della piti 
alta catena del Jura, che lo ricopre di 
montagne poco elevatele cui praterie so¬ 
no irrigate da fiumi, ed il suolo è tanto 
piò fertile, quanto piò al Reno si avvi¬ 
cina. Parte delle montagne è piena di fo¬ 
reste, e parte dì grassi pascoli, ove si al¬ 
leva moltissimo bestiame, e si fanno buci¬ 
ni formaggi. Si coltivano in vari luoghi 
viti e frutti, la canape in abbondanza vi 
cresce. Vi è carbone fossile, torba in mol - 
te valli e acque minerali. Fabbriche di 
stoffe di seta e di cotone, di nastri, con- 
ciatoi, cartiere, tabacco e altro rendono 
il commercio attivissimo. I cittadini so¬ 
no rinomati per civiltà, le donne per sin¬ 
goiar bellezza. La pretesa riforma vi fu 
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ammesso co’ pestiferi dogmi di Calvino 
nell 5 zy, e stabilita nel1 53 o,essendovi 
anche degli anabattisti: il clero riforma* 
to si compone di 3 capitoli provinciali,di- . 
pendenti dal consiglio della chiesa prò* 
testante, al quale si aggiungono molti 
membri del consiglio geuerale. Il suo go- 
verno già aristo-deinocratico, è demo¬ 
cratico; la sovranità risiede in un grau 
consiglio composto di i So membri, che si 
riuniscono ogui due mesi : 60 di essi so- 
uo eletti da’ corpi elettorali, e 90 dallo 
stesso gran consiglio. Per essere eleggi¬ 
bile bisogna possederei! titolo di borgbe¬ 
ga no nel cantone,avere 24 anni compiti, 
non essere nè contabile, nè funzionario 
pubblico, e possedere de’beni stabili o dei 
crediti ipotecari pel valore almeno di 
5 ooo lire. Questo consiglio nomina i de¬ 
putati che il cantone manda alla dieta, 
decreta l’imposte e verifica i conti annui 
del piccolo consiglio,ch’è composto di a 5 
membri presi dall'altro, il quale è inca¬ 
ricato dell’esecuzione delle leggi, e pro¬ 
nuncia definitivamente sugli affari am¬ 
ministrativi, Due borgomastri scelti dal 
gran consiglio presiedono alternativa¬ 
mente all’una é all’altra assembleo per 
un anno. Il tribunale d’appello, compo¬ 
sto di 12 membri del gran consiglio, pre¬ 
sieduto dal borgomastro chenou è in ca¬ 
rica, forma lai.* autorità giudiziaria. 11 
cantone,di cui la città di Basilea (P .) è 
il capoluogo, dividesi in 6 distretti che so¬ 
no amministrati da un governatore : il 
distretto inferioree quello di Birsek una 
volta facevano parte dell’antico territo¬ 
rio che il vescovo di Basilea avea in prin¬ 
cipato temporale, e fu riunito a questo 
cantone nel i 8 i 5 . Basilea è la città più 
grande di tutta IaSvizzera,di vita daIReno 
in due partici chiamano la grande e la pic¬ 
cola città,che sono congiunte da un ponte 
lungo 600 piedi.Vuolsi che propriamente 
essa fosse la 1 città della Svizzera a usa¬ 
le la stampa, e non Lucerna, onde ab¬ 
biamo antiche e posteriori pregiate edi¬ 
zioni di moltissime opere. Vi risiedeva il 
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ministro d’Olanda. Non bisogna confon¬ 
dere il cantone di Basilea, che dividesi in 
Basilea Città, e d io Basilea Campagna , 
le cui terre furono indipendenti dal ve* 
scovo, col vescovato sovrano del mede¬ 
simo nome. 11 vescovato principato di Ba¬ 
silea formava una piccola provincia di 
Germania,nel circolo del l’Alto Beno; per¬ 
ciò il vescovo era principe dell’impero, 
ed alleato del corpo elvetico. Risiedeva a 
Basilea, ma qualche anno prima che l’er¬ 
ronea riforma religiosa si fosse introdot¬ 
ta in questa città, egli col capitolo erasi 
portato a Porentruy,9 leghe luugi da Ba¬ 
silea, ove fissò la sua dimora, donde pas¬ 
sò a Soletta , Il vescovo avea voce e se¬ 
duta nel collegio de’principi alle diete di 
Ratisbona; altre notizie sul vescovo diBa- 
silea le dirò poi. Fu questo paese quasi 
tutto riunito alla Francia, ed incorpora¬ 
to allora al dipartimento dell’Alto Reno; 
ma dopo gli ultimi cambiamenti la più 
gran parte fu riunita al cantoue di Ber¬ 
na nel 181 5.11 famoso conciliabolo di Ba * 
silea e sue conseguenze le narrai al suo 
articolo e nella biografia diAmedeó Vili 
di Savoia (P.) o antipapa Felice P (P.): 
perché il concilio di Siena fu trasferito 
a Basilea, lo notai in queU'articolo. 11 can¬ 
tone di Basilea formò parte del regno di 
Germania,*! ndi conquistato da’figli diClo- 
doveo I, nella città Vaiano vescovo d’Au- 
gust vi trasferì la sua sede circa il 748, 
e pare che Carlo Magno nell’81 3 gli con¬ 
ferisse la sovranità della città. Però i re 
di Borgogna la ripresero e avocarono a 
loro il dominio. Divenuta città imperia¬ 
le, i vescovi susseguentemente si eresse¬ 
ro in sovrani nelle turbolenze del secolo 
XIII. Basilea e sue pertinenze ottenne dai 
vescovi vari privilegi, onde divenne qua¬ 
si repubblica. Tuttavolta gl’ imperatori 
conservarono una specie d’avocazia, fin¬ 
ché Carlo IV nel 1 348 ne fececessiouea* 
cittadini, i quali divennero cosi in qual¬ 
che modo protettori del vescovo e suoi 
signori,!I potere loro s’accrebbe nel 1 3 7 3 , 
coll’ottenere dal vescovo Giovanni di 
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Vienna il diritto di coniar monete. Nel 
1377 formarono un tribunale composto 
di i o nobili e di i o cittadini, per vegliare 
alla conservazione della pubblica pace 
e della libertà; però ancora noo godeva¬ 
no della giurisdizione ci vile,posseduta in 
feudo dal preposto del monastero di s. Al¬ 
bano, ma t'acquistarono nel 1 388 . Final¬ 
mente nel 1396 il vescovo Umberto di 
Naumburgovende loro i baliaggidi Lie- 
«tal, Waliemburg ed Homberg. Allor¬ 
ché Zurigo nel 1 4-36 tentò d’impadro¬ 
nirsi di Toggemburg p Togghenburgo, 
dopo la morte dell'ultimo suo conte, gli 
altri cantoni,che gli contrastavano que¬ 
sta successione, vennero ad assediarlo nel 
i 438 : Basilea si dichiarò a favore di essi, 
e loro somministrò genti per la spedizio* 
ne. Essa prese pure parte alla guerra de¬ 
gli svizzeri contro Luigi XI quand' era 
tlelfiuo, allorché marciò in soccorso del 
duca d’Austria, e per disperdere ilcon¬ 
ciliabolo, che continuava contro il vole¬ 
re di Papa Eugenio IV. Nella guerra de¬ 
gli svizzeri contro l’ullimo duca di Bor¬ 
gogna, le truppe di Basilea divisero se- 
coloro la'gloria delle giornate di Gran- 
son, Morate Nancy r che tornarno fune¬ 
ste al principe. Congiunti i basileesi sem¬ 
pre d'interessi co'confederati svizzeri,non 
mancava che incorporarsi ad essi, ciò che 
ottennero nel 1 5 o 1. Nell’antico governo 
aristo-democralico la nobiltà non vi pren¬ 
deva alcuna parte, se non era aggregata 
a qualche corpo della città. All’epoca del¬ 
l'introduzione dell’eresia la nobiltà fede¬ 
le alla dottrina vera de’suoi avi fu e- 
spulsa per essersi opposta, per cui restò 
in poco numero quella che segui Terro¬ 
re. In quel secolo il cantone e la città per¬ 
vennero al più alto grado di prosperità. 
A’19 gennaio 1798 T antica costituzione 
fu abolita, ed a'a 3 ottobre i francesi en¬ 
trarono nella capitale.Nel 181 3 e nel 181 5 
le armate delle potenze alleate vi passa¬ 
rono per penetrare in Francia, e devesi 
a Basilea la distruzione della fortezza 
francese d’Uniuga,che sollecitò dalle me- 
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desiose colla maggior vivezza, per libe¬ 
rarsi da nn’inquietitudine e da un peri¬ 
colo continuo, essendone distante mezztf 
lega al nord, nel dipartimento dell'Alto 
Reno, costruita già nel 1679 da Vauban 
d' ordine di Luigi XIV. Lo stemma di 
Basilea componesi d'un giglio nero rivol¬ 
tato in campo bianco. 

Sciaffusa o Sciafusa, Scaphusia, pro¬ 
testante. Diocesi di Basilea, cantone il più 
settentrionale della Svizzera,composto di 
3 parti distinte, Sano e temperato n’é if 
clima, con suolo svariato e producente 
cereali, canapa, frutti e vino ottimo. Vi 
hanno alcuni pascoli, ove si alleva del be¬ 
stiame. Le miniere rendono gesso e fer¬ 
ro. Le concie di pelli sonovi numerose e 
attive; havvi fabbriche d'acciaio fuso, di 
lime e crogiuoli. La costituzione éaristo- 
democratica : evvi un gran consiglio for¬ 
mato da 74 consiglieri,. 48 de’quali de¬ 
vono essere di Sciaffusa, ed un piccolo 
consiglio composto di 24 membri e in¬ 
caricato degli affari giornalieri; *pno pre¬ 
sieduti da due borgomastri, che stanno 
in carica alternativamente per un anno. 
Gli affari giudiziali vengono giudicati da 
2 tribunali di città e da 3 tribunali di cam¬ 
pagna; da'loro giudizi si appella al tri¬ 
bunale d'appello formato di 1 3 membri 
del gran consiglio. Gli affari ecclesiastici 
di questo cantone protestante, tranne cir¬ 
ca 1000 cattolici, sono sotto la direzione 
d’ un consiglio ecclesiastico residente a 
Sciaffusa; il clero detto riformato si adu¬ 
na ogni primavera, in un sinodo presie¬ 
duto dall'antiste. Si divide in 5 distretti 
il cantone, il cui capoluogo é la città di 
Sciaffusa, che lo è ancora del distretto 
omonimo. Posta in amena valle, sulla 
sponda destra del Reno, che vi si valica 
sopra un ponte di legno di 2 archi e lun¬ 
go 36 o piedi. E' una delle più gaie città 
della Svizzera; i principali suoi edilìzi so¬ 
no la chiesa parrocchiale di s. Giovanni, 
il palazzo della città e il fabbricato del 
mercato. Belle sono le abitazioni, le vie 
assai pulite, con varie foQtaQe che con mi- 
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rabile artificio versano fresche e limpi¬ 
de acque. Ha il collegio,la biblioteca, gin¬ 
nasio accademico; le scuole della città e 
della campagna soggiacciono alla vigilan¬ 
za del consìglio delle scuole presieduto 
dal rettore. Ha fàbbriche e manifatture. 
La necessità di sbarcare le mercanzie che 
scendono il fiume, stante la cataratta di 
Laufen, dona alla città un commercio di 
transito considerevole; tra le esportazio¬ 
ni ch’essa fa per proprio conto, forma un 
articolo importante il vino raccolto sul 
suo territorio. E' patria di Giovanni Miil- 
ler, autore della Storia della Svizzera e 
i.° storico di Germania; lo é pure di al¬ 
tri illustri, come del vivente e celebre cav. 
Federico Hurter,che colla sua famiglia ha 
avuto la somma ventura di rientrare nel 
grembo della vera Chiesa, unico porto 
dell'eterna salute,abiura che celebrai nel¬ 
la biografia S Innocenzo III, comechè 
eccellente storico di quel gran Papa,e au¬ 
tore di quelle altre opere che ivi pure en¬ 
comiai, fra le quali alcune riguardano la 
persecuzione della chiesa cattolica nella 
Svizzera cominciata nel 1 83 1, e stampa¬ 
te in Sci a (fusa. L'origine di questa città, 
situata nel paese una volta abitato da’la- 
tobriges, alleati degli elvezi,risale all* Vili 
secolo. S’incominciò per ricevere le mer¬ 
canzie che si era costretti ascaricare e tra¬ 
sportare sotto la cataratta del Reno per 
rimbarcarle, pel transito da Ha Svizzera 
in Germania.ln antiche scritture, riferi¬ 
sce Scotti, dicesi che il suo nome sia de¬ 
rivato da navicella, Schifi, imperocché 
non essendovi ancora il ponte attuale, ser¬ 
viva di traghetto ad alcune navicelle, che 
portate dalla rapida correntedel fiume vi 
focevano capo, e non potendo passare la 
precipitosa discesa del Reno, scaricavano 
le merci per poi sotto la caduta portarle 
in altre barche maggiori. Nondimeno ag¬ 
giunge, rigettando altro racconto favolo¬ 
so, che prevale l'opinione del volgo, ap¬ 
poggiata alla pubblica insegna, che fu no¬ 
minata Sciaffusa dalle pecore e non dalle 
uavijdicendosi in iedescoSchaf la pecora. 
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Un monastero di s. Salvatore che Ebe- 
rardo conte di Nellemburg di Svevia, a 
cui questo luogo apparteneva,vi fondò net 
1 o 52 ,ed ove tra’monaci benedettini chiu¬ 
se i suoi giorni dopo avergli ceduto tutti 
i suoi diritti signorili e di polizia, contri¬ 
buì sommamente all’ ingrandimento di 
Sciaffusa, atteso il gran numero d'artigia¬ 
ni eh'esso vi attrasse. L’abbazia costituita 
dell’abbate e di 12 monaci, fu ricolmata 
di nobili privilegi da' Papi e dagl’impe¬ 
ratori; ed il luogo ebbe particolar incre¬ 
mento a tempo d'Enrico IV, sotto l’ab- 
bateSuffunder che fondò il roonasterodel- 
le monache di s. Agnese, indi fu cinto di 
mura verso la metà del secolo XI 11 . Sciaf¬ 
fusa divenne in seguito città imperiale, e 
la sua amministrazione prese altra forma, 
cioèd’un’aristocrazia cittadinesca. Lodo- 
vico V il Bavaro restrinse la nascentesua 
libertà, dandola in pegno a’duchi d’Au¬ 
stria,che ne restarono signori fino al 141 5 . 
Allora furono sborsati 6,000 fiorini al¬ 
l’Imperatore Sigismondo, onde la città fu 
reintegrata del diritto di non essere sog¬ 
getta se non che all’impero. Invano casa 
d'Austria pose in opera i mezzi delle ne¬ 
goziazioni e quelli pure deiformi per ri¬ 
condurla sotto il suo dominio. Narra Scot¬ 
ti che fu sottratta agli austriaci da Sigi¬ 
smondo imperatore, con altri luoghi di 
Turgovia e di Svevia, quando ne 1 i 4 i 5 
1 ’ ex Papa Giovanni XXIII (F.) fuggì 
dal concilio di Costanza a cavallo trave¬ 
stito e s’imbarcò pel Reno, per mezzo del 
suo protettore Federico duca d’Austria, 
che a tale effetto a’20 marzo fece un tor¬ 
neo, e poi lo raggiunse e ospitò a Sciaf¬ 
fusa. Da qui Giovanni XXIII scrisse al¬ 
l'imperatore e al sagro collegio de’ car¬ 
dinali, di non essersi ritirato che per fare 
la cessione in piena libertà. Continuando 
nondimeno le sessioni del concilio di Co¬ 
stanza, e non credendosi sicuro in Sciaf¬ 
fusa, il duca gli die agio di trasferirsi quin¬ 
di a Lauffemburgo città d'Argo via, e poi 
a Friburgo, ove da lui abbandonato, fu 
arrestato e mandato a Heidelberga* Di- 
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poi bel i 4 i 8 »l Papa Martino V,eletto nel 
concilio di Costanza, s'imbarcò sul Reno 
per passare a Sciaffusa, ove i cardinali e 
il rimanente della corte si trasferirono per 
terra; e donde si recò a Berna e Ginevra* 
Sigismondo concesseal tri privilegi a Sciaf¬ 
fusa, ma mentre gli abitanti godevano la 
ripristinata indipendenza,il successoreFe- 
dericolll d'Austria fu da’parenti persua¬ 
soci restituirla alla sua casa. Pertanto nel 
i 454 mandò nella città alcuni nobili con 
molta cavalleria, che al popolo minaccia¬ 
rono grande esterminio se volontariamen¬ 
te non tornavano a rendei* vassallaggio a' 
principi austriaci. Temendo i cittadini tali 
minaccie, vi acconsentirono a patto che si 
conservassero in vigore i precedenti pri¬ 
vilegi imperiali. Ma gl’inviati che si vede¬ 
vano forti, proposero articoli gravosi e ir¬ 
ritanti vieppiù il popolo. Questi simulò 
di voler ponderare le proposizioni, e di na¬ 
scosto inviò messaggeri a’cantoni confe¬ 
derali, acciò mandassero ambasciatori pel 
Reno onde stringersi in lega temporanea 
di a 5 anni, e così restarono liberi dal so¬ 
vrastante pericolo. Nel 1 479 prorogaro¬ 
no la lega, e finalmente il cantone a’io 
agosto 1 5 o 1 entrò definitivamente nella 
Confederazione Elvetica e fu ben accolto* 
Sopravvenuta l’eresia, dopo lunghe agi¬ 
tazioni tra gli abitanti, fu la fatale rifor¬ 
ma pubblicamente abbracciata dal gover- 
no.Nel 1 5 ^cominciò il popolo a por mano 
aU’entrate ecclesiastiche, cacciando l’ab 
baie e monaci di s. Salvatore, e nel i 52 q 
abolì il culto delle ss. immagini e proibì 
la messa, infettandosi degli errori di Zuin- 
glio, già sparsi altrove. Nel 1 83 1 turbolen¬ 
ze assai serie scoppiarono tra gli abitanti 
della città e quelli della campagna, i quali 
chiedevano una nuova costituzione; ma 
non tardarono questi ultimi ad essere re¬ 
pressi. Simile questione tornò ad agitarsi 
per tutta la confederazione nel giugno 
1 833 . Lo stemma cantonale si compone 
d’un caprone nero in campo verde, come 
vuole Franscini, mentre Scotti dice cam¬ 
po giallo: ho sotto gli occhi due stampe 
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svizzere degliatemmi cantonali, ; n ubo il 
campo è verde, io nitro è giallo. Ad eli¬ 
minare queste contraddizioni mi sono re¬ 
cato a vedere lo stemma che il console ge¬ 
nerale elvetico in Roma alza sulla di lui 
abitazione, ed ho trovato che il campo 
di quello di Sciaffusa è giallo, ma l’ani - 
male diversifica alquanto da quello delle 
dette stampe. 

Appeiczell, Abbaili Cella , Abbaiti - 
cella , misto. Nella diocesi di s. Gallo o 
di Basilea, cantone non ampio, ma in 
proporzione di sua estensione è ben po¬ 
polato, circondato da tutti i lati da quello 
di s. Gallo, e diviso in due piècole repub¬ 
bliche o comunità democratiche, chiama¬ 
te Rhodei Interiori l’abitata da’cattolici, 
e Rhodes Esteriori l’abitata da’protestanti, 
ossia Rodi interni e Rodi esterni, repub¬ 
blica interiore e repubblica esteriore , la 
^/occupando la maggior parte del can¬ 
tone. Il borgo d* Appenzell è il capoluo¬ 
go d e Rodi interni , capoluogo de* Rodi e- 
sterni è Trogen, altro essendo Herisau . 
Le sue montagne, ramificazioni delle Al¬ 
pi,presentano 3 rami e offrono dappertut¬ 
to erte pendici lacerate: esse sono calca¬ 
ree e rinchiudono grotte con belli stalat¬ 
titi; alcuni monti s’innalzano in forma 
di cono. Il clima vi è generalmente fred¬ 
do, e quantunque rapidi e frequenti sie- 
no i cambiamenti di temperatura, ciò non 
ostante è sanissimo. Ninno de’suoi fiumi 
è navigabile, trascinando il Goldacb qual¬ 
che particella d’oro. 11 lago principale è il 
See- A lp,che contiene alcune sorgenti d’ac¬ 
que minerali. Vi si trova del sale, e della 
torba che in alcuni luoghi supplisce alle 
legna. I pini e gli abeti sono i principali 
alberi delle foreste.Lecase numerose e bel¬ 
le sono alquanto disperse. L’ agricoltura 
vi è poco conosciuta, ma è assai ricco di 
belle praterie e di pascoli eccellenti, che 
formaoo la ricchezza principale degli abi¬ 
tanti,! quali vi nutriscono moltissime vac¬ 
che, che comprano e poi rivendono eoo 
profitto,specialmente nel Vorarlberg.La 
razza delle bestie cornute è quivi più ab- 
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fondante che negli altri cantoni vicini. Si 
fabbricano formaggi magri che vendonsi 
bene nella Svevia. Allevanti pure de’por- 
ci, molli cavalli e un gran nùmero di ca¬ 
pre che danno un latte ricercatissimo da¬ 
gl'infermi, che frequentano Tacque mine¬ 
rali del cantone. Tra’ suoi altri prodotti 
il kirschenwaser è di perfetta qualità, ed 
esteso è il commerico de’medesimi. Gli a- 
nimali nocivi disparvero dal cantone. Nei 
rodi esteriori confami molte manifatture, 
e le fabbriche di tele di cotone e di mus¬ 
soline finissime occupano un buon nume¬ 
ro d'operai. Herisau e Trogen sono le 
principali piazze commerciali. Il cantone 
é rappresentato alla dieta da un solo de¬ 
putato, al quale entrambi i rodi danno le 
loro istruzioni in comune, sebbene ognu¬ 
no di essi abbia un’amministrazione par¬ 
ticolare. Gli abitanti di Àppenzell mostra¬ 
no in generale uno spirito d’invenzione 
nelle arti meccaniche; quelli de'rodi inter¬ 
ni appartengono alle popolazioni pasto¬ 
rali, le più interessanti della Svizzera; e 
quelli de’rodi esterni si distinguono per 
industria, e per somma attitudine al com¬ 
mercio. La fatale riforma incominciò a in¬ 
trodursi nel cantone neh 522 , e tosto vi 
fece pronti e rapidi progressi. Essa però 
non fu generalmente ricevuta, per cui ne 
seguirono discordie e guerra intestine che 
terminarono nel 1597 colla divisione del 
paese in Comunità o Rodi interni ed e- 
sterni. 1 Bodi Internioparte orientale, co¬ 
me dissi, sono cattolici e formano 4 par¬ 
rocchie cbe dipendono dal capitolo di s. 
Gallo e dal vicario generale di Munster, 
cioè della cattedrale della città di s. Gal¬ 
lo che in lingua tedesca così nomasi. Que¬ 
sti rodi sono 7, a’quali l’assemblea gene¬ 
rale forma l’autorità sovrana, si raduna 
ogni anno in Àppenzell capoluogo, ed è 
composta di tutti i cittadini,che hanno di- 
rittodi votare quando hanno compito 18 
anni, e nomina i principali pubblici fun-*- 
zionari. Vi è un gran consiglio composto 
di 124 membri, il quale delibera e propo¬ 
ne le leggi, che l'assemblea generale ac- 
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célia 0 rigetta; dirige l'amministrazione, 
esercita la giustizia, e si raduna regolar¬ 
mente 3 volte all’anno. Vi è inoltra il pic¬ 
colo consiglio de’ 16, ed un consiglio ebdo¬ 
madario. 1 Bodi Esterni professano esclu¬ 
sivamente la falsa religione riformata. Il 
suo clero si riunisce ogni anno in Trogen 
o a Herisau, sotto la presidenza de’princi- 
pali magistrati. Questi rodi contengono2o 
comuni, divisi dal Sitter in comuni davan¬ 
ti a tal fiume, e in comuni di dietro ad 
esso. I tribunali superiori risiedono a Tro¬ 
gen. Il potere sovrano sta nell'intera po¬ 
polazione. L'assemblea generale, che for¬ 
ma la suprema autorità , si compone di 
tutti i cittadini dell'età non minore di 16 
anni. Essa si raduna ogni anno l'ultima 
domenica d'aprile, a Hundwyl, 1.“comu¬ 
ne in cui fu ammesso il protestantismo, 
o in Trogen,e sanziona le leggi e i trattati. 
L'assemblea de'nuovi e antichi consiglie¬ 
ri, che forma la 2.* autorità e che nomi¬ 
na a diversi posti, e rivede alcune ordi¬ 
nanze, si raduna regolarmente una volta 
ogni anno. Il gran consiglio poi si riunisce 
due volte all’anno, per esami nare le fìnan • 
te dello stato. Egli esercita il potere giu¬ 
diziario ed esclusivo, e delibera sugli og¬ 
getti tutti da sottoporre alle autorità su¬ 
periori. Vi sono ancora de’piccoli consi¬ 
gli, e ciascun comune ha un consiglio co¬ 
munale. In questo cantone non si paga ve¬ 
runa imposta, nè vi sono dogane. Il suo 
nome, che significa Cella dell'Abbate, de¬ 
riva da un piccolo eremitaggio ove secon¬ 
do la tradizione s. Gallo abbate dimorò, 
ed in cui gli abitanti di San Gallo avea- 
no dipoi fatta edificare una cappella e u- 
na casa per la loro dimora. Gli abitanti 
del paese erano vassalli, parte dell’impe¬ 
ro e parte di particolari signori, che do¬ 
nprono i luoghi selvaggi all'abbate del- 
Tabbazia di s. Gallo, ed edificarono poi 
la principale terra detta Àppenzell, ove 
risiedendovi gli abbati fu denominata col 
detto vocabolo, Abbatis Cella. La primi¬ 
tiva sua orìgine la riconosce, secondo VAr¬ 
te di verificar le date , da un dominio che 
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re Pipino donò all’abbazia di s. Gallo. Es¬ 
sendosi poi accresciuto con diversi acqui¬ 
sti nel corso di vari secoli, ne divenne ca¬ 
poluogo Àppenzell, con società o comu¬ 
nità o rodi governati da capitani, inter¬ 
ni ed esterni. I primi, ossia quelli di Ap- 
penzell^dopo essere stati per più secoli sog¬ 
getti alla legge della servitù feudale verso 
detta abbazia, nel 1277 ottennero da essa 
il permesso di crearsi un capo 0 magistra¬ 
to col nome di landamanno. Questo i.° 
passo alfindipendenza non ebbe veruna 
conseguenza fino al 1 36 o, epoca in cui essi 
collegatisi col consenso dell’ abbate Er¬ 
manno di Bonstellon; a'cantoni di Svitto 
e di Glaris, cominciarono a volersi eman¬ 
cipare ad esempio de' loro vicini. Ma la 
mancanza di unanimità fra di loro tenne 
in sospeso questa disposizione pèr 4o an¬ 
ni, dopo i quali essendosi finalmente gli 
animi riuniti, neli4oo scoppiò la rivolu¬ 
zione. Quattro parrocchie cacciarono gli 
uffiziali dell’abbate, e poco dopo tutto il 
popolo promise con giuramento di man¬ 
tenere la libertà col proprio sangue. Le 
truppe spedite dall’abbate per ridurli al 
dovere, furono respinte, non meno che 
quelle da lui ottenute dalle città e nobi¬ 
li di Svevia. In seguito essendosi Federi¬ 
co duca d’Austria recato in suo aiuto, non 
ebbe miglior successo: posto l’assedio di¬ 
nanzi a San Gallo, ch’erasi ugualmente 
sollevato contro l'abbate, fu costretto a ri¬ 
tirarsi con perdita. Per vendicarsi di que¬ 
sto principe, quelli di San Gallo, accomu¬ 
nando la causa loro a quella d* Àppenzell, 
combatterono per la loro libertà, conqui¬ 
starono varie signorie, fecero prigione Cu- 
no abbate di s. Gallo, e manomisero la 
Turgovia; indi mossero verso il Tirolo, 
saccheggiando e distruggendo per via tut¬ 
ti i castelli de’loro nemici, ma poi prova¬ 
rono grave perdita nell’assediare impru¬ 
dentemente Bregentz nel mezzo dell’in¬ 
verno e con isproporzionate forze. Eran- 
si male assai ridotti, se l’imperatore Ro¬ 
berto nel 14o8 non s’interponeva per una 
tregua. Da quel tempo rimasti tranquil- 


S VI 

li, sempre però in guardia contro gli au* 
striaci, si collegarono neli4u contrat¬ 
talo di perpetua concittadinanza co’can- 
toni confederati per essere difesi^ per cui 
ebbe luogo un trattato in cui si determi¬ 
nò che quei d’Appenzell sarebbero rico¬ 
nosciuti come popolo libero e indipenden¬ 
te, salvi i censi e le rendite dell’abbate, 
che gli si riservarono insieme colle altre 
contribuzioni, allora determinate,poten¬ 
do il popolo riscattarsi dall’imposte. Que-» 
sta pace essendo dispiaciuta agli animi più 
caldi, il loro spirito di sollevazione pro¬ 
vocò un 2.° interdetto dal vescovo di Go¬ 
stanza. Essendosi poi dichiarato il conte 
di Toggemburgo a favor dell’abbate, le 
sue genti furono rotte in una battaglia; 
ma di questo danno si rifece con una vit¬ 
toria che gli obbligò alla pace, ed a pa¬ 
gare all’abbate 2000 fiorini. Dopo resta¬ 
rono quieti per circa 80 anni, duranti i 
quali acquistarono da’nobili d’Hagenvil 
il baliaggio di Rhinthal; ma una violen¬ 
za esercitata 3 o anni dopo verso l’abba¬ 
te di s. Gallo, fece loro perdere tale ac¬ 
quisto, venendo aiutato nella guerra dai 
cantoni diZurigo,Lucerna,S vitto e Glaris 
protettori dell’abbazia. Tutta volta quei 
d’Appenzell,pagate le spese della guerra e 
pure castigati in altri modi, furono am¬ 
messi da’cantoni impadronitisi di Rhin¬ 
thal alla correggenza, in ricompensa del 
prestato aiuto contro la guerra di Svevia. 
Nel i 452 il cantone rassodò i nodi che lo 
univa a’ detti cantoni e a quello di Unter- 
vald,e il trattato concluso con loro di con¬ 
cittadinanza fu convertito in perpetua al¬ 
leanza nel 1482.Era questo un avviamen¬ 
to ad entrare nella grande Confederazio¬ 
ne Elvetica, ma non vi fu ammesso che 
nel 1 5 1 3 , e cosi venne formata la federa¬ 
zione di XIII cantoni. Nel 1798, per un 
troppo ostinato attaccamento alla sua an¬ 
tica costituzione, fu invaso dagli eserci¬ 
ti francesi, e divenne la vittima e il tea¬ 
tro di molti successivi combattimenti. Il 
grosso borgo d’ Àppenzell, capo luogo dei 
Rodi Interni, è in una fallata bella e de- 
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liziosa, sopra il Sitter che si passa su due 
ponti coperti, circondato da’monti, con 
buoni pascoli. Nella chiesa parrocchiale 
fabbricata nel 1069 si conservano le ban¬ 
diere prese nell'antiche guerre dell’indi- 
pendenza. Residenza de’primi magistra¬ 
ti, ha il palazzo pubblico, V arsenale, il 
convento de’cappuccini, ed il monastero 
di monache. Fa gran commercio di tele 
di lioo,cotone e nitro. Fu molto danneg¬ 
giato dal fuoco nel 1 56 o enei 1702.1 suoi 
contorni sono fertili e popolati, con ba¬ 
gni minerali. Vi è il Wildkirchlein o cap¬ 
pella delle rupi, in singoiar situazione. 
Trogen , uno de’due. capoluoghi de Rodi 
Esterni , è un borgo superbo, colle case dei 
cittadini opulenti adorne esternamente 
de’marmi più preziosi, eneirintemo de¬ 
corate con gusto squisito. Anticamente 
non era che un ammasso di capanne di 
pastori, servi dell’abbate di s. Gallo. Vi 
é l’arsenale, palazzo pubblico, fabbriche 
di tele e mussoline, bagni d’acque minera¬ 
li solforose, raminacee e alluminose. He- 
risau ,altro capoluogo de Rodi Esterni s 
che alterna con Trogen la sede del gran 
consigi io,è il borgo e luogo più considera¬ 
bile e commercia le del cantone, fabbrica¬ 
to sulla sponda del fiumicello Brulbach. 
Possiede gli archivi de’Rodi, e la cancel¬ 
leria; ha l'orfanotrofio, poi veriera, fabbri¬ 
che di mussoline fine e rinomate, e di tes¬ 
suti di cotone, non che molte case grau- 
di commerciali. Ha la chiesa parrocchia¬ 
le eretta prima del tempo di s. Gallo ab¬ 
bate net Vi secolo, imperocché narra la 
tradizione che fu il primo luogo in cui dal- 
rIrlanda fu portato nella Svizzera il se¬ 
me della religione cristiana, e pel 1 ^l’ab¬ 
bracciò. Sembra essere stato conosciuto 
da’romani, de’quali si crede opera la tor¬ 
re della chiesa. Vi sono bei punti di vi¬ 
sta^ fra gli altri alle rovine de’castelli di 
Rosenberg e di Schwanberg, distrutti da 
quei d’Appenzell nella guerra che sosten¬ 
nero perla loro libertà. Alcuni passeggi 
riescono ameni, e ad una lega trovansi i 
bagni minerali di Waldstadt. Lo stemma 
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del cantone d’Àppenzell consiste in un or¬ 
so nero dritto in piedi, in fondo bianco, 
onde i suoi colori sono bianco e nero. 

San Gallo, Fanum s. Galli , misto. 
Nella diocesi di San Gallo,cantone della 
parte orientale dellaSvizzera,formato dal¬ 
l'antica e celebre abbazia di s. Gallo (P.) % 
eda’paesi di Toggenburg, Rhinthal eSar- 
gans, uno de’più grandi della Confede¬ 
razione Elvetica. Coperto di montagne è 
diviso in due versanti generali dal ramo 
che si stacca dall’Alpi Leponzie al s. Got¬ 
tardo, ed accompagna il Reno sino al la¬ 
go di Costanza, tenendosi generalmente 
a una lega da quel fiume. La metà del 
cantone sud-ovest é la meno fertile, e le 
sue alte montagne servono di ricovero a 
molti animali; nella parte nord-ovest le 
montagne meno alte sono coperte di vi¬ 
gneti. Il suolo è fertile nelle pianure e nel¬ 
le valli, e produce cereali, frutti, lino, ca¬ 
nape, vino e mais; rinchiude torba, pie¬ 
tre molari e da fabbrica, ferro ed acque 
minerali,fra le altri quelle Pfeffers. Si di¬ 
stinguono sopra tutte fra le vallate quel¬ 
la del Reno o Rhinthal, ricca di vigne e 
ortaglie. L’educazionede’besliami,cheso- 
no assai stimati, forma la principale oc¬ 
cupazione degli abitanti. Possiede consi¬ 
derabili fabbriche di tele, di bellissime 
mussoline, stoffe di lino e cotone in gene¬ 
re, che fanno la prosperità del cantone. 

I suoi laghi sono navigabili, i fiumi per 
la maggior parte abbondano di pesce. I 
cattolici sono assai più de’protestanti, at¬ 
tivi e molto industriosi. 1 cattolici e i pro¬ 
testanti amministranoseparatamentei lo¬ 
ro beni, ed il clero de'secondi forma un 
sinodo che si riunisce una volta l'anno a 
San Gallo, ed è assistito da due membri 
del governo. Il cantone contai 1 monaste¬ 
ri di monache, e 4 conventi di religiosi. 
Questo cantone, il cui capoluogo porta lo 
stesso nome di s . Gallo, già per i 3 se¬ 
coli sede dell’illustre abbazia riputata co¬ 
me la sede della pietà e delle scienze in 
tutta l’alta Germania, ed ora è città con 
residenza vescovile, che descrivendola in 
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tale articolo,vi dissi diverse notizie elie le 
sono comuni, e di altre riparlerò successi¬ 
va men te. Lo stato di Sa nGallo fu ammesso 
nella Confederazione Elvetica nel i 8 o 3 . 
Venne formato di molti paesi, un tempo 
soggetti alla Svizzera, e principalmente 
della città e dell’antico principato del suo 
nome, di cui erano investiti gli abbati di 
$. Gallo, che nel 1226 assunsero il ti¬ 
tolo di principi deirimpero. Si divide il 
cantone in 8 distretti, i quali si suddivi¬ 
dono in 24 circoli. Il potere sovrano ri¬ 
siede nel gran consiglio composto dii So 
membri, che adunasi due volte all’anno, 
accetta o rigetta i progetti di legge del pic¬ 
colo consiglio, si fa render conto dell’ese¬ 
cuzione delle leggi e decreti, riceve e fìssa 
i conti dello stato, autorizza l’imposte, no¬ 
mina i deputali alla dieta, esercita il dirit¬ 
to di grazia, ed elegge ogni due anni due 
capi dello stato o landatnanni, presi dal 
piccolo consiglio, e appartenenti alle due 
confessioni: ciascuno di essi presiede du¬ 
rante un anno al grande e piccolo consi¬ 
glio. Quesl’ullimocomposto dii 3 mem¬ 
bri, tolti dal gran consiglio, è incaricato 
del potere esecutivo e amministrativo. La 
giustizia è affidata a’tribunali dii.istan¬ 
za e di di stretto; il tribunale d'appello giu¬ 
dica in ultima istanza tutte le cause. Il di¬ 
ritto civico cantonale è accordato da un 
decreto del gran consiglio. Per esercitare 
ì diritti politici nell’assemblee elettorali di 
circondario e di comune, bisogno essere 
cittadino del cantone, a vere 21 anni com¬ 
piti, e pagar l’imposta fondiaria di 3oo 
franchi: per essere eleggibile al consiglio 
comunale o ad un’amministrazione mu¬ 
nicipale, conviene aver almeno 2 5 anni 
e pagare 7 5 franchi di contribuzione fon¬ 
diaria. Per entrar poi nel tribunale del cir¬ 
colo bisogna aver 3 o anni e pagar l’im¬ 
posta di 1200 franchi. À’cattolici appar¬ 
tengono 84 posti del gran consiglio, e gli 
altri 66 a’protestanti: i membri devono 
avere almeno 3 o anni, sono eletti per 3 
anni e sono rieleggibili. Pei* essere eletti al 
piccolo consiglio conviene pagare 900 
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franchi di contribuzione fondiaria, così al 
tribunale d’appello. I membri de’lpibuna- 
li di distretto sono nominali dal piccolo 
consiglio per 9 anni, e devono pagar l’im¬ 
posta di 3 ooo franchi. Ogni comune no¬ 
mina un consiglio comunale, i cui mem¬ 
bri restano nel posto per 6 anni, sono rin¬ 
novati nel 3 .° ogni due anni,e ponno esse¬ 
re rieletti. Oltre l’antica grande confede¬ 
razione de’XI 11 cantoni, ebe propria me li¬ 
te formarono l’antico Corpo elvetico, cia¬ 
scun di loro in particolare, ovvero tutti in 
comune,contrassero, come sono andato ri¬ 
cordando,diverseassociazioni,secondochè 
conveniva a’Ioro interessi, con vari stati 
vicini. A capo di questi associati si può col¬ 
locare il potente abbate di s. Gallo, il qua¬ 
le, come riferii al suo articolo e ripeterò 
poi,cominciò col monastero insigne fonda¬ 
to dal santo omonimo nel cominciar del 
secolo VII, e per la sua potenza giunse ad 
essere principe dell’impero. I suoi posse¬ 
dimenti erano in quell’epoca molto este¬ 
si, e lo ponevano in istato di sostenere il 
posto cui era asceso; ma questi eccitaro¬ 
no l’invidia di molti fra’suoi vicini, con¬ 
tro de’quali egli si pose in guardia per as¬ 
sicurar la propria tranquillità. In forza di 
un’alleanza difensiva, che nel 1 35 1 stipu¬ 
lò co’cantooi di Zurigo, Lucerna, Svitto 
e Claris, venne riguardato come ili.°so- 
cio della repubblica elvetica,alla dieta del¬ 
la quale il suo deputato avea voce e sede 
dopo quelli del cantone d’Àppenzel). Gli 
«tali dell’abbazia di s. Gallo erano altre 
volte molto più estesi dell’ odierno can¬ 
tone, compresa vi la contea diToggembur- 
go, ch’egli acquistò nel 1469; il numero 
de’suoi sudditi ascese a 92,000, quando i 
luoghi della Svizzera erano meno popò* 
lati del presente. Quelli di Toggemburgo 
non furono i più sottomessi tra’suoi po¬ 
poli; le nuove erronee opinioni religiose 
essendosi introdotte nel secolo XVI fra di 
loro, fecero sì ch’eglino si rifuggissero sot¬ 
to la salvaguardia de’cantoni di Berna e di 
Zurigo, che assunsero la difesa loro contro 
gli sforzi dell’abbate, il quale lodevolmen- 
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te tentava di ricondurli alla fede de’loro 
padri, e di far valere più diritti eh’ essi 
pretendevano essere già aboliti.Le contro¬ 
versie ch’ebbero seco lui si prolungaro¬ 
no sino al 1712, epoca in cui videsi a mo¬ 
tivo di questo scoppiare una guerra fra 
Zurigo e Berna da una parte, ed i canto¬ 
ni di Zug, Uri,Svitto e Untervald dall’al¬ 
tra: l’abbazia fu saccheggiala da’primi; ma 
nella pace conclusa nel 171 g in Aorau ca¬ 
poluogo d’Argovia, fu convenuto che gii 
effetti si restituirebbero, massime la bi¬ 
blioteca di gran valore pe’suoi mss., il cui 
numero superbi o 32 .Di presente non so¬ 
no molti,bensì è doviziosa di messali, Bib¬ 
bie e altri libri di chiesa forniti di belle 
miniature, che mostrano la pazienza dei 
monaci in lavorarle.Contienecirca 19,000 
volumi stampali. Fra le cose che maggior¬ 
mente contribuirono all’ingrandimento 
dell’abbazia di s.Gallo, furono la scienza e 
capacità de’ suoi monaci chela resero ce¬ 
lebre. Ivi erasiistituita verso ilfinedel se¬ 
colo Vili un’accademia in cui fiorirono 
nn gran numero di dotti e di buoni scrit¬ 
tori, per quanto il comportavano i tem¬ 
pi del medioevo, mentre il rimanente del¬ 
la Svizzera, dice La Marlinière, giaceva 
immersa nelle tenebre della barbarie edi 
crassa ignoranza. La nobiltà del vicinato 
vi poneva i suoi figli per farli istruire, e 
questi in riconoscenza non mancavano di 
beneficare i loro maestri quando ad essi 
offerivasi il destro. Molti de’religiosi si oc¬ 
cupa vano nel predicare e catechizzare nel¬ 
la chiesa dell’abbazia, gli altri impiegan¬ 
dosi all’insegnamento nelle due scuole,u- 
na interna pe’giovani religiosi, l’altra e* 
sterna perla gioventù del paese. I fabbri* 
cati corrispondevano all’opulenza dell'ab¬ 
bazia, ricca e magnifica la chiesa abba- 
ziale, ora cattedrale, il palazzo dell’abba¬ 
te, ed il corpo del fabbricato ove abita¬ 
vano 100 monaci. Nella cattedrale, come 
altrove, tuttora si osserva l’antica disci¬ 
plina, che le donne stanno separate dagli 
uomini. La città di s. Gallo parimenti 
deve la propria esistenza all’abbazia, nel 
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secoloX non costituendo che un borgojm» 
nel 954 penetrati gli ungati nella Sviz¬ 
zera si cominciò a chiuderlo di mura per 
porlo in salvo dalle rapine di que’barba- 
ri, fortificandolo con torri e circuito di lar¬ 
ghe fossa, ciòche fu compito nel 980. Al¬ 
cuni privilegi, che in seguito ottenne da¬ 
gli abbati e dagl’imperatori,valsero ad au¬ 
mentarne la popolazione,col gran nume¬ 
ro di forestieri che vi furono altraUi;qoin- 
di al commercio e all’ industria dovè l’o¬ 
pulenza a cui pervenne. Nel 1387 la città 
concluse un trattato con quella di Norim¬ 
berga,co! quale rispettivamente si affran¬ 
carono dal diritto di pedaggio. Inoltre la 
città di s. Gallo col favore delle diverse 
immunità ricevute dagli abbati, nel 14^4 
giunse a liberarsi affatto dalla loro sog¬ 
gezione, e strinse alleanza conZurigo,Bér- 
na,Lucerna, Svitto, Zug e Glaris. Prima 
del 17 12 la comunicazione coll’abbazia e- 
ra interamente libero, ma per l’accomo¬ 
damento d’Anrau fu determinato che fra 
la città e l’abbazia vi sarebbe una doppia 
porta, la quale aprirebbesi e si chiudereb¬ 
be d’ambe le parti. Pare che in tutta la 
Svizzera non siavi città, sì per la forma, 
che per la posizione, così pittoresca come 
s.Gallo, capoluogo del suo cantone. Si so¬ 
no fabbricati eleganti sobborghi compo¬ 
sti di case fatte con molto lusso e d’un ar¬ 
chitettura affatto elvetica, che porge lo¬ 
ro un aspetto piacevolissimo. Per ogni 
verso ne’luoghi suburbani biancheggia¬ 
no casini di villeggiature, in amene po¬ 
sizioni. Il liceo cattolico equivale a una 
piccola università, pe’diversi rami del suo 
insegnamento e con biblioteca. Si formò 
la società de’tanjungers 0 coetanei, nome 
dato a quelli che nacquero nel medesimo 
anno: dura quanto la vita, e annualmen¬ 
te in unode’molli e bei giardini s’imban¬ 
disce un banchetto, ove si leggono com¬ 
ponimenti di occasione, e si cantano can¬ 
zoni patrie. I principali luoghi del can¬ 
tone sono i seguenti. Rorschach , piccola 
città vagamente costruita sul lago di Co¬ 
stanza, con porto il più comodo e sicurp 
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di esso. Toggemburgo o Torkemburgo, 
lunga e stretta vallata che il fiume Tliur 
divide in alta e bassa, lai/scoscesa e at¬ 
ta a’pascoli, la 2/ sparsa di floridi colli. 
In questi due distretti, già contea, notasi 
nel i.°il castello di Vecchio Toggembur- 
go, nel 2. 0 quello di Nuovo Toggembur¬ 
go. 11 principale luogo è la piccola città di 
Lichtensteig sopra un’altura e sulla riva 
destra del Thur. In vicinanza sono le ro¬ 
vine del castello del nuovo Toggembur¬ 
go, teatro della tragica storia della con* 
tessa Ida. Rheinthalo Rhinthal, ossia Val¬ 
le del Reno,altro distretto, che si esten¬ 
de lungo la sinistra riva del fiume, e giu¬ 
gno con esso al lago di Costanza, fèrtile 
nelle produzioni vegetali. Rheineck, pri¬ 
maria città, prossima all’imboccatura del 
Reno nel lago, è munita di castello che 
la guarentisce, con ospedale e orfanotro¬ 
fio. Sàrgans, piccola città, già capoluo¬ 
go th contea, sorge su scoscesa rupe e un 
forte castello degli antichi conti la proteg¬ 
ge. Fu già suddita de’conti di Werdem- 
burg, de’principi d’Austria, indi fu im¬ 
pegnata a’couti di Toggemburgo; ricupe¬ 
rata dal conteGiorgio,fu venduta nel 1 483 
accantoni, che agli Uffizi liberi mandava¬ 
no prefetti.Particolarmente pare che l’ab¬ 
bia signoreggata Zurigo,ed ha copiosa mi¬ 
niera di ferro, e salubre sorgente minera¬ 
le, solforosa e fredda. Quasi interamente 
incendiata nel 1811, offre oggi case ben 
fabbricate in pietra. Lo stemma cantona¬ 
le di s. Gallo si forma d’un fascio di ver¬ 
ghe colla scure di color bianco, in cam¬ 
po verde chiaro. 

Gkigioni, Grisones, Rheti , misto. Nella 
diocesi di Coira, cantone il più orientale 
della Svizzera, e il maggiore dopo quello 
di Berna, da ogni lato i suoi limiti sono 
determinati da montagne, le quali al sud 
si chiamano Leponzie e Alpi Retìche, e 
in alcune vi è perpetua la neve. Questo 
paese è totalmente coperto da alte mon¬ 
tagne, che vi formano una moltitudine 
di vallate profonde e molto estese, ed in 
parte prendono il nome d’ Alpi de’Grigio- 
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ni,cioè quelle che penetrano nell’int erno 
del cantone e vi formano due grandissi¬ 
me vallate, del Reno e delfino. Anche 
altri fiumi innaffiano il cantone, che rin¬ 
chiude pure molti laghi, ma poco consi¬ 
derabili. L’aria è generalmente sana, il 
clima varia molto secondo i siti; l’inver¬ 
no regna tutto l’anno sulle montagne, ma 
le valli profonde godono di temperatura 
dolce e a mena,quelle sul rovescio meridio¬ 
nale dell’Alpi hanno il clima dell’ Italia. 
Le Alpi de’Grigioni sono primitive e ric¬ 
che di minerali e soprattutto di ferro : 
inoltre il cantone ha moltissime sorgenti 
minerali, le più rinomate essendo quelle 
di Alveneu e di s. Moriz. 11 suolo non è 
ovunque favorevole all’ agricoltura, ma 
offre vasti ed eccellenti pascoli. Vi si alle¬ 
vano numerose mandrie di grosso e mi¬ 
nuto bestiame, la cui educazione forma 
la principale risorsa degli abitanti,e nu- 
driscepure molti porci. Si raccoglie nelle 
valli copiosa quantità di cereali, avena, 
canapa, lino, molte frutta, castagne, man¬ 
dorle, fichi, e principalmente delle cirie- 
ge con cui si fa, come altrove, un liquore 
detto rattafia; la coltivazione de’pomi di 
terra è molto estesa. Le parti settentrio¬ 
nali e meridionali producono del buon 
vino; le altre sono coperte di folte bosca¬ 
glie, popolate di quercie, faggi, larici, abe¬ 
ti, olmi. Il salvaggiutne vi abbonda, e vi 
si trovano differenti specie d’animali, cer¬ 
vi e cinghiali; i fiumi e i laghi danno trat¬ 
te eccellenti e sermoni. Si fabbrica mol¬ 
to butirro e formaggio, che formano un 
ramo importante del suo commercio. Il 
transito per l’Italia e la Germania pro¬ 
cura grandissimi vantaggi agli abitanti. 
Il cantone de’Grigioni, di cui è capoluo¬ 
go Coira città con residenza vesco¬ 
vile, non entrò nella Confederazione El¬ 
vetica che nel 180 3 , e si mantenne demo¬ 
cratico. Si divide in 3 leghe diverse o re¬ 
pubbliche federative, che sono : la lega 
Superiore o Grigia , nella parte occiden¬ 
tale, che ha Ifanz per capoluogo; la lega 
Caddea o della casa di li neila parte 
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orientale, avente Coira per capoluogo; e 
la lega delie Dieci Giurisdizioni o Giu¬ 
stizie o Direzioni , nella parte settentrio¬ 
nale, che ha Davos per capoluogo. Il con¬ 
sigliere Franscini, parlando de 9 gover¬ 
ni de’Grigioni e del Vallese, riferisce che 
il cantone de’Grigioni dividesi in leghe; 
quello del Vallese in 1 3 t/ec!<rie,del le quali 
éappartengonoalla parte alta, 7 alla bas¬ 
sa. Tanto le decutie del Vallese, quanto 
le leghe de’Grigioni ponno aversi in con¬ 
to di altrettante piccole repubbliche in¬ 
sieme collegate, ma aventi interessi-e ma¬ 
gistrature a parte. Cosi il Vailese e i Ori- 
gioni rappresentano in piccolo la Confe¬ 
derazione Svizzera. Di più osserva, che il 
governo di questi due cantoni hanno del 
democratico e del rappresentativo : ne’ 
Grigioni un gran consiglio, nel Vallese 
una dieta esercitano buona parte del su¬ 
premo potere. Ma le leggi e i trattati da 
questi due corpi consentiti,nou hanno for¬ 
za fiuchè non sono stati approvati dalla 
maggioranza delle assemblee comunali 
ne’Grigioni; da quelle de’consigli di de¬ 
curia, e incerti casi da quella de’comuni 
nel Vallese. Aggiunge, che pochi appro¬ 
vano siffatto statuto; molti invece ne loda¬ 
no delle altre, e sono d’avviso le costitu¬ 
zioni di queste due repubbiche essere delle 
migliori, o per meglio dire delle meno cat¬ 
tive in (svizzera. Le 3 leghe de’Grigioni si 
dividono in 26 a Ite-giurisdizioni o sempli¬ 
ci giurisdizioni,ed in 9 circondari militari; 
ciascuna di queste leghe forma un piccolo 
stato indipendente. Quasi la metà degli a- 
bitanti sono cattolici, gli altri sono pro¬ 
testanti; tutti sono eccellenti soldati. Fu 
nel 1 5 a 4 che il calvinismo co’suoi errori 
fu introdotto tra’ grigioni. La sedicente 
chiesa riformata è sotto la direzione d'un 
sinodo generale, che si divide in 3 sinodi 
federali. II clero cattolico forma 4 capi¬ 
toli, che dipendono dal vescovo di Coira. 
Vi sono 5 conventi, de'quali il più rag¬ 
guardevole è quello di Dissentis. Il gover¬ 
no é quivi democratico, e il potere supre¬ 
mo risiede nell’unione de’consigli comu- 
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nati. La 1 .‘autorità cantonale é il gran con¬ 
siglio, composto de ’63 membri eletti da’ 
cittadini che hanno più di 16 anni; tiene 
per capo il presidente della lega. Un pic¬ 
colo consiglio di 3 membri ha la cura de¬ 
gli affari giornalieri, e presiede a’tribu» 
nati; essi sono rieleggibili al fine dell’an¬ 
no, ma non ponno rimanere in carica più 
di due anni consecutivi.Un tribunale can¬ 
tonale di appello, composto di 6 membri, 
giudica io ultima istanza le cause più im¬ 
portanti: ciascuna delle leghe manda un 
numero eguale di membri a questi diver¬ 
si corpi. Il diritto di cittadino attivo non 
può essere esercitato prima dell’età di 17 
anni, e per essere eletto a’posti cantonali 
bisogna averne compiti 21. Ciascun abi¬ 
tante è obbligato al servizio della milizia 
da’ 17 sino a’6o anni. A tempo di Scotti 
diverso era il titolo de’capi delle 3 leghe; 
chiama vasi landrichter quello della lega 
Grigia,borgomastro quello della legaCad- 
dea, landamanno l’altro della lega delle 
Giurisdizioni. Gli antichi conobbero que¬ 
sto paese montuoso,situato all’oriente del- 
l'Elvezia, sotto il nome di Rezia supcrio¬ 
re o Alta# dicesi risalire la sua origine alle 
colonie, che gli etruschi mandarono al di 
là dell’A pennino: questa Rezia antica di¬ 
stendeva i suoi termini più della moder¬ 
na. Il nome di Rezia, Rethia , conteneva 
anche una parte della S ve via, e distingue- 
vasi in Rezia Superiore e Minore, Alta e 
Bassaj quella di Svevia era la Minore o 
Bassa , un tempo comprendendo pure la 
Baviera e Augusta. La Svevia, antico cir¬ 
colo diGermania,celebre nellestorie mas¬ 
sime per gl’imperatoriHohenstaufeo, fra’ 
quali primeggiarono Federico I e Fede¬ 
rico II, oggidì trovasi ripartita tra il re¬ 
gno di Wurtemberg, il granducato di Ba- 
deu e l’ovest della Baviera. Dice lo Scotti 
che i grigioni ripetono l’origine da’tosca- 
ni, e Rheto loro capitaoodii il nome alla 
nazione e alla regione. 1 suoi abitanti in¬ 
dipendenti prima dell’ invasione de’ ro¬ 
mani, all’epoca della decadenza dell’ im¬ 
pero, .soggiacquero agli alemanni, i qua- 
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li colle anni conquistarono la Rezia Bas¬ 
sa, o Minore o Inferiore , mentre gli o- 
strogoti occuparono la' Rezia Alta o Su¬ 
periore, e la riunirono al loro regno d’I¬ 
talia. Mei VI secolo avendola conquistata 
i figli di Clodoveo } re de* franchi, essa 
venne in seguito riunita al regno dellaBor- 
gogna tra osi u rana, donde passò sotto la 
dominazione degl'imperatori di Germa¬ 
nia e riunita all’impero. Si videro allora 
de’conti della Rezia Superiore, i quali e- 
stesero a poco a poco il loro dominio feu¬ 
dale: le frequenti guerre ch’essi ebbero fra 
di loro sono testificate da un gran nume- 
rodi macerie, che tuttavia si scorgouosul- 
le piò basse punte delle roccie che attor¬ 
niano i valloni; sono questi altrettanti a- 
vanzi di rocche ch’essi uveano innalzate 
gli uni contro gli altri, e contro i propri 
vassalli,cui l’oppressione spingeva sovente 
a ribellarsi. Finalmente questi, ad imita¬ 
zione degli svizzeri, ripresero la superio¬ 
rità e scossero il giogo della tirannide, e 
fu allora che presero il nome di Grigio- 
nij secondo l’opinione comune ; perchè 
i primi che nel secolo XV si unirono per 
sol trarsi dal dominio de’conti, portavano 
de’rozzi abiti di stolta grigia fabbrica la da 
loro stessi.Costituitisi liberi, i grigioni for¬ 
marono a mano a mano fra loro le sud¬ 
dette 3 leghe: la lega Cadde a prese il no¬ 
medi Casa di Dio e Cattedrale , per con¬ 
tenere Coira città col vescovo e la sua cat¬ 
tedra le.La lcgaGl igia o superiore e laCad- 
dea si unirono insieme coll' alleanza del 
i 4 ^ 4 ; l’altra in vece delle Giurisdizioni, 
dopo essere stata soggetta a'conti di Tog- 
gemburgo fino ali 436 , epoca della loro 
estinzione, essendosi posta in libertà col 
favore delle discordie die si frapposero tra' 
loro eredi, si costituì in repubblica e sus¬ 
sistè per se stessa sino al 147 1 » nel quale 
strinse alleanza colle leghe Grigia eCad- 
dea. Questa generale confederazione delle 
3 leghe si rinnovò neli 544 > e contrasse 
delle alleanze cogli svizzeri in epoche di¬ 
verse senza far parte della repubblica El¬ 
vetica. Meli602 4 e 3 leghe unite si col- 
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legarono con Derna. Leggo nello Scotti, 
che casa d'Austria teneva l’alto dominio 
in 8 parti della lega Caddea, e per le cau¬ 
se di morte avea un ministro nella rocca 
ben munita di Castelforte. Oltremonti i 
grigioni possedevano la comuni là di Mac- 
feld o megtioMayenfeld, nell’Italia la Vai- 
tellina o Sondrio, Bormio, Chiavenna, e 
Plur o Pleurs che nell618, come narrai 
in principio,fu subissata: crede Scotti, foV- 
se per divina vendetta scaricata sugli e- 
retici,che sacrilegamente uccisero Nicolò 
Rusca arciprete di Sondrio, di cuifeci pa¬ 
rola nel voi. LIX, p. 226, per aver pre¬ 
dicato contro gli errori de’ Calvinisti ( F.)-. 
inTuscia terra diRezia a’ 4 $ettembrei 6 18 
lo sospesero crudelmente come un gran 
malfattore co'piedi all’insò; il suo corpo 
fu portato nella chiesa del monastero di 
Fauera presso Coira. Si legge nella sua 
vita, che ogni volta che s. Carlo Borro¬ 
meo visitava il collegio Elvetico, sempre 
poneva le mani in capo al servo di Dio,al¬ 
lora alunno del medesimo,e dicendogli : 
Fili certa bonurn certamen , cursum con • 
suina , in reliquo reposila est libi corona 
fusti tiae. I grigioni prima di tale epoca po¬ 
tevano armare 5 o,ooo soldati, ed erano 
alleati di Francia, cui ne somministrava¬ 
no 10,000, e di Venezia alla quale ne for¬ 
nivano 5 ooo e in ricambio ricevevano 
5 ooo scudi e 70 moschettoni annualmen¬ 
te; ma neli6i2 a insinuazione di Fran¬ 
cia cessò la lega co’veneti. Pel passaggio 
nel Milanese avendo i grigioni fatto ac¬ 
cordi per impedirlo agli stranieri che ca- 
lavanoin Italia, soggiacquero a rivoluzio¬ 
ni e guerre nella Rezia e nella Valtellina. 
Delle guerre della Valtellina ne parlai de¬ 
scrivendo gli stati che vi furono interes¬ 
sati, e nelle biografìe di Gregorio XF e 
Urbano Vili che la riceverono in depo¬ 
sito, onde vi mandarono la Milizia pon¬ 
tificia (F.), e dipoi ne terrò proposito a 
suo luogo. I calvinisti iniquamente e con 
barbare crudeltà piombarono su’cattolici 
nella Valtellina, e tutto manomisero, per 
strappare i cattolici dal seno della divina 
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e amorosa loro madre la chiesa cattolico; 
ma i zelanti cattolici cercando con ogni 
sforzo di serbarsi fedeli a Dio e alla sua 
vera chiesa, sostennero la lotta atroce e 
sanguinosa, si cuoprirono d’eroismo e fe¬ 
cero macello de’Ioro accaniti nemici,spin¬ 
ti alla disperazione della prepotenza de¬ 
gl’invasori, vedendo minacciata I’ antica 
fede loro in tutte le propvie valli. Meglio 
su di ciò ne parla la Civiltà Cattolica ,2.* 
serie, t. 4»p- 206.1 grigioni nel 1707 rin¬ 
novarono solennemente l’alleanza conZ ti¬ 
ngo, e qualche altro vicino cantone, lu for¬ 
za poi del trattato ch'ebbe la sua confer¬ 
ma nel 171 a, le tre leghe de’grigioni pro¬ 
misero di non istringere veruna alleauza, 
veruna guerra, nè trattato di pace,senon- 
chè di comuu consenso; e convennero in¬ 
oltre di soccorrersi reciprocamente a pro¬ 
prie spese, e di possedere in comune le con¬ 
quiste che fossero per fare sopra il nemi¬ 
co. Fu poi determinato il modo di por fi¬ 
ne alle controversie fra le loro comuuità 
particolari, ovvero fra le diverse loro le¬ 
ghe. Le contee della Valtellina, di Bormio 
e di Chiavenna nel 1 797 proclamarono la 
loro indipeudeuza dal cantone, ed in se¬ 
guito della rivoluzione del 1798, il canto¬ 
ne de’grigioni colle altre sue dipendenze 
fu incorporato nella Confederazione El¬ 
vetica. La Valtellina, e Sondrio suo ca¬ 
poluogo, frequente oggetto di disputa e 
conquista, tra Milano , Francia , Spagna 
(V.) y colle contee di Bormio e di Chiaven- 
na, dopo essersi nel 1797 sottratta dalla 
signoria de’grigioni, occupata da’francesi 
di venne parte della repubblica Cisalpina, 
indi del regno d*Italia, e dal 181 5 è una 
provincia del regno Lombardo-Veneto , 
sotto l’imperatore d’Austria. Circa al can¬ 
tone de’Grigioni, ammesso alla Confede- 
raziooe Elvetica, ne sono capoluoglii. Del¬ 
la lega Caddea la città di Coira , al cui ar¬ 
ticolo ne trattai, e poi dirò qualche altro 
ceuuo. E siccome a s. Gallo notai che il 
suo vescovato fu ignito a quello di Coirà, 
e che al punto della pubblicazioue dell’ar¬ 
ticolo se ue trattava da Gregorio XVI la 
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separazione (noterò, che i cattolici del 
cantone de’Grigioni a vendo nel 1827 sup¬ 
plicato il Cardinal d. Mauro Cappellai*), 
poi Gregorio XVI, ad essere loro protet¬ 
tore presso la §. Sede, il cardinale nell’ a- 
gosto rispose alla loro lettera accettando¬ 
ne la protettoria),e gliela stabilì con quella 
convenzione di cui tratterò a suo tempo, 
e rilevai nel voi. LUI, p. 191; indi l'effet¬ 
tuò il regnante Pio IX, colla bolla Insta - 
biUs rerum 9 degli 8 aprile 1847, presso gli 
Annali delle scienze religiose, 2/serie, t. 
5 , p. 107, dichiarandone 1.° vescovo l’at¬ 
tuale mg. r Gio. Pietro Mirer. Della lega 
Grigia n’è capoluogo l’antica città d*/> 
lanZy Ilantium , come dell’alta giurisdi¬ 
zione di Gruob, situata a’piedi del Mun- 
daun, nella parte la più larga della valle 
di Gruob, e al confluente del Reno ante¬ 
riore e della Gleuner, su cui ha de'ponti. 
E' di poca apparenza, con mura rovinose, 
cinta da’sobborghi s. Nicola e Portasura. 
Questa città contiene gli archivi della le¬ 
ga, e durante un anno, alternativamente 
con Tron9, ha la sede di sua dieta e del 
tribunale d’appello. Trons presso la spon¬ 
da sinistra del Reno anteriore,con minie¬ 
re di ferro, vanta che sotto un suo ampio 
acero nel 1 4 2 4 81 giurò la lega Grigia, 
fondatrice della libertà de’grigioni. Ad I- 
lanz si tiene una gran fiera di bestiami, le 
donne vanno molto soggette al gozzo; e ad 
una lega distante è una miniera di gale¬ 
na che contiene argento, altra essendo di 
rame giallo argentifero: vi si trova inol¬ 
tre del borace in abbondanza. Suwarow 
vi passò il Gleuner nel 1799, ritirandosi 
innanzi Massena : due anni dopo la città 
molto soffri per un inceudio. Della lega 
delle Dieci Giurisdizioni o Direzioni, nella 
parrocchia di s.Giovanni,è capoluogo£to- 
vos o Tavau e dell’ alta giurisdizione o- 
monima, sulla riva destra del Landwas- 
ser o Davos, nel cui pubblico edilizio si 
adunano ogni 3 anni lediete generali. Rin¬ 
chiude miniere d’oro,argento,piombo,ra¬ 
me, ferro.Questa valle ha 6 laghi,tutti ab¬ 
bondanti di pesce. Orribili valanghe c sfa- 
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sciamenti considerabili di montagne, tal¬ 
volta desolano questo paese selvaggio; ed 
una valanga nel 1762 distrusse i bagni del¬ 
la sorgente di acqua solforosa. La tempe¬ 
ratura vi è freddissima, e la neve quando 
spesso cade giunge a 12 piedi d’altezza. 
Sua principal ricchezza è il bestiame. Gli 
abitanti sono d'alta statura, robusti e gio¬ 
viali: molti di essi si distinsero nelle let¬ 
tere e nell' armi. La valle fu scoperta nel 
1 233 da alcuni cacciatori, e subito la po¬ 
polarono» nel 1289 formando la carta di 
loro libertà. La signoreggiarono i Vatz, il 
conte Federico di Toggemburgo, Ugone 
diMontfort,dal quale la compròSigismon- 
do duca d'Austria, che l'ipotecò al conte 
diMatsch e ricuperò nel 1478. L'arcidu¬ 
ca Ferdinando Carlo d’Austria cedendo 
neh 652 tutti i suoi diritti agli abitanti, 
essi riacquistarono la libertà. Lo stemma 
cantonale de’Grigioniesue 3 repubbliche 
si forma di 3 scudi in campo bianco: quel¬ 
lo di mezzo in fondo giallo ha un capro- 
neo Capricorno nero dritto; i due laterali 
ciascuno è sovrastato da una mezza figu¬ 
ra; quello a destra consiste in uno scudo 
metà bianco e l'altra nero; quello a sini¬ 
stra d’uno scudo nero con croce bianca. 
J colori nazionali sono il bianco, il grigio 
e l’azzurro carico. Nella Svizzera vi sono 
le missioni pontificie dell’Elvezia e della 
Rezia, sotto la dipendenza della congrega¬ 
zione di propaganda fide, esercitate dal¬ 
le prefetture apostoliche di Mesolcina e 
Calane a, delle quali parlerò nel cantone 
Ticino , e della Rezia ne’Grigiori, ói cui 
vado a darne un cenno,ambedue istituite 
ne’primordi del secolo XVII. 

Prefettura apostolica delle missioni di 
Bezia ne’Grigiori. Le missioni cattoliche 
nella Svizzera vantano per banditori e- 
vangelici fra loro, s. Gallo abbate,s.G?r- 
lo Borromeo arcivescovo di Milano, es. 
Fedele da Sigmaringa cappuccino pro¬ 
tomartire della Congregazione di propa¬ 
ganda fide , nel cui Collegio Urbano vi 
sono ammessi anche gli svizzeri,sino dal 
principio delia istituzione, e lo attesta lo 
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Scotti parlando de'grigioni e svizzeri che 
al suo tempo si ricevevano, cioè nel pon¬ 
tificato d'Urbano VI II.Pel vantaggio spi¬ 
rituale di queste missioni, esistevano in 
Como ed in Milano due collegi: quest'ul¬ 
timo era sotto la direzione de'gesuiti, nè 
alcuno eravi ammesso se non avea stu¬ 
diato l'umanità. La fondazione del col¬ 
legio di Como si deve al Cardinal Tolo¬ 
meo Galli di tal città, e da cui prese il 
nome. L’insigne porporato, oltre Tessere 
di doviziosa famiglia, possedeva in com¬ 
menda per concessione apostolica due pre¬ 
positure dell'estinto ordine degli umilia¬ 
ti, cioè di s. Maria di Rondineto, e di s. 
Martino. Avendo egli.un animo che sen¬ 
ti va gli stimoli della pietà, vedeva con do¬ 
lore che tanti fanciulli errassero nella sua 
patria senza coltura. Per procurar loro 
mezzi di potersi istruire e tenere lontani 
da'vizi,progettò aGregorioXIII l'applica¬ 
zione delle due prepositure,che rendeva¬ 
no annui 1200 ducati d’oro di camera,per 
l'erezione d’un collegio nelle case di quel¬ 
le, ed il Papa fece l'istituzione colla bol¬ 
la Immensa Dei providentia. Vi si do- 
veano raccogliere 5 o alunni, preferendo¬ 
si gli orfani e i poveri nella scelta.La pie¬ 
tà, le scienze, le arti meccaniche a pro¬ 
porzione de'Joro talenti doveano formar 
la loro occupazione. Ne fu affidata la cu¬ 
ra a’sotnaschi ; si stabilirono i luoghi da 
dove si doveano chiamar gli alunni, e ca¬ 
po deU'amministrazione fu dichiarato il 
vescovo di Como. In appresso vi furono 
ammessi de'convittori, e de'giovani per 
istruirsi nelle scienze ecclesiastiche, a’qua- 
li fu ingiunto il consueto giuramento e 
l'obbligo della restituzione degli alimen¬ 
ti se nou abbracciavano il chiericato, lu 
fine non vi furono ammessi che i giovani 
della diocesi di Como, e nella metà del 
secolo passalo furono formate le regole. 
Diversi ecclesiastici furono mandati nel¬ 
le missioni della Svizzera. Per le vicende 
politiche de' tempi il collegio restò sop¬ 
presso. Nel principio di detto secolo si vo¬ 
leva fondare a vantaggio delle stesse mis- 
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stoni un collegio nella Valtellina; eransi 
inoltrate le trattative, quando si estìnse 
nell'infànzia. In Milano $. Girlo Borro¬ 
meo a pii una casa d’educazione per i- 
struirvi la gioventù da opporsi all'eresia, 
che fattasi de' numerosi proseliti nella 
Svizzera, minacciava invadere le contra¬ 
de della cattolica Italia, e tale casa pre¬ 
se perciò il nome di Collegio Elvetico . 
Gregorio Xlll nel 1576 gli diè nuova vi¬ 
ta e vigore, l'affidò a’ gesuiti, e dopo a- 
verlo sovvenuto del suo peculio, gli at¬ 
tribuì i frutti della commenda della Ma¬ 
donna del Prusseno, come si può vedere 
nel p. Maffei, Annali di Gregorio XIII, 
lib. 8, p. 76. Vi erano ammessi pei* alun¬ 
ni i valtellini, i grigiori, i vallesi e altri 
svizzeri, specialmente de’cantoni di Fri¬ 
burgo e di Soletta. 11 véscovo di Losan¬ 
na vi avea 4 posti pe’ suoi diocesani, ma 
nominati da' ricordati cantoni; anche il 
vescovo di Coira vi avea 6 nomine, ed in¬ 
oltre 4 grigiori erano ammessi nel col¬ 
legio di Dilinga, residenza del vescovo di 
Augusta, a spese della camera apostoli¬ 
ca. Questo collegio di Dilinga, per la di¬ 
latazione e mantenimento della fede, fu 
pure istituito da Gregorio Xlll nellaSve- 
via, come può vedersi nel citato p. Maf¬ 
fei, nel lib. 1 3 , p. 38 o.Non sempre le scel¬ 
te furono opportune, perciò il risultato 
talvolta non riuscì quale dovea essere.Vi 
si studiava teologia dogmatica e scolasti¬ 
ca, la s. Scrittura, i ss. Padri, e le contro¬ 
versie per acquistare capacità di confuta¬ 
re gli errori degli eresiarchi Lutero,Zuin- 
glio e Calvino. Il collegio per la condi¬ 
zione de'tempi si chiuse negli ultimi an¬ 
ni del secolo decorso. Leggo però nella 
Notizia statistica delle missioni cattoli¬ 
che, che l'imperatore d'Austria nel 1843 
ordinò che ?4 alunni svizzeri fossero ri¬ 
cevuti e educati nel seminario arcivesco¬ 
vile di Milano. Ricorderò inoltre, di aver 
narrato nella biografia del Cardinal Bo¬ 
netti nipote di s. Pio V, che il cardinale 
stabilì nella Rezia un seminario, pel man¬ 
tenimento della fede cattolica. La prefet - 
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tura apostolica della Rezia ne'Grigiori 
è affidata a’ cappuccini, ed anticamente 
riera prefetto prò tempore il p. provincia¬ 
le della provinciadiBrescia,sino dal prin¬ 
cipio della missione, il quale soleva spe¬ 
dire a queste missioni 34 operai evange¬ 
lici. Distrutta quella provincia, in conse¬ 
guenza delle rivoluzioni, il prefetto viene 
scelto dalla congregazione di propagan¬ 
da fide, la quale somministra sussidii a’ 
missionari poveri, ed al prefetto concede 
le facoltà della forinola 4'*U maestro del¬ 
la scuola di G>ira avea dalla stessa pro¬ 
paganda annui scudi 70. Nella Rezia Al¬ 
ta i cappuccini hanno molte missioni in 
luoghi di religione mista nella diocesi di 
Coira, e precipuamente in Orsera a piè 
del s. Gottardo, in Oberrats, in Gallese, 
in Zizers, ove hanno ospizio. Nella Re¬ 
zia Bassa i cappuccini esercitano le mis¬ 
sioni con 23 religiosi, oltre i laici, ne'se- 
guenti luoghi. Àlmens, Abrugiar, Aire- 
segno, Bivio, Lastino,Cambelo,Camenz, 
Dissentis, Denis, Molini, Obervatz, So- 
rigrino, Sagagur, Palucco, Tomiglio,Ti- 
nizzoue,Pazio, Mar motera, S lo vegno, So¬ 
ra va, Sadienno. In ogni luogo della mis¬ 
sione vi è ospizio e chiesa; gli ospizi prin¬ 
cipali sono 1 fi, e due nelle chiese filiali. 
Dallo Stato delle Missioni del 1882, pre¬ 
sentato a Gregorio XVI, rilevo le ripor¬ 
tate notizie, e che riera prefetto aposto¬ 
lico il p. fr. Giuseppe Angelo da Pianel¬ 
la cappuccino. Il medesimo Papa col bre¬ 
ve Pastorale munus, de' 1 4 giugno 1839, 
Bull, de prop.fide t. 5 , p. 176, dichiarò 
mg. r Pasquale Gizzi arcivescovo di Te¬ 
be e nunzio della Svizzera, visitatore a- 
postolico delle missioni di Rezia, Mesol- 
cina e Calanca. Delle missioni di Rezia, 
nel i 844 riera prefetto il p. fr. Cherubi¬ 
no da Ligornetto cappuccino; nel 1847 
il p. fr. Angelo Maria da Camino cappuc¬ 
cino pro-prefetto. Leggo inoltre nel cita¬ 
to Stato, che le 3 abbazie della congre¬ 
gazione Elveto-Benedettioa, della qua¬ 
le dovrò poi parlare, cioè di s. Gallo, di 
Eiusidleu e di Discenti* esercitano le tnis- 
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sioni io tutta TEIvezia ne’luoghi non sog* 
getti a’vescovi cattolici. Il prefetto dèlie 
missioni E 1 Veto-Benedettine era tie’tem- 
pi .andati l’abbate principe .di s. Gallo , e 
poi quello d’E insidie», come già rilevai 
in quell’articolo; ma soppressa l’abbazia, 
iole linai mente e provvisoriamente furo¬ 
no affidate al vescovo di Coira, colle fa¬ 
coltà di prefetto per quelle missioni, quin¬ 
di come dirò fu restituita la presidenza 
all’abbate d’Einsidlen. Dalle relazioni dei 
nunzi apostolici di Lucerna si apprende, 
che i benedettini e i cappuccini facevano 
gran bene nelle missioni della Svizzera, 
e per loro opera frequenti n’erano le con¬ 
versioni. Si aggiunge, che le missioni el¬ 
vetiche vantano per loro autore il Cardi¬ 
nal s. Carlo Borromeo, e dipoi si conso¬ 
lidarono, regolarizzarono e presero nuo¬ 
va forma, per le cure della cardinalizia 
congregazione di propaganda fide. 

Argovia o Aargovia, Argoviae Pa • 
gus, misto. Nella diocesi di Coira e di Ba¬ 
silea, uno de’cantoiii più grandi e fertili, 
ed il clima vi è assai variato. E irrigato 
da moltissimi ruscelli, e vi si riuniscono 
4 de'pri nei pali fiumi della Svizzera, che 
vi sono navigabili. Parte di territorio è 
argilloso e difficile a coltivarsi,parte è pe¬ 
rò fertile, somministra grani in abbon¬ 
danza, onde se ne fa esportazione ne'vici- 
ui cantoni. Le praterie sono eccellenti, e 
molle ve ne sono artificiali. Nell’iuterno 
vi sono vigne che danno buoni vini, ros¬ 
so e bianco. Produce molte sorta di frut¬ 
ta, e vi s’ingrassa il bestiame. Le foreste 
che ne occupano quasi la 5 / parte, nudri- 
«cono sei vaggiume, specialmente cinghia¬ 
li e cervi : il diritto della caccia è vendu¬ 
to a profitto dello stato. 1 laghi e le ri¬ 
viere abbondano di pesci, la cui pescagio - 
ne appartiene anch’essa allo stato, tran¬ 
ne il lago d’ Hallwyl. In qualche luogo 
trovasi del ferro, carbon fossile, torba e 
delle masse di granilo probabilmente stac¬ 
cato dall* Alpi. Molte comuni hanno sor¬ 
genti d'acque solforiche e minerali; vi so¬ 
no pure sorgenti salse. Il commercio vi 
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è attivo, inviandosi all’estero il prodot¬ 
to del suolo, e delle manifatture che con¬ 
sistono in stoffe di cotone, filo, nastri,fio¬ 
ri e fazzoletti di seta, cappelli di paglia e 
altro. 11 governo è confidato a un gran¬ 
de e a un piccolo consiglio, ili. 0 di i5o 
membri, il 2.°dii 5 . In ambedue la me¬ 
tà de'membri dev’essere cattolica, l’altra 
protestante. Due borgomastri, l’uno cat¬ 
tolico, Tallio protestante, vi sono alla te¬ 
sta: essi vengono nominati dal gran con¬ 
siglio e stanno in carica un anno. Il can¬ 
tone si divide in 11 distretti, di cui è ca¬ 
poluogo Àarau; altra divisione é militare, 
pure dii idistretti,quasi corrispondente 
alla civile. 1 borghesi da’ 16 a ’36 anni 
sono soggetti al servizio militare, e de¬ 
vono equipaggiarsi a loro spese, i poveri 
essendo aiutati ‘da’ comuni. La pretesa 
chiesa riformata è composta di 4$ par¬ 
rocchie e di 2 decanati, sotto l’ispezione 
del consiglio ecclesiastico. La chiesa cat¬ 
tolica dipende dal vicario generale del ve¬ 
scovo di Coira: i capitoli di Frickthal e 
di Luggern dipendono dal vescovo di Ba¬ 
silea. Gli ebrei hanno il libero esercizio 
di loro religione ne'cotnuni d’Eodingeu 
e di Legna u. Nel V secolo TArgovia fa¬ 
ceva parte del paese degli alemanni.Essa 
fu conquistata daGondebaldo re di Bor¬ 
gogna ti e" primi anni di tal secolo, passò 
in seguito sotto il dominio degl'itnpera- 
tori franchi, e verso la fine del secolo IX 
sotto quello di Rodolfo 11 * re della Bor¬ 
gogna transiurana. Nel secolo XI gl’im¬ 
peratori di Germania la sottomisero, e 
durante i due seguenti secoli essa appar¬ 
tenne alla casa d’Habsburg, il cui omo¬ 
nimo castello Habsburgium, antichissi¬ 
mo e posto in questo cantone presso ia 
riva destra dell’Aar, fu la culla delfini- 
penale casa d’Austria, e T imperatore 
Francesco 1 lo visitò nel 181 5 . Ora è po¬ 
co considerevole e più non consiste che in 
qualche stanza,ed in una vecchia sala che 
si conserva cou ogni cura. Vi si gode una 
bella vista, e sul declivio meridionale del 
monte vi è un piccolo villaggio dello stes- 
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so nome. Si può vedere Licbnowsky,»Sto- 
ria della casa dHabsburg, Vienna 1 836 - 
4 o. Del castello di Habsburgo si celebra 
fondatore Wernero o Verioario 45 .° ve¬ 
scovo di Strasburgo, discendente da À- 
dalrico duca d’Alsazia nel VII secolo. E- 
gli era figlio di Chanzelino o Lantoldo 
conte d’Altenburgo, fratello di Radebo- 
tooe,da cui discesero per retta linea i con¬ 
ti d’Habsburgo e gli arciduchi d'Austria; 
e fratello pure di Pirrotelone o Bertol¬ 
do conte di Brisgovia, da cui derivarono 
gli antichi duchi di Zariogen e della ca- 
sa attuale di Baden. Verinario fu consa¬ 
grato vescovo di Strasburgo nel i oo i, e 
morì nel 1028 a Costantinopoli, ove l’a- 
vea mandato ambasciatore l'imperatore 
Corrado IL Nel suo testamento da seste** 
so s'intitola, fundator Castri quod dici- 
tur Habesbur; e si vuole che contribuisse 
alla fondazione dell’abbazia di Muri. Il 
cantone di Berna se ne impadronì nel 
14-* B, e gliene fu garantito il possessodal- 
l'imperatoreSigismondo,come feudo del¬ 
l’impero. Di questo acquisto Berna fu de¬ 
bitrice alla scomunica pronunciata dal 
concilio di Costanza contro Federico du¬ 
ca d’Austria, fautore e ospite del fuggi¬ 
tivo e deposto Giovanni XXIII, che prò- 
leggeva e poi fu costretto abbandonare. 
Condannato da Sigismondo al bando del¬ 
l’impero, sciolti i bernesi e altri svizzeri 
dal giuramento di mantenere con Fede¬ 
rico la promessa pace di 5 o anni, armata 
mano occuparono l’Argovia e altri luo¬ 
ghi del suo ducato. Inoltre i bernesi sog¬ 
giogarono Lauffenburg fabbricala sur 
uno scoglio, che sovrasta al Reno,del qua¬ 
le occupa le due rive, e come in posizione 
forte era visi ritirato l’ex Papa Giovanni 
XXIII. Presero pure l'altro contado di 
Habsburg, e più terre lungo la riva del- 
l’Aar. 1 lucernesi conquistarono Sursee e 
altri luoghi de’dintorui e degli Uffizi liberi. 
Ma quando essi se ne credevano pacifici 
possessori, insorsero Zurigo, Svitto, Un- 
tervald,Zug e Claris pretendendone par¬ 
te. Fatti arbitri della lite i bernesi, secon- 


S V I 43 

do la precedente convenzione di divider¬ 
si i conquisti sull’Argovia allora chiama¬ 
ta lantfochiao prefettura,come altri pae¬ 
si poi ammessi nella confederazione e col 
nome di cantoni, la sentenza fu di com¬ 
partecipazione di dominio, e vi fu com¬ 
preso Uri, onde di comune accordo vi 
mandarono poi i ministri pel governo. Ma 
nel 1798 tanto Berna, che gli altri can¬ 
toni perderono i loro possedimenti d’Ar- 
govia, che formò un nuovo stato e canto¬ 
ne indipendente. Nel 1801 la contea di 
Baden e i baliaggi o Uffizi liberi, che a- 
veano formato un cantone particolare,fu¬ 
rono riuniti all’Argovia,la quale nel 1 8 o 3 
ottenne pure il Frickthal, e fu ammessa 
alla Confederazione Elvetica. Nelle ulti-* 
me infelici vicende, i conventi d’Argovia 
furono occupati dalla podestà laica,quan¬ 
tunque nel 181 5 per gli atti della costitu¬ 
zione i beni de’ capitoli e de’ monasteri 
fossero garantiti a chi spettavano, e ri¬ 
guardo a’dazi furono considerati uon al¬ 
trimenti che i beni de’particolari. 1 cat¬ 
tolici sono stati sempre bersaglio delle pre¬ 
potenze degl’ intolleranti eretici. In più 
luoghi della Svizzera le stesse chiese ser¬ 
vono a’ cattolici ed agli eretici, nè l’uffi¬ 
ciarvi a’primi disconviene. N’erauo i le¬ 
gittimi padroni,e la sola violenza vi man¬ 
tiene nel possesso anche i protestanti. A - 
rau o Aarau, Aravi a , città capoluogo 
del cantone, situata suU’Aar,è assai ben 
costrutta,racchiude molti belli edilìzi, la 
chiesa protestante y la scuola cantonale, 
l’orfanotrofio perle fànciulle,di verse fab¬ 
briche e fonderia di cannoni. La pubbli¬ 
ca biblioteca,e la topografia in rilievo del¬ 
la Svizzera, formano le cose più rimar¬ 
cabili che vi si trovano. La famosa pace 
che pose fine alla guerra civile del 1712 
fra’7 principali cantoni, fu qui conclusa. 
Le convicine praterie sono eccellenti, e 
vengono innaffiate con tutta la perfezione 
dell’arte.Nel cantone merita menzione la 
città di Baden, Thermae Superioresffel - 
veticae , fumosa pe’suoi bagni che le die- 
rouo anche il nome* Posta io riva ulLaiu- 
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mat, fu ben nota agli antichi romani. Le 
sue celebri 8 copiose sorgenti sulfuree ba¬ 
stano a mantenere circa 200 bagni par¬ 
ticolari, e due grandi per Jaclasse indi¬ 
gente. Formò già una separata contea , 
che fu annoverata tra’sud descritti paes i 
sudditi degli svizzeri, e nel i 8 o 3 fece par¬ 
te dell’alleanza. Inoltre nel cantone vi è 
Rheirtfeld, Rhcnofelda , piccola città ma 
fortedi Germania,sulla destra sponda del 
Reno, nel distretto di Frickthal, che già 
appartenne alla S ve via, e fu poi all'Ar- 
govia incorporato. Dessa è una delle cit¬ 
tà dette forestiere ypevchè trovansi all’in- 
gresso della Selva Nera. Un bel ponte co¬ 
perto serve a valicare il fiume, che ivi é 
rapidissimo.E' patria del gesuita R.Eygs, 
autore di poesie latine pregevoli.Lo stem¬ 
ma cantonale si forma metà con fondo 
nero e fascia bianca, e metà cou fondo 
turchino e 3 stelle bianche. 

Turgovia o Thurgovia, Turgovia, 
misto. Diocesi di Basilea, cantone alfe* 
stremità nord-estdellaSvizzera,ha il suo¬ 
lo frastaglialo generalmente da valli a- 
mene e da collinette, che si vanno ab¬ 
bassando verso il lago di Costanza; non 
presenta altezze notabili all 1 infuori del 
monteHòruli. La Thur,alla quale il can¬ 
tone deve il suo nome, lo traversa inte¬ 
ramente, e vi s’ingrossa appena entrata 
nel suo territorio colla Sitter, e poco pri¬ 
ma d’uscirne colla Murg, ed irriga la par¬ 
te occidentale. Dappertutto succedonsi 
belle praterie, campi ben colli vati, viti 
favorite dalla benignità del clima, seb¬ 
bene con mediocre risultato. L’agricol¬ 
tura e l’educazione del bestiame forma¬ 
no la principale industria degli abitanti: 
vi si lavora benissimo la canapa con te¬ 
lerie, calze, merletti e molte mussoline. 
Vi sono pure concie e cartiere, onde as¬ 
sai atti vo è il commercio, favorito da buo¬ 
ne strade, dalla navigazione del Reno e 
del lago di Costanza. Il governo è aristo- 
democratico: il potere legislativo viene 
esercitato dal gran consiglio composto di 
100 membri, 9 de’quali formano il pie- 
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colo consiglio, che rappresenta il potere 
esecutivo; due landamanui sono presi¬ 
denti delle due assemblee a vicenda per 
un anno. Avvi in ogni distretto un tribu¬ 
nale di i. a istanza, le cui sentenze si por¬ 
tano al tribunale d'appello composto di 
i 3 membri e che giudica in ultima istan¬ 
za. Ogni religione governa i propri affa¬ 
ri di scuola, chiesa e matrimoni sotto la 
sorveglianza del governo : il clero detto 
riformato dividesi in 3 decanati, e forma 
ogni due anni un sinodo,il cui capo è fan- 
tiste; il clero cattolico è partito in due ca¬ 
pitoli, dipende da un vicario generale, e 
possiede la collegiata, due abbazie, due 
conventi di religiosi e sei monasteri di 
monache. La Turgovia si divide in 8 di¬ 
stretti, di cui è Capoluogo Frauenfcld a 
Frawenfcld , piccola città in un paese ri¬ 
dente, e lo è pure di baliaggioe di distret¬ 
to. Trovasi in elevata situazione, sulla ri¬ 
va destra dellaMurg, presso il suo ingres¬ 
so nellaThur. Vittima di due terribili in¬ 
cendi nel 177 te 1788, fu quindi assai re¬ 
golarmente fabbricata. Suoi principali e- 
difizi sono il vecchio castello deirantico 
baliaggio di Turgovia, il palazzo pubbli¬ 
co, ove raduna vasi un tempo la dieta del¬ 
la confederazione e la cancelleria. Vi so¬ 
no due chiese parrocchiali, una pe’cat¬ 
tolici, l’altra pe'protestanti, e belle pas¬ 
seggiate. Si fabbricano stoffe, ed ha il 
commercio assai animato. Ne’dintorni vi 
è un’abbondante miniera di carbone ter¬ 
roso. La città ripete l’origine dalla con¬ 
tessa di Winterlhur, da cui discesero gli 
antichi conti di Frauenfeld,all’estinguer- 
si della qual famiglia la città e la Tur¬ 
govia cadde in potere de’conti di Kibur- 
go, e da questi passò a’conti d’Habsburg 
chela fecero governare da’balì. All orchè 
nel 1 4 1 5 fuggi toG io vanni XXIII dal con¬ 
cilio diCostanza protetto da Federico du¬ 
ca d’Austria, passando di città in città era 
a Ratoycell quando seppe la sua deposi¬ 
zione decretata a’29 maggio,e fece levare 
dalla sua camera la croce pontificia. Indi 
fu preso e trasferito nella fortezza di Got* 
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tlieben, capoluogo d’un baliaggio diTur- 
govìa, ed eretta nel g 34 da Corrado ?e- 
scovo di Costanza, e nella quale fu pure 
rinchiuso 1 * eretico Giovanni Huss. Per 
l'aiuto dato all’ex Papa, il duca d’Austria 
Federico fu posto al bando dell’impero 
da Sigismondo imperatore, e questi con 
l’aiutodelJe città imperiali diS vevia s'im- 
padroni dellaTurgovia,e dopo breve asse¬ 
dio di Frauenfeld,uni la provincia all'im¬ 
pero; mancini 8 la restituì al duca, e re¬ 
stò a casa d’Austria finché nel 1460 fu riu¬ 
nita a’7 antichi cantoni svizzeri, e fu poi 
presa da’confederati nel 1 64 o.Nel cantone 
vi è pure l’antica città elvetica di Arhon , 
Arbor felix , posta sulla sponda meridio¬ 
nale del lago di Costanza in amena po¬ 
sizione. Si vedono diverse antichità ro¬ 
mane quasi affatto distrutte, e special- 
mente il castello ove nel 640 mori sbal¬ 
lo apostolo della Svizzera. Fu libera sot¬ 
to i duchi di Svevia, ma perchè sosten¬ 
ne il partito dell’ ultimo sgraziato duca 
Corrado fu messa al bando dell’impero, 
venduta a’signori di Kemnaten, e il sob¬ 
borgo a’signori di Bodmann; gli uni e gli 
altri nel 1281 e nel 1285 venderono i lo¬ 
ro diritti al vescovo di Costanza, senza 
pregiudizio de’ privilegi della città, che 
nel 1494 fu molto danneggiata dal fuo¬ 
co. La Turgovia sotto i romani fece par¬ 
te del cantone de’tigurini, e alla caduta 
del loro impero venne successivamente 
in potere de’ borgognoni, de’ germani e 
de’franchi. Riunita quindi all’impero di 
Germania, come il rimanente dell'Elve* 
zia, e più tardi posseduta dalla casa di 
Zabringen o Zaringhen, portò il titolo di 
landgraviato, e passò finalmente in pos¬ 
sesso de’conti di Kyburgo o Kiburgo, in¬ 
di dell’illustre casa d’Habsburg, sotto la 
quale pati la narrata vicenda. Nel pon¬ 
tificato di Pio li, scomunicato il duca di 
Austria Sigismondo, e proclamata con¬ 
tro di lui la guerra sagra, co’7 cantoni 
antichi v’intervenne ancora il b. Nicolò 
d'Unterva!den,e restò occupata nel 14G0. 
Avendo l'imperatore Sigismondo tras- 
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ferito in Tnrgovia il giudizio delle cause 
criminali,tolto al suddetto Federico d’Au¬ 
stria, vi durò sinoal 1499» P® rc ^è quando 
fu fetta la pace tra l'imperatore Massi¬ 
miliano 1 e la Confederazione Elvetica, 
esso necedè il giudizio a’io cantoni della 
medesima. Dal 1460 la Turgovia restò 
suddita de’7 antichi cantoni, come lant- 
fochia e la più grande e più popolata tra 
le prefetture svizzere, e vi mandavano i 
ministri. A molte sue terre comandava¬ 
no ecclesiastici nobili,con dipendenza dal 
prefetto della<provincia; il vescovo di Co¬ 
stanza era signore d’Arbon, Tannego, 
Gottinga e Gattbebe, ed il suo capitolo 
avea giurisdizione in Altenarico. 1 mo¬ 
nasteri dell’Augia,dell'Eremo, di s. Gal¬ 
lone quelli d’altre abbazie e preposi ture, 
egualmente vi possedevano terre con roc¬ 
che. Alcuni castelli erano liberi dal pre¬ 
fetto. Soltanto nel 1798, dopo la rivolu¬ 
zione della Svizzera e allorquando essa 
divenne repubblica una ed indivisibile, 
fu il landgraviato di Turgovia eretto in 
cantone particolare e indipendente, che 
neli 8 o 3 entrò nella Confederazione El¬ 
vetica. Lo stemma del cantone consiste 
in due leoni d’oro rampanti, posti uno 
in campo bianco, l’altro in campo verde : 
sono suoi colorì il verde chiaro e bianco 
in linee obblique, al dire di Franscini. 

Ticino, Tedino,cattolico. NeU’arcidio- 
cesi di Milano e più in quella di Como, 
cantone che vari geografi chiamano VI- 
talia Svizzera , perchè geograficamente 
alla nobile penisola appartiene,ed è il can¬ 
tone più meridionale della confederazio¬ 
ne, confinante col regno Lombardo-Ve¬ 
neto e cogli stati sardi. E generalmente 
composto di montagne e valli che apron- 
si quasi tutte sulla valle principale in cui 
scorre il fiume Ticino,che dà nome al can¬ 
tone, il quale ha orìgine dal s. Gottardo 
nella Svizzera e poi si congiunge al Po, 
pel quale affluisce nel mare Adriatico, al 
cui bacino appartiene il paese; in gran 
parte navigabile, sulle sue sponde Anni- 
baie riportò le sue prime vittorie in Ita- 
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lia, ed i francesi vi pugnarono cogli au¬ 
striaci a’ 3 i maggio i 8 o 5 . Sul Ticinosor- 
geva la città licinum della Galli a Trans¬ 
padana, che distrutta dagli eruli, fu rie¬ 
dificata sotto il nome di Pavia (^.), nel 
regno Lombardo-Veneto. Il sud del can¬ 
tone offre ridenti ed ubertose pianure. In¬ 
teramente situato sul fianco meridionale 
delle Alpi, vi presentano immense ghiac¬ 
ciaie e sublimi vette.Possiede laghi, la par¬ 
te settentrionale del lago Maggioree por¬ 
zione di quello di Lugano; anche sulle 
montagne alquanti laghi, ma di poco con¬ 
to. Quanto le alte valli sono tristi, selvag¬ 
ge e d’aspetto spaventevole, altrettanto 
amene riescono le pianure che circonda¬ 
no i laghi Maggiore e di Lugano; i nu¬ 
merosi siti pittoreschi che offre il nord, 
vi attraggono i forestieri, nel quale fan¬ 
no contrasto le ghiacciaie, le nevi, le a- 
cule roccie, le montagne coniche e le go¬ 
le, a’boschi,a’pascoli, aborrenti colle bel¬ 
le cascate,facendovi soprattutto distin¬ 
guere la valle Levantina, che tutta da un 
capo all’altro trascorre il Ticino. La na¬ 
tura del terreno di cui componesi la mag¬ 
gior parte della contrada, non permette 
all’Agricoltura grande estensione se non 
verso il sud , ove il suolo somigliante a 
quello d’Italia, produce grano, vino, fi¬ 
chi, mandorle e numero grande d’altri 
frutti de’paesi meridionali, attendendo- 
visi pure alla pesca. Dappertutto altrove 
l'educazione de’bestiami eia raccolta del¬ 
le piante alpine sono le sole utilità de¬ 
gli abitanti; perciò molti di loro recami 
nell’estate in Francia o in Italia per gua¬ 
dagnarsi il vitto, per cui il peso deH’agri- 
coltura gravita sulle donne; tuttavia spar¬ 
gendovi qualche denaro il passaggio del¬ 
le mercanzie tra l’ultimo citato paese e 
la Svizzera pel s. Gottardo. Considerevo¬ 
le quantità di Augelli ha nudrimento dui 
gelsi, e somministrano copiosa e ottima 
seta,di cui si fa esportazione, insieme al¬ 
le frutta, formaggio, vino, pelli, legname 
e cappelli di paglia. Nella regione si tro¬ 
va del marmo fino, e del pregevole cri- 
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stallo di rocca. Anche il cantone del Ti¬ 
cino ha come gli altri le sue monete par¬ 
ticolari, regolate secondo la tariffa di quel- 
ledi Milano. Gli abitanti tutti cattolici par¬ 
lano l'italiano, tranne nella vaile di Cam¬ 
po, dove generalmente usano il tedesco. 
Belli mona, Locamo e Lugano ne sono 
alternativamente i capo luoghi. L’antica 
costituzione di questo cantone, descritta 
cou quelle degli altri dal sup consigliere 
Franscini nel 1827, che poi ne fu segre¬ 
tario di statoci stata rovesciata oel 1 83 o 
dal popolo, il quale all’oligarchia che lo 
tiranneggiava sostituì un governo a co¬ 
mune, divenuto uno de’ migliori della 
ConfederazioneSvizzera. Il grpo consiglio 
si compone di 1 o 1 membri, ed il piccolo 
di 9 deputati scelti dall'altro. La giusti¬ 
zia vi si rende da’giudici di pace, da 8 tri¬ 
bunali di distretto o di (.‘istanza,e da up 
tribunale d’appello. Vi si contano piò di 
5 òo preti, 4 collegiate, 12 conventi di re¬ 
ligiosi, e 8 monasteri di monache. Ma nel¬ 
le ultime deplorabili insurrezioni furono 
anche in questo cantone soppressi diver¬ 
si conventi, tollerandosi i cappuccini, co¬ 
me altrove, perchè poveri, essendosi pre¬ 
si di mira principalmente quelli che pos¬ 
sedevano, per usurparne le rendite. An¬ 
zi nel Ticino tra’cappuccini si espulsero 
gli stranieri, e solo si lasciarono i naziona- 
li.Fu ancora soppresso il semina rio di Po- 
leggio nel distretto di Levantina, e fon¬ 
dato dall’ arcivescovo Cardinal Federico 
Borromeo; ad onta degli energici recla¬ 
mi e proteste del pastore. Queste vessazio¬ 
ni incominciarono nel 1 8 o 3 , si rinnovaro¬ 
no neli8ig, nell 836 e 1837, e si consu¬ 
marono negli ultimi anni. Si può leggere: 
Nota in confutazione di quanto scrisse e 
può scrivere il Repubblicano della Sviz¬ 
zera Italiana contro i conventi , tenden¬ 
te ad offuscare la religione cattolica a- 
poslolica romana, qual è la religione del¬ 
lo stato, Lugano ( 838 . Di sopra ricordai 
un bel novero di uomini illustri e celebri 
di questo cantone. Gli 8 distretti in cui 
dividesi il cantone, sono Bellinzona, Ble- 
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gno, Levantina, Locamo, Lugano, Men 
drisio, Riviera e Val Maggia , die com¬ 
prendono 38 circoli; per lo spi ri tua le, co¬ 
me notai, dipende dal la rei vescovo di Mi¬ 
lano e dal vescovo di Como. Fece questo 
paese in altri tempi parte deli'Italia, al¬ 
la quale pare che appartenga per la sua 
naturale situazione di qua dall'Alpi, e per 
la lingua de'suoi abitatori. Conquistato in 
parte nel 1 5 o 3 da’cantoni d’Uri, Svillo e 
Un ter va Id, ed interamente nel 1 5 12, fu al¬ 
lora governato in nomedi tutti e divenne 
suddito dellaConfederazione Elvetica,sot¬ 
to il titolo di Baliaggi Italiani, una spe¬ 
cie delle prefetture o lantfocbiedi Svizze¬ 
ra. Allatto dello stabilimento della Sviz¬ 
zera in Repubblica Elvetica, una e indi- 
visibile, nel 1798 furono i baliaggi italia¬ 
ni dichiarati indipendenti, e formarono i 
cantoni di Bellinzona e Lugano,! quali per 
latto di mediazione del 180 3 vennero riu¬ 
niti per più non formarne che uno solo 
sotto il nome di Ticino. Ora dirò in bre¬ 
ve de’suoi capoluogbi. Bellinzona, BiUi- 
tio, Bìlilìona, Castrimi Bilitionum, città 
capoluogo di distretto e di circolo a 32 le¬ 
ghe da Berna, é costrutta sopra due roc- 
cie separate dal fiume Ticino e dalla stra¬ 
da del s. Gottardo a Milano . All'est s'in¬ 
nalzarono due castelli fortificati,l'uno su¬ 
periormente all'altro, ed un 3.° all'ovest. 
Le mura di questi 3 castelli declinano si¬ 
no alla riva del Ticino, in modo che le 
3 porte della città formano le comunica¬ 
zioni della Svizzera coll'Italia dalla par¬ 
te del s. Gottardo. Questi 3 castelli furo¬ 
no costruiti nel secolo XV da’duchi di Mi¬ 
lano; ma ora non esistono che gli avanzi. 
Si vede presso di Bellinzona, dalla parte 
di Molignasco, una diga eretta da’france- 
si sotto il regno di Francesco 1 , che serve 
a prevenire l'inondazioni del Ticino, del¬ 
la Muesa e del Calauclietto. La città è be¬ 
ne edificata, come pure la .chiesa colle¬ 
giata de'ss. Pietro e Stefano, e contiene 
di bei quadri. Ha un gran seminario e al¬ 
tri fabbricati ragguardevoli. Fa gran com¬ 
mercio d’acqua di cedro rinfrescante, e 
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cosi pure d'anguille che si pescano ne’suoi 
contorni. E' questa città il deposito del¬ 
le merci che vanno in Italia o che vengo¬ 
no dal s. Gottardo, dal Lukmanier e dal 
Bernardino. Nell'estate le sue montagne 
sono coperte di bestiame.Nel 1 5 1 5 fu mol¬ 
to danneggiata da un’inondazione. 11 suo 
distretto si compone di profonde valli e al¬ 
te montagne, e queste coperte di castagne. 
Da questo distretto incominciano il cli¬ 
ma e la coltura dell'Italia; vi si trovano 
aranci e cedri, e ogni anno si fanno due 
raccolte di mais. 1 romani chiamarono la 
valle di Bellinzona, Campì Canini. Gli a- 
lemanni volendo penetrare in Italia per 
Bellinzona, furono battuti da Maiorano 
imperatore. Al tempo di Maurizio impe¬ 
ratore greco nel 590, allorché Childeri- 
co 11 re d’Austrasia inviò in Italia un’ar¬ 
mata contro i longobardi, Bellinzona già 
era una piazza forte, poiché i franchi fu¬ 
rono obbligati d’assedrarla. Anticamente 
ebbe i suoi conti particolari, e poi diven¬ 
tò contea de'vescovi di Como. Nel 1242 
fu conquistata la città da Ottone Viscon¬ 
ti principe milanese, e nel i 335 fu resa 
alla famiglia Rusconidi Como che vi van¬ 
tava de'cliritti. Nel secolo XV fu ceduta 
a FilippoM . 3 Visconti duca di Milano,dò¬ 
po la famosa battaglia di Bellinzona, tan¬ 
to funesta agli svizzeri confederati. Nel 
* 4^9 gli abitanti d'Uri pervennero a im¬ 
padronirsene, e la conservarono 1 5 anni 
per pegno della pace che aveano conclu¬ 
sa. Nel *499 s > sottomise liberamente ai 
cantoni d’Uri, di Svitto e d' Untervald, 
Passò poi alternativamente in potere de¬ 
gli svizzeri e de’francesi. Dopo la batta¬ 
glia che i confederati diedero^'francesi a 
Marignano, nel 1 5 1 5 i 3 cantoni ne rima¬ 
sero tranquilli possessori, e sino alla ri¬ 
voluzione del 1798 fu la residenza d'un 
bali che tali cantoni vi mandavano alter¬ 
nativamente. Due graziosi sobborghi ne 
ampliano l’estensione. Locamo , Locar- 
num, città capoluogo di distretto e di cir¬ 
colo, a 3 o leghe da Berna ei7 da Mila* 
no, all'imboccatura della Maggia tiel la- 
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go Maggiore* e gode d*tin dolce dima. Le 
case sono ben fàbbrica te, con bella piaz¬ 
za , chiesa parrocchiale antichissima nel 
luogo detto Muralto, e 4 conventi. Evvi 
fonderia di campane, fàbbriche di cappel¬ 
li e panni ordinari. Il suo mercato quasi 
giornaliero éil più frequentato del can- 
tone. L’emigrazione de’protestanti nel se¬ 
colo XVI, molto diminuì la sua popola¬ 
zione. Il suo distretto in abitanti é assai 
esteso, e si compone del paese che cinge 
la parte superiore del lago Maggiore, e 
delle valli di Centovalli,di Oozernonee 
di Verzasca. Il suolo n’é fertilissimo, rac¬ 
cogliendosi soprattutto segala e mais. I 
fichi, i lauri, gli olivi, i cipressi, gli aran¬ 
ci, i cedri ed i meloni crescono in abbon¬ 
danza sulle rive del lago. I pascoli pure 
sono abbondanti ove si alleva molto be¬ 
stiame,da cui si ritrae copioso ed eccellen¬ 
te formaggio, e n’è l’emporio per la Sviz¬ 
zera. In Locamo si conservano ancora gli 
avanzi d*un forte castello rovinato,che an¬ 
ticamente serviva d’antemurale allo sta¬ 
to di Milano a cui apparteneva. Questo 
paese fu ceduto agli svizzeri nel 1 5 1 3 da 
Massimiliano Sforza duca di Milano, per 
essere stato coll’aiuto loro ristabilito nei 
suoi dominii. Lugano 9 Lucanum, Ltta - 
miai, città in passato capitale del baliag- 
gio antico omonimo, e ora capoluogo di 
distretto e di circolo, a 34 leghe da Ber¬ 
na,! 3 da Milano e 6 da Como. E' in a- 
menissima situazione, sulja riva setten¬ 
trionale del lago Lugano, che vi forma u- 
na baia, delizioso per le sue rive che pre¬ 
sentano una quantità di belle situazioni, 
producente molti pesci e particolarmen¬ 
te le trotta; offre vantaggiosa navigazio¬ 
ne, e fu chiamato Lago Ceresio. La cit¬ 
tà veduta da esso ha una bella apparen¬ 
za, che non viene smentita nè dalle sue 
numerose pubbliche piazze, nè dalle lar¬ 
ghe strade, nè dagli edilìzi che rinchiu¬ 
de: il suo teatro, fabbricato ne’primi an¬ 
nidi questo secolo, è vasto. La chiesa col¬ 
legiata di s. Lorenzo è sopra un’altura. 
Alimentano il considerabile commercio 
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fabbriche di seterie, tabacco, coppelli, pol¬ 
vere e concie: vi si tengono molte fiere fre¬ 
quentatissime. I suoi dintorni sono pitto¬ 
reschi. Il distretto,generalmente montuo¬ 
so, è però fertile di ottimi vini, frutta sa¬ 
porite, eccellenti tartufi, olivi, tabacco e 
quantità di seta, de’quali e altri oggetti 
si fa notabile traffico. I suoi pascoli nu- 
driscono una razza di bestie a corna. La 
montagna di Caprino, situata in faccia a 
Lugano, sull’opposta riva del lago, pre¬ 
senta roccie piene di profonde spaccatu¬ 
re, dalle quali in estate esce un vento fre¬ 
sco: in vicinanza gli abitanti innalzarono 
degli edifìzi perconservare il vino. La val¬ 
le d’Agno è ricca di pascoli, assai comu¬ 
ni in questo distretto. Lugano apparten¬ 
ne in antico a Como ed a Milano , e fece 
in seguito parte del ducato di Milano, da 
cui fu staccata nel 1 5 1 a,quando se ne im¬ 
padronirono gli svizzeri. Lo stemma can¬ 
tonale diTici no consiste in uno scudo par¬ 
te turchino e parte rosso. Siccome il pre¬ 
fetto apostolico delle missioni della Re¬ 
zia, nelle valli di Mesolcina e Calanca, ri¬ 
siede nel cantone Ticino, donde si reca 
spesso a visitare la missione, qui appres¬ 
so vado a ragionarne. 

Prefettura apostolica di Mesolcina c 
Calanca.La valle Mesolcina con tanto suo 
profitto spirituale fu visitata da s. Carlo 
Borromeo, benché sia nella diocesi di Coi¬ 
rà, il quale è considerato primario isti¬ 
tutore delle pontificie missioni nella Sviz¬ 
zera, per quanto descrissi nel cantone dei 
Grigioni,ove pure notai cheGregorioX V K 
nel 1839 fece visitatore apostolico anche 
di queste missioni di Mesolcina e Calan¬ 
ca il prelato nunzio della Svizzera. La Me¬ 
solcina era una signoria de’grigioni, con¬ 
finante conBellinzona;a tempo delloScot- 
ti non era vi penetrata l’eresia, ma i pro¬ 
testanti stavano all’erta per introdurve- 
la, e fatalmente riuscì loro di seminarvi 
i propri errori. Dopo che quel prelato nel 
1 63 o divenne nunzio di Svizzera, fu pel 
suo zelo introdotta la missione di 6 cap¬ 
puccini dalla provincia di Milaoo nella 
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vàlleMesokina. Io questa era vi a suo tem¬ 
po una prepositura con6 canooicati.L’im¬ 
peratore Ferdinando II fece priucipedi 
Musocco e della valle Mesolcina Teodoro 
Trmtizi ( F.) t poi cardinale nel 1629, per 
se e suoi discendenti. La valle M.esolcina, 
come la valle di Calanca,sono due valli 
al di qua dell’Alpi verso l’Italia. Calan¬ 
co resta nella parte meridionale del can¬ 
tone de'Grigiori nella Svizzera, sul ver- 
satoio meridionale dell'Àlpi Lepontine, 
fra due anelli di questa catena, che la se¬ 
parano dalle valli di Misoz e BJegno, at¬ 
traversata dal fiume Calancasca, affluen¬ 
te del Muesca. E* una contrada selvaggia, 
i cui abitanti vivaci e laboriosi sono po¬ 
veri, e fanno commercio di resina, sapo¬ 
ne, cotone e fìl di ferro. La missione è af¬ 
fidata ^'cappuccini, ed il prefetto aposto¬ 
lico vi si reca dal cantone Ticino sua di¬ 
mora; nelle urgenze vi deputa un corre- 
ligioso vice-prefetto. In addietro il p. pre¬ 
fetto era il provinciale de'cappuccini di 
Milano; dopo le vicende politiche de'pri- 
mordi di questo secolo, lo elegge la con¬ 
gregazione di propaganda fide , la quale 
nulla dà a'missionari, essendo ben prov- 
vèduti di pie lascile, di messe, di fondi, 
orti,vigne e salari annuali pagati dalle po¬ 
polazioni cattoliche, ascendenti a circa 
4ooo: ultimamente 14 erano i missiona¬ 
ri. L'ultimo provinciale prefetto fu il p. 
fr. Ambrogio daRimini e risiedeva in Soaz- 
za, luogo della missione. 11 i.°che scelse 
la congregazione per successore nel 1 83 o, 
fu il p. fr. Gio. Francesco da Locamo; nel 
i 844 lo era il p. fr. Cherubino da Ligor- 
netto, già prefetto della prefettura della 
Rezia ne'Grigioni. Sono luoghi delle mis¬ 
sioni: Scazzo con chiesa parrocchiale, fi¬ 
liale e un oratorio. Mesocco eoa chiesa, 
senza cura d'anime. Lostallo con chiesa 
parrocchiale, due altre filiali, ed una suc¬ 
cursale in Cabiolo. Camma e Leggi a, con 
due chiese parrocchiali unite con 5 ora- 
toni pubblici. Grono con chiesa parroc¬ 
chiale, altra filiale e due oratorii.Rovere- 
do con oratorio e senza cura d'anime. S. 
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Maria di Calanca con chiesa parrocchia*" 
le, da cui dipendono la filiale di Casta^ 
neda, e F oratorio di Nadrò. Rossa con 
chiesa parrocchiale e 3 oratorii. Prima vi 
erano ancora vari ospizi e conventi. Nel 
1837 le comuni di Grono e di Roveredo 
usarono sevizie a’cappuccini, i quali fu¬ 
rono costretti a ritirarsi dalle loro stazio¬ 
ni. La congregazione di propaganda ne 
scrisse al vescovo di Coirà, ed al console 
pontificio in Milano per assicurare i fon¬ 
di di quel banco spettanti alla missione, 
ch'erano minacciati dalle stesse comuni. 

Vaud, Vaudunx i misto. Nella diocesi 
di Losanna e Ginevra, cantone della par¬ 
te più occidentale, bagnato da fiumi e da 
laghi, estendendosi dal lago di Ginevra 
fino a quelli di Morat, di Yverdun e di 
Neucbàtel; in clima dolcissimo e soprat¬ 
tutto in riva al lago di Ginevra, che of¬ 
fre l’aspetto più ridente, per l’immensa 
quantità di case di delizia, ville, borghi 
e villaggi che vi sono come seminati. Tro¬ 
vami paludi nelle vicinanze d* A venche e 
sulle sponde dell’Orbe, ma il paese è ge¬ 
neralmente sano, con amene valli inter¬ 
secate da verdeggianti collinette.il suolo, 
quantunque non dappertutto fertile, è be¬ 
ne coltivato. L’agricoltura, e particolar¬ 
mente la coltivazione della vite, forma 
l'occupazione primaria degli abitanti.Nel- 
le contrade elevate che stanno all’occiden- 1 
te, il suolò assai ingrato non permette di 
coltivare fuorché grani l’estate e produ¬ 
zioni alpine;! bei vigneti situati sulle spon¬ 
de del lago di Ginevra, sono d'una ren¬ 
dita straordinaria. il soggiorno incante¬ 
vole e deliziosissimo di numera grande 
di viaggiatori da tutte le parti d’Euro¬ 
pa, come in altre parti della. Svizzera, è 
lucrosissimo pel paese. Vi sono alcune fab¬ 
briche e manifatture.Nelle saline di Bex 
si squopri una vena di roccia salifera, di 
cui un piede cubo dà 3 o libbre disale, e 
può somministrare al cantone immensa 
utilità. Il popolo è attivo, probo» robusto 
e di perspicace intelligenza. Si vuole che 
Vaud sia la contrada più fertile, più ri- 
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cicale e più ricca della Svizzera. Vi si rac¬ 
coglie grano, canapa e lino, abbondante 
vino, con tutti i prodotti de’suoieccellen¬ 
ti pascoli. Dalle montagne ricavasi ferro, 
piombo, carbon fossile e gesso. La regio¬ 
ne partecipa delPindole de’francesi, e se 
ne parla la lingua, per cui dicesi Francia 
Svizzera. E' diviso in 19 distretti, ed iu 
€0 circoli, e la città vescovile di Losan¬ 
na (F.) p’é il capoluogo. Il governo è a- 
risto-democratico: il gran consiglio com¬ 
posto di 180 membri, sempre rinnovati 
per un 3 .°, esercita il potere legislativo, 
ed elegge due landamanni fra i membri 
del consiglio di stato; questo consiglio di 
stato o minor consiglio coroponesi di 1 3 
membri tratti dal consiglio maggiore, ed 
esercita il potere esecutivo. Il tribunale 
d’appello giudica iu ultima istanza, ed in 
ogni distretto vi é il tribunale di {/istan¬ 
za, come in ciascun circolo un giudice e 
una giudicatura di pace. Il clero prote¬ 
stante, diviso in 4 classi, viene distribuito 
in 1 36 parrocchie, e trovasi sotto la dire¬ 
zione del consiglio di stato. Nel capoluo¬ 
go vi è una buona accademia, e 6 colle¬ 
gi nel cantone; l’istruzione pubblica è in 
progresso; molti abitanti de’due sessi si 
dedicano all’ insegnamento, e spatriano 
in qualità d’istitutori e d’istitutrici. Que¬ 
sto paese corrisponde presso a poco al 
Pagus Urbigenus di Cesare, e del quale 
la città di Orbe, Urba, ne costituiva la 
capitale. Dopo la conquista de’romani fe¬ 
ce parte della provincia di Maxima Se - 
quanorum . Lo possederono successiva¬ 
mente i borgognoni, i franchi, e dopo Lo¬ 
dovico I il Pio fu compreso nel regno del¬ 
la Borgogna tra nsiurana, dopo la cui e- 
stintione cadde sotto la potenza degl’im- 
peralori di Germania, che lo diedero in 
fèudo a’duchi di Zahringen. Estintasi poi 
questa casa nel 12 1 8,i conti di Savoia pro¬ 
fittarono delle turbolenze deU’impero per 
insignorirsene; ed Amedeo V, uno di tali 
conti, nel 1285 diede questa provincia al 
fratello minore Luigi, la cui posterità la 
cónservòsino al 1359, epoca della sua e- 
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sii azione. Il vescovo di Losanna signore 
della sua capitale, Io era non meno che 
delle parrocchie di Vaux, di Vevay e di 
Avenche, l’antica Aventicum sede vesco¬ 
vile, di cui feci cenno nel cantone di Ber¬ 
na, che nel 590 ovvero nel 602 fu tra¬ 
sferita a Losanna dal vescovo Mario. A- 
venlicum pare che fosse una delle 12 cit¬ 
tà che glielvezi rovinarono,allorché im¬ 
presero la sfortunata loro spedizione nel¬ 
le Gallie. I cantoni di Berna e di Fribur¬ 
go vi possedevano in comune molti ba* 
li oggi, ed il rimanente spettava al conté 
di Savoia. A Moudoo si raccoglievano gli 
stati xlel paese, contenente 14 città e bor¬ 
ghi, di cui i principali erano Moudon, Y- 
verdun, Morges, Noynn, Fayerne e Ro- 
mont. Non avendo que’di Berna potuto 
colle loro rimostranze indurre il duca di 
Savoia (F.) a lasciare alla città di Gi¬ 
nevra il libero esercizio della sedicente 
nuova religione che aveano abbracciata, 
nel i 536 entrarono armati nel paese di 
Vaud, nel quale restarono signori sino al 
1798, che se ne formò un cantone indi- 
pendente sotto il nome di Lemano, fin¬ 
ché nel 1 8 o 3 gli fu restituito il proprio di 
Vaud, quando entrò a far parte dellaCon- 
federazione Elvetica da Napoleone 1 mo¬ 
dellata coll’atto di mediazione,e nel 181 5 
fu confermato ne’diritti federali. Di Lo • 
satina suo capoluogo abbastanza parlai al 
suo articolo, in quello di Savoia , per A- 
tuedeo Vili che col nome di Felice V an¬ 
tipapa vi dimorò, e dovrò rifarne men¬ 
zione: la residenza del vescovo essendo a 
Friburgo , anche in quel cantone lo no¬ 
tai, per osservisi portalo dopo che l’ere¬ 
sia fu abbracciata in Losanna nel l 536 , 
la cui cattedrale vuoisi la chiesa più va¬ 
sta della Svizzera. Mi limiterò dunque ad 
aggiungere soltanto, che Losanna come- 
ché soggetta in parte al suo vescovo, tut¬ 
tavia godeva ragguardevoli privilegi im¬ 
periali. Essa nel 1 3 1 5 concluse alleanza 
con Berna e Friburgo, indi nel 1 356 si sot¬ 
tomise alla i .*,che non contenta di confer¬ 
marne i privilegi, più tardi le cedè molli 
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considerevoli beni ecclesiastici quando vi 
fu abbracciato il protestantismo, e che a* 
vea confiscato a’cattolici per essere .stati 
fedeli alla vera religione de’loro avi. Al¬ 
tre citta importanti di Vaudsono: Yver- 
dun in riva del lago di Neucbàtel, la qua- 
ledeva a Pestalozzi la scuola di pittura che 
vi fiorisce, e vi è pure una ricca biblioteca; 
e Grandson pure sulla sponda di detto la¬ 
go, memorabile per la vittoria neli47^> 
riportata dagli svizzeri sui borgognoni, 
presso le sue mura e con immenso botti¬ 
no. Lo stemma cantonale di Vaud si com¬ 
pone de’colori bianco e verde carico^ sul 
primo sta l’epigrafe: Liberlé et Patrie . 

Vallese, Vallesia % Falesia, cattolico. 
Diocesi di Sion, cantone formante la più 
estesa e ampia valle del territorio svizze¬ 
ro, svariatissimo n’è l’aspetto e somma¬ 
mente pittoresco: alte montagne colle cre¬ 
ste coperte d'enormi ghiacciaie, vallette 
anguste e selvagge che contrastano colla 
bella valle primaria, numerosi torrenti 
che formano cascate,rendono il paeseinte- 
ressantissimo al viaggiatore. Dappertutto 
nel Vajlese veggoosi tracce d’una rivolu¬ 
zione del globo, e pare che il Rodano vo¬ 
glia continuarne la devastazione.il clima 
riesce freddo all’inverno, e caldissimo nel¬ 
l’estate, l’aria pura e sana. Sgraziatamen¬ 
te sono comuni i gozzi, e trovasi in alcu¬ 
ne parti di questo cantone una razza di 
uomini degenerati, chiamati cretini, es¬ 
seri sventurati, chesono imbecilli, non ca¬ 
piscono, non parlano, e sono quasi insen¬ 
sibili alle percosse. Appiè dell’Àlpi Ber¬ 
nesi il calore giunge a si alto grado che 
l’uva non solo vi matura,ma rende,quan- 
do si usi diligenza nel farlo, un vino che 
si può paragonare a quello di Spagna. Ol¬ 
tre questo, gli altri prodotti principali so¬ 
no grano, frutti, castagne, fichi, mandor¬ 
le, bestiame, selvaggiume, un poco d’oro, 
ferro e piombo. Vi sono acque minerali 
rinomate a firig ed a Loueche. Dopo il 
bestiame, la massima ricchezza deriva al 
paese dal gran passaggio dell’Alpi per la 
via del Sempione, costruita da Napoleo- 
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ne I con l’idea politica d’aprire una via 
per cui sboccare in Italia le ardii francesi, 
e assicurare in caso di rovescio una riti¬ 
rata. Il cantone è diviso in Alto Fallesc 
e in Basso Fattese j ili.®è ripartito in 7 
diecine o decurie, il 2. 0 in 6 diecine,cia¬ 
scuna delle quali col suo tribunale di die¬ 
cina o decuria. Sono t vallesani lodati per 
la semplicità de’costumi, ma egli è nelle 
parti remote, in seno alle montagne, ne’ 
siti lontani dalle strade e in certo modo 
appartati dall’universo, che trovami più 
manifesto quel candore e que’costumi o- 
spitali. Tutti sono cattolici, ed oltre il ve¬ 
scovo di Sion ( F .) e il suo capitolo, vi é 
la celebre abbazia nullius dioecesis di s. 
Maurizio d’Agauno, che descrissi in quel¬ 
l’articolo, ed alla quaje, come ivi notai, 
Gregorio XVJ col breve In amplissimo 
A postoli cae dignìtatis, de ’3 luglio 1840, 
Bull . Pont, de prop . fide t. 5 , p. 196: Ab - 
baties, Maurilii in Falesia honorem tri - 
buil, ut ejusdem Abbas perpetuo sit Epi - 
scopus Bethleem in partibus. D’altri pri¬ 
vilegi accordati all’ abbazia parlerò poi. 
Comprende pure il vescovato alcune col¬ 
legiate, alquanti conventi, 11 5 parrocchie 
e parecchi benefizi ecclesiastici.L’insegna- 
mento pubblico per buona ventura del 
cantone era affidato a’gesuiti, i quali in¬ 
giustamente anco da questo luogo furo¬ 
no tolti nella recente epiù volte ricorda¬ 
ta fiera persecuzione de’ protestanti con¬ 
tro i cattolici e loro stabilimenti religiosi. 
Il governo è aristo-democratico, e viene 
retto da una dieta e da un consiglio di 
stato, ed uno de’più lodati della Svizzera, 
avendo del democratico e del rappresen¬ 
tativo. Per formare la dieta, ogni dieci¬ 
na nomina 4 deputati; il presidente d’o- 
gni diecina essendo deputato per diritto, 
li vescovo diSion ha voto deliberativo nel¬ 
la dieta, ed il suo voto è equivalente e 
conta per 4, ossia per una diecina o de¬ 
curia: a questo prelato, de*molti suoi pri¬ 
vilegi e potere sovrano, non gli è restato 
quasi chetale solo suffragio. Anticamente 
il vescovo di Siou era prefetto del Valle- 
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se, conte e principe dell'impero, dopo il 
quale nel cantone veniva il baglivo o ca¬ 
pitano. Il consiglio di stato esercita il po¬ 
tere esecutivo, ed il suo presidente viene 
appellato gran baglivo. Gli affari d'alta 
importanza si giudicano dalla riunione de' 
consigli di comune. Il consiglio di stato 
non conta che 5 membri, che sono il gran 
baglivo, un vice-baglivo, un tesoriere e 
due consiglieri di stato. Un tribunale su¬ 
premo per le appellazioni è composto di 
i a membri e d'un gran giudice che li pre¬ 
siede. Fu questo paese anticamente abi¬ 
tato da' set!uni, veragri e nantuati, da* 
romani conosciuti sotto il nome genera¬ 
le di VallenstSy perchè occupavano la 
Valle Pennina. 1 popoli nantuati occupa* 
vano la sponda del lago Lemano ossia di 
Ginevra dal lato d'oriente, ed erano con¬ 
tigui a'veragri, che soggiornando nel Bas¬ 
so Vailese aveano a loro vicini i sedimi 
occupanti l'Alto Vailese o Vallata alta. 
Fu Sergio Galba luogotenente di Giulio 
Cesare, che assoggettò questi popoli a Ro¬ 
ma, non senza gravi difficoltà. Dopo aver 
fatta parte della provincia delle Alpi Pen¬ 
tirne e Greche, e della Narbonese, in se¬ 
guito la contrada corse la stessa sortedel- 
l’Elvezia meridionale, passando dalla do¬ 
minazione de'romani sotto quella de’bor- 
gognoni e de’franchi. Questi ultimi eb¬ 
bero spesso la guerra co’longobardi pel 
possedimento della regione, che fu dopo 
quell'epoca nominata Vallesia . Fu dopo 
Lodovico I Pio compresa nel regno diBor- 
gogna transiurana. Nel i o 3 s passò a Cor¬ 
rado li il Salico imperatore di Germa¬ 
nia; i duchi di Savoia , come raccontai in 
quell’articolo, i duchi di Zàhringen, ed 
i vescovi di Sion, dominarono di poi nel 
BassoVallese; ma l’Alto Vallese manten¬ 
ne la sua indipendènza, ed anzi nel <475 
conquistò l'altro. 11 vescovo di Sion ad on¬ 
ta denominati titoli, ad onta che gli atti 
si emettevano in suo nome, e che lè mo¬ 
nete si battevano col di lui conio, non 
fu assoluto signore del paese, esercitando 
la piena sovranità la dieta generale. 1 vai- 
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lesani nell 533 per difesa della religione 
cattolica fecero lega co’7 cantoni cattolici 
in Friburgo per opera del vescovo diSion, 
ed ogni 1 o anni tra loro si rinnovava. Pos¬ 
sedevano i vallesani anche fuori del pro¬ 
prio territorio alcune prefetture tolte a 9 
principi di Savoia, una delle quali resti¬ 
tuirono al ducaEmanueleFiliberto. L’Al¬ 
to Vallese dominò ilBassoVailese sino alla 
rivoluzione deli 798.I vallesani erano al¬ 
leati, e non associati della lega svizzera in¬ 
cominciata nel 1 3 o 3 . Nei 1798 il Vailese 
intiero divenne uno de’i8 cantoni della 
Repubblica Elvetica; nel 1802 separossi 
dalla confederazione e formò una repub¬ 
blica particolare, sotto la protezione della 
Francia. Napoleone I nel 181 o lo congiun¬ 
se all'impero francese, e ne formò il di- 
partimentodeÌSempione,chene! 181 5 di¬ 
venne un cantone della Confederazione 
Elvetica. Parlando di Sion suo capo¬ 
luogo, feci il simile di Marligny , succe¬ 
duta alla sede vescovile d 'Ociodurunt, la 
quale fu riunita a Sion. In questa nel 1781 
fu stabilita una missione,affidata al p. pro¬ 
vinciale della provincia elvetica de’cap- 
puccini nella diocesi di Sion. A piè del 
monte Gemmi presso al Rodano vi è la 
piccola città di Leuch o Loueche > celebre 
pe’bagni termali poco da lei distanti, de’ 
quali la temperatura vària da 37 a 41 gra¬ 
di del termometro di Reaumur. Lo stem¬ 
ma cantonale rappresenta uno scudo il cui 
campo è diviso ne’colori bianco, e rosso, 
con tre linee di stelle orizzontali, una in 
mezzo, e le altre lateralmente, rosse es- 
sendoquelle sul campo bianco,e argentee 
quelle sul campo rosso. Nel medesimo ar¬ 
ticolo Sion descrissi il celeberrimo e be¬ 
nemerentissimo dell’umanità, e de'viag¬ 
giatori d’ogni nazione e religione nel di¬ 
sastroso passaggio dell’AIpi Pannine, cioè 
il Monastero e Ospizio del Gran s. Ber* 
nanfa su) confine del Basso Vallese, mon¬ 
te varcato in prima da Annibaie,dopoÀu - 
gusto da’romani per portarsi nell'Elve-' 
zia e nelle Gallie, e poi da Carlo Magno 
per calare ioltalia come il cartaginese con- 
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quistatore. Celebrai Usuo immortale fon- che poveri di spirito, si sottomettono vo¬ 
ciatore b. Bernardo ( P.) savoiardo de’si- lontanamente alla povertà per meglio 
gnori di Menthon, castello presso A nnecy, soccorrere gl’ infelici.... Inoltre benché 
arcidiacono e vicario generale del vesco- mólte persone adempiano a siffatte cose 


vo d’Aosta, illustre per profonda scienza 
e singoiar pietà. Nel 962 e sui punto cul¬ 
minante del Monte Joux, già stazione mi¬ 
litare de’romani, nel luogo il più perico¬ 
loso egli eresse il famigerato ospizio, a- 
silo benefico a’viandanti in quelle terri¬ 
bili balze selvagge,in mezzo all’eterne ne¬ 
vi, e ove l’inverno esercita per 8 mesi i 
piu crudeli rigori. Il b. Bernardo dopo a- 
ver liberato la montagna da'banditi che 
co’loro brigantaggi ne accrescevano l’or¬ 
rore, con l’aiuto d'intrepidi religiosi fran¬ 
cesi vi stabili il suo monastero per prodi¬ 
gare ogni maniera di soccorsi a’ perico¬ 
lanti passeggieri senza distinzione di stato. 
Aggiungerò quindi, che sino dallai."ori¬ 
gine, quella congregazione de’ canonici 
regolari di s. Agostino da lui istituita, a- 
vendo impiegato somme considerabili an¬ 
che per migliorar le strade impraticabili 
che solcano l'Alpi, e per 9 secoli giam¬ 
mai rallentando d’un solo giorno il sagri- 
fizio de’religiosi e lo zelo mirabile in o- 
pera cotanto utile, meritò d’essere ricol¬ 
mo de’favori della Chiesa, della venera¬ 
zione di tutta la cristianità, e della grati¬ 
tudine delle nazioni, per gi’innumerabili 
• che strappò da sicura morte negli uraga- 
ui che gli avrebbe sepolti sotto la neve. Pa¬ 
pa Eugenio HI nel i 1 4 -^ accordò all’ospi¬ 
zio esenzioni, che confermò nell 177 A- 
lessaqdro 111, ponendo il capitolo e il mo¬ 
nastero sotto la protezione diretta e spe¬ 
ciale di s. Pietro e della s. Sede, assicu¬ 
rando areligiosi il possesso de’benefizi ec¬ 
clesiastici che aveanoin Francia, in In¬ 
ghilterra, in Italia per pie donazioni.Nel- 
l’auno i2o3 Innocenzo III rinnovò que¬ 
sti conlrassegui di pontificia benevolenza 
con isplendide parole. » Benché dobbia¬ 
mo noi aprire le viscere di carità a tutti 
i poveri, siamo nondimeno obbligati ad 
essere più liberali delle nostre grazie, e 
spanderle in maggior copia sopra coloro 


in un modo assai lodevole, questi religiosi 
nondimeno si sforzano di farlo in una gui¬ 
sa anche più singolare, dandosi all’ospi¬ 
talità non solo per ricevere i viaggiatori; 
ma eziandio per attirarli, secondo che di¬ 
ce il profeta: Rompete il vostro pane a- 
g Vin felici jconduccle nelle vostre case ipo¬ 
veri e i viaggiatori . Egliuo pertanto som¬ 
ministrano a mangiare a coloro che han¬ 
no fame, a bere a coloro che soqo asse¬ 
tati ; accolgono i viaggiatori, vestono i nu¬ 
di, seppelliscono quelli di cui hanno sol¬ 
levato i mali, ed eseguiscono quello che 
nel giorno del giudizio il Signore, secon¬ 
do ciò che ha detto, ricompenserà ne’buo- 
ni, e punirà ne’cattivi. Ora siccome i no¬ 
stri cari figli, il preposto e il capitolo dì 
s. Bernardo, si occupano con tutte le loro 
forze in queste opere, si espongono per sol¬ 
levare i mali de’poveri e degli ammalati 
ohe da ogni parte vi affluiscono, così noi 
vi avvertiamo ed esortiamo tutti nel Si¬ 
gnore, e concediamo ancora la remissio¬ 
ne de’peccati a chiunque nelle loro opere 
di carità darà ad essi religioso aiuto.” Gli 
altri Papi non furono meuo premurosi di 
mostrarsi ammiratori e grati nel subli¬ 
me eserciziodeU’ospitalità de’religiosi, en¬ 
comiandoli e versando su di essi gl’ ine¬ 
sauribili tesori delle grazie spirituali, e con 
commoventi bolle eccitando i fedeli a soc¬ 
correrli per vantaggio dell’umanità. Tali 
furono principalmente Gregorio IX, Cle¬ 
mente 1 V, Clemente V,Clemente VI,Gio¬ 
vanni XXIII, Martino V con due bolle, 
Eugenio IV,Nicolò V, Calisto III, Pio II, 
Paolo II, Sisto IV, Giulio II, Clemente 
VII, Giulio III, Clemente XI,Clemente 
XII, Pio VI e Leone XII. Seesistetteal 
mondo un istituto che dovesse credersi al 
sicuro dal furore degli uomini,certamente 
dovea essere l’ospizio e monastero delGran 
s. Bernardo; forse non hawi paese che non 
debba a lui la vita di qualche figlio salvato. 
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e che quindi non gli offra i tributi di sua 
religiosa gratitudine; onde l’ospizio non 
cloveasi considerare proprietà d’un ordi¬ 
ne religioso, ma proprietà dell'Intera u- 
ìnanità. Edificato su d’un territorio neu¬ 
trale, questo sagro asilo stava sotto la tu¬ 
tela e la protezione di tutti i pòpoli; per 
la santità di sua destinazione, per le no¬ 
bili virtù e abnegazione de’religiosi che vi 
prestavano il loro ministero, consumando 
la vita al servizio de*poveri, degl'infermi 
e degrinfelici; sembrava che almeno do¬ 
vesse essere salvato dalla scossa delle pas¬ 
sioni umanee dalle rovine, effettuate nel¬ 
le ultime rivoluzioni de’radicali di Sviz¬ 
zera. Ma appena in essa trionfò il radica» 
lismo, volle esso contrassegnare la sua vii» 
torta colla distruzione e spogliazione del 
monasteroe ospizio, e colla espulsione de’ 
benemeriti religiosi ; come pur fece con 
quasi tutti gli altri religiosi possidenti, per 
appropriarsene le rendite, contro tanti so¬ 
lenni trattati: tale fu il fine della guerra 
mossa da’cantoni radicali contro il Sou- 
derbund o lega separata de’cantoni catto¬ 
lici nel 1847,e contro i suoi membri. Il ra¬ 
dicalismo svizzero considerò lo sciogli¬ 
mento dell’ospizio come cosa insignifican¬ 
te e superflua, e mancando di denaro il 
governo temporario del Vallese cominciò 
coil’imporre all’ ospizio la contribuzione 
di 80,000 franchi svizzeri, pari 120,000 
di Francia, e questi quale emenda per a- 
ver favorito il Sonderbund.Fa d’uopo co¬ 
noscere l’astio amaro, che da tanti anni 
nutrono i radicali vallesani, quelli special- 
mente di Marligny, Monthey e s. Mauri¬ 
zio, contro T ospizio, a motivo della sua 
influenza religiosa e conservativa dell’in¬ 
tero Vailese,per comprendere come essi, 
dopo che divennero i dominatori del pae¬ 
se, si permisero ogni sorta d’ingiustizie e 
di persecuzioni. Dalla parte di Vaud non 
si lasciò di aizzare, ed un tale anni addie¬ 
tro propose, che più non si avesse a per¬ 
mettere in paese la colletta per l’ospizio 
che tanto onorava la contrada e rende va¬ 
li segno alle benedizioni universali. I re- 
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ligiosi videro, che con detta somma mi¬ 
norando sensibilmente il loro patrimo¬ 
nio, non potevano più mantenere l’ospi- 
zio;oltracciò aspettandosi delle disposizio¬ 
ni ancor più barbare contro la loro chie¬ 
sa, saviamente fecero trasportare nel ter¬ 
ritorio piemontese ógni cosa di valore. La 
cosa erasi iu gran parte eseguita, quan¬ 
do n’ebbe notizia il governo tempora¬ 
rio del Vailese, e come quello che dopo 
la guerra del Sonderbuud avea soppres¬ 
so tutte.le comunità religiose, vi spedì im¬ 
mediatamente persone ad inventariare 
tutto tostato dell’ospizio, dentro e fuori 
della Svizzera. 1 deputati non vi trovaro¬ 
no che 6 giovani religiosi, gli altri essen¬ 
do calati in Piemonte per savia precau¬ 
zione, i quali ricusandosi di concorrere al 
preteso illegale inventario, ritornarono a 
Sion. Ma a’18 dicembre 1847 due coni ’ 
missarifederali salirono all’ospizio,di irida¬ 
rono areligiosi le sue proprietà,richiesero 
gli oggetti sottratti,, minacciando di man¬ 
dare a riprenderli a spese dell’ospizio; di¬ 
chiarando altresì, che le sostanze del le cor¬ 
porazioni religiose erano proprietà della 
Confederazione Svizzera, e perciò i reli¬ 
giosi dell’ospizio non dovevano essere nò 
amministratori, nè utenti, ma semplici di - 
spensatori.Ricusandosi nuovamente i re¬ 
ligiosi di prestarsi alla confezione dell’in- 
ventario, ad onta delle 3 intimazioni lega¬ 
li, i commissari coll’opera d’un fabbro che 
seco avea no condotto, con aperta violen- 
za fecero sconficcare i chiavistelli, sfonda* 
re le porte a colpi, e presero tutte le cose 
esistenti; assunsero il contegno di padro¬ 
ni^ posero dappertutto sentinelle con or¬ 
dine di far fuoco contro chiunque volesse 
esportare gli effetti dell’ospizio; il quale 
per soprappiù dovè mantenere i 3 o soldati 
che l’aggredirono occupandolo'militar¬ 
mente,ed i quali depredarono tutte le prov¬ 
vigioni consagrate all’ospitalità e a’pove- 
ri. Contro tutte queste e altre vessazioni, 
il detto governo insistendo nelle sue pre¬ 
tensioni ed esigendo un’ ammenda di più 
che 11 5 ,ooo franchi, mosse il canonico 
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amministra toreFra noescoBeniami noFi I- 
lirs preposto del Gran 9. Bernardo e del¬ 
l’ospizio del Sem pione, ad emettere a’ 18 
dicembre 1847 solenne protesta, che si ri¬ 
portò nel t. 6, p.126 degli Annali delle 
scienze fcZ/gfo*e,2.*$erie, insieme all’altra 
formale protesta di tng. r Pietro Giuseppe 
de Preux rescoro di Sion, de *?3 dicem¬ 
bre 1847 , non meno dello spoglio della 
casa e ospizio del Gran s. Bernardo, che 
delle ordinanze dell’assemblea di Sion. In 
essa eresi prescritto l’abolizione dell’im¬ 
munità ecclesiastiche, l’alta sorreglianza 
dello stato sur beni dèi clero, de’con venti, 
delle corporazioni religiose, e la facoltà di 
averne all’occorrenza fammi Distrazione, 
spogliando la reale abbazia di s. Maurizio 
de’diritti di collazione, oltre altre dispo¬ 
sizioni lesive a’con venti e corporazioni ec¬ 
clesiastiche. Allora il grau consiglio del 
Vallese decretò la riunioneal demanio de’ 
beai dell’ospizio e monastero,senza eccet¬ 
tuar quelli dell’ospizio del Sem pione, che 
fondato da Francia d’ordine di Napoleo¬ 
ne I, ammiratore di questi religiosi, era 
stato cedu to da) governo del Vallese a prez¬ 
zo d’argento all’ospizio di s. Bernardo, e 
quindi confiscato a suo profitto. La Fran¬ 
cia avendo il diritto d’intervenire nella 
questione, per occupare ili.°iuogo tra’be- 
nefattori dell’ospizio, lo feceiticotbincian- 
dodal rifiutare il sussìdio annuale che pa¬ 
gava, e si aprirono conferenze a Sion. Pe¬ 
rò il consiglio di stato del Vailese, contro 
le promesse fatte e senza darne alcun av¬ 
viso agl’interessati, pose in vendita i beni 
immobili, é con atto inaudito rese illuso¬ 
rie le negoziazioni che avea accettate. Le 
sopravvenute vicende politiche del 1848 
distolsero la Francia dal farsi rendere ra¬ 
gione di tante violenze contro i diritti piò 
sagri, e la rovina totale d'un’opera, di cui 
godevano tutte le nazioni. 

Neuchatel, Neupchatel, N to comuni y 
Neocomium, protestante. Nella diocesi di 
Ginevra, cantone già formante uo prin¬ 
cipato del re di Prussia (^.), da cui si 
sottrasse nel marzo 1848, ma nell 852 le 
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grandi potenze d’ Austria, Russia e In¬ 
ghilterra ne dichiararono la reintegra¬ 
zione, non ancora effettuata, con prato- 
collo de’24 maggio, al quale prestò ade¬ 
sione Napoleone HI imperatore de’fran¬ 
cesi. Con tale atto fu autorizzata la Prus¬ 
sia, in caso di rifiuto di riconoscimene 
del cantone di Neuchàtel, di procedere a 
militare occupazione,o colie proprie trup- 
peo con quelle dellaConfederazioneGer- 
manica. Attraversato nella sua lunghez¬ 
za dalla catena montagnosa del Jura,che 
vi forma 6 vallate principali, la parte oc¬ 
cidentale appartiene al bucino del Medi- 
terraneo, l’orientale al mare del Nord e 
irrigata da fiumi affluenti del lago di Neu¬ 
chàtel, detto anche lago d’Yverdun, che 
nudrisce eccellenti pesci, fra’quali il ser¬ 
mone e il salut ; ha navigazione perico¬ 
losa, in qualche luogo aspetti dèlizìosi, e 
si getta nell’Aar tributario del Reno. Il 
paese presenta 3 diverse regioni: la regio¬ 
ne delle vigne, ch’è ristretta;quella delle 
terre coltivabili, che comprende le gran¬ 
di vallale; la regione de’pascoli, che con¬ 
tiene le cime e le vallate piò alte del Ju¬ 
ra. La i. a è dolcissima, ma in generale 
quella delle montagne è assai fredda, e 
le frutta e la maggior parte de’grani non 
vi maturano. Spesso in autunno il sole 
non comparisce nelle pianure e nelle «val¬ 
li, mentre sulle montagne si gode d’ un 
tempo sereno e di gradevole temperatu¬ 
ra. L’agricoltura vi è abbastanza coltiva¬ 
ta, ma il clima e il suolo permettono ap¬ 
pena di raccogliere i due quinti di grano 
necessario al consumo; i giardini o terre¬ 
ni di piccola coltura danno belli frutti. 
Un terzo de’vini è asportato ne Vicini can¬ 
toni, eccellenti essendo i rossi. La raccol¬ 
ta de’foraggi e l’educazione de’ bestiami 
ne formano la principale ricchezza,essen¬ 
dovi pure bestie a corna. Si fabbricano 
in grande quantità i formaggi, alcuni de’ 
quali detti Gruyéres si spediscono altro¬ 
ve. Si allevano moltissimi cavalli, capre, 
porci e api. I pesci di specie diversa ab¬ 
bondano ne’corsi d’acqua e ne’laghi. Le 


▼ 


Digitized by VjOOQle 



56 SVI 

montagne racchiudono minerali di ferro, 
gesso, carbone e legno fossile, piriti e au¬ 
rifere. Abbondantissime souo le conchi¬ 
glie, i fossili e le piante marine impietri¬ 
te, ed innumerevoli sono i testacei ©cor¬ 
pi marini.Le montagne offrono pure mol¬ 
te grotte curiose, chiamandosi la più o§* 
servabile il Tempio delle Fate. Nella val¬ 
le di Traverssono ricche minieredi as¬ 
falto, e pressg Moitiers, ove G. G. Rops- 
seau scrisse le sue Lettere della Montai 
gna, vi è una bella ghiacciaia naturale, 
in vicinanza di Brenets evvi la caverna 
di Tofière, ove si sente un eco straordi¬ 
nario. In ima situazione selvaggia è il«Sa/- 
to di Doubs , d’8o piedi d’altezza. In va¬ 
ri luoghi esistono sorgenti minerali. Il 
principale ramo d’industria è l’arte del- 
l’oriuolaio,che prese uno sviluppo straor¬ 
dinario nel 1750 ; indi sono ragguarde¬ 
voli la fabbricazione de’merletti, le fab¬ 
briche di tele dipinte, quelle d’istromen- 
,ti di matematica e fìsica,ed altro che for¬ 
ma un gran commercio. Il cantone si di¬ 
vide in 1 5 podesterie e 6 castellarne, ca¬ 
poluogo essendo la città di Neucbàtel. I 
protestanti spno sotto la direzione spiri¬ 
tuale d'un concistoro e de’ loro pastori, 
e divennero tali nel 1 53 o. Parlano la lin¬ 
gua di Francia, e come altri cantoni ne 
imitano le mode, mentre quasi tutti i can¬ 
toni hanno costumi speciali di vestiari dif¬ 
ferenti e antichi.Sono laboriosi,pieni d'in¬ 
gegno, vivaci e di costumi dolci, L’educa¬ 
zione prima è assai generalmente diffusa. 
Il governo,com'era sotto il re di Prussia, 
Io dichiarai in quell’articolo.Vi sono delle 
udienze generali composte de’ 1 o più an¬ 
tichi membri del consiglio di stato,dii4 
notabili, de’quali 4 *ono P resi dal clero; 
de’capi di giurisdizione, il cui numero non 
può eccedere 24, e di 3 o deputati almeno 
di 25 anni, eletti da tutti gli abitanti del 
cantone costituiti in età non meno di 22 
anni. Non si ponnofar leggi, nè cambiarle 
senza il consenso deli’udienze generali, le 
quali hanno la somma delle cose. I castel¬ 
lani e i podestà rappresentavano il re* 
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che nominava agl’impieghi prinotpali*6 si 
faceva rappresentare da un governatore 
regio che convocava le udienze generali. 
I tribunali civili e criminali hanno pre¬ 
sidenti che assistono all’assemblee comu¬ 
nali. Le corti di giustizia civile in 1 . a istan¬ 
za sono 21,9 delle quali hanno pure giu¬ 
risdizione criminale. Due sono i tribu¬ 
nali d’appello, uno de ’3 stati della con¬ 
tea di Neuchàte), l’altro de ’3 stati della 
contea di Valengin.Le rendite del re con¬ 
sistevano nel diritto di vendita sugriro- 
tnobili, in quelle su diversi dominii, del 
censo dovuto da certi fondi* il prodotto 
delle poste, pedaggi e vendita del sale ; 
ascendevano a i 5 o,ooo lire, delle quali 
più della metà s’impiegava nello stato. 
Sembra secondo alcune antiche iscrizio¬ 
ni, che sotto il dominio romano vi fosse 
una città alquanto considerabile presso 
il sito di Neucbàtel, la quale senza dub¬ 
bio fu distrutta alla caduta dell’impero 
d’occidente da’barbari del nord. Questo 
paese faceva anticamente parte della Bor¬ 
gogna transiurana, o per meglio dire era 
nel regno di Borgogna fondato da Ro¬ 
dolfo di Stratlinga neli’88o. I suoi conti, 
d’ origine antichissima e illustre, erano 
conosciuti al tempo de’ re di Borgogna 
della 2. a stirpe, credendosi da alcuni che 
fossero usciti da quella casa reale. Se ne 
trovano di possenti e considerabilissimi 
sino al 1090. Veramente si legge nell’or- 
te di verificale le date , che i primi pro¬ 
prietari di questo principato non assun¬ 
sero che il titolo di Signori di Neuchà - 
telj ne riporta la serie sino al 1707, e pel 
i.°conosciuto registra Ulrico I delio 34 » 
cui nel 1070 successe il figlio Raule I, ed 
a questi nel 1099 il primogenito Raule II. 
I conti di Neucbàtel in progresso si posero 
sotto la protezione della casa di Chàlons, 
a titolo di vassallaggio. La contea sino dal 
secolo XI era posta sotto il dominio de¬ 
gl’ imperatori di Germania, che accor¬ 
darono delle franchigie per sempre più 
popolare il paese, mentre molte delle val¬ 
li erano deserte e coperte di paludi e di 
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folte foreste. A tale effetto tabelle e uber¬ 
tose vaili di Neucbàtel edi Valentin creb¬ 
bero notabilmente d f abitanti, che mi¬ 
gliorarono le dette parti,onde la rocca e 
il castello di Neuchàtel fu pareggiato ne’ 
diritti e privilegi a Besan^on i /città del¬ 
l’Alta Borgogna. La signorìa pervenne a 
Rodolfo I d 1 Habsburg, già innalzato al¬ 
l’impero fino dall 273,il quale nel 1288 
obbligò tutti i signori borghesi a ricono* 
scere la sua autorità, quando con atto for¬ 
male fece rinunziare la contea a Raule V 
o Rollili. Fu in quell’epoca che Giovan* 
ni di Chàlons barone d’Aliai, ch’era del¬ 
la famiglia de conti di Borgogna, fece ri¬ 
vivere l’antico dirilindi suafàmiglia sul* 
lo stato di Neuphàtel, e l’imperatore vi 
acconsentì, onde Giovanni lo dié in fèu¬ 
do allo stesso Raule V con omaggio li¬ 
gio; iodi a Raule V successe nel 1 34 ? il 
figlio Luigi. Dipoi Giovanni di Chàlons 
pretese che Isabella contessa di Neuchà- 
tei, nel 1succeduta al padre e ulti¬ 
mo conte Luigi, non avesse il «liritto di 
disporre del suo feudo a favore di Corra¬ 
do suo nipote conte di Friburgo; ma tut¬ 
tavia nel 1397 ammise quest’ ultimo a 
prestargli ligio omaggio nel castello d’Ar- 
lai. La stessa questione si rinnovò allor¬ 
ché la contea di Neucbàtel passò nella ca¬ 
sa d’Hochberg, che aspirava a renderse¬ 
ne indipendente,quando il conte Giovan¬ 
ni nel 14^7 lasciò la contea al suo amico 
Rodolfo o Raule VI marchese d’ Hoch- 
berg,il quale foce una convenzione di con¬ 
cittadinanza co’ cantoni di Berna e So¬ 
letta. D’allora in poi gli stati di Neuchà- 
tei si attribuirono il diritto di dar rin¬ 
vestitura della contea in caso di rifiuto 
del signore immediato, o almeno di ac¬ 
cordarne gli effetti; ed in seguito contras¬ 
sero alleanza eziandio con Lucerna e Fri¬ 
burgo, per avere al bisogno lo scudo e la 
spada della confederazione intera. L’af¬ 
fare fu dall’ufiiziale di Besan^on portato 
a Papa Pio II, il quale nel 146? ne ri¬ 
mise la cognizione all’imperatore Fede¬ 
rico III, che s’ignoro se pronunziò giu- 
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disio. La conte» inoltre foce un partico¬ 
lare trattato con Berna, onde assicurare 
i suoi privilegi contro le libertà toltegli 
dal suo signore; prandeodo parte in mol¬ 
te delle guerre ne’secoli XV e XVI. Nei 
principio di quest’ultirito, la contea pas¬ 
sò per maritaggio a Luigi d’Orleans Loti- 
gueville,nipote di Giovauni conte di Du- 
upis, bastardo di Luigi I d’Orleans fra¬ 
tello di Carlo VI re di Francia, pel suo 
maritaggio conGiovanna erede della con¬ 
tea nel i. 5 o 4 , secondò la volontà del re 
Luigi XII, che per seguir questi nelle sue 
guerre d’Italia contro il duca di Milano 
alleato de’ cantoni svizzeri, divenne ne¬ 
mico di essi. Pertanto gli svizzeri colle¬ 
gati nel i 5 ia s’impadronirono di Neu- 
chàtel e lo possederono per 17 anni in so¬ 
vranità, senza rendere omaggio alla ca¬ 
sa di Chàlons, locchè cominciò a rendere 
indipendente la contea. Indi nel 1529,ad 
istanza di Francia, i cantoni la restitui¬ 
rono a Giovanna divenuta vedovala qua¬ 
le, essendosi estinta nel i 53 o la casa di 
Chàlons,per morte di Filiberto principe 
d’ Grange, pretese la sua successione u- 
ni versa le, incui era compreso il feudo di 
Neucbàtel; la questione rimase indeciso, 
continuando Renato nipote del defunto 
nel possesso di quanto erosi appropriato. 
Giovanna fu la 1.“ a prender il titolo di 
principessa sovrana, e nel 1 543 ebbe a suc¬ 
cessore Francesco nato da un suo figlio. 
Isnoi discendenti continuarono nella do¬ 
minazione di Neucbàtel sino 0(1707, in 
cui si estinsero con Maria di Nemours. 
Per tale mancanza essendo molto contra¬ 
stato da 3 linee il diritto di successione al¬ 
la contea, ne discussero le ragioni gli sta¬ 
li di Neucbàtel, e ne decretarono in no¬ 
vembre la sovranità a Federico 1 re di 
Prussia, come il vero erede della casa di 
Chàlons-Orange, ciò che fu anco confor¬ 
mato nella pace e trattato d’Utrecht, ri¬ 
cevendone da’medesimi stati l’investitu¬ 
ra. D’allora in poi i re di Prussia s’inti¬ 
tolarono principi di Neucbàtel e di Va- 
lengin, ed i re nel loro avvenimento alla 
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sovranità giurarono di mantenere I* in¬ 
tegrità de’due principati, di non alienar¬ 
li, e di mantenere le franchigie de’ sud¬ 
diti. I re governarono con moderazione, 
mediante il governatore regio e il consi¬ 
glio di stato, scelto tra’cittadini del pae¬ 
se, rispettando le franchigie del popolo, 
anzi aumentandole generosamente. Col 
trattato di Tilsit, nel 1807 furono Neu- 
chàtel e Valengin ceduti alla Francia, e 
Napoleone 1 a’ 3 o marzo 1808 li diede in 
piena sovranità al principe dell’ impero 
maresciallo Alessandro Berthier (il qua¬ 
le nel 1798 avea occupato e democratiz¬ 
zato Roma , e detronizzato Pio FI\ che 
prese il titolo di principe di Neuchàtel e 
di Valengin. In seguito degli avvenimen¬ 
ti di guerra del 18 14 » alla caduta di Na¬ 
poleone I, il congresso di Vienna lo tolse 
o Berthier e restituì al re di Prussia in 
sovranità, ma come parte integrante del¬ 
la Svizzera, per cui nel 181 5 0*19 mag¬ 
gio fu aggregato il principato alla Con¬ 
federazione Elvetica,qual cantone con go¬ 
verno monarchico costituzionale. Dive¬ 
nuto Neuchàtel mèmbro della confede¬ 
razione, in conseguenza de’rapporti con 
questa, il re di Prussia non si riservò al¬ 
cuna ingerenza su’ doveri federali, la¬ 
sciando al governo pienissima libertà d’a¬ 
zione, nè alcuna truppa prussiapa ne oc¬ 
cupava il territorio; e l’amministrazione 
locale non differì da quella delle repub¬ 
bliche elvetiche vicine. Così Neuchàtel 
venne a godere tutti i vantaggi degli sta¬ 
ti confederati, e tutti quelli che gli elargì 
il suo lontano sovrano, il quale indiret¬ 
tamente giovava anche alla confederazio¬ 
ne, onde farla vieppiù rispettare all’om¬ 
bra di sua formidabile potenza. 1 suoi de¬ 
putati alla dieta federale si distinsero in 
ogni tempo tra gli uomini di stato. Essi 
ebbero l’animo di sostenere le ragioni de’ 
deboli, contro le prepotenze de’forli.Seb- 
bene protestanti, per equità tutelarono 
colla parola e col voto i giusti diritti de’ 
cattolici, sempre calpestale violati dagli 
svizzeri radicali. Il re di Prussia, come 


SVI 

principe di Neuchàtel,costantemente vol¬ 
le nella confederazione la pace e l’ordine, 
e perciò 1’irreqnieta fazione che non vo¬ 
leva nèl’una, nè l'altro, turbò e agitò il 
cantone, e l’indusse a sottrarsi al leggero 
dominio regio, trascinandolo nel vortice 
della rivoluzione europea del 1848. Ciò 
avvenne mediante una banda di radicali 
del cantone di Vaud che invase Neuchà- 
tei; il governo fa rovesciato, e i legami 
che a veano unito il principato della Prus¬ 
sia per quasi un secolo e mezzo furouo 
spezzati. Ma gran parte de'più notabili 
abitanti del cantone continuano a solle¬ 
citare il ristabilimento del protettorato 
prussiano, e da ultimo l’elfettiva sovra¬ 
nità del re di Prussia fu fortificata dal 
protocollo di Londra, che rammentai pu¬ 
re in principio. La città di Neuchàtel y 
Neocomuni } Nomini Castrimi , capoluo¬ 
go di questo cantone, è posta sulla riva 
del lago del suo uome, all’ imboccatura 
del Seyon, in un paese coperto di vigne¬ 
ti e giardini, ben fabbricata sopra un ter¬ 
renoelevato che si abbellisce giornalmen¬ 
te. Ha 4 strade principali, diverse fonti 
pubbliche, bella piazza, molti osservabili 
edilizi, fra’ quali il castello, antico sog¬ 
giorno de’sovrani di Neuchàtel e ora se¬ 
de del consiglio di stato, il palazzo comu¬ 
nale e la biblioteca. Tra le sue chiese, 
vuoisi chela maggiore la fondasse nel 927 
Berta moglie di Rodolfo II re dell’Alta 
Borgogna, insieme al capitolo. Le case di¬ 
pinte al di fuori, sono molto pulite nel¬ 
l’interno. Vi è un orfanotrofio, due belli 
ospedali, e altri istituti di beneficenza,fra’ 
quali due granai per somministrare nel¬ 
le carestie biade a prezzo discreto. Ha 
pure il collegio, il gabinetto di storia na¬ 
turale cou bella collezione di conchiglie 
del mare d’india; il commercio vi è atti¬ 
vo e florido. Ha fonderia di rame, fàb¬ 
briche di carta, drappi, orinoli, bigiot¬ 
terie, merletti, tele dipiute,e commercia 
di vino squisito. Varie sorgenti d’acque 
mineraliscaturiscono ne’diutorui.Di que- 
st’anlichissima città s’iguora la vera ori- 
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gine; alcuni la dicono fabbricata da’bor- 
gognoni,al tempo della conquista del pae¬ 
se. Pare che in principio fosse edificata 
dall'altro lato della riviera del Seyon che 
Patirà versa , nel luogo che polla il nome 
di Vecchio Castello, in opposizione al 
Nuovo Castello o Neuchatel, costruito nel 
sito ove trovasi. Il i.° fu. distrutto da’ te¬ 
deschi, ed eretto il i? per opporsi alle 
loro frequenti scorrerie. Secondo la più 
probabile opinione, sembra questa città 
fondala da’romani, ed anco fortificata si 
per opporsi a’necnici esterni, si per assi¬ 
curarsi la loro conquista in questa parte 
delle GaHie: appoggia tale opinione il no¬ 
me di Novo Caslrum, ripetuto negli atti 
antichi. Al suo principio avea la sola stra¬ 
da del Castello con due porte, e due al¬ 
te e grosse torri. Dopo la morte del % re di 
Borgogna Rodolfo 111 Y Infingardo, Neu- 
cbàlel che faceva parte del regno, fu uel 
i o 32 assediata, presa e rovinata dall’im¬ 
peratore Corrado 11 il Salico, che a vea 
costituito suo erede,ed al quale gliela con¬ 
trastava Eude conte di Blois in uu alla 
successione. Corrado 11 regnò sulle due 
Borgogne, ma a Ila sua morte sorsero pa¬ 
recchi principati,tra’qualiNeuchàtel che¬ 
la contea. Nel 1249 fu bruciata da En¬ 
rico barone di Thiele, che alcuni chia¬ 
mano conte di Neuchatel. Provò diversi 
incebdi che le cagionarono sommi dan¬ 
ni, altri ne soffri dallo straripamento del 
Seyon. Valengino Vallati gin, contea e 
borgo della Svizzera nel cantone di Neu- 
chàtel, capoluogo della podesteria del suo 
nome* è chiamata pure RuzikaLUo un 
castello munito in alta situazione presso 
il Seyon, fabbricato nel 1 153 . Fu sede 
d’ un ramo de’ conti di Neuchatel, alla 
quale contea fu riunita nel 1579.11 suo 
territorio si compone di 5 comuni, ed ha 
fabbriche d’oriuoli e tessuti di cotone.Lo 
stemma cantonale, dice Frauscini, ha i 
colori bianco e nero. In vece si vede da’ 
ripetuti stemmi di esso uno scudo di¬ 
viso in 3 parti, le laterali di colore gial¬ 
lo, quella di mezzo bianco con 3 sbarre 
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rosse, con vocabolo blasonico chiamate 
caprioli. - 

Guvbvra, Genova, protestante. Diocesi 
di Ginevra e Losanna, cantone il piò pic¬ 
colo e il più occidentale della Svizzera. Il 
lago di Ginevra o Lemano, che cornale* 
rabilmente in esso si avanza, indi il fiu¬ 
me Rodano e l’Arve suo affluente divido¬ 
no il cantone in 3 parti distinte: quellafra 
il lago e il Rodano è coperta dagli ulti¬ 
mi declivi del Jura, ed è attraversata dal 
Versoy,dal Vegeron e dal London; quel¬ 
lo al sud fra il Rodano e t’Arve, presen¬ 
ta una pianura ondulata dagli ultimi gra¬ 
dini del monte Saleve; la parte orientale, 
cioè quella fra l’Arve e il lago, si estende 
a’piedi del Voirons, montagna di Savoia. 
Il lago di Ginevra o Lemano, che bagna 
pure i cantoni di Vaud e del Vailese, e 
la provincia sarda di Chiablese, ha la for¬ 
ma di luna crescente, vi entra ed esce più 
rapido il Rodano, ed inoltre riceve da 4 <> 
corsi d’acqua. I suoi margini, soprattutto 
al nord, olirono l’aspetto il più ridente e 
sono quasi ovunque accessibili e abbelliti 
della più fresca verzura, da coltivazione 
accuratissima, e da amene e numerose a- 
bitazionichesi riflettono sul lago; faceva¬ 
no perciò le delizie di Voltaire e*di Rous¬ 
seau. Amedeo Vili duca di Savoia in Ri¬ 
paglia vi fondò 1’ ordine di s. Maurizio 
( F.), e divenuto antipapa Felice V dimo¬ 
rò parte in Thonon e parte in Losanna; 
mori in Ripaglia e poi fu trasferito a To¬ 
rino il suo cadavere. Le acque sono estre¬ 
mamente azzurre e purissime; ma le bur¬ 
rasche sono terribili e pericolose, massi¬ 
me a’piccoli bastimenti: la navigazione ha 
anco battelli a vapore, che la rendono fa¬ 
cile e piacevole.Nudrisce un’infinità di pe¬ 
sci e alcuni singolari; le sue enormi trotte, 
i ferra, i sermoni sono molto pregiati. 11 
clima del cantone è dolce e salubre, il suo¬ 
lo poco fertile è supplito dall’ottima col¬ 
tivazione, e produce biade, legumi e frut¬ 
ta, le colline essendo coperte di vigneti ; 
vi sono bestiami diversi. Questo paese de¬ 
ve la sua prosperità alle manifatture, poi- 
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chè possiede un gran numero dì fabbri¬ 
che d’orologi riputatissimi, d’ori Gcerie e 
chincaglierie,stoffe di seta, cotone e lana, 
panni, cappelli; vi sono pure conciato*!, 
tintorie, stamperie di tele di cotone,e ti¬ 
pografìe. Gli stabilimenti di pubblica i- 
istruzione sono numerosi e floridi. Gli a- 
hi tanti sono in generale allegri, industrio¬ 
si, puliti e ospitali; la lingua francese è lo¬ 
ro famigliare,e vi sono in uso le monete, 
ì pesi e le misure di Francia. Il cantone 
contiene 3 città, Ginevra suo capoluogo, 
Carougee Versoy,e dividesi in 36 comu¬ 
ni o prefetture, il clero protestante sta 
sotto la giurisdizione d’un sinodo. Il po¬ 
tere sovrano è confidato ad un-eonsiglio 
rappresentativo, in cui siedono 4 sinda- 
ci che fanno parte del consiglio di sta¬ 
to. Questo consiglio è composto di iSo 
deputali laici, in età almeno di 3 o anni 
e di 27 se ammogliati, e di 28 membri del 
consiglio di stato, ed in ciascun anno si rin¬ 
nova di 3 o membri. Ha il potere legisla¬ 
tivo, regola l’imposte e le spese, e nomi¬ 
na a’posii principali; si convoca due vol¬ 
teranno, e può esserlo più spesso. I mem¬ 
bri del consiglio rappresentativo sonoe- 
lelti da tutti i borghesi io età di 25 an¬ 
ni,che paghino almeno 20 franchi di con¬ 
tribuzioni dirette, e idonei. I pastori, cu- 
vali, professori dell’accademia, ed i mem¬ 
bri di diversi pubblici stabilimenti sono 
elettori di diritto. 11 consiglio di stato ha 
il potere esecutivo e l’iniziativa nelle leg¬ 
gi; esso è presieduto da’sindaci, che an¬ 
nualmente sono, eletti nel consiglio rap¬ 
presentativo. L’ amministrazione della 
giustiziaè confidata a 4 tribunali,cioè del 
commercio,dell’udienza, de’ricorsi, e del¬ 
la corte suprema. Ogni ginevrino a 20 au¬ 
lii deve farsi iscrivere nella milizia. 11 ter¬ 
ritorio della repubblica di Ginevra era o- 
riginanamente assai piccolo, nel paese de¬ 
gli allobrogi. Seguendo i destini dell’an¬ 
tica e celebre città di Ginevra , in quel¬ 
l’articolo riportai le sue principali vicen¬ 
de, alle quali qui aggiungerò altre noti¬ 
zie , massime sui vescovi che ne furono 
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principi e conti, e sugli altri conti e prin¬ 
cipi del paese. Dopo essere stato sogget¬ 
to a’romani, verso il 4*3 cadde sotto la 
potenza de’borgogooni. Chilperico, 3 .°dei 
loro re, stabilì la propria sede inGinevra, 
la quale ricevè la luce dell’evangelo ver¬ 
so il fine del 1 secolo, enei IV venne fon¬ 
data la sede vescovile, secondo Gommati- 
ville ed altri. Ma il cau. Dima, nella Se - 
rie cronologica de vescovi del regno di 
Sardegna ,riporta quella de’vescovi diGi- 
uevra nella cronologia de’vescovi d 'Anne* 
cy (E.), e 1 ’incoinincia con s. Nazario di¬ 
scepolo di s. Pietro apostolo del 98, che 
battezzòs. Celso cittadino di Ginevra; 7. 0 
vescovo fu s. Paracodedeli 19. Divenu¬ 
ta la cattedrale preda delle fiamme, fu ri- 
fubòricata ne’primi del VI secolo e con- 
sagrata da s. Avito in onore di s. Pietro, 
che nelTomelia chiamò patrono de’gine- 
vrini; nel secolo XI nell’istessa area fu e- 
retta e poi riedificata quella che esiste. Nel 
5 02 Sedelube figlia di detto re, prima 
di prendere il sagro velo, edificò nel sob¬ 
borgo lachiesa dis. Vittore, uno de’mar- 
l ir ideila legione Tebana, il cui corpo fece 
trasportare da Soletta, che in quell’epoca 
apparteneva a questa diocesi, la quale era 
governata dal vescovoDonaziano,che altri 
anticipano al 396, lo chiamano Domizia¬ 
no, e gli danno per successore s. Isacco. 
Alcuni attribuirono Diogene vescovo di 
Genova erroneamente a questa chiesa, il 
cui vescovo s. Massimo sottoscrisse nel 
concilio d’Epaona nel 517; indi fiori Pa- 
pulo l, che a quello d’Orleans del 519 si 
fece rappresentare dal sacerdote Tran¬ 
quillo. Driguet, Concilium Epaonense, e 
llivaz, Della Legione Tebana, dimostra¬ 
no che il concilio celebre $Epaona{V.\ 
fu in Epauna o Epenassex, nella par¬ 
rocchia di s. Maur izio del Val lese, la cui 
chiesa distrusse una frana nell 7 17, e non 
tenuto ad Albon o a Pacuiers o a Yen- 
ne. De’concilii di Svizzera parlai ne’ luo¬ 
ghi ove si adunarono. Ginevra seguì la 
sorte del regno di Borgogna allorché nel 
534 fu conquistala da’ligli di Glodoveo 
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I. Nel 568 il vescovo s. Salonio fu al con¬ 
cilio di Lione, e uel 573 a quello di Pa¬ 
rigi. Nel 591 fiorì s. A miano. Nel 622 vi- 
vea il vescovo Appellino, censurato nel 
conciliò di Macon: gli successe nel 648 
Papulo II. Postberto nel 773 vi celebrò 
un concilio. In tale anno calando Girlo 
Magno in Italia per debellare Desiderio 
re de’ longobardi, in Ginevra tenne un 
congresso, e nella medesima divise il suo 
esercito, una parte ne affidò allo sio Ber¬ 
nardo affinchè lo conducesse nella bella 
regione pel monte Jura, l’altra la guidò 
lui pel Moncenisio, dopo avere con regia 
magnificenza arricchita la cattedrale. Do¬ 
po che Rodolfo I neil’888 fondò il regno 
di Borgogna vi comprese ilGinevrino, che 
pare con titolo di contea fosse allora sog¬ 
getto al vescovo. Nell’881 il clero Scelse 
a pastore Ottando, ma il metropolitano 
Otrano d’accordo con Bosone re di Pro¬ 
venza nominò altro e l’unse. Ottando ri¬ 
corse a Papa Giovanni Vili che lo con¬ 
sagrò. Corrado I possedeva la contea nel 
finire del secolo X, e gli successe il figlio 
Roberto I. NeIio 34 recandosi l’impera¬ 
tore Corrado II in Ginevra vi ricevè gli 
omaggi del conte Geroldo e di altri prin¬ 
cipi. Federico vescovo sino dal 1020 fu 
alla consagrazione che s. Leone IX Papa 
fece nel 1 o 5 o della chiesa di s. Stefano di 
Besanyon. Il conte Roberto II figlio del 
precedente, come il padre ebbe gra vi con¬ 
troversie col vescovo riguardo al rispet¬ 
tivo loro diritto: scorgendo il prelato che 
il conte era potente pe’castelli che signo¬ 
reggiava presso Ginevra, gli diè in fen¬ 
do il territorio ginevrino, infeudazione 
che altri anticipano. Guido vescovo era 
fratello del conte Aimone 1, ed ebbe a suc¬ 
cessore Umberto di Grammont, il qua¬ 
le essendo ricorso a Papa Calisto II per 
le usurpazioni d’Ai mone I, nel v 124 il le¬ 
gato apostolieoPietro arci vescovo di Vien¬ 
na con gli arbitri decretarono : al vesco¬ 
vo spettare un 3 .° delle decime, furono 
condonate a’vassalli un 3 .° delle rendite 
che pagavano, ed il vescovo si contentò 
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che il conte percepisse le altre dne por¬ 
zioni del le decime. Il conte dispensò d’en¬ 
trare nel chiericato a’servi, riconobbe che 
la giustizia su tutti gli abitanti di Gine¬ 
vra non apparteneva che al vescovo, nel- 
hi quale città fu permesso risiedere al con¬ 
te colla famiglia, vietandosi a lui di at¬ 
tentare alla libertà d’ogni cittadino e di 
farvi arrestare i propri sudditi. Al solo ve¬ 
scovo si riconobbero attribuiti i diritti 
d’alloggio, di foraggio sui vini, de’fiumi, 
de’pedaggi, delle pasture, delle servitù, 
de’cambiamentidicasa,delle fiere e mer¬ 
cati, e il godimento de’beni d’ogni cen¬ 
sito o vassallo che moriva, finché il suc¬ 
cessore non avesse riconosciuto il vesco¬ 
vo per signore. Che il vescovo avea l’e¬ 
sclusivo diritto di far battere monete, non 
solo nella città,ma ancora in tutta l'esten¬ 
sione della diocesi. Dopo questi ordina¬ 
menti, il vescovo permise al contedi trat¬ 
tenersi l’antico feudo di s. Pietro, per 
quanto riguarda i beni secolari, e anche 
i due terzi delle decime, coll’incarico di 
tenere il tutto in feudo della chiesa di Gi¬ 
nevra^ di prestarle in qualità di suo pro¬ 
tettore il giuramento di fedeltà. Nel 11 34 
successe a Umberto, Arducio de’signori 
di Faucigni, e nella dieta di. Spira fece 
confermare da Federico I tutti i diritti e 
possessioni di sua chiesa, venendo nel di¬ 
ploma chiamato principe. Ad onta del 
narrato trattato, il conte Amedeo I con 
violenza fece diverse usurpazioni ; nel 
11 55 si venne a transazione, ed il conte 
fu obbligato ad abbattere tutti i forti in¬ 
nalzati sulle terre del vescovato e nelle 
sue proprie se potevano nuocere agl’inte¬ 
ressi del vescovo; gli furano accordate va¬ 
rie cose, ma che dovesse essere fedele pro¬ 
tettore sotto del vescovo, advocatus.Rac¬ 
cordo 1 ’ approvò Papa Adriano IV, che 
prese sotto la sua protezione e della s. Se¬ 
de la chiesa di Ginevra, ratificando il di¬ 
ploma di Federico I. Ricusando poi il con¬ 
te d’acconsentire, l’arcivescovo di Vien¬ 
na scagliò l’interdetto sulle sue terre, ón¬ 
de fu obbligato a riconoscere il vescovo 
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come unico signore di Ginevra e suo ter¬ 
ritorio; ma poi tornò allecavillazioni ed 
n nuove pretensioni, che non poterono su¬ 
perare nè l’antipapa Vittore V, neU’im- 
pero riconosciuto per legittimo, nè Fe¬ 
derico 1; ma la scomunica lanciata con¬ 
tro di lui da ll’a rei vescovo lo costrinse al 
dovere. 11 suo figlio Guglielmo rinnovò 
le paterne querele, però nel 1184 l'arci¬ 
vescovo di Vienna e l’abbate di Bonne- 
val,eletti per arbitri,dierono ragione al 
vescovo, ciò che confermò Papa Lucio III. 
Arducio mori dopo essere intervenuto al 
concilio generale diLateranol II. Nell i 85 
il nuovo vescovo Nantelmo ottenne daFe- 
derico I e da Papa Urbano HI la ratifi¬ 
ca de’diritti di sua chiesa, essendo torna¬ 
to il conte a’suoi errori,e fabbricato nuo¬ 
ve mura per ingrandire il castello di Gi¬ 
nevra, per cui aveva usurpato parte dei 
bastioni della città.Perciò l’imperatore lo 
dannò al bando del l’im pero, sciolse i vas¬ 
salli dal giuramento di fedeltà, senza che 
(ostinazione del conte restasse vinta. Nel 
1206 il vescovo Bernardo Chabert, più 
vigoroso del predecessore, ottenne da 
Tommaso conte di Savoia e genero di Gu¬ 
glielmo, che abbattesse le usurpazioni di 
questi, che perdè il titolo di conte gine¬ 
vrino. L’altro vescovo Pietro diSessons 
eresse il castello dell’Isola del Rodano in 
Ginevra, e r Costruì quel lo di Mar vai, sta¬ 
bili nella città manifatture, migliorò il 
commercio e le rendite. Gli successe nel 
1219 Alinone di Granson, che mediante 
accordi si riconciliò con Guglielmo e ne 
ricevè 1’ omaggio ligio, investendolo di 
nuovo del Ginevrino coll’anello,e finiro¬ 
no le lunghe controversie: al conte suc¬ 
cessero i figli Umberto e Guglielmo lì, 
ed a quest’ultimo il figlio Rodolfo, ed in 
sua vece Alinone III da lui nato,dopo l’as¬ 
sunzione al vescovato d’Ulrico o Enrico 
del 1260.RÌ tornando tra’suoi certosini,di¬ 
venne vescovo Àimone di Menthonai,che 
nel 1268 Pietro di Savoia lece esecutore 
* del suo testamento. Nell 282 gli successe 
Roberto di Genevois ziod’ÀimonellI, che 
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obliò gl* interessi di sua chiesa, per favo¬ 
rire le ambiziose mire del nipote: gli cede 
la cusùxlia di tutti i castelli del vescovato, 
onde si sollevò tutta la città di Ginevra, 
che col vescovo pentito si pose sótto la 
protezione d’Amedeo V conte di Savoia, 
benché rivale della casa de’conti ginevri¬ 
ni e avverso al suo ingrandimento, ed il 
quale incominciò subitoa esercitarvi giu¬ 
risdizione. Perciò insorse guerra tra loro, 
e finì con prestare Aimone Ili omaggio 
ad Amedeo V pe’feudi che di lui teneva 
sia presso Ginevra, sia in Savoia. Nel 1288 
fu vescovo Guglielmo di Conflans, e nel 
1290 conte Amedeo II, contro il quale 
Guglielmo reclamò le usurpazioni de’suoi 
diritti da lui fatte, e quelle del conte di 
Savoia vassallo della chiesa di Ginevra. 
Si fece un trattato ch’ebbe poca durata, 
pretendendo Amedeo V col favore del vi- 
domato da lui assunto, l'intera giurisdi - 
zione in Ginevra. Il vescovo inutilmente 
avendplo ammonito, si ri volse ad Annone 
IH, e gli concesse in feudo tutto il corso 
del Rodano. Airnone 111 per opporsi alle 
violenze d’Amedeo V si unì contro di lui 
alla lega del Delfino, ma senza effetto. Au¬ 
mentandosi le prepotenze del conte di Sa¬ 
voia,il vescovo*fece solenne protesta in fa¬ 
vore della chiesa di Ginevra,unica signo¬ 
ra della città e pertinenze, con puro e mi¬ 
sto impero, e così per allora fu infrenato 
Amedeo V. .Nel 1295 il vescovo Martino 
fece battere nuove monete col suo conio, 
quale priucipe sovrano; e nel ì 3 o 4 fu suc¬ 
ceduto da Amedeo del Quarto, che si fece 
prestare omaggio da’vassalli di sua chie¬ 
sa. Gli mosse guerra Amedeó V, atterrò 
il castello di Marval, e ottenne la piena 
giurisdizione del vidomato; quindi nuove 
prepotenze e guerre, e lega del vescovo ool 
conte del Ginevrino, coi Delfino e col ba¬ 
rane di Faucigni, e finì con accordare il 
vescovo a Luigi fratello del conte di Sa - 
voia di battere moneta in Noyon città del¬ 
la diocesi; succedendo neli 3 o 8 al conte 
del Ginevrino il figlio Guglielmo III. II 
vescovo ch’erasi ritirato net castello diWa- 
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die, non credendosi sicuro da’ministri sa¬ 
voiardi, annoiato del suoesilio,volle rien¬ 
trare con onore nel paese, e ) ottenne con 
sentenza di scomunica. Raccolto il popo¬ 
lo nella chiesa di s. Gervasio, il vescovo 
vi fu riconosciuto principe e signore, con 
piena giurisdizione e misto impero, e ri¬ 
tornò nella città solennemente, la quale 
fu quindi onorata dall’imperatore Enrico 
VII, che il vescovo accompagnò in Lom¬ 
bardia, e ottènne da lui un privilegio. Gli 
successe nel J 313 Pietro di Faucigni,a cui 
Guglielmo III prestò omaggio, e il conte 
di Savoia proniisedi fare altrettanto e con 
gi uramento di fedeltà.Inveceessendosi im¬ 
possessato del castello diBourgdu-Fourg, 
l’adeguò al suolo e s’impadronì del co¬ 
mando civile e militare, onde il vescovo 
fu costretto a rifugiarsi nel suo castello di 
Tbies, pose l’interdetto a Ginevra senza 
successo,e scomunicò 4 de’principali ribel¬ 
li. Intanto Amedeo III successe al padre 
Guglielmo 11 1, che dovette difendersi dal 
formidabile nemico di sua casa AfnedeoV, 
il quale nel figlio Edoardo ebbe nel 1 3 a 3 
un erede di sua ambizione, ma piò equo 
col vescovo che ritornò in Ginevra. Nel 
1 3 ?g divenuto conte di Savoia Aimone, 
si mostrò giusto col conte del Ginevrino, 
e lo fece tutore de’suoi figli. Nel 1 34 ^ fu 
vescovo Alamando di Saint-Joire, e nel 
1 366 gli successe Guglielmo di Marcos- 
sai,il quale ottenne da Papa Gregorio XI 
che il conte di Savoia Amedeo VI si spo¬ 
gliasse de’di ritti che avea usurpati a Gi¬ 
nevra, in forza del diploma carpito dal- 
l’impera lo reCar lo 1 Vdi vicario delfini pe¬ 
lo nell’antico regno di Borgogna,e restituì 
al vescovo e sua chiesa i diritti di puro e 
misto impero. Ristabilito Guglielmo dopo 
aver ripresa la propria autorità, restau¬ 
rò le mura di Ginevra e la munì di 22 
torri. Nell377 il can.Bima registra Ber¬ 
trando deCros cardinalexon tal nome non 
mi è riusci io trovarlo certamente insigni- 
todel cardinalato; nel 1378 già eragli suc¬ 
ceduto Pietro Febbri. La casa di Amedeo 
HI conte del Ginevrino si estinse ne’suoi 
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5 figli che gli succedettero l’uno dopo l’al¬ 
tro, cioè Aimone IV, Amedeo IV, Gio¬ 
vanni, Pietro e Roberto. Quest* ultimo di¬ 
venuto cardinale, nel 1378 e vivente an¬ 
cora il fratello Pietro fu creato antipapa 
Clemente FI 1 (/^.), e recandosi in AvU 
gnone ( V .) vi stabilì una cattedra di pe¬ 
stilenza, e diè principio al più lungo e piò 
funesto scisma. Nell 385 creò anticardi¬ 
nale Giovanni Morelly d’Estaine vesco¬ 
vo di Ginevra, di cui nel voi. Ili, p. 21 5 , 
e lo chiamò in Avignone. Si vuole ch’egli 
stesso nel vescovato gli surrogasse Adema¬ 
ro Fabri domenicano di distinta famiglia 
ginevrina, cbe si meritò la stima de’ con* 
cittadini,confermando loro i privilegi eie 
franchigie, fra le quali che là guardia del¬ 
la città,dal tramontare fino al sorgeredei 
sole, si tenesse da’cilladini. Sembra ve¬ 
rosimile chea questoal ternati vo compar¬ 
timento di giurisdizione fra la notte e ii 
giorno debbasi riportare forigine e l’al¬ 
lusione dell’impresa, Post tenebras lux , 
che fa parte dell’armi della città di Gine- 
viti, ed essendo essa anteriore a’ prote¬ 
stanti, non è vera la loro assertiva che fu 
aggiunta dopo l’introduzione della sedi¬ 
cente riforma. Pare naturale che il conte 
Pietro seguisse lo scisma del fratello, con¬ 
tro il legittimo Urbano VI. Non manca¬ 
vano frattanto i conti di Savoia di catti* 
versi la benevolenza del popolo e pren¬ 
der piede a poco a poco nella città, rivol¬ 
gendosi ora al vescovo, ora a’sindaci pel 
permesso di soggiornarvi; indi prolunga¬ 
vano con dilazioni la permanenza, prote¬ 
stando di non intendere pregiudicare al¬ 
la loro libertà e giurisdizione.Talora chie¬ 
devano anche territorio nella città, per 
rendere giustizia a’Ioro sudditi èheivisi 
trovavano durante ii loro soggiorno. Po¬ 
co visse Ademaro, e gli successe Gugliel*- 
mo di Lornai, durante il cui vescovato 
morì senza discendenti Pietro conte del 
Ginevrino, pochi giorni dopo il testamen¬ 
to da lui fatto a’24 marzo 1 3 g 4 -Con que¬ 
st'atto istituì erede il nipote Umberto di 
Villars figlio di Maria Ginevrina la mag* 
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giore delle sue 4 sorelle, coll 9 obbligo di 
dichiarare successore in caso di morte lo 
zio Ottone di Villars. Ma l’antipapa Cle¬ 
mente VII non vide impunemente spo¬ 
gliarsi dal fratello dello legittima succes¬ 
sione; tentò quindi d’impossessarsi della 
contea Ginevrina. Il vescovo di Ginevra 
e il conte di Savoia Amedeo Vili, poi i,° 
duca e antipapa Felice V, vantavano an- 
ch'essi pretese su tale successione, che pe¬ 
rò erroneamente riconoscendolo per ca¬ 
po della Chiesa, il rispetto le sospese sino 
alla sua morte,avvenuta a’16 settembre 
1 394. Dopo questo avvenimento, il pre¬ 
lato volle mettersi in possésso della con¬ 
tea per diritto di confisca , attesoché nè 
Pietro,nè suo fratello, da'quali era stato 
preceduto, non a veano adempito il 1 ^do¬ 
vere del vassallaggio verso la chiesa di Gi¬ 
nevra, col farle omaggio e giurarle fedel¬ 
tà pel feudo che da essa tenevano. Il coti- 
tedi Savoia sosteneva dall’altra parte che 
la contea contrastata, di cui una parte e- 
ra* già in sua mano, interamente dovesse 
in esso ritornare, come disceso da coloro 
che anticamente l’aveano posseduta. Nel 
1 4 oo mori Umberto senza prole maschi¬ 
le,© lo zio Ottone preferì di trattare ami¬ 
chevolmente col contedi Savoia, e gli ce- 
dè ogni diritto sulla contea Ginevrina, ri¬ 
cevendo in cambio Chàteau-Neuf e sue 
pertinenze, oltre 45 >ooo franchi d’oro, 
pari a 5 q i ,8£7 lire francesi. Indi il conte 
nel 1 4 o 5 fece transazione col vescovo e ca¬ 
pitolo di Ginevra, riconoscendo di tener 
da essi in feudo la contea del Ginevrino, 
e promise d’eseguire fedelmente i doveri 
di vassallo. In tal modo questo feudo cad¬ 
de nella casa di Savoia (F.). Nel 1408 il 
capitolo elesse vescovo Giovanni Bertran* 
di, uno de’suoi membri e de’più sapienti 
uomini del suo secolo: nel possesso prestò 
il consueto giuramento sull 9 altare di s. 
Pietro, di mantenere e osservare l 9 anfiche 
prerogative e costumanze di sua chiesa e 
della città. Amedeo Vili come vicariodel- 
l 9 impero pretendeva egual giuramento 
pel temporale del vescovato, ma l’impe- 
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ratoveSigismondodichiaròa lui sólo quali 
capo dell’impero spettare il diritto d’inve¬ 
stire il vescovo delle regalie di sua chiesa, 
e il conte vi si sottomise, indi fnfòltodu* 
ca nel 1 4 16 dall’imperatore. Da questi si 
recò il prelato nell’incoronazione, e poi 
1 ’ accompagnò al concilio di Costanza e 
nella Spagna per Testi azione dello scisma, 
ch’ebbe fine nel 1 4 1 7 coll’elezione di Mar¬ 
tino V. Il Papa partì nell 4*8 per Gott- 
liében nel cantone di Turgovia, accom¬ 
pagnato dall’imperatore e da altri prin¬ 
cipi; qui vi s’imbarcò pel Reno, e per Sciaf- 
fusae Berna passò a Ginevra, dove giun¬ 
se l’i 1 giugno, accompagnato dai 5 car¬ 
dinali e da Amedeo Vili. Durante.il suo 
soggiorno in questa città, traslatò il ve¬ 
scovo Bertrandi all’arcivescovato di Ta- 
ranlasia, e alla sede di Ginevra nominò 
in concistoro Giovanni di Pierre-Cise,ov¬ 
vero di Rocca tagliata o meglio Rupescis¬ 
sa (I 7 .), il quale dovette difendersi con¬ 
tro gli artifizi del ducer di SaVoia, che in 
una memoria presentata a Martino Vchie- 
sela metàdel dominio di Ginevra,da pos¬ 
sedersi per indiviso, in cambio del diritto 
cheavea nella città, e di alcune piazze che 
possedeva ne’dintorni. Questo affarè pe¬ 
rò, quantunque vivamente incalzato dal- 
l’istanze del duca, riuscì vuoto d’effetto, 
attesa la prudenza e la fermezza del ve¬ 
scovo, spalleggiato da tutti gli ordini del¬ 
la città, che adunò più volle a tale pro¬ 
posito. Mentre il Papa dimorava in Gi¬ 
nevra, riconobbe per veri cardinali 8 fal¬ 
si di Benedetto XIII. Martino V si trat¬ 
tenne in Ginevra sino a ’3 settembre, par¬ 
tendo per Susa. Nel 1422 il vescovo Gio- 
vanni,ad istanza degl’inglesi chedomina- 
vano in Francia, fu trasferito a Rouen e* 
poi creato cardinale; e gli fu surrogato 
Giovanni di Courte-Guisse confessore di 
Carlo VI, spogliato dagl’inglesi della se¬ 
de di Parigi. Nel 1 4^3 gli successe ilcar- 
dinaleGiovannidi Brognier^F.), già pre¬ 
sidente del concilio di Costanza, ma non 
vi si recò che cadavere,© fu sepolto nella 
cappella de’Maccabei, óve avea fondato 
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una comunità di 1 3 preti. Nel 1 4*6 ne oc¬ 
cupò il luogo Francesco di Mies o Metz 
suo nipote, e nel i 43 o vide consumata la 
cattedrale da un incendio, al cui ristabi¬ 
limento contribuì Amedeo Vili, il qua¬ 
le per nuovo lustro dèi capitolo ottenne 
da Martino V che niuno potesse esservi 
ammesso se non era nobile e dottore in 
teologia.Intervenne al conciliabolo di Ba¬ 
silea , ove eletto antipapa Amedeo Vili 
col nome di Felice V % lo fece anticardi¬ 
nale, come notai nel voi. IV, p. 161, e ne 
ricevè molti segni di benevolenza per se 
e la sua chiesa. Il duca Luigi suo figlio 
gli domandò il permesso di stabilirsi col 
suo consiglio per qualche tempo in Gi¬ 
nevra. Morto neh 444 » Felice V ritenne 
per se il vescovato di Ginevra, ove ave¬ 
va la sua dateria, che fece amministra¬ 
re con particolare cura. Egli scrisse da Lo¬ 
sanna, ove teneva la sua ordinaria resi¬ 
denza, aVmdaci e abitanti di Ginevra, per 
chiedere soccorso contro i friburghesi,che 
inquietavano quella città colle loro incur¬ 
sioni; gli si spedirono sul cominciar del 
i448 alcune genti, delle quali ringraziò 
i ginevrini, come una volontaria assisten¬ 
za. Per la pace della Chiesa Felice V a' 
9 aprile 1449 fl b8icò l’antipontificato nel 
concilio di Losanna, fu creato cardinale 
da Nicolò V, e morì a Ripaglia ili.° oai 
7 gennaio 1 45 1 ; altri dissero in Ginevra, 
altri a’a8 febbraio. Suo nipote Pietro di 
Savoia d’Sanni fu eletto successore in que¬ 
sta sede, ed ebbe a vicario generale nel¬ 
lo spirituale e temporaleTommasodi Sur 
arcivescovo di Tarantasia. All’ epoca sua 

11 numero de’consiglieri che componeva¬ 
no il senato co’sindaci, fu accresciuto da 

12 fino a 2 5 . Morto Pietro nel 1 458 , gli 
successe il fratei minoreGio. Luigi di Sa¬ 
voia, ch’era pure vescovo di Maureune, 
arcivescovo di Tarantasia e abbate di 4 
o 5 abbazie; d’inclinazione marziale, so¬ 
stenne con fermezza i diritti di sua chie¬ 
sa , nè soffrì che si portasse lesione a quel¬ 
li di sua famiglia. Si oppose però che il 
fratello Jano assumesse il titolo di conte 
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di Ginevra, e sólo gli permise quello del 
Ginevrino stabilito dal padre. Parteggiò 
pel duca di Borgogna Carlo il Temerà • 
rio , per renderlo signore del paese,^con¬ 
tro il nipote Filiberto I,e morì nell482. 
Non potendo convenire il capitolo e i cit¬ 
tadini di Ginevra sull’elezione del succes¬ 
sore, Sisto IV di propria autorità nominò 
il Cardinal Domenico della Rovere (K) 
suo congiunto; ma incontrando questi op¬ 
posizione ne’due partiti, cedè la propria 
nomina a Giovanni di Compois, ch’ebbe 
a competitore Urbano di Chivron,i qua¬ 
li poi nel ( 484 sederono a favore di Fran¬ 
cesco di Savoia, fratello de’due vescovi 
precedenti, locchè accettarono il Papa e 
la città. Di costumi poco esemplari, fu 
geloso de’diritti e franchigie di sua chie¬ 
sa. Morto nel 1490, Papa Innocenzo Vili 
ricusò l’eletto Carlo di Seissel, e per rac¬ 
comandazione della duchessa di Savoia 
gli sostituì Antonio di Champion vesco¬ 
vo di Mondovi e cancelliere di Savoia y 
ma dovette superare colle armi i partigia¬ 
ni del competitore, ed entrò in Ginevra 
come fosse una città presa d’assalto, ciò 
che fece dimenticare colla posteriore sua 
lodevole condotta; nel 149^ tenne il sino¬ 
do pereliminarei disordini del clero, ra<^ 
cogliendovi le ordinanze de*predecessori r 
e fu stampato. Nel 1495 gli fu dato a suc¬ 
cessore Filippo di Savoia di circa 6 anni, 
elezione che confermò Papa Alessandro 
VI, con assegnargli per amministratore 
Amato vescovo di Losanna: Filippo ab¬ 
bandonò lo stato ecclesiastico, si diè alle 
armi e fu investito della contea del Gi¬ 
nevrino. Adunque per sua rinunzia, nel 
1 5 1 o fu vescovo Carlo di Seissels già ri¬ 
cusato da Innocenzo Vili, e nel 1 5 1 3 Leo¬ 
ne X gli dié in successore Gio. France¬ 
sco di Savoia, naturale del suddetto ve¬ 
scovo Francesco di Savoia, a istanza del 
duca, onde restò escluso Amato di Gin¬ 
gia eletto dal capitolo: da un procurato* 
re si fece rappresentare al concilio gene¬ 
rale di Laterano V. I ginevrini malcon¬ 
tenti di lui e del duca Carlo III, neh 519 
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sfconfederarono con Friburgo, onde il 
duca a’i 5 aprile con armata entrò nel¬ 
la città e si recò ad abitare nel palazzo 
pubblico. Minacciato daFriburgo,fu con • 
venutoch’egli ritirerebbe le truppe, e che 
Ginevra rinunziercbbe all’ alleanza con 
tal cantone.il vescovo ligio al ducagli ce¬ 
de ogni suo diritto sulla città, indi nac¬ 
quero gravi turbolenze, e si formarono 
que’partiti che ricordai a Ginevra, ed un 
3 ." suburbano e noce voli ssi mo, chiama¬ 
to la confraternita de’gentiluomini della 
collana. Nel 1 52 2 morto il vescovo di dis¬ 
solutezze, gli successe Pietro de la Bau - 
me (/ y .) de’conti di Montrevel suo coa¬ 
diutore, di buone intenzioni, ma privo di 
vigoria per riparare a’mali cagionati dal 
predecessore. 11 duca incrudelì con Gine¬ 
vra,e non pochi cittadini fuggiti nellaSviz- 
zera, coll’assenso de’com patriot ti conclu¬ 
sero a*2o febbraio i 526 un trattato di 
concittadinanza con Berna e Friburgo, 
onde a loro esempio s’istituirono in Gi¬ 
nevra due nuovi consigli, senz* abolire 
l’antico. Il vescovo per tali turbolenze si 
ritirò nella sua abbazia di s. Claudio nel¬ 
la Franca Contéh, donde manteneva in¬ 
telligenze col duca di Savoia. Assente lui, 
le nuove erronee opinioni religiose senza 
ostacolo s’introdussero a Ginevra e vi fe¬ 
cero grandi e deplorabili progressi. Es¬ 
sendovi ritornato ili."luglio i 533 , fu ri¬ 
cevuto con tutti gli onori; esortò il popo¬ 
lo alla pace, all’unione, alla perseveran¬ 
za del culto de’suoi padri, senza lasciar¬ 
si sedurre dalle false dottrine de'novato- 
ri seguaci di Zuinglio e Calvino. Ma ai 
i4 dello stesso mese fu costretto ripar¬ 
tirne, per non tornarvi mai piò. Da quel 
punto il fanatico partito de’pretesi rifor¬ 
matori,a vendo libero il campo, fatalmen¬ 
te prese tanta superiorità, che trascinò a 
se tutti quelli che componevano il gran 
consiglio, il quale con suo giudizio de’27 
agosto 1 535 proscrisse empiamente nel¬ 
la città la religione cattolica, commet¬ 
tendo a tutti i cittadini di professare la 
nuova protestante. Il vescovo e il capi- 
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tolo della cattedrale si ritirarono allo¬ 
ra ad Annecy nel ducato Genevese, tem¬ 
poranea mente e finche Ginevra ritor¬ 
nasse alla cattolica fede. Pietro continuò 
a portare il titolo di vescovo di Ginevra, 
come i successori, e meritò ctie Paolo HI 
nel 1539 lo creasse cardinale, e nel 1 54 * 
lo trasferisse alla sede di Besangon. Le 
posteriori infelici vicende di Ginevra 
le narrai al suo articolo, poiché abolita 
la sede vescovile, cacciato il clero seco¬ 
lare e regolare,oltre le monache, i super¬ 
stiti cattolici dovettero emigrare. Tanto 
profonde radici vi pose l’eresia, tanto fu 
l’ardente entusiasmo de' protestanti, che 
per antonomasia fu detta Ginevra la Ro¬ 
ma del Protestantismo , anzi con Londra 
e Berlino formò il funesto e formidabile 
triangolo della strategia protestante, per 
quanto dichiarai a Protestanti. Ginevra 
erettasi in repubblica si tolse dalla sog¬ 
gezione del duca di Savoia , e pel suo ri¬ 
cupero alcuni Papi incoraggirono inutil¬ 
mente i duchi. La serie de’vescovi di Gì- 
nevra continuò in Annecy,e proseguì ad 
essere suffraganea del metropolitano di 
Vienna del Delfinato, venendo dal capi¬ 
tolo intitolata a s. Pietro la cattedrale. Il 
vescovo Francesco de Bachod iutervenne 
al concilio di Trento; nel 1602 ne fu fat- 
lo pastore s. Francesco di Sales (V. J, del¬ 
la cui famiglia fu il successore Gio. Fran¬ 
cesco nel 1622, come Carlo Augusto nel 
1 645 . Ne fu ultimo vescovo Giuseppe M.* 
Paget, dichiarato da Pio VI nel 1785 ve¬ 
scovo di Ginevra; ma occupata Annecy 
da’ francesi, in forza del concordato del 
1802,Pio VII soppresse la seded’Anne- 
cy e il titolo di Ginevra, per cui rog. r Pa¬ 
get rinunziò e morì nel 1811, e Pio VII 
Funi a quella di Chambery , che poi eres¬ 
se in metropoli a’20 luglio 1817, finché 
con bolla de'i 5 marzo 1822 nuovamen¬ 
te restituì ad Annecy la sede vescovile e 
dichiarò suffraganea di Chambery, rein¬ 
tegrazione che eseguì colla bolla Sollici - 
ta catholici gregis , de’ 1 5 febbraio 1821, 
BulL Rom. cont. 1 . 1 5 , p. 39 r; avendo già 
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col breve Tcmporum vices, de’ 3 o genna¬ 
io, Bull, citato, p. 370, concesso al vesco¬ 
vo di Losanna anche il titolo di vescovo 
di Ginevra,sine tamcn accessionejuritwi % 
et reddituum ejusdem titilli , ed ambedue 
immediatamente soggette alla s. Sede. 
Tutta volta all'arcivescovo di Chambery 
restarono alcuni luoghi della Svizzera, 
compresi nella sua arcidiocesi. Dopo che 
Ginevra abbandonò le verità cattoliche, 
i suoi annali non presentano che una se* 
rie di dibattimenti insorti tra il partito a- 
ristocratico e il popolare, che talvolta pre¬ 
sentarono scene violenti, non meno che 
tra gli stessi dissidenti. Sebbene gli errori 
suoi tendessero a sostenere fin da priori* 
pio il repubblicanismo, il suo spirituale 
fu tirannico e furiosamente geloso. Diche 
si ha argomento nella persecuzione mos¬ 
sa agli altri novatori, fra’quali Castiglio¬ 
ne fu turpemente per le sue opere caccia¬ 
to, e bruciato vivo Michele Serveto ca¬ 
posetta de* Servetisti (V .). Le controver¬ 
sie religiose insorte tra’stessi se ilari,la me¬ 
scolanza con istranieri ebbri d’idee di li¬ 
bertà, lo sviluppodello spirito, dell’istru¬ 
zione e del lusso, il ravvicinamento for¬ 
zato e abituale di tanti uomini di condi¬ 
zione agiata entro uno spazio ristretto, o- 
vele discussioni e le stesse dispute forma¬ 
vano per cosi dire il solo loro divertimene 
to; tutto concorse a spargere tra'ginevri¬ 
ni i germi d’ambizione, di discordia, ed 
a propagare quell’amore per l’eguaglian¬ 
za de’diritti, che ben presto o apertamen¬ 
te o in segreto rende detestata l’inegua¬ 
glianza delle fortune, quindi sviluppò nel 
popolo tutte le passioni politiche, come 
altrove. In principio del secolo passato il. 
governo era aristocratico, ma sul finire di 
esso divenne popolare. Nell754 il fèdi t 
Sardegna, come duca diSavota,finalmen¬ 
te riconobbe l’indipendenza della repub¬ 
blica di Ginevra, alleata de’cantoni sviz¬ 
zeri acattolici. Nel 1763 il partito popola¬ 
re riguardò come un desiderio marcato di 
umiliare la cittadinanza il giudizio profe¬ 
rito contro due opere di Rousseau, cioè 
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VEmilio e il Contrailo sociale, come ten¬ 
denti a distruggerei fondamenti della re- 
ligione cristiana, ed a rovesciare tutti i go¬ 
verni; le quali due opere vennero giusta¬ 
mente in pubblico lacerate, e proscritto 
il loro autore dalla sua città natale. Nel 
1782 pe’crescenli disordini, la mediazio¬ 
ne armata di Fraocia, Savoia e Berna vi 
ripristinò la costituzione del 1738, e fissò 
i vicendevoli diritti del popolo e de’ma- 
gistrati. Nel 1788 ricominciarono le civi¬ 
li turbolenze colle prime agitazioni, che 
in diverse parti d’Europa,ina specialmen¬ 
te in Francia, erano preludi della piò ter¬ 
ribile rivoluzione: il popolo prevalse, e la 
repubblica già vantata per la sua saggez¬ 
za, costumi e lumi, non fu piò che un ar¬ 
ringo tinto sovente del sangue de’suoi cit¬ 
tadini. Minacciata da Francia, sollecitò da 
Zurigo e Berna i soccorsi stipulati nell’al¬ 
leanza del 1 584 , oltre quelli della conle^ 
derazione. Francia fece assediar Ginevra 
dal generai Montesquieu nel 1792, tutta- 
volta per convenzione conservò per allo¬ 
ra la sua indipendenza, divenendo il go¬ 
verno assolutamente democratico,e adot¬ 
tati i diritti e doveri dell’uomo sociale col¬ 
la costituzione deli794. Finalmente Gi¬ 
nevra alleata di Francia, dovette soggia¬ 
cere al suo dominio, a’ 1 5 aprile 1798 ve¬ 
nendo occupata da’francesi, e si trovòco- 
stretta a convenire all’unione e fece par¬ 
te della Francia, formandosi della città 
e territorio il dipartimeuto Le ma no, con 
parte della Savoia. Vi restòsiooali81 4 > 
e nell’unirsi alla lega svizzera a’27 settem¬ 
bre,adottò il governo rappresentativo,di¬ 
chiarando tutti i cittadini eguali avanti la „ 
legge.LaConfederazioneEl velica nel 181 5 
a in mise Ginevra nel suo seno, come XXII, 
cantone. Per un atto del congresso di 
Vienua, a'29 marzo di tale anno, il re di 
Sardegna aumentò il territorio del can¬ 
tóne colla città di Carouge, e di qualche 
altra porzione della Savoia, alfine di spri¬ 
gionare una parte de’suoi possedimenti; 
e la Francia gli cedette Versoy e le sue 
dipendenza, onde assicurargli una libera 
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comunicazione col restante della Svizze¬ 
ra. A Ginevra dissi pure, che finalmen¬ 
te furono esauditi i voti decrescenti cat¬ 
tolici, che per tanti anni aveano indarno 
sospirato di potere erigere una chiesa al 
loro culto, laonde fu solennemente eret¬ 
ta in seno della famigerata Roma prole - 
stante, e sopra il più eccelso bastione del¬ 
le sue non ha guari demolite fortificazio- 
ni, le quali vanno vieppiù scavandosi in 
mezzo alle politiche e religi ose dispute on¬ 
de scambievolmente consumami i segua¬ 
ci di Calvino e di Rousseau, ed il radi¬ 
calismo contribuisce alla distruzione delle 
istituzioni protestanti. Pel progressivo in¬ 
cremento de’cattolici, cbe un mezzo seco* 
lo addietro non contava che qualche cen¬ 
tinaio, ed ora sommano a circa 12,000, 
non bastando il detto vasto loro tempio, si 
sta ultimandola fabbrica d’uno ancor più 
grande, in onore dell'Immacolata Conce¬ 
zione della B. Vergine, ponendo la loro 
intrapresa sotto sì potente patrocinio; ed 
anche il Papa e Roma cattolica vi con¬ 
corsero. In altri tempi appena tollera vasi 
a stento un oratorio privato pe’diploma- 
tici di fede ortodossa. E' difficiledi descri¬ 
vere la disunione che regna tra gli acat¬ 
tolici di Ginevra,di Losanna,di Neuchà- 
tei, e generalmente di tutta la Svizzera. 
Lo stemma cantonale di Ginevra si rap¬ 
presenta con uno scudo metà giallo, l’al¬ 
tra rosso, nella 1 ."è mezz’aquila nera,nel¬ 
la a.* una chiave d’argento. 

Le notizie del nunzio apostolico di Lu¬ 
cerna, quelle de’vescovati e abbazie della 
Svizzera come si trovava nella metà del se¬ 
colo XVII, vado a compendiarle col de¬ 
scritto dal già nunzio della medesima://e£* 
velia sacra> Relatìone de* vescovati , ab¬ 
batte, et altre dignità subordinate alla 
JVuntiatura Helvelica,fatta damgs Ra- 
nutio Scotti vescovo di Borgo s . Donni - 
no, governatore della Marca , Macerata 
] 64 - 2 .Di questo prelato di venuto ^Mag¬ 
giordomo del Papa, parlai ne’vol.XXIII, 
p. 82, XLI, p. 267. Vi aggiungerò l'in- 
dicazione di qualche variazione avvenuta 
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posteriormente, di che trattai a’rìspettivi 
articoli e anche più sopra; le nozioni re¬ 
centi e le contemporanee le riferirò ver¬ 
so il fine de’cenni storici e generici sulle 
diverse e principali vicende della Svizze- 
za, che compirò con brevemente toccare 
eziandio le ultime e deplorabili. Lo Scotti 
è pure autore òe\\* Helvetia profana. Re - 
Unione del dominio temporale de* poteri - 
tissimi XIII Cantoni Svizzeri detti della 
Gran Lega , Macerata 1642. 1 n questa de¬ 
scrisse l’origine degli elvezi, i loro costu¬ 
mi, la libertà, il dominio e la potenza di 
sì grande repubblica, oe\YHelvetia sacra 
tratta quindi di quanto apparteneva a 
suo tempo alla nunziatura elvetica, al suo 
ministero e giurisdizione. Incomincia col 
dichiarare che fra le tante nunziature del¬ 
la s. Sede a ninna fu reputata questa in¬ 
feriore, alla quale tocca il mantenere in¬ 
tatta la religione cattolica nella Svizzera, 
che dappertutto ha l’insidieincessanti del* 
l’eresia. Incombe al prelato Nunzio ( 
d’ordinario insignito della dignità episco¬ 
pale, il provvedere che la vicina peste de¬ 
gli errori religiosi non si propaghi ne’po¬ 
poli sani, ma si mantenga e accresca la 
professione pura della vera fede e la di¬ 
vozione verso la s. Sede che n’è custode, 
non che l’amicizia della nazione valorosa 
e leale. Imperocché in varie occorrenze i 
Papi si giovarono delle prodi armi elve¬ 
tiche, ed i cantoni ne riportarono in vari 
tempi grazie e singolarissimi privilegi, se¬ 
gnatamente da Sisto IV, da Giulio II, e 
da Leone X, i quali con essi strinsero par¬ 
ticolari leghe. Gli elvezi furono da Giulio 
II chiamati col glorioso titolo di Difen - 
sori dell*ecclesiastica libertà , e gli onorò 
col regio dono dello Stocco e Berrettone 
ducale ( V.) benedetti, che si collocarono 
in Zurigo a monumento d’onore, donan¬ 
do a tutto il corpo della repubblica due 
gran stendardi o gonfaloni , i quali furo¬ 
no riposti e offerti all’insigne chiesa della 
Madonna dell’Eremo. Inoltre ottennero 
ciascuno de’cantoniin particolare, ch’era- 
noIX (se ioScolti intende parlare diGiulio 
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II, a suo tempo erano XII, da Sisto IV 
in poi erano stati IX), un’insegna parti¬ 
colare istoriata co’misteri sagri della Pas¬ 
sione di Gesù Cristo: tali insegne furono 
da’cantoni ricevute con tanta venerazione, 
die crearono ognuno un principalissimo 
«iffiziale chiamato Penerer,stabilendo che 
ne’ combattimenti avesse ili.°luogopor¬ 
tando l’insegna. Quando i cantoni catto¬ 
lici si collegarono co’principi, sempre fe¬ 
cero riserve in favore della s. Sede e del 
«agro collegio de’ cardinali, in segno di 
divotissimo ossequio, protestando di pre¬ 
ferire il Papa e i cardinali a qualunque 
altro principe in dare soccorsi, nè giam¬ 
mai impugnerebbero le loro armi per of¬ 
fendere i dominii temporali della chiesa 
romana,anzi essere sempre pronti a difen¬ 
derli. Afferma Scotti,che in tempo di sua 
nunziatura, siffatta clausola i cantoni cat¬ 
tolici rinnovarono e dichiararono nella 
lega col re di Spagna e col duca di Savoia 
nel 1 634 * Da questa giusta e edifica» te di¬ 
vozione degli svizzeri verso la Sede Apo¬ 
stolica (P') 9 derivò la gran stima da loro 
fatta del suo nunzio, riverendo in esso la 
podestà di legato a latore j per cui nel 
suo ingresso nella Svizzera, e la i /volta 
che recavasi ne’luoghi, gli ecclesiastici ed 
ì secolari lo ricevevano sotto de’baldac- 
chini alle porte delle città, con suono di 
campane e salve d’artiglierie, secondo il 
costume delle città imperiali e arciducali. 
La nunziatura della Svizzera era più di¬ 
spendiosa delle altre, non per la pompa 
de’corleggi,ma pe’frequenti e solenni con¬ 
viti che s’imbandivano principalmente ne’ 
di festi vi,durando ordinariamente ciascu" 
no 5 ore, e que’straordinari per le diete 
geio ore, così portando l’uso della con¬ 
trada. Saviamente avverte Scotti, che il 
nunzio degli svizzeri, se vuole accrescere 
l’affezione e l’applauso alla maestà pon¬ 
tificia, deve essere largo di donati vi, £ a- 
lieno dal riceverne,niuna cosa producendo 
più favorevole impressione negli svizzeri, 
come dappertutto,quanto il vedere il mi¬ 
nistro delPapa disinteressato. Riusciva pu- 
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re dispendioso a’nunzi la necessita di con¬ 
tinui viaggi, dovendosi portare ne’diversi 
cantoni pel mantenimento e incremento 
dell’immunità e giurisdizione di s. Chie¬ 
sa, per correggere i cleri se mancavano, 
mantenere l’osservanza ne’chiostri, solle¬ 
citare aH’adempimento de’ioro uffizi i ve¬ 
scovi, gli abbati e le altre dignità eccle¬ 
siastiche. Il nunzio di Svizzera fa d’uopo 
che sia dotato di senno, avvedutezza e di 
singoiar prudenza, a motivo de’tanti go¬ 
verni co'quali deve trattare, e soggetti a 
innovazioni e turbolenze, comechè repub¬ 
blicani. II1 /nunzio apostolico elvetico di 
cui si abbia certa memoria risale al 12 3 i,fu 
Ottone vescovo che fece residenza in Basi¬ 
lea. Nel 1 233 ivi pure dimorava il nunzio 
maestro Filippo d’Assisi,al cui tempo la s. 
Sede ricevea da’principali monasteri sviz¬ 
zeri un annuo canone in marche d’argen¬ 
to. Quindi non si trovano memorie d’altri 
nunzi fino al 1449 ( c *°è dopo che termi¬ 
nò lo scisma deli’ antipapa Felice V sa¬ 
voiardo, conseguenza dell’altro maggiore 
incominciato nel 1378 con l’antipapa Cle¬ 
mente VII ginevrino), nella persona diGi- 
rolamo Franco di chiaro nome. Sisto IV 
fece nunzio Gentile da Spoleti vescovo di 
Anagni (chiesa conferitagli nel 1480, dice 
Ughelli), il quale proseguì sino a Giulio 
II, e maneggiò e concluse la 1 /confedera¬ 
zione de’cautoni colla s. Sede. Non per¬ 
tanto a suo tempo Sisto IV nel 1 483 spe¬ 
dì in Isvizzera con titolo di legato a la - 
tere e oratore, Bartolomeo vescovo di 
Città di Castello e tesoriere di s. Chiesa. 
Trovo in Ughelli ch’era cognominato Mo¬ 
rano o Maraschi, e mantovano, che morì 
in Roma nel 1487, e fu sepolto nella ba¬ 
silica Vaticana. Leggo in Vitali, De*Te¬ 
sorieri, che fu pure vice-carne ripago, go¬ 
vernatore di Roma e poi di Perugia : ne 
parlai a Governatore di Roma. Si distin¬ 
se nella nunziatura lo svizzero Matteo 
Sckeiner (F.) vescovo di Sion, che tro¬ 
vandosi neli 5 io nella Svizzera,rinnovò 
la lega degli svizzeri, de’grigioni, dell’ab¬ 
bate di s. Gallo colia s. Sede, per la quale 
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Giulio li assegnò a ciascuno de’cantoni 
(erano allora XI 1 ) l’annua pensione di 
i ooo fiorini renani, pari a 4°° scudi d’o¬ 
ro, quindi il Papa lo creò cardinale, e le¬ 
gato: persuase gli svizzeri e i grigioni alle 
due famose calate in Italia, la i . a di 6000 
o meglio 12,000, la 2.* di 20,000 com¬ 
battenti, per ricuperare alla s. Sede Par¬ 
ma e Piacenza (F.). Leone X neli 5 i 3 
vi mandò per internunzio Goto Ghersio, 
e nel 1 5 1 4 Ennio Filonardi (nella biogra¬ 
fia dissi, per la lega col Papa e sicurezza 
della libertà della Chiesa, poi cardinale) 
vescovo di Veroli col medesimo titolo, e 
ambedue nel 1 5 1 5 furono dichiarati nun¬ 
zi : di più Leone X vi mandò Latino Gio- 
venale(de’Manetti patrizio romano,ed im¬ 
poro eia Marini, Archiatri , che fu cele¬ 
bratissimo segretario apostolico, uno de’ 
più colti e pronti ingegni dell’aureo seco¬ 
lo XVI, amico e famigliare de’principali 
letterati d’allora, nùnzio di Venezia, o- 
ratore esimio, commissario generale del¬ 
l’antichità di Roma, per cui fece da anti¬ 
quario a Carlo V nella sua venuta in Ro¬ 
ma; fu pure nunzio in Francia, Scozia e 
ad altri principi, e venne sepolto in s. Ma¬ 
lia sopra Minerva con gravissimo epitaf¬ 
fio ripor tato da Ilo stesso Marini) per com¬ 
porre in suo nome le differenze che pas¬ 
savano tra gli svizzeri, il duca di Milano 
e i genovesi. Lo stesso Leone X mandò 
per nunzioGiacomo Gambara, e nel 1 5 17 
Antonio Pucci (F.) chierico di camera e 
vescovo diPistoia, poi card inale. Sigismon¬ 
do Dandolo vi fu commissario apostolico 
nel 1 5 18; e nel 1 52 1 vi ritornò Filonardi, 
che col Cardinal Sckeiner mandò 12,000 
svizzeri per la ricupera di Parma e Pia¬ 
cenza alla Chiesa. Nell 53 1 era Giacomo 
Sadolelo (F.) vescovo di Carpen trasso e 
poi cardinale,mandatovi daClementeVl I, 
ed a suo tempo entrò nell’Elvezia l’ere¬ 
sia^ riportarono vittoriosa battaglia con¬ 
tro que’di Zurigo e di altri protestanti, i 
5 de’ più antichi cantoni cattolici; fu al¬ 
lora che la residenza de' nunzi da Zuri¬ 
go venne trasferita sr Lucerna. Ottavia- 
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no Ratierta vescovodiFerrara (non lo tro¬ 
vo per tale in Ughelli) vi ebbe la nunzia¬ 
tura nel 1 545 sotto Paolo IIV; e nel 1 563 
Pio IV vi mandò Gio. Antonio Vulpio ve¬ 
scovo di Como, nel cui tempo fece il Pa¬ 
pa lega particolare co ’5 cantoni più an¬ 
tichi tra’cattolici, e il prelato dotto e di 
sommo valore mosse i cattolici svizzeri a 
mandare un ambasciatore al concilio di 
Trento, e poscia ad accettarlo solenne¬ 
mente. Da Gregorio XIII vi fu mandato 
nunzio nel 1 58 o Gio. Francesco Bonomi 
vescovodi Vercelli,che introdusse in Fri¬ 
burgo la compagnia di Gesù (nel 1 58 o,ed 
anche nel collegio di Lucerna, avendo s. 
Carlo Borromeo efficacemente persuaso 
gli svizzeri a fondare ad essa i due colle¬ 
gi: in quello di Friburgo peli. 0 vi prese 
possesso il ven. p. Pietro Canisio gesuita, 
e fu tale il suo zelo per le scuole che vi 
apri, che ben presto si contarono 4<>o cit¬ 
tadini e forestieri per convittori : la sua 
causa di beatificazione pende avanti la s. 
congregazione de’riti), con molto profit¬ 
to della religione cattolica; i vicini berne¬ 
si eretici, di ciò piccati, tentarono di far 
prigione il zelante prelato. Gli fu assegna¬ 
ta un’ abbazia premostratense, il magi¬ 
strato gli som ministrò 10,000 scudi, Lo¬ 
dovico Herardo ne diè 12,000, oltre altri 
che concorsero a renderlo sontuoso. 11 col¬ 
legio de’gesuiti in Lucerna fu eretto co¬ 
gli aiuti del Papa,di due corone, e per sin¬ 
golare liberalità del magistrato. Noterò 
che Bonomi nel 1 583 fu spedito in Colo¬ 
nia, e ne fu il 1.° nunzio ordinario. Indi 
nell 584 Gregorio XIII fece nunzio di 
Svizzera il domenicano fr. Feliciano Slin¬ 
gua rdo o Niguarda di Como, vescovo di 
Scala, il quale passò poi in Baviera, in¬ 
di nella Germania inferiore per deporre 
Truchxes dall’elettorato arcivescovile di 
Colonia, e nel ritorno Sisto V lo fece vesco¬ 
vo di Como. Questi vi mandò nel 1 585 
Gio. Battista Santorio vescovo di Trica¬ 
rico; ed a lui successe Ottavio Paravici¬ 
ni (F.) vescovo d’Alessandria, che otten¬ 
ne 6000 svizzeri a favore della lega cat- 
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ftolica di Francia,contro l’ugonotto re di 
Na varrà,e fu creato cardinale daGregorio 
XIV stando io Lucerna. Clemente Vili 
elesse per nunzio Lodovico Àudreno in* 
glese, ma non potè penetrare in Isvizzera, 
perchè gli elvetici si dichiararono offesi 
dal Cardinal Paravicini, e più dal Cardi¬ 
nal Gaetani legato per la lega, i cui ni¬ 
poti furono arrestati in Altdorfper la tar¬ 
danza delle paghe dovute al suddetto cor¬ 
po^ Ile quali poi interamente si soddisfece. 
Risolvette perciò Clemente V III di man¬ 
darvi Giovanni conte della Torre vesco¬ 
vo di Veglia, e seppe cosi bene guadagnar 
gli animi de'priucipali svizzeri, che fu po¬ 
sto al possesso della nunziatura,da lui so¬ 
stenuta con somma gloria sinché visse Cle¬ 
mente VII (.Tolse via molti abusi, ridusse 
a esemplar osservanza il clero, ed i mona¬ 
steri benedettini,de’quali formò due con¬ 
gregazioni TEI velica e la Svetìa. Coope¬ 
rò alla sua introduzione nella carica Mel¬ 
chior Lusi nobiled’Untervald, già amba¬ 
sciatore di sua nazioueal concilio di Tren¬ 
to, di singoiar pietà e sviscerata divozio¬ 
ne alla s. Sede. Paolo V nel 1606 nominò 
nunzio Fabrizio Vtraili (F.) vescovo di 
s. Severo, che nel 1607 ottenne la leva di 
3 ooo svizzeri a favore della s. Sede, per 
T interdetto Sentenziato contro Venezia, 
ma per l’aggiustamento seguito con quel¬ 
la repubblica, non ebbe effètto, ed il nun¬ 
zio fu creato cardinale. Gli successe La¬ 
dislao à 9 Aquino (F.) vescovo diVenafro, 
molto zelante nell’accrescimento delia re¬ 
ligione cattolica, e si meritò il cardinala¬ 
to. Inoltre Paolo V destinò nunzio Lo¬ 
dovico de’conti di Serego vescovo d’Adria 
(di cui a Rovigo, ove riportai la serie de’ 
vescovi)* e dai 161 3 sino al 1621 funse 
la nunziatuVa, contribuendo all’esenzio¬ 
ne della congregazione Elvetica benedet¬ 
tina, dichiarata solo dipendente dalla s. 
Sede. Zelante al paragone d’ogni altro si 
mostrò sempre Alessandro Scappo vesco¬ 
vo diCampagna,neli6a 1 mandato nun¬ 
zio daGregorio XV e confermato da Ur¬ 
bano Vili, ed in premio de’dispendi e fa- 
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tiche sostenute per la s. Sede, ebbe il ve¬ 
scovato di Piacenza e la nunziatura straor¬ 
dinaria a’principi di Lombardia,nelle tur¬ 
bolenze per la guerra di Mantova e Ca¬ 
sale. Gli successe Ciriaco Rocci(F.) arci¬ 
vescovo di Patrasso nel 1628, che valoro¬ 
so e atto ad ogni affare,fu trasiato alla nun¬ 
ziatura diGermania e creato cardi naie. Nel 
i 63 o Urbano Vili gli sostituì lo storico 
col quale seri vo,Ranutio Scotti, e vi per¬ 
severò benemerito9 anni. Essendomi qui 
proposto di dare soltanto un sunto di sua 
opera, di altri nunzi parlerò ne’cenni sto¬ 
rici suliaSvizzera.Qui odi lo Scotti descrive 
i sagri riti di essa, le pratiche di vote eser¬ 
citate dagli svizzeri, e le particolarità colle 
quali celebrano le feste, le processioni; la 
divozione grande verso il ss.Sagramento, 
quella pe’ santuari della Madonna dell’E¬ 
remo, della Madoona di Verstain, della 
chiesa di Buriglion; i suffragi pe’defunti, 
e la pietà che si ha per essi; le pompe de’ 
funerali e le costumanze nel seppellire; le 
ceremonie degli sposalizi,i pasti,i doni;il lo¬ 
devole uso di recarsi armati in chiesa pri¬ 
ma di partire per la guerra,onde far bene¬ 
dire gli stendardi; la carità esercitata ne¬ 
gli ospedali, l’ospitalità praticata co’pel- 
Iegri ni, co’fuggeuti da’luoghi desolati dal¬ 
la guerra, cogli orfani. L’indispensabile 
brevità non mi permette dire di più so¬ 
pra tali riti e costumanze; passando ad 
accennare i vescovati a tempo dello Scotti 
subordinati alla nunziatura elvetica. Egli 
dice che la giurisdizione del nunzio ab¬ 
bracciava nellaGermania superiore 5 am¬ 
pli e insigni vescovati, cioè Cos(anza 9 Sion 9 
Losanna , Coira , Basilea, soggiacendo il 
i.°e il 4 -° alla metropoli di Magonza, gli 
altri a quella di Besan^on. I n I talia la nun¬ 
ziatura estende vasi a quasi tutto il vesco¬ 
vato di Como per la Valtellina, pe’con- 
tadi di Bormio, Chiavenna, Lugano, Lo¬ 
camo, Mendrisio, Bellinzona, Valle Mag¬ 
gia,oltre ben 3 oocomuniche de'XII can¬ 
toni soggiacevano al dominio. Nell’arci¬ 
vescovato di Milano avea giurisdizione sul- 
. le valli Levantina e Bregna, con più luo- 
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ghi d’Uri, che colla Rezia e l’Elvezia con- 
fonavano. Tramescolati doveasi il i ^luo¬ 
go a quello di Costanza , la cui diocesi più 
d’ogni altra di Germania si estendeva, 
comprese quelle parti divenute eretiche 
e soggette a’principi protestanti. Abbrac¬ 
cia va la maggior parte del ducato di W(ir- 
temberg, del marchesato di Baden f e del- 
l’Elvezia pe'cantoni di Zurigo e Sciaffusa, 
colla metà di quello di Berna: compren¬ 
deva pura i cantoni cattolici di Lucerna, 
Uri, Svitto,Untervald,Zug e parte di So¬ 
letta, co'misti di Glaris e d’Appenzell,e 
di là dal Renoia Sveviasuperiore,colia 
Brisgovia.I vescovi diCostanza erano prin¬ 
cipi de IH m pero, ed annoverati nel circo¬ 
lo di Svevia, nel quale tra gli ecclesiastici 
ottenevano il i .°luogo,come quelli che al¬ 
lo spirituale dominio riunivano il tempo¬ 
rale su molte terre.Non risiedevano inco¬ 
stanza , perchè città libera e arciducale, 
ma nella propria diMarespurg oMersburg 
lungi 12 miglia, con sontuoso palazzo, ed 
erano signori del l’isola di Reichenau, la 
più ragguardevole del lago di Costanza, 
detto anche Acromo o Mara di Svevia, o- 
ve l’imperatore Carlo HI il Grosso. fon¬ 
dò un’abbazia e vi fu sepolto. Le loro en¬ 
trate erano 3 o,ooo fiorini. Predicò la fe¬ 
de in Costanza s. Pelagio martire, venuto 
d’Ungheria. La sede vescovile ebbe prin¬ 
cipio in Windisch o Vindonissa o Vindi- 
inissa, città svizzera d’Argovia, già gran¬ 
de e celebre, poi dalle guerre e dal fuoco 
distrutta.Ili.°vescovo fu s.Beato inglese, 
mandatovi da s. Pietro apostolo, e poi da 
Clodoveo 1 re de’franchi venne fondata 
la chiesa e donata di grandi rendite. A s. 
Beato, chiamato V Apostolo della Svizze¬ 
ra, successero Paterno, Loculo, Bubulco, 
Germantioe Massimo, celebri per santità 
di vita. In tempo dell’ultimo e di Clota- 
rio li re de’franchi e padre di Dagoberto, 
verso il 570 il vescovato di Vindonissa 
fu trasferito a Costanza, da Dagoberto ar¬ 
ricchito magnificamente di rendite e pri¬ 
vilegi. Dopo Massimo, ultimo vescovo di 
Vindonissa ei.°di Costanza, i più memo- 
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rabili successori sono: s. Gallo di Scozia 
o d’Irlauda eremita e predicatore insigne 
che rifiutò la sede e la diede in vece al suo 
discepolo Giovanni nobile rezio, morto 
nel 746e acclamato beato dai popolaGio- 
vanni 111 abbate dell’Augia Maggiore e 
di s. Gallo, fu da Pipino re de’franchi no¬ 
minato vescovo nel 760,6 ritenne le due 
abbazie che sottrasse dalla giurisdizione 
della sede di Costanza, lasciando per pri¬ 
vilegio di Carlo Magno a’monaci l’elezio¬ 
ne degli abbati e soltanto dipendenti dalla 
s. Sede. Nell'81 3 Wofblco monaco di s. 
Gallo fece il suo monastero tributario del¬ 
la sede d’un cavallo e d’un’ oncia d’oro 
per ogni anno. Salomone di gran pietà 
trasferì nella città il monastero o colle¬ 
gio di Saltnonsuch de’ canonici regolari 
dis. Stefano, e lo donòa’canonici secolari: 
per suo ritiro fabbricò il borgo e la chiesa 
d’Episcopicella o Cella del Vescovo, in o- 
nore della B. Vergine, e di s. Teodoro mar¬ 
tire il cui corpo vi fece trasferire, forman¬ 
dovi un monastero di benedettini, e poi 
divenne collegiata. Il vescovo s. Rattolfo 
già di Verona dell’ 83 o, che fabbricò un 
monastero di benedettini sul lago detto 
Rattolficella o Cella di Rattolfo, ove ri¬ 
pose i corpi de’ss. Sinesioe Teopompo pre¬ 
si in Treviso, e delle ossa di s. Marco E- 
vangelista avute da Venezia. Nell* 885 
Gherardo conte d’Habsburg, a cui com¬ 
parve s. Marco avvisandolo di farcollo’- 
care le sue ossa in miglior luogo dell’Au¬ 
gia: morì martire della crudeltà norman¬ 
na. Salomone HI già monaco di s. Gallo, 
divenuto cappellano di Lodovico 11 , tor¬ 
nò in quell’abbazia per godere la solita* 
dine, indi dall’ imperatore Arnolfo fatto 
vescovo di Costanza con 12 abbazie in go¬ 
verno, di esimia santità. Nel 935 e ripu¬ 
gnante s. Corrado conte d ? Altdorf, della 
cui santità si narrano cose meravigliose, 
fondò la collegiata di s. Giovanni e la par¬ 
rocchiale di Costanza, un ospedale, e do¬ 
nò i suoi beni alla sua chiesa. Nel 982 Ghe¬ 
rardo conte di Breghentz,di cospicua san¬ 
tità, a’bencdetlini istituì nel borgo il ino- 
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nastero di Petrosa, Petri Domus t fd al¬ 
tro nel contado di Baden poi collegiata; 
difese la sua chiesa, ampliò le rendite ca¬ 
nonicali, e dispensò a'po?eri il propriopa- 
trimonto. Ottenne da PapaGiovanni XVI 
il capo di s. Gregorio I Papa, fu sepolto 
in Petri Domus e canonizzato nel 11 34 » 
celebrandosi la festa a'27 agosto.Nel 1026 
il dottissimo Wertnanoconte di Dilingen 
e Kiburg; nel 1 o 5 1 Grimaldo barone di 
Bonstetteu monaco d* Einsidleo, che ri¬ 
fabbricò e consagrò la cattedrale. Gebhar- 
do duca di Zaringhen,legato apostolico in 
Germania quando Enrico IV perseguita* 
va la Chiesa, e da lui fu costretto per le 
violenze ad abbandonar la sede, di cui lo 
reintegròEnrico V,e morì santamente nel 
ilio. Udalrico conte di Dilingen e di Ki¬ 
burg, edificò il suburbano monastero di 
Crezlingen pe’canonici di s. Agostino, re¬ 
staurò l’ospedaledis. Corrado e ne otten¬ 
ne la canonizzazione. Hermanno barone 
d’Arbon fu perseguitato da Corrado duca 
diZaringben che fu punito daDio,fece lar¬ 
ghi doni alla sua chiesa, e pebenedettini 
scozzesi edificò nel suburbio un monaste¬ 
ro, ed ottenne da Federico 1 la conferma 
de’confini del vescovato statuiti da Dago- 
berto. Dipoi Rodolfo conte d'Habsburg, 
cugino dell’ imperatore Rodolfo I ; nel 
i 334 Nicolò nobile di Ketingen,limosi- 
niero, al cui tempo in Costanza e luoghi 
vicini furono bruciati tutti gli ebrei in¬ 
colpati di avere attossicate le acque, don¬ 
de derivò la gran peste che da Germania 
si dilatò per tutta Europa. In tempo di 
Udalrico di Pfeiferbart vennero da Un¬ 
gheria i flagellanti,giunti a 4^,ooo, che si 
battevano due volte al giorno, ma per er¬ 
rori di fedefurono condannati da Clemen¬ 
te VI. Nel vescovato d’Ottoue marchese 
d’Hochberg Costanza vide 4 <>,ooo fore¬ 
stieri pel famoso sinodo che descrissi a 1 suo 
articolo e ne’tanti relativi, mentre a Si- 
kodo, ed a Sovranità della s. Sede ri¬ 
portai come deve riguardarsi V assem¬ 
blea di Costanza e il clamoroso suo ope¬ 
rato. Nel palazzo della città, o come dice 
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il barone Henrion, in quello della Borsa, 
agli 8 novembrei4* 7 entrarono in con¬ 
cia ve i cardinali creati daGregorioXI le da 
Giovanni XXIII, egli anticardinaii di Be¬ 
nedetto XIII, e con altri 3 o elettori agli 
11 crearono Papa Marti no V, che estinse 
il furiososcisma che di videva i fedeli. Hen- 
rion anticipa di 3 giorni il principio del 
conclave e vuole che oe durasse 6; indi 
anch’egli rimarca che Martino V eoo sua 
bolla data in Costanza proibì d’appellarsi 
de'decreti della s. Sede, e Dell’ultima ses¬ 
sione del Sinodo soltanto approvòquanto 
l'assemblea avea fatto conciliarmente in 
materia di fède, e non la pretesa superio¬ 
rità del concilio generale.» Ponendolo i 
padri di Costanza per principio, in man¬ 
canza d'un capo che loro presiedesse,non 
aveaoo dunque io forma di concilio ope¬ 
rato; essi formavano allora un’assemblea, 
non un concilio, perocché non vi è corpo 
senza testa;quindi Pappro vagone di Marti¬ 
no V noti riguarda che gli atti della 1 Ve V 
sessioue.” Su questo grave punto, ripeto 
che ne parlai a Sinodo, e siccome ricordai 
la recente storia che ne ha fatto e pub¬ 
blicato il p. Tosti cassioese, qui aggiungo, 
che ne rese ragione ancora il professore 
sacerdote V. Anivitti negli Annali delle 
scienze religiose , 2 / serie,1.12,p. 226. Ri¬ 
leva fra le altre cose. » Avremmo tutta¬ 
via desiderato che più manifesto dalla let¬ 
tura di que'6 libri si fosse: avere il con¬ 
cilio di Costanza nou quasi esclusivamen¬ 
te trattato la deposizione de’Papi, e la con¬ 
danna de’due eresiarchi l’Huseilde Pra¬ 
ga, ma che di molte altre cose eziandio 
si occupò: e collazione de’ benefizi, e dop¬ 
pie prebende, e scienza de’cherici, e simo¬ 
nie, e investiture, e riforme della curia, e 
riserve, e tao l’altro di che i fasti del Vhan- 
der-Hardt,aggiunti al 2.°volume,di gior¬ 
no io giorno ci notano. Le spese, noo che 
altro degli ospizi, dove accogliere i con¬ 
correnti al concilio,! delitti, le contese, la- 
trocinii, e se vuoi anche i tornei celebrati 
a Costanza durante il concilio; tutto do- 
vea impinguare la parte erudita di quella 
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storia, e non fuor di proposito e a vanità 
di notizie, ma secondo Io scopo stesso del* 
)’opera,doveasi per tutto il più che vi man¬ 
ca o appena é accennato far conoscere 
sempre meglio i tempi e gli uomioi di Co* 
stanza, e quel che dentro facessi e quel 
che fuori della grande assemblea. Quan* 
do EberardoDachers destinalo a notare il 
numero e le qualità de’concorrenti mCo¬ 
stanza, numerò eziandio tali cose che vai 
meglio or lacere; nè allora esci fuor del 
proposito, sendochè anche ciò dimostra¬ 
va in quali mani stesse il grande affare del¬ 
la pace comune,permettendololddioa ren¬ 
dere vieppiù manifesta la divina forza che 
sostiene la Chiesa, e qual gente colà si as¬ 
sembrasse per proclamare la riforma di 
tutta la Chiesa medesima. Ogni cosa che 
mette in chiaro i costumi di que' giorni 
spiega il perchè a deporre e mettere sotto 
•una legge i Pontefici tutti convennero; ma 
quando si trattò di riformare se stessi, o 
niente se ne conchiuse, o le leggi non ri¬ 
masero che sulla carta. D’altra parte le 
consuetudini di certi tempi inciòchetion 
offende direttamente e di per se i buoni 
costumi, ben descriltee paragonate avreb- 
bono anche fatto palese con quanto fari¬ 
saico zelo si vegga la pagliuzza negli oc¬ 
chi altrui, e non la trave ne'propri.” In¬ 
di il lusso e pompa de’potenti vescovi creb¬ 
be eccessivamente, per cui Henrico baro¬ 
ne d’Heven nel suo ingresso pel possesso 
avea una comitiva splendida di 5 oo ca¬ 
valli. In tempo del vescovo Ugone de'no- 
bili Landenbergh e nell 5^6 penetrò tra 
gli svizzeri I* eresia di Zuinglio parroco 
d’Einsidlen, che ammogliandosi empia¬ 
mente, sparse prima il veleno de’suoi er¬ 
rori in Zurigo eBerna,ingannando la sem¬ 
plicità de’popoli collo specioso pretesto di 
riforma, per usurpare le copiose rendite 
de’monasteri e luoghi sagri, perciò occu¬ 
pati sacrilegamente. Questa peste religiosa 
fu fomentata da’ pessimi preti e religiosi 
rilassati,onde ammogliarsi e per impadro¬ 
nirsi delle rendite ecclesiastiche, non ri¬ 
sparmiando inganni e frodi per allucinare 
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la nazione di troppo buona fede. Provi¬ 
dero i vescovi diCostanza,Basilea, Coira e 
Losanna,co’cantoni cattolici,la rovina che 
sovrastava al paese, e perciò persuasero i 
zurigaui e bernesi, che si adunassero i dis¬ 
senzienti in Baden d’Argo via a generale 
disputa. In essa comparvero pe’ cattolici 
Melchurein suffraga neo di Costanza,Gio- 
vanniEzhio,e Otmaro Lucino celebri teo¬ 
logi ; e per la parte eretica de’ novatori 
Ecolampadio, Ulderico Studer, e Bertol¬ 
do Haller canonico bernese apostata,non 
fidandosi Zuinglio di comparirvi, benché 
gli fu dato il salvacondotto. Dopo lun¬ 
ghe questioni, couvinti i zurigani e ber¬ 
nesi dal dottissimo Ezhio, si arresero e 
abbracciarono unitamente per decreto 
pubblico i 7 articoli disputati. Ciò nono¬ 
stante nel 1527 tornarono a vacillare nel¬ 
la fede bernesi e zurigani, e da Ecolatn- 
padio furono istigati que* di Basilea, di 
Sciaftusa e di San Gallo, e con nuova die¬ 
ta conclusero il contrario del convenuto 
prima: si dichiararono per loro infelice 
ventura seguaci di Zuinglio e di Calvino, 
e Costanza ne abbracciò gli errori. Il 1.* 
frutto della nuova falsa religione fu il pra¬ 
ticato dappertutto,cioè il saccheggio del¬ 
le chiese, rabbattimento delle s. imraa^ 
gioì, la depredazione del più prezioso. 
Tuttavia il zelo della cattolica fede mos¬ 
se i cantoni di Lucerna, Uri, Svitto, Uo- 
tervald e Zug a radunare nel 1 53 1 d’im¬ 
provviso 5 ooo combattenti, ed assalire 
que’ di Zurigo che campeggiavano con 
20,000 uomini,ediederoagli eretici san¬ 
guinosa sconfitta, uccidendo l’empio e fa¬ 
natico Zuinglio nella battaglia di Kappel. 
Per questa vittoria i zurigani doverono re¬ 
stituire al proprio abbate il monastero di 8. 
Gallo, con tutti gli altri delle prefetture 
comuni di Turgovià, Rheintal, Baden e 
Frienempter a’Ioro prelati, restituiti con 
patto che potessero godere le loro entra¬ 
te anche ne'paesi protestanti, come si os¬ 
servava ancora all’epoca di Scotti. Giovò 
molto tale trionfo a mantenere in fede i 
due popolatissimi cantoni di Soletta e Fri- 
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burgo,che molestati da bernesi potevansi 
costringere a mal partito. Ma i cattolici 
gravemente mancarono di profittare di 
loro buona ventura, mentre avrebbero 
facilmente potuto obbligare gli abbattuti 
eretici a lasciare le dannose novità, nè fu 
senza biasimo de’reggitori l’acconsenti¬ 
re sì fàcilmente alla Landsfrid o pace pub¬ 
blica della contrada, dichiarandosi che 
ciascuno de’ cantoni nell'abbracciata re¬ 
ligione pacificamente rimanesse. Indi i 
fratelli Carlo V e Ferdinando I zelanlidel 
cattolicismo, presa colle armi nei i 549 
Costanza, ne cacciarono i predicanti e ri¬ 
chiamarono a risiedervi il vescovo Cri¬ 
stoforo Mezler, i canonici, i religiosi, on¬ 
de i cittadini visseroda cattolici. Nel 1 56 1 
fu fatto vescovo il Cardinal Marco Sini¬ 
co tX Alleni ps ( V .) nipote di Pio IV, che 
conformandosi al zelo del cugino s. Car¬ 
lo Borromeo verso gli svizzeri,cede la ric¬ 
ca abbazia di Mirasole nel Milanese al 
collegio Elvetico pel mantenimento de¬ 
gli alunni per la sua diocesi. Nel 1 58 g fu 
vescovo il Cardinal And rea <X Austria (^.), 
cui successe Gio. Giorgio Helveil che nel 
i 6 o 3 introdusse in Costanza i gesuiti, i 
quali vi operarono indicibili profitti pel 
mantenimento della religione cattolica. 11 
vescovo Giacomo Fuger barone di Ki- 
rembergb, impiegò il suo ricco patrimo¬ 
nio con edificar la chiesa e convento dei 
cappuccini, e l'altare maggiore e magni¬ 
fico nella cattedrale; convocò due sino¬ 
di, e in uno intervenne il nunzio Scap¬ 
po che molto si adoperò per l’erezione 
del seminario, ma fatalmente senza suc¬ 
cesso: con raro esempio visitò personal¬ 
mente la vasta diocesi, poiché in Germa¬ 
nia ciò sogliono fare i suffraganei, e mo¬ 
rendo nel 1626 lasciò alla sua chiesa tut¬ 
te le sue preziosissime suppellettili. 11 
nunzioScappo consagrò in successore Ver¬ 
nerò Presbergh, morto dopo un anno, 
onde gli fu sostituito Giovanni Truchse* 
conte di Wolfegg, che tenne in freno gli 
eretici con costante zelo, nè giammai vol¬ 
le aderire al dannoso Interini (F.) ; di 
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concerto col nunzio Scotti, per la stima 
che facevano della dottrina e bontà de’ 
gesuiti e cappuccini, gl’ introdusse nella 
città di Lindau. A cura di detto nunzio, 
nel 1 63 1 impedì l’effetto della dieta di 
Francfort, come pregiudizievole al cat¬ 
tolicismo e all’impero; e resistette anco¬ 
ra ad escludere la confederazione che Gu¬ 
stavo Il Adolfo re di Svezia ricercò de’ 
cantoni cattolici, adonta depravagli che 
perciò patì da quelli protestanti nelle cau¬ 
se matrimoniali e collazione delle par¬ 
rocchie nei misto cantone diTurgovia. U 
re assediò Costanza, ma per gli aiuti del 
vescovo ritiratosi a Lindau, e de’canto- 
ni d’Uri, Svitto, Untervald e Zug, fu co¬ 
stretto a partirne; mentre gli altri si mos¬ 
sero per assalire i bernesi. Così quel ful¬ 
mine di guerra dovè abbandonar l’espu¬ 
gnazione della città. Urbano Vili a soc¬ 
corso de’cattolici, oltre le decime eccle¬ 
siastiche, diè aiuti in denaro. Lo Scotti 
passa a parlare del capitolo di Costanza, 
delle principali dignità del decano e del 
preposto; e del florido stato in cui trova- 
vansi i numerosi e ricchi stabilimenti re¬ 
ligiosi dell’ amplissima diocesi. Ad onta 
delle rovine cagionate dall’eresia, esiste¬ 
vano ancora 4<> abbazie benedettine, ci¬ 
sterciensi e premostratensi, 1 5 commen¬ 
de di Malta e 7 teutoniche, 3 collegi di 
nobili donne con abbadesse principesse 
dell’impero, 5 prepósi ture di regolari, 2 
certose,20 collegiate colla dignità del pre¬ 
posto, 25 abbazie e 9 prepositure di mo¬ 
nache benedettine cisterciensi, 35 mona¬ 
steri di domenicane, 32 di francescane 
conventuali, 9 osservanti, 7 agostiniane, 
52 arcipreture rurali, 3 conventi di do¬ 
menicani, 7 di francescani conventuali, 7 
agostiniani, 2 osservanti, 2 carmelitani ,3 
di s. Antonio, 3 guglielmiti,i 5 paolini ,3 
collegi di gesuiti, 24 luoghi di cappucci¬ 
ni, 1600 parrocchie cattoliche, l’univer¬ 
sità di Friburgo in Brisgovia. Noterò che 
a Costanza, de’ricordati stabilimenti in 
parte ne feci l'enumerazione, insieme al¬ 
l’abbazia nullius e coucistoriale di Ma- 
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ristella, provveduta nel 184 o da Grego¬ 
rio XVI) come meglio rilevai ne’ voi. XV, 
p. 224» XLVI, p. 84 , e della quale ri¬ 
parlerò; e che per le vicende de’tempi nel 
1821 Pio Vii soppresse la sede vesco¬ 
vile di Costanza, perchè nel 1802 era sta¬ 
ta secolarizzata e data in dominio al gran¬ 
duca di Baden^P .),venendo staccata dal¬ 
la Svizzera quoad spirilualia , ora essen¬ 
dovi piena libertà di culti. Avendo Pio 
VII istituito iu vece di Costanza l’arci¬ 
vescovato di Friburgo ( F.) in Brisgovia, 
ne effettuò la disposizione Leone XII, il 
cui pastore che nominai a Friburgo è di¬ 
venuto l’eroe delia chiesa cattolica di Ger¬ 
mania, per le persecuzioni eclatanti del 
governo, alle quali egli oppose fortissi¬ 
ma e virtuosa resistenza, in difesa de’di- 
ritti episcopali, per cui è oggetto dell’u¬ 
niversale ammirazione e de’giusti enco¬ 
mi del cristianesimo. Nelle Notizie di Ro¬ 
ma vi è la serie de’ vescovi dell’ ultimo 
secolo e del corrente, non meno di Co¬ 
stanza, che delle sedi vescovili di Svizze¬ 
ra, di cui collo Scotti prosieguo a ragio¬ 
nare, supplendo a quanto non dissi ue’ 
loro articoli, tranne Sion(F.) perché per 
essa procedei collo Scotti, a motivo de’ 
ricordati monasteri celebri di s. Bernar¬ 
do e di s. Maurizio esistenti nella sua dio¬ 
cesi, e per quanto ho narrato nel canto¬ 
ne del Vallese, essendovi ancora a tempo 
dello Scotti i gesuiti, 2 conventi di car¬ 
melitani, 2 di cappuccini,e un monastero 
di monache cisterciensi. 

Il vescovato di Losanna , nel cantone 
di Vaud, ebbe anche anticamente ampia 
diocesi, che di poi soffrì restrizioni; si di¬ 
latava per tutto il Bernese, nel cantone 
di Friburgo, in parte di quello di Solet¬ 
ta e in altri territorii, e io quegli altri can¬ 
toni che già nominai. Di molti suoi ve¬ 
scovi ne parlai al suo articolo, e Scotti de¬ 
plora la distruzione degli archivi fatta da’ 
bernesi, onde non parla che del solo ve¬ 
scovo de’suoi tempi de’ baroni di Wa- 
tuil della Borgogna e oriundo di Berna. 
Questo cantone inoltre, e contro il con¬ 
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venuto della memorata Landsfrid, gli u- 
sur pò molti beni per 3 o,ooo scudi d’an¬ 
nua rendita, e temendo d’esser costretto 
alla restituzione, come l’obbligò la die¬ 
ta di Baden de’ XII canteoi a rendere 
Biella al vescovo di Basilea, s’ingegnò 
sempre di tenere il vescovo lontauo da 
Losanna, ove il fanatismo dell'eresia ga¬ 
reggiò colla famosa Ginevra, propugna¬ 
colo del protestantismo nella Svizzera,per 
cui fissò la residenza in Friburgo, come 
già notai in quel cantone, da dove pure 
pretesero i bernesi d’espellerlo; ma i fri- 
burghesi, zelantissimi cattolici, animati 
dal nunzio Scotti lo sostennero onorata- 
mente nella loro città. Così potè il vesco¬ 
vo di Losanna, per 1 * introduzione del¬ 
l’eresia nella sua città, uscito da essa, do¬ 
po essere stato piò anni fuori di sua dio* 
cesi in un’abbazia di Borgogna, venire a 
stabilirsi nel i 634 in Friburgo, accolto 
con riverenza dal cantone,che per segno 
di fermezza gli fabbricò l’episcopio. Non 
avendo piò rendite il vescovato, per l’u- 
surpaziouidi Berna, Urbano VI II gli con¬ 
cesse l’abbazia dellaCarità de’cisterciensi, 
donde traeva 20ooducatoni d’entrata; 
però le guerre della Franca Contea ar¬ 
sero il monastero, e annientarono le pos¬ 
sessioni. Scolli enumera le pie istituzio¬ 
ni di Friburgo, che nella piò parte de¬ 
scrissi già a Los api tf a; celebra il collegio 
de’gesuiti e il p. Pietro Gotraw fribur- 
ghese, del cui senno sempre si valse nel¬ 
le controversie; e fra’monasteri e mona¬ 
che, chiama nobile la suburbana abba¬ 
zia cisterciense d’Altaripa. Di piòeran- 
vi nella città una commenda di Malta, 3 
conventi di francescani osservanti, con¬ 
ventuali e cappuccini, uno di agostinia¬ 
ni e le monache cistercieusi : fuori della 
città 2 certose, 2 conventi di miuimi, un 
monastero di monache cisterciensi, altro 
di domenicane, e tutti nel territorio di 
Friburgo. Già narrai di sopra, che Pio 
VII alla diocesi di Losanna non solo riu¬ 
nii il cantone di Ginevra, ma al vescovo 
conferì pure il suo titolo vescovile. 11 ze- 


Digitized by VjOOQle 



SVI 

tante attuale suo vescovo, nel 1 854 ha ri* 
stabilito nella sua diocesi la liturgia roma¬ 
na, abolendo perciò la losannese usatavi 
fino allora, ordinando l’incominciamen- 
to del rito romano il giorno della festa 
de’ss. Pietro e Paolo. Il governo del can¬ 
tone di Friburgo, tutto al l'opposto del¬ 
l’antico, sempre attento per spiare ogni 
occasione di potersi opporre all' azione 
vescovile, vietò subito alle parrocchie del 
cantone di fere alcuna spesa per procu¬ 
rarsi i messali e il resto ch’é necessario, 
per osservare il decreto dell’ottimo ed e- 
sule vescovo. Tutto apprendo dalla Ci- 
viltàcattolica> 3. 8 serie, t.7, p. 1 o 5 . Il ve¬ 
scovato di Coira è uno de’più antichi non 
meno della Svizzera che di Germania, 
nel cantone de'Grigioni, e trae il suo prin¬ 
cipio, secondo Scotti, dal 170 0179, i.° 
tra’vescovi vantando s. Lucio re di Bre¬ 
tagna, che ricevuto il battesimo da Fu- 
gazio e Damiano, inviati in Inghilterra 
a sua istanza da Papa s. Eleutero, lasciò 
il regno per dilatar la fede pellegrinan¬ 
do in vari regni. Colla predicazione fece 
gran progressi nella Rezia Inferiore oBas- 
sa, che allora comprendeva la Baviera e 
Augusta, ed in questa città fu lapidato 
e gettato in un pozzo ; quindi ne fu e- 
stratto, e passando nella Rezia Superio¬ 
re de’Grigioni, dimorò un pezzo in Steig. 
Ritiratosi poi in solitaria grotta,che pre¬ 
se il suo nome, presso alla quale fu edi¬ 
ficata Coira, continuando ivi la predica¬ 
zione dell’ evangelo, è antica tradizione 
che la sua voce udivasi nelle terre disco¬ 
ste per ben due ore di cammino.Gran po¬ 
polo battezzò, di che inviperito il giudi¬ 
ce romano,lo fece imprigionare neilaRoc- 
ca Marsiola, indi uccidere. Non si trova¬ 
no successori certi sino a s. A si mone del 
45 1, pel quale ne’concilti di Calcedonio 
e di Milano sottoscrisse Abbondanzio ve¬ 
scovo di Como : ebbe per successori 80 
vescovi egregi,sino a tempo di Scotti. Nel 
1170 l’imperatore Federico I die al ve¬ 
scovo Eginone e successori il titolo di 
principe deli-impero, e come tali i vesco- 
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vi intervenivano alle diete imperiali. La 
vasta diocesi comprendeva tutta la Re¬ 
zia de’ Grigioni, tranne Poschiavo sog¬ 
getto a Como, la valle Venosta nel Ti- 
rolo fino a Meran, Ursera presso Uri, e 
le signorie diSargans, Wertemberg e Al¬ 
tosa sso, quella di Carterre, sino a’ can¬ 
toni di Svitto e Glaris sotto Steig; di più 
il contado di Vaduz, la signoria di Schel- 
lemberg, alcuni luoghi del contado d'Al- 
tempi ; e nella Valgovia, le signorie di 
Bluder, Sonneberg,Blumenech,ela val¬ 
la Drusiana. Non mancò agli antichi ve¬ 
scovi di Coira il temporale dominio, poi¬ 
ché morendo nel 788 Thelone vescovo e 
ultimo di sua nobile famiglia Toscana, 
conte della Rezia Curiense facente per 
istemma quel Capricorno che lo è in par¬ 
te del cantone (la quale famiglia fuggen¬ 
do l’insolenze de’ barbari erasi ritirata 
nella Rezia 5 g 3 anni avanti 1 ’ era no¬ 
stra), istituì il vescovato erede di tuttii 
suoi beni, che poi amplia tra Imbracciaro¬ 
no il paese d'una delle 3 leghe del can¬ 
tone chiamata Cattedrale o Caddca,óo& 
Casa di Dio , per avervi il detto vescovo 
fabbricato la chiesa matrice. Finché do¬ 
minarono i re di Francia, i vescovi era¬ 
no governatori dellaRezia,alla quale era 
congiunta la Svezia : il 1 .°veseovo gover¬ 
natore creato da Carlo Magno, fu Co¬ 
stanzo; Tultimo eletto dall’imperatore 
Arnolfo, fu Dietolfo. Oltre la Caddea, in 
tempo de ’3 Ottoni, di Corrado II, di Lo¬ 
dovico V e di Carlo IV imperatori, i ve¬ 
scovi di Coira furono signori de’contadi 
di Bormio e Chiavenna, poi passati sotto 
i duchi di Milano, ed in virtù d’una dona¬ 
zione testamentaria fetta nel 14<>4 p er Vì ' 
conoscenza al vescovato da Mastino Vis¬ 
conti, uno de'figli di Bernabò Visconti, 
non solo lo furono di detti contadi, ma 
altresì della Valtellina, imperocché cac¬ 
ciato da Gian Galeazzo si salvò nelle ter¬ 
re de’grigioni, ed ebbe in Coira ospitale 
e lunga accoglienza dal vescovo. Questo 
giusto titolo senza la forza restava inef- 
fi cace ned'esecuzione : l’occasione 6Ì pie- 
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sentò quando i francesi in guerra cogli 
spagnuoli occuparono la contrada, aizza¬ 
ti gli svizzeri e grigioni dalla contraria 
lega a cacciarli, mentre i primi rimisero 
in possesso del Milanese Massimiliano 
Sforza, invasero i secondi la contrastata 
Valtellina, ne riportarono cfàl grato du¬ 
ca la cessione, e ne) i 5 12 stesso il vesco¬ 
vo di Coira Paolo Migler ne prese con 
armata maoo possesso. In questa sorpre- 
sa fu soccorso dalle 3 leghe Grigioni, on¬ 
de poi lasciarono libera al vescovo la 4-* 
parte della Valtellina , il resto ritenen¬ 
do in loro podestà. Sebbene Francesco I 
re di Francia tornasse poi vincitore sul 
Milanese, amò meglio conservarsi ami¬ 
ci il vescovo di Coira e i grigioni, e li 
confermò ne’Ioro diritti. Penetrata l’e¬ 
resia nella Rezia, i paesani in vigore di 
certi articoli, cacciarono neli 5 z 6 i ve¬ 
scovi di Coira con violenza dal dominio 
temporale che possedevano nella Rezia, 
e poi neli 53 o di prepotenza le 3 leghe 
li privarono della porzione della Val¬ 
tellina. Al vescovo quindi solo restarono 
4 rocche, la Marsiola in Coira loro or¬ 
dinaria residenza, Furstenau, Furatelo - 
berg, e Ramus nel Tirolo, e le signo¬ 
rie di Torano, Vaz e Va)monastero, o« 
ve gli eretici ne limitarono l’autorità. A 
tempo di Scotti e nell 636 era succedu¬ 
to al vescovo Giuseppe Moro del Tiro- 
Io, Giovanni d'Aspermonte nobile tiro¬ 
lese , già preposto della cattedrale, per 
la cui elezione il nunzio dovè adoperar¬ 
si perchè restasse libera ne) capitolo dal¬ 
l’influenza de’ministri di Francia, e poi 
lo consagrò. Oltre la perdita della tem¬ 
porale giurisdizione, gli eretici ridussero 
la mensa a circa 4ooo scudi d’annua ren¬ 
dita, la maggior parte de’quali doveansi 
impiegare per estinguere i debiti contrai 
ti cogli eretici, per cui si ricorse alla con¬ 
gregazione di propaganda fide poco do¬ 
po la sua benefica istituzione. Lo Scotti 
discorre onorevolmente dell’antico capi¬ 
tolo di Coira, illustrato da s. Ottmaro, 
già canonico e verso il 714 eletto abba- 
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te di s. Gallo da Pipino d’IIeristal. Avea 
6 dignità, e io canonici, oltre 3 ? cap¬ 
pellani, i4 de’quali possedevano in tito¬ 
lo un altare per ciascuno. Soppressa la 
dignità arcidiaconale, restarono il pre¬ 
posto, il decano, lo scolastico, il cantore, 
il custode, 18 canonici e un solo cappel¬ 
lano. Quando gran parte de’grigioni nel 
1526 abbracciarono il calvinismo,anche 
le rendite capitolari dimipuironp, come 
pure furono soppressi diversi monaste¬ 
ri; fra’pochi restati, Scotti ricorda le mo¬ 
nache benedettine di Valle Monastero, 
la cui badessa era principessa dell’impe- 
ro, cosi lo era quella del monastero di 
Schenis. Senza dire de’7 conventi e mo¬ 
nasteri del Tirolo, nella Svizzera avea i 
monasteri benedettini di Tisitis o Disten- 
tis e di Favera, oltre uno di domenica¬ 
ne. Delle missioni apostoliche de’Grigio- 
ni e della Mesolcina ne parlai ne’ canto¬ 
ni de’Grigioni e di Ticino, in un a quel¬ 
la di Calanca. Rilevai anteriormente,che 
Pio VII eresse l’antica abbazia di s. Gal¬ 
lo in vescovatò, e l’unì a questo di Coi¬ 
rà; laonde la mensa del vescovo eh’ era 
allora di quasi 17,000 fiorini, venne di¬ 
minuita quando nel 1846 fu separata la 
diocesi di s. Gallo da questa, essendo tut¬ 
tora vescovo semplicemente di Coira il 
prelato de Carlab che nominai a s. Gal¬ 
lo. Di questo poi il regnante Pio IX a* 
16 ottobre 1846 fecei.°vescovo l’attua¬ 
le mg. r Gio. Pietro Mirer, come notai ra¬ 
gionando della divisione convenuta da 
GregorioXVl ed effettuata daPiolX stes¬ 
so, come meglio riferirò. Il vescovato di 
Basilea nel cantone omonimoderiva,co¬ 
me notai al suo articolo, da quello ò\ Au¬ 
gusto Augusta Rauracorum ,fondato pri¬ 
ma dell’ edificazione di Basilea, lungi 6 
miglia da questa. Divenne famosa allor¬ 
ché Martino V da Siena (F.) vi trasferì 
il concilio generale, che Eugenio IV di¬ 
chiarò Conciliabolo quando divenne tale 
e per l’elezione dell’antipapa Felice V . 
E antica tradizione chei.°vescovo fu s. 
Pantalo fiorito nel 200, e nella celebre 
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compagnia di s. Orsola venne martirizza- 
to in Colonia dagli unni, che guastavano 
la Germania: altri santi vescovi furono 
Ursiciuo, Imerio e Mirando confessori, 
Germano e Randoaldo martiri. Fu ne’ 
primi del VI secolo che la sede fu trasfe- 
rita a Basilea, la cui diocesi essendo stata 
in seguito afflitta dalle guerre di pili se* 
coli, la ristorò l’imperatore Enrico 11 , e 
le concesse tanti privilegi e castelli che 
il vescovo era noverato tra’primi di Ger¬ 
mania e principe dell’impero. Mentre Ro- 
dolfo 1 d’Habsburg assediava nel 1273 
Basilea, per differenze nate col vescovo, 
ricevè la notizia d’essere stato eletto im¬ 
peratore, onde pacificatosi entrò con ap¬ 
plauso trionfante nella città,incomincian¬ 
do da lui la colossale grandezza e lustro 
dell’augusta casa ò f Austria: a Scettro 
dissi perché prese per tale insegna il Cro¬ 
cefisso. Coll’andare del tempo, gran par¬ 
te della temporale giurisdizione del ve¬ 
scovo, dèi cui principato già parlai, passò 
nella città di Basilea, a Berna, a Soletta, 
mediante contratti che i Papi e gl’impe¬ 
ratori mai approvarono ; altra parte fu 
perduta per l’invasione de’detti cantoni 
dopo la loro apostasia dalla vera religio¬ 
ne. Quasi tutto il dominio di casa d’Au¬ 
stria in Alsazia era de’vescovi di Basilea, 
per cui ancora a tempo di Scotti gli ar¬ 
ciduchi facevano omaggio,così il marche¬ 
se di Durlach, e altri signori e conti pe’ 
loro feudi d’Alsazia. Lo Scotti dice ch’e- 
ragli restate le 4 piccole città diBruntru* 
to (ossia Porentruy, ove dopo l’introdu¬ 
zione dell’eresia in Basilea vi si ritirò sta¬ 
bilmente il vescovo come capitale del suo 
principato, donde passò a Soletta e vi di¬ 
mora), s. Ursicino, Lauffen, Delmonte e 
sua valle, con alcuni castelli e 5 o,000 tal¬ 
leri di rendita. L’ampia diocesi compren¬ 
deva tutta l’Alsazia Superiore, provin¬ 
cia la piò fertile di Germania,il territo¬ 
rio di Basilea, gran parte di Soletta e Ber¬ 
na, alcune terre del ducato di Wurtem- 
berg, e 6 altre imperiali città. Il vescovo 
era confederato co’7 cantoni cattolici,che 


gli proteggevano le rendite cheavea ne’ 
terntorii di Berna e Basilea, e all’epoca 
di Scotti la rinnovò in Lucerna il vesco¬ 
vo Gio. Enrico Habostein. Nella cattedra¬ 
le profanata da’ protestanti, essi ebbero 
l’audacia di porre su’sedili del magistra¬ 
to in lettere d’oro questa iscrizione : Iti 
honorem Magistrati^ Basileensis vera e 
religionis assertoris. Scotti descrive le 6 
collegiate, abbazie e monasteri numerosi 
che avea la diocesi, rimarcando i pochi 
restati dopa la pretesa riforma, per la qua¬ 
le i 200,000 atti alla comunione, si ri¬ 
dussero a 18,000. La diocesi avea 20 ce¬ 
lebri monasteri di religiosi, e in quello di 
Morbac l’abbate era principe dell’impe¬ 
ro; 4 commende teutoniche e 7 diMalta, 
oltre il gran priore d’Alemagna princi¬ 
pe dell’impero. Nelle prefetture eretiche 
non mancarono i vescovi di zelo e pre¬ 
mure per ricondurre all’ovile gli smarri¬ 
ti, come il vescovoRinch a Baidestein, in 
Colmaria, in Delmonte, ove fabbricò un 
convento a’cappuccini; il vescovo Blorer 
avendo ceduto le sue ragioni sopra Basi¬ 
lea al cantone per grossa somma di de¬ 
naro , con questo e con altri suoi fondi 
eresse e dotò in Porentruy la chiesa 6 
collegio a’gesuiti, ove vi fu gran concor¬ 
so di nobili alle scuole. Per morte del ve¬ 
scovo FrancescoSaveriodeNeveu,al qua¬ 
le era stato del tutto tolto il principato. 
Pio Vili nel concistoro de’ 18 maggio 
1829 preconizzò Giuseppe Antonio Salz- 
mnnn di Lucerna diocesi di Basilea, e- 
letto dal capitolo e canonici, essendo egli 
decano del medesimo. Essendo passalo a 
miglior vita nel 1 854 ,m’istruisce la Civil¬ 
tà cattolica citata, p. io4> delle difficoltà 
quindi mosse nel governo da’radicali con¬ 
tro l’elezione del successore, sebbene ciò 
che deve praticarsi in simili contingenze 
fu già determinato nel 1828 in un concor¬ 
dato daLeone XI l,e colla bolla Interprae• 
cipua Nostri Apostolati^ rnunia, nel cir¬ 
coscrivere la diocesi di Basilea,che non la¬ 
scia luogo a dubbi sopra le parti che com¬ 
petono a’due poteri ecclesiasticp e civile. 
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Secondo il detto concordato,l'elezione del 
vescovo appartiene al capitolo di Soletta, 
il quale però deve assicurarsi prima che la 
persona da eleggersi non è ingrata al go¬ 
verno de’cantoni che formano la diocesi. 
Il che non può farsi altrimenti che colla 
presentazione d' una lista di candidati, 
dalla quale ponno i governi cancellare 
quelli che loro sono poco graditi, senza 
più oltre restringere la libertà della scel¬ 
ta. L'elezione e la qualità dell’eletto so¬ 
no poi esaminate secondo le prescrizioni 
canoniche da un delegato della s. Sede, 
il quale secondo le informazioni prese e 
ricevute, ratifica o annulla l'elezione ca¬ 
pitolare, come si pratica pel vescovo di 
s. Gallo. Ma i radicali svizzeri dal 1847 
a questa parte profittarono si bene nello 
studio de’concordati,che riuscirono a far 
loro dire il contrario di ciò che portano 
i loro termini. Perciò i deputati degli sta* 
ti diocesani riunitisi a Soletta a '^3 mag¬ 
gio, decisero d'invitare il capitolo a non 
voler proporre che un solo candidato per 
volta, e non eleggerlo se non quando i 
deputati avessero dichiarato di non ‘'sgra¬ 
dirlo. In altri termini il capitolo deve tor¬ 
nar da capo a proporre finche piacerà a’ 
radicali di dirgli basta . Insultato il ca¬ 
pitolo con questa strana pretensione, e 
del rifiuto senza esame de' 6 candidati 
presentati, decise di non pensar più ol¬ 
tre per ora ad elezioni, e di riferire in¬ 
tanto l'affare alla s. Sede per mezzo della 
nunziatura apostolica. Finalmente nel 
concistoro de' 16 novembre 1 854 , il Pa - 
pa Pio IX preconizzò l’odierno vescovo 
di Basilea mg. r Antonio Arnold di Solet¬ 
ta,già canonico della cattedrale e segreta¬ 
rio del capitolo,come leggo nella propo¬ 
sizione concistoriale. Risulta dal fin qui 
detto, che di presente nella Svizzera, ol¬ 
tre le abbazie concistoriali ricordate e al¬ 
tre che dirò, esistono 6 vescovati, Sion, 
Losanna e Ginevra uniti, Coira, Basi - 
lea,es.Gallo,tuit\ immediatamente sog¬ 
getti alla s. Sede,delle giurisdizioni e dio¬ 
cesi de'quaii ragionai ne' XXII cantoni, 
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notando in essi alcune parti spettanti al- 
l'arcidiocesi di Milano,a quella di Chara- 
bery e alla diocesi di Como. A prendere 
un'idea delle abbazie, monasteri e pre¬ 
positure dipendenti dalla nunziatura del¬ 
la Svizzera e descritte dallo Scotti, onde 
poter fare il confronto co'tempi presenti 
che traccierò verso il fine, laconicamen¬ 
te vado a farne menzione; quindi dirò 
col Franscini lo stato religioso de'XXII 
cantoni svizzeri nel 182 7,per meglio com¬ 
prendersi le progressive deplorabili va¬ 
riazioni e soppressioni.' In due Congre¬ 
gationi Elvetica e Svetta, si dividono le 
principali abbazie benedettine. Sotto la 
congregazione elvetica si compresero 8 
celebri monasteri, cioè s. Gallo , Einsi- 
dlen, detto \n Madonna dell*Eremo, Mu- 
ri , Bhinaw , Fisinga , Enghelberg, Fa- 
vera, e Tisitis o Distentis , che tutti per 
apostolico privilegio erano esenti dalle vi¬ 
site episcopali e da altri superiori, tran¬ 
ne il nunzio rappresentante la s.Sede,tut¬ 
ti esemplari e osservanti, gli abbati a vi¬ 
cenda visitando i monasteri. Il più anti¬ 
co era l'abbazia di s. Gallo (F.), cele¬ 
berrima e potente, doviziosa di ricchez- 
zee privilegi pontifici, imperiali e prin¬ 
cipeschi, il cui abbate era libero princi¬ 
pe dell’impero, con dominio sovrano e 
indipendente, e nobili vassalli nella Sviz¬ 
zera e fuori; creava notari pubblici e ca¬ 
valieri dell'ordine dell' Orso (/^.), alleato 
di Francia, Spagna, Austria; nelle guer¬ 
re de’cantoni contribuiva il contingente 
di truppe, e poteva armare più di 10,000 
soldati, le rendite sommando ad annui 
80,000 fiorini. Strinse lega co*Papi Giu¬ 
lio II e Leone X, cui mandò 1000 uo¬ 
mini a difesa dello stato pontificio, con 
{stendardo ov'era l'immagine di s. Gallo 
abbate, con l’orso (in memoria di quel¬ 
lo che prestò servigi al santo nello stabilire 
il suo romitaggio), che incatenato strin¬ 
geva le chiavi apostoliche, insegne con¬ 
cesse dalla s. Sede, come benemeriti, agli 
abbati della medesima. Eppure la città 
di San Gallo ribellatasi all'abbate fu la 
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i.’ad adottare l’eresia di Cai vino, e a in- 
- furiare contro le chiese, le ss. immagini 
e reliquie, riducendo le monache bene¬ 
dettine, cisterciensi, domenicane e fran¬ 
cescane a vita coniugale, meno 3 religio¬ 
se domenicane e 7 religiose d’Hollember- 
ga trasferite a Wil; tentando nei i 528 
di spogliare l’abbate dello stato tempo* 
rale, i quali zelantissimi prelati ridusse¬ 
ro a poco a poco tutto cattolico, ma poi 
il cantone si formò Con quasi la metà di 
protestanti, onde é uno de’misti di cat¬ 
tolici ed eretici. Scotti celebra l’abbazia, 
esente dal vescovo di Costanza, semina¬ 
rio di santi, dotti, vescovi e abbati insi¬ 
gni ; e ne’7 monasteri delle monache mol- 
te fiorirono per santità di vita e per vir¬ 
tù. L’abbazia fu capo della congregazio¬ 
ne benedettina elvetica, incomiociata 
dall’abbate Bernardo di s. Gallo, da A- 
gostino abbate d’Einsidten, da Jodoco 
abbate di Muri, e da Benedetto abbate 
di Fisinga, per eliminare il rilassamento 
introdotto in qualche monastero, e far¬ 
vi rivivere 1’ osservanza della regola e 
l’antico fervore, formando appositi rego¬ 
lamenti per lo stabilimento della disci¬ 
plina regolare. L’unione di questi 4 pri¬ 
mari monasteri seguì nel 1602, e fu ap¬ 
provata da Clemente Vili col titolo di 
• Congregazione benedettina elvetica. In¬ 
di si dilatò con l’unione di altre abba¬ 
zie, ed i Papi e i nunzi furono larghi di gra¬ 
zie e privilegi. Non le fu assegnato su¬ 
periora generale, ma fu stabilito che gli 
abbati si adunassero ogni 1 o a tini,o quan¬ 
do la necessità lo richiedesse, eleggendo 
Oelle loro assemblee de’ visitatori gene¬ 
rali per la visita de’monasteri, ed anche 
de’visitatori particolari da qualsivoglia 
monastero. Ne tratta pure il p. Helyot, 
Storia degli ordini monastici , t. 6, cap. 
34 . 11 monastero e abbazia nullius dioe- 
cesis à'Einsidlcn o Ensiedeln di s. Maria 
deli Eremo nella diocesi di Coira, e già di 
Costanza, nel cantone di Svitto, ripete 
l’origine da s. Meinrado de’conti di Zol- 
ler, monaco benedettino dell’Augia Mag- 
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giore, che vi si ritirò neU’ 8 g 4 >come bo¬ 
scaglia e luogo solitario, a forvi peniten¬ 
za. Vi edificò una cella e una cappellet- 
ta in onore della B. Vergine, e giunse a 
tal perfezione che meritò le apparizioni 
degli angeli, indi fu ucciso da due ma¬ 
snadieri che inseguiti da due corvi furo¬ 
no puniti. Fece Dio conoscere la morte 
del santo con diversi portenti. Quaran¬ 
tanni dopo s. Bennone della regia casa 
di Borgogna con pochi compagni si recò 
ad abitare l’eremo ancora incolto, indi 
costretto ad accettare il vescovato di Metz 
e in esso correggendo i dissoluti, questi 
gli strapparono gli occhi, onde così cie¬ 
co volle tornare all'amata solitudine, e 
morendo lasciò vasti poderi per la fab¬ 
brica del monastero. Nel g 3 q un angelo 
condusse in quest’eremo s. Eberardo de’ 
duchi di Franconia, e impiegò la pater¬ 
na eredità e gli aiuti del duca di Svevia 
nella costruzione del monastero e della 
chiesa, nella quale v’incluse la di vota cap¬ 
pella di s. Meinrado,e ne fu il 1 .°abbate.La 
chiesa e la cappella venne dedicata in o- 
nore della B. Vergine,da s. Corrado vesco¬ 
vo di Costanza; ma nella notte preceden* 
te il santo vide in visione che Gesù Cri* 
sto stesso, assistito da’ss. Stefano e Loren¬ 
zo, col ministero degli angeli la consagrò. 
Narratosi il prodigio dal vescovo,dichia¬ 
rò non esservi piò bisogno delia consagra- 
zione; tuttavolta pregato ad eseguirla, 3 
volte si udì una voce celeste ripetere: Fra • 
ter cessaj Divinitusconsacrata est Capei- 
la. Restati attoniti gli astanti veneraro¬ 
no il luogo per sagrosanto. Il vescovo ne 
diè contezza al Papa, che con bolla con¬ 
validò lo strepitoso prodigio conceden¬ 
do indulgenza plenaria a chi la visitasse, 
confermatada’successori.Cresciuta in se¬ 
guito la fama di questo santuario, l’ab¬ 
bate s. Eberardo ricevè dall’imperatore 
Ottone I molti privilegi e possessioni, e 
morto-santamente nelg 58 fu sepolto nel¬ 
la cappella presso s. Bennone. Ebbe per 
successori que’santi e nobilissimi perso¬ 
naggi che descrive Scotti, insieme a cose 


Digitized by VjOOQle 



8 * SVI 

miracolose, alle ampliaziòni e doni falli 
al monastero e santuario, per cui si fon¬ 
darono altri monasteri e chiese a lui sog¬ 
getti, chiamati figli della peregrinazione. 
Tale era il concorso de’sagri pellegrinag¬ 
gi al santuario, che Scotti nell 631 per 
la festa a’ 14 settembre in 14 giorni cal¬ 
colò 5 o,ooo forestieri comunicanti, ve¬ 
nuti d’Italia, Germania e Francia.Gl’im¬ 
peratori,} re egli altri principi fecero a ga¬ 
ra in ricolmarlo di preziosi doni in oro, ar¬ 
gento e gemme, onde dopo il santuario di 
Loreto non crede che vi fosse più splendido 
tesoro. Il monastero era allora abitato da 
7omonaci,e da esso uscirono molti insigni 
vescovi e abbati d’altre abbazie. L’abba¬ 
te era principe dell’ impero e ornato di 
prerogative concesse da’Papi e dagl’im¬ 
peratori s. Enrico II, Corrado 11 e En¬ 
rico III,con giurisdizioni temporali espi- 
rituali e l’annua entrata di 4<>,ooo fio¬ 
rini. Ebbe più volte contese e anche col¬ 
le armi, col cantone di Svitto, sul borgo 
che successivamente fu fabbricalo intor¬ 
no al monastero e collo stesso nome, per¬ 
chè pretendeva signoreggiarlo, mentre 
l’abbate se ne chiamava sovrano, e nel 
cantone non riconosceva che l’avvocato 
e il difensore, come quello che una volta 
l’avea salvato neU’iulroduzione dell’ere¬ 
sia da 8ooo zurigani eretici armati, dei 
quali nel combattimento ne restarono uc¬ 
cisi 2,000 con manifesto patrocinio del¬ 
la B. Vergine, li borgo è capoluogo del 
suo distretto, e sorge col monastero e san¬ 
tuario sulla ri va destra dell’Alp, nella val¬ 
le del suo nome. Fu patria di Paracelso, 
ed il famoso Zuinglio nel 1 5 17 n’era par¬ 
roco. Nel i £>77 il borgo e l’abbazia pati¬ 
rono grave incendio, ma ben tosto rie¬ 
dificati, racchiudendo il monastero un ga¬ 
binetto di fisica, altro di storia naturale, 
ed una bella biblioteca. 1 francesi vi en¬ 
trarono a forza nell 798. Nel voi. XXVIII, 
p.i 48 , notai che Gregorio XVI ad istan¬ 
za dell’abbate di Distentis,restituì all’ab¬ 
bate d’Einsidlen la presidenza delle mis¬ 
sioni elveto-benedettine; e nel voi. XLVI, 
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p. 84 ,che Leone XII in concistòro con¬ 
fermò e preconizzò l’abbate eletto dal ca- 
pitolo e monaci p. d. Celestino Miiller, 
e per sua morte il regnante Pio IX pub¬ 
blicò l’elezione dell’attuale p. abbate d. 
Enrico Schmid di Baar diocesi di Basi¬ 
lea confermandolo. Leggo nella proposi¬ 
zione concistoriale de J 27 luglio 1846,che 
la chiesa abbaziale, elegante e di buona 
architettura,è dedicata allaB. Vergine As¬ 
sunta in cielo; che l’abbate ha la giuris¬ 
dizionespirituale sul monastero di Faar, 
è visitatore delle monache benedettine di 
Seedorf, parroco di 9 parrocchie che fa 
amministrare da monaci da lui deputati; 
essere tassato ogni nuovo abbate in fio¬ 
rini 333 , ed ascendere la mensa del mo« 
nasiere ad 8000 fiorini renaui ,quihusab> 
bas ipse indivisim a monachis substen - 
tantur, i quali sono 78; e che il proces¬ 
so l’avea compilato mg. 1 Alessandro Ma- 
cioti arcivescovo di Colossi, nunzio apo¬ 
stolico, in mano del quale l’abbate avea 
emesso la professione di fede. L’abbazia 
di Muri nel borgo del suo nome, capoluo¬ 
go di distretto del cantone d’Argovia, fu 
fondata nel 1 o26quandoRandebotto con¬ 
te d’Habsborg conquistò Muri e ne fece 
dono ad Ita sua moglie e sorella di Teo¬ 
dorico duca di Lorena, la quale mancan¬ 
do di prole vi fabbricò un monastero cou 
magnifica chiesa in onore delia ss. Trini¬ 
tà, della B. Verginee d’Ognissanti, sot¬ 
to l’invocazione di s. Martino. Verrà rio 
suo figliastro gareggiò con essa in cristia¬ 
na generosità, poiché nel giorno della con- 
sagrazione pose sull’altare solenne scrit¬ 
tura, colla quale ratificò la donazione di 
Muri in dote del monastero, e vi aggiun¬ 
se 4^ grossi poderi, che poi il monaste¬ 
ro andò perdendo.Per industria degli ab¬ 
bati, il monastero venne a possedere ol¬ 
tre Muri, Bunzen e Beinsuil importanti 
villaggi con monasteri, e le decime sulle 
parrocchie Sursee,yalmarigen eLuncho- 
ven. Due volte gli eretici incendiarono 
l’archivio del monastero, ov’è una consi¬ 
derabile biblioteca. L’abbate Luisfrido lo 
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ridusse a vita regolare. A tempi di Scot¬ 
ti eranvj 40 monaci, con 40,000 fiorini 
di rendite: altri riferiscono che l’abbate 
era principedeirimpero.il monastero son¬ 
tuoso di Rhinaw o Rhenaw fu fondato 
da Carlo Magno in sito amenissimo,pro¬ 
tetto poi da 7 cantoni, dopoché per due 
anni l’occuparono gli eretici distruggen¬ 
do le memorie storiche; nondimeno si co¬ 
nosce che ne furono generosi benefatto¬ 
ri un conte di Kiburg, e verso l’ 85 o l’ab¬ 
bate Woluino. Nell’827 vi morì s. Fin* 
dano d* Irlanda principe diLangivia e mo¬ 
naco, onde il monastero ne prese il nome. 
Il monastero possedè Rhinaw già città, 
con mero e misto impero, 3 buoni vil¬ 
laggi e 4°, 000 fiorini di rendita, fi mo¬ 
nastero di Fisinga o Feschingen nel can¬ 
tone di Turgovia, con 12,000 fiorini di 
rendita, nel quale luogo visse santamen¬ 
te nel monastero delle religiose Idda dei 
conti di Kiburg,che il maritoEnrico conte 
di Toggemburg, credendola infedele, fe¬ 
ce gettare da altissima torre in un pre¬ 
cipizio, restata miracolosamente illesa a 
testimonio di sua innocenza. Il monastero 
di Fauera nella diocesi e presso di Coi¬ 
rà fu fabbricato nel 726 da s. Priminio 
vescovo di Meaux a onore di Gesù Cristo 
e della B. Vergine, concorrendovi Carlo 
Martello, a cui poi donò il fondo Papa 
Vittore fi de 9 conti di Coirà,odi Kew nel¬ 
la S ve vi a come altri vogliono,venendo ri¬ 
colmato di privilegi pontificii e imperia¬ 
li. Ebbe già ampia giurisdizione tempo¬ 
rale, l’abbate divenne principe dell’im¬ 
pero per volere di Rodolfo I, con 18,000 
fiorini di rendita* Nel monastero vi fiori* 
rono monaci di santa vita, e vi fu sepol¬ 
to il servo di Dio Nicolò Busca martiriz¬ 
zato dagli eretici, come narrai nel can¬ 
tone de*Grìgioni. Il monastero d'Engel* 
berg tra’monti d’Untervalden, chiamato 
Monte degli Angeli , perchè più volte si 
udirono cantar le lòdi della B. Vergine, 
fu fondato neh 119 da Corrado signore 
di Sederburen, e vi prese l’abito bene¬ 
dettino dall Gabbate Adelelrao: l’abbate 
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Fromuino che gli successe fu gran lette¬ 
rato. Il monastero godeva il mero e misto 
i mpero sopra Engelberg, con 10,000 fio¬ 
rini di rendita. Il monastero di Tisiliso 
Distentis o Desertina, ebbe origine da Si - 
gisberto anacoreta scozzese, seguace di s. 
Colombano ne’pellegrinaggi, che si fer¬ 
mò presso l’Alpi di s. Gottardo, e valica¬ 
to poi il monte Cri$paIto,in luogo aspris¬ 
simo fabbricò un oratorio alla B. Vergi¬ 
ne. Per le sue predicazioni e santa vita 
molti convertì, fra’quali alcuni vollero es¬ 
sere suoi discepoli, onde il luogo fu ridot¬ 
to a monastero con chiesa di s. Martino, 
a’quali lasciò erede di sue ricchezze Pla¬ 
cido Primini nobile rezio.Subito ne fu pri¬ 
mizia Placido decapitato da Vittore pre¬ 
fetto della Rezia e nemico de’virtuosi che 
racchiudeva il monastero, al quale si por¬ 
tò il servo di Dio colla testa fra le mani 
per ricevere la benedizione dell’abbate Si- 
gisberto, prima d'essere sepolto: Dio pu¬ 
nì il tiranno, annegandosi nel Reno. Il 
luogo divenne celebre e fregiato di privi¬ 
legi papali e imperiali, e l’abbate ricevè il 
titolo di pri ncipe dell'impero,onorato dal¬ 
la lega Grigia del 1 ."voto. De*monasteri 
della congregazione sveva benedettina * 
Essa abbracciò i 9 insigni monasteri di 
Feingarten, Ochscnhausen,Augia Mag¬ 
giore, Petrusa , s. Pietro , s. Giorgio, s. 
Trtip erto, s. Vldarico e Stein. Non cede- 
rono nell’osservanza a quelli della con¬ 
gregazione elvetica, e come tali nel 1 63 1 
a mezzo del nunzio Scotti procurarono i 
medesimi privilegi da Urbano Vili, per 
sottrarsi dalla visita del vescovo di Costan¬ 
za, ma solo fu loro fatto sperare chei vi¬ 
sitatori vescovili incedessero con quelli 
de’monaci* Vi posero impedimento i ve¬ 
scovi del le a lire diocesi, temendo che i lo¬ 
ro monasteri domandassero eguale esen¬ 
zione. II monastero di Feingarten ebbe il 
1 .°luogo nella congregazione sveva, per¬ 
ché da lui uscì la riforma regolareche s’in^ 
tradusse negli altri, e da) quale ne apprese¬ 
ro l’osservanza. Lo fondò il re Pipino e per 
di vinocomando consagrò la chiesa s.Boni- 
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facio apostolo di Germania^] cui discepo¬ 
lo b. Althone ne fui."abbate, e poi ve* 
scovo di santa vita. Fu rifabbricato e dai- 
l’amenità de’circostanti vigneti prese il no- 
me, e sorge ove fu già il palazzo de'Guel- 
foni duchi di Baviera e Sassonia* Giudit¬ 
ta di Fiandra regina d’Inghilterra, gli diè 
il tesoro di parte del ss. Sangue di Cristo, 
trovalo in Mantova. Nel monastero fio* 
rirono religiosi santi, dotti e illustri per 
nobiltà di lignaggio. Il monastero d ’Och- 
senhausen fu fabbricato nel i og 4 da Cor¬ 
rado e Adalberto Wolfharesnuendi, e lo 
donarono a quello di s. Biagio della Sel¬ 
va Nera. Martino V, grato all'ospizio ri¬ 
cevuto in Costanza, lo liberò da tal sogge¬ 
zione e crebbe in isplendore. Il monaste¬ 
ro d’Augia Maggiore o Alba Maggiore, 
situato in capo del lago Acronio o di Co¬ 
stanza presso Breghentz, il cui conte Ul- 
darico lo fondò nel 1096, per venerazio¬ 
ne ai luogo già abitato da s. Gallo e da 
altri monaci di santa vita. Il monastero 
di Petrusa oPetriDomus nel 991 fu e- 
retto nel borgo di Costanza in onore di 
s. Gregorio I dal suddetto vescovo Ghe¬ 
rardo di Costanza, che lo dotò e consagrò 
la chiesa: fu celebre il monaco Lantper- 
to poi vescovo di Costanza. Il monaste¬ 
ro di s. Pietro nella Selva Hericinia lo e- 
difico nel 1093 il duca di Turingia Bertol¬ 
do, e lo consagrò il suo fratello b. Ghe¬ 
rardo vescovo di Costanza e legato apo¬ 
stolico: vi sono le sepolture de’duchi di 
Turingia. Il monastero di s. Giorgio nel¬ 
la detta Selva riconosce per fondatore He- 
zebone barone diDegerndorfi verso 1*824» 
ma occupatadaglieretici, indi patì incen¬ 
dio. 11 monastero di s. Truperto in Bri- 
sgovia vanta 1’ erezione dal 600 pe’conti 
d’Habsburg che vi fecero la loro sepoltu¬ 
ra, così i landgravi Brisiacensi e i baroni 
di Stauffen. Vi è il corpo di s. Truperto 
fratello di s. Rupertoi,°vescovo di Sali¬ 
sburgo, restato intatto quando nelr 633 
gli svedesi bruciarono il monastero. Il mo¬ 
nastero di s. Uldarìco ha nome pel san¬ 
to monaco conte di Kyburg. 11 tuonaste- 
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ro di Stein e di s. Giorgio lo fondò Edwi¬ 
ge moglie di Burcardoduca d’Alemagna, 
ove poi si fabbricò il castello d’Hoenwil, 
quivi trasferito da s. Enrico 11 imperato¬ 
re. Ne fu i,° abbate s. Wefrido conte di 
Nagots. Di alcuni celebri monasteri be¬ 
nedettini nella Svevia non uniti alla con¬ 
gregazione . Il monastero d’Augia o Ricca 
Augia , il cui abbate fu principe dell’im- 
pero, potente e ornato di privilegi papa¬ 
li e imperiali, fondato nel 727 da s. Fri- 
mino vescovo di Meaux , arricchito da 
Carlo Martello edaBertoldo conte diTur- 
govia. Fiorì per santità e dottrina. 11 mo¬ 
nastero di Campidonia o Kemplen fu già 
una delle 4 principali abbazie dell'impe- 
ro, il cui abbate n’era principe e signoro 
dell’omonima città, che neli 52 5 vendè 
coll’assenso di Clemente VII e Carlo V, 
ed ora appartiene alla Baviera. Lo fondò 
s. Ildegarda moglie di CarloMagno, e con¬ 
sagrò Papa AdrianoI, secondo alcuni. Nel 
i 633 gli svedesi cogli eretici bruciarono 
l'abbazia, per cui quando fu rifabbrica* 
ta la chiesa, Benedetto XI Vautorizzò l’ab¬ 
bate a consagrarla, come rilevai nel voi. 
XI, p. 23 g. Il monastero di s. Biagio ve¬ 
scovo e martire nella Selva Hericinia, luo¬ 
go in cui nelle persecuzioni si ritiravano i 
fedeli ealcuni vi formarono un eremo, in¬ 
di abbracciarono la regola di s. Benedet¬ 
to, e RegimBerto signore di Seldemburen 
e generale d'Ottone I vi si fece monaco 
nel945, donò le sue ricchezze, ed otten¬ 
ne da Papa Agapito II che l'erigesse in 
abbazia, e ne fui. "abbate il b. Beringero. 
Fu protetta dall’augusta casa d’Austria, 
si rese florida e con 90,000 fiorini di ren¬ 
dita. li monastero di TViblingera presso 
Ulma,eretto da Ottone conte di Kirckhe- 
berg. Il monastero Lysnense di s. Gior¬ 
gio vicino a Ysne, fondato nel 1097 da 
Mangoldo e figli conti Veringesi. Il mo¬ 
nastero Beinsuiler presso il monte Jura, 
fabbricato nell 124 da'contiThiersteio e 
Sorgen, restaurato dalla pietà di que'dt 
Soletta. Altri monasteri benedettini del¬ 
la diocesi di Costanza» ed egualmente sol- 
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ioposti alla nunziatura elvetica , in par- 
te esistenti.Di Alberspach fondato da'con¬ 
ti Zoller e di Sultz, e dal barone di Hau- 
sen.Di Blaubyren nel 1095 lo costruirò* 
00 i conti di Tibinger, Berg e Gerusen. 
Di Zuifalden ricco e ampio, eretto nel 
1089 da Zuitholdo conte d'Àchalm. Di 
Reichembach nel 1089 costruito da Ber- 
none conte d’Haigerloch. Di Salem ed il 
1 .°cisterciense di Germania, fondato nel 
11 3 o daGuntramino barone d’Aldesreu- 
fin, che giunse a possedere 100,000 fio¬ 
rini di rendita. L’abbazia nuUius e cele¬ 
bre della B. Verdine Maria di Maristel¬ 
la cisterciense, detto TVettingen dal bor¬ 
go omonimo nel cantone d’Argovia e ca¬ 
poluogodi circolo, ove sono antichità ro¬ 
mane,in sito salubre e aineno } bagnato dal 
fiume Lindemago. Fu fondata nell 127 
dal conte Enrico di Rapersuil e dalla mo¬ 
glie Anna d’Hombergh, poiché avendo 
una sola figlia maritata ai conte di Ky- 
burg, acquistarono dal contado di Dilin- 
ga il luogo di Wettingen cinto da deli¬ 
ziose selve e solitario, e lo donarono a’ci- 
sterciensi di cui erano di v olissi mi. Ebbe 
il nome d i Maristella, perchè trovando¬ 
si il conte iu mezzo ad una terribile bur¬ 
rasca di mare in pericolo di morire, in¬ 
vocò il soccorso delia B. Vergine, e com¬ 
parendo quindi miracolosa stella, gli fu 
guida per giungeresicuro nel porto.Com- 
pito dai pii coniugi il sagro edilìzio, si re¬ 
carono in pellegrinaggio a’iuogbi santi di 
Palestina, la contessa morì e fu sepolta 
in Acheldemac, e il conte entrò tra’mó- 
naci a far vita austera*Grande incremen¬ 
to ricevè il monastero dall’imperatoreRo- 
dolfo 1 e dall’ ereditaria munificenza di 
sua casa d’Austria, non che da’signori <Ji 
Dilinga e di Strpthlingenealtri molti.Fu 
vicino a Maristella che il detto Rodolfo 
1 d’Habsburg diè luminoso e edificante 
saggio di sua divozione verso il ss. Sagro- 
mento, da cui la sua eccelsa discendenza 
ripete la sublime possanza a cui perven¬ 
ne, come rimarcai altrove. Incontratosi 
il colile presso Fara, monastero delle be- 
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nedettine, col parroco che portava ad uu 
infermo il ss. Viatico, scese dal cavallo e 
glielo cedè, seguendolo con somma divo¬ 
zione sino al ritorno nella chiesa. La di¬ 
vina provvidenza in premio permise, che 
dopo molti anni divenuto il parroco fa¬ 
vorito segretario dell’arcivescovo elettore 
di Magonza, e mentre prooedevasi all’ele¬ 
zione dell’imperatore, essendo il conte u- 
no de’candidati,fece elogi grandi del con¬ 
te narrando l’accaduto, e promosse la sua 
scelta, mentre allora Rodolfo K non pos¬ 
sedeva nell’Elvezia che le contee d’Habs- 
burgo e di Kyburg. All’ epoca dell’ere¬ 
sia l’abbazia patì come le al tre saccheggio 
e depredazione delle ss. immagini e re¬ 
liquie; indi rifiorì in ricchezze e per mo¬ 
nastica osservanza, mentre l’abbate Pie¬ 
tro Schmid di Zug, al tempo di Scotti 
quasi rifabbricò chiesa e monastero. Sop¬ 
pressa la diocesi di Costanza , parlando 
della quale ne feci memoria,l’abbazia fu 
compresa in quella di Basilea. Come ab¬ 
bazia coucistoriale,GregorioX.Vl nel con¬ 
cistoro de’17 dicembre 1840, per morte 
dell’abbate p. d. Alberico Denzler, con¬ 
fermò l’elezione del successore fatta dal 
capitolo e monaci di Maristella, nel p. ab¬ 
bate d. Leopoldo Rode di Klingnac d’Ar¬ 
govia, monaco e parroco di Wettingen, 
il cui processo fu eseguito dal nunzio mg. r 
Pasquale Gizzi arcivescovo di Tebe, che 
ne ricevè la professione di fede. Trovo 
nella proposizioneconcistoriale,che la bel¬ 
la chiesa abbaziale è sotto l’invocazione 
della B. Vergine Assunta in cielo, che i 
monaci erano 26 e 6 conversi, ascenden¬ 
do la mensa abbaziale a 20,000 libbre 
monete svizzere, a qua monachi aluntur , 
pagando ogni nuovo abbate di tasse 200 
fiorini. La giurisdizione l’ha in 3 parroc¬ 
chie dipendenti dall’ordinario, che fa am¬ 
ministrare da’monaci, e sopra 6 altri mo¬ 
nasteri. Finalmente Scotti tratta del mo¬ 
nastero di Benbenhausen di Wiirtem- 
berg, fondato da Rodolfo conte Palatino 
diTubiuga;del monastero d’Agautio, che 
descrìssi a Suw; della collegiata de ss. Or - 
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so e Villort di Soletta, di cui feci già pa- 
roIa;cotne della preposi tura e collegi ala di 
s. Leodegario di Lucerna ; e della prepo¬ 
si tura di Betona pure di Lucerna , con 
chiesa di s. Michele, fondazione del 780 
di Berone conte di Leutzburg. Tale era 
lo stato della religione cattolica nellaSviz- 
zera alla metà del secolo XVII, per le te* 
stimonianze certissime dello storico con* 
temporaneo e oculare, ed insieme opero¬ 
so nunzio apostolico, quale fu mg. r Scoi- 
ti.ln quali condizioni poi era nel (827, col 
consigliere cantonale Franscini ne intra¬ 
prendo la narrazione del più interessan¬ 
te. Ogni svizzero che abiura la sua reli* 
gioue, perde nella propria repubblica il 
diritto di cittadinanza.iV’noslri giorni,che 
la tolleranza religiosa ha molto guadagna* 
to con altrettanto vantaggio per la con- 
federazione(rispetlo acattolici soverchia¬ 
ti negli ultimi tempi, non può dirsi altret¬ 
tanto), si tentò più volte di concludere un 
concordato, che abolisca la perdita della 
cittadinanza comunale e politica per cam¬ 
biamento di religione, Quantunque fin- 
tolleranza sia spesso e ingiustamente rim¬ 
proverata a’cattolici, non è loro colpa se 
la bramata convenzione non si effettuò, 
essendo il caulone di Berna quello che 
sempre si ostinò a ricusarla, protraendo 
le amarezze tra Cattolici e protestanti. Il 
clero è in proporzione molto maggiore 
presso i cattolici, che non presso i prole* 
stanti e sebbene formino due terzi della 
popolazione. Questi non hanno quasi che 
i loro pastori, uno per parrocchia, pochi 
essendo i coadiutori. 1 cattolici hanuo più 
piccole parrocchie, maggior quantità di 
cappellani e coadiutori, non pochi capito¬ 
li, e per soprappiù un numero di rego¬ 
lari presso a poco eguale a quello degli 
ecclesiastici secolari (quasi però annien¬ 
tato dopo la fatai guerra contro il Son- 
derbund). Nella Svizzera protestante si 
calcolava per termiue medio un ecclesia¬ 
stico per ogni 700 e più abitanti, in tut¬ 
to circa i 63 o ecclesiastici: nella cattolica 
si calcolava unoper i 5 o, cioè £200 ec- 
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clesìastici circa, non comprese le mona* 
che che ascendevano forse a 2000. Gli ec¬ 
clesiastici regolari erano divisi in 5 g tra 
conventi e monasteri, ed in 7 ospizi. Le 
case religiose più numerose erano quelle 
de’benedettini, cisterciensi e gesuiti, ed 
insieme le più facoltose. Tra essi primeg¬ 
giavano: 1 .°le abbazie benedettine d'Eiu- 
sidlen nel cantone di S vitto, quella di Mu¬ 
ri nell’Argovia, e quella di s. Urbano nel 
Lucernese; 2. 0 più conventi e monasteri, 
specialmente il noviziato de* gesuiti nel 
cantone di Friburgo. Il Ticino avea un 
gran numero di conventi è monasteri, ma 
quasi tutti poveri. In generale non era* 
no le cure de’catlolici mal dotate; eccet¬ 
tuati in alcuni luoghi d’Uri, Svitto, Un- 
tervald, Glaris, Grigioni, Ticino e d’altro* 
ve non iscarseggiano gli onorari troppo 
meschini. Non mancano però nemmeno 
i benefìzi pingui e cure che rendevano 
2000 e anche 3 ooo franchi, la più ricca 
stimandosi quella di Russwyl nel cantone 
di Lucerna, il cui reddito si crede ascen¬ 
dere a 10,000 fianchi. In quanto al sa¬ 
lario de’ curati o pastori de’prò testanti, 
in generale non è scarso fuorché ne’Gri- 
gioni dov’è quasi dappertutto meschino. 
Nel cantone di Vaud un pastore ha dal¬ 
lo stato per lo meno 1000 franchi, e cre¬ 
scendo gli anni di ministero o esercitan¬ 
dosi questo in luoghi difficili e montagno¬ 
si, il salario può salire sino a 2000 franchi. 
La vedova e figli di tenera età dei pastori 
hanno diritto ad una pensione alimenta¬ 
re, quando il pastore muoia senza lasciar 
$ostanza,L’onorariode’pastori del cantone 
di Neuchàtel varia da70o a 2000 franchi, 
nel cantone diBerua varia da 1000 a 1200 
secondo la minore o maggiore anzianità. 
Il clero secolare dei cattolici dividesi in 
capitoli, o in decanati, o in vicariati o al¬ 
trimenti. Il clero componente uu capi¬ 
tolo , o altra corporazione, suole adu¬ 
narsi più volte aU’anno o altrove più di 
rado. In tali riunioni si fanno conferenze 
intornoad affari di morale, disciplina ec¬ 
clesiastica e simili. Quasi lo stesso avvie- 
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ne tra’protestanti. Quasi tutti questi u- 
ano chiamare Autistes il pastore che si 
trova alla testa del loro clero. A’sioodi o 
capitoli degli ecclesiastici protestanti suo* 
le assistere o presiedere qualche magistra¬ 
to laico. Ne’paesi protestanti si esercita¬ 
no da U’autontà laicale quasi tutte le fun* 
stoni che in que’ cattolici sono riservate 
a’vescovi o al Papa, o a’vicari di questo 
o di quelli. A quest’effetto vi ha d’ordi¬ 
nario consigli ecclesiastici composti d’uo¬ 
mini dove tutti laici,dove quali laici egua¬ 
li ecclesiastici. Vi ha pure tribunali per 
le cause di matrimonio, paternità,ec.ABa* 
silea, nella Turgo via, ec. si ricorre al gran 
consiglio per le dispense di matrimonio 
tra’congiunti. Nel cantpue di Vaud il con* 
siglio accademico conferisce le ordinazio¬ 
ni a’candidati per lo stato ecclesiastico. A 
Ginevra e Neuchàtel la venerabile com¬ 
pagnia ha l’ispezione delle cose apparte¬ 
nenti al culto. 

Cenni cronologici e storici delle diverse 
e principali vicende religiose e politi¬ 
che delia Svizzera . 

Una nazione senza capo stabile, com* 
posta di XXII corpi politici, differenti tra 
loro per la forma di governo, presso al¬ 
cuni democratica, presso altri aristocra¬ 
tica, ed anche mista in qualche cantone 
e costituzionale , divisi egualmente pel 
culto religioso,ove cattolico, ove zuinglia- 
no, ove calvinista, e non senza altre set¬ 
te, ma riuniti d’un amore eguale alla li¬ 
bertà e all’indipendenza, ecco io succin¬ 
to la Repubblica Svizzera o Confedera¬ 
zione Elvetica. L’odierna Svizzera com¬ 
prende l’antica Elvezia, e nel suo lato o- 
rientale la Rezia Superiore. 1 primitivi a- 
bitanti, celti ovvero galli di origine, aven¬ 
do sofferto che alcune colonie di cimbri 
e di svevi fra di loro ponessero stanza, ed 
avendo ad essi abbandonata la parte set¬ 
tentrionale del!’Elvezia,con questo fatto 
forse si può spiegare onde avesse origine 
la diversità del linguaggio , che sussiste 
ancora fra questa parte e il rimanente del¬ 
la S vizzera, e pa r teci pa n te pii nei pa linea- 
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ledei tedesco. Il nome di Elveai fu a tut¬ 
ti gli abitanti comune sino alla gran confe¬ 
derazione che conclusero nel secolo XIV, 
e dopo la quale non furono piò conosciu¬ 
ti che sotto il nome di Svizzeri; così YEl¬ 
vezia e la Rezia Superiore furono appel¬ 
late Svizzera . Della Rezia Superiore o Al¬ 
ta t e della Rezia Minore o Bassa , ne ra¬ 
gionai nel cantone de’Grigioni. Quasi in¬ 
tera la Svizzera corrisponde al paese de¬ 
gli elvezi, popolo secondo altri gallico, ce¬ 
lebre pel suo carattere bellicoso, e diviso 
in 4 paghi, distretti o cautoni confedera¬ 
ti; quelli cioè efe* Tigurini % degli Urbige- 
n*,d’ Avcnticum e di Tugium. Altri chia- # 
niarono questi paghi, Turgovia , Zuri - 
ghawt , Verbigeno e Viulisborgoghen. U na 
lieve porzione della contrada all’ est ab¬ 
braccia l'antica Rezia Superiore o Occi¬ 
dentale; un’altra al nord comprende il 
cantone o paese de’ Raurachi; finalmen¬ 
te al sud abitavano i Veragri , i Naulita¬ 
ti 9 i Sedunii e gli Orobii . Allorché Giu¬ 
lio Cesare entrò nelle Gallie t erano gli el¬ 
vezi divisi ne’4 accennati distretti, la cui 
precisa posizione ed estensione non é sì 
agevole il determinarla. Era tale a quei 
giorni la popolazione di questo paese, che 
vi si contavano 12 città e 4oo villaggi; ma 
i prodotti del suolo, debolmente coltiva¬ 
to, non somministravano che difficilmen¬ 
te il necessario alla sussistenza de’nume- 
rosi abitatori. Orgetoricio,il piò opulen¬ 
to e famigerato fra loro, vedendoli mor¬ 
morare della loro sorte, propose una in¬ 
vasione nelle Gallie per farsene assegna¬ 
re il comando; senonchè i suoi ambiziosi 
disegni furono scoperti: la morte ch’egli 
si die prevenne la vendetta che i suoi com- 
palriotti si proponevano di oserei tare con¬ 
tro di lui. Tuttavia gli spiriti conserva¬ 
rono quell’impulsione che avea loro da¬ 
ta, e l’impresa fu egualmente deliberata. 
Affine di rendere irrevocabile il partito 
che aveano preso, cominciarono dall’ap- 
piccare il fuoco alle loro abitazioni, do¬ 
po di che a’26 marzo dell* anuo di Ro¬ 
ma 6^5 s’iQcamminarono in numero di 
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92,000, senza contare le femmine, i fan¬ 
ciulli e i vecchi, verso il Rodano, ove si 
era fissato il generale ritrovo della nazio¬ 
ne. Cesare allora proconsole delle Gallie, 
intesa la loro emigrazione, volò contro 
di loro per impedire che penetrassero nel¬ 
le terre romane. Già stavano per imboc¬ 
car le gole che separano il lago Lemano 
o di Ginevra dal monte .Jura, quando il 
generale romano tagliò ad essi il cammi¬ 
no, facendo innalzare un trinceramento 
all'apertura di questa giogaia, dopo aver 
fatto rompere il ponte di Ginevra, che 
comunicava col loro paese. Costretti con 
ciò a rifare i loro passi, gli elvezi s'indi¬ 
rizzarono a'sequani, che loro concessero 
il passaggio sulle proprie terre, donde 
gì unsero sulle sponde dellaSaona nel pae¬ 
se degli edueni. Già due terzi del loro c- 
sercito aveano attraversato il fiume so¬ 
pra battelli e otri, allorché Cesare rag¬ 
giunse il loro retroguardo, composto di 
tigurini, che pose in rotta. Avendo in se¬ 
guito fatto costruire un ponte sulla Sao- 
na, diede agli elvezi vari piccoli combat¬ 
timenti , eh' ebbero fine con una gior¬ 
nata generale, presso Autun, chiamato 
allora Bibracte; quelli che scamparono 
dalla camitici na, tornatisi nella loro pa¬ 
tria, si diedero a restaurare le loro case. 
Lo slesso Cesare ne'suoi aurei Commen- 
tarii ci diè le prime distinte nozioni dei 
popoli elvezi, e nomina la città di Avcn* 
tic uni, come il principale loro stabilimen¬ 
to. Nel descrivere i confini dell’Elvezia, 
Cesare separa gli elvezi da’germani per 
via del Reno, da'sequani pel monte Ju¬ 
ra, e dagli allobrogi pel lago Lemano e 
il Rodano; donde apparisce che questi 
popoli occupavano, oltre a ciò che oggi¬ 
dì chiamasi Svizzera alemanna, tutto il 
paese di Vaud, il Vallese e la provincia 
di Gex (piccolo paese che abitato da'la- 
tobrigial tempo de'romani, poi fece par¬ 
te del governo della Borgogna e della dio¬ 
cesi di Ginevra, ceduto alia Francia da¬ 
gli svizzeri nel 1601, ed ora nel suo di¬ 
partimento dell' Ain), lunghesso il l^go 
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Lemano e il Rodano da un lato, e il mon¬ 
te Jura dall’altro. I rezi poi si estendeva¬ 
no fino al Lario, e facevano parte della 
Gallia Cisalpina: anche questi popoli fu* 
tono sottomessi dalle armi romane, ed 
aggregati all’impero. L’Elvezia sotto i ro¬ 
mani fece parte della Grande Sequania 
o Quinta Lionese.Dopo quest’epoca l’El- 
vezia restò sottomessa a’ romani per Io 
spazio di circa 4 secoli; e Tiberio vi fab¬ 
bricò la ragguardevolecittà di Forum Ti - 
berti. Nell'enumerazione delle provincie 
di Gallia sotto Graziano, si trovano gli 
elvezi in parte nella detta Maxima Se- 
quanorum , e per qualche brano nella 
Viennese. L’introduzione del cristianesi¬ 
mo nella contrada % e i primi suoi progres¬ 
si , in uno alla successiva erezione delle 
sue sedi vescovili, già la narrai, come dei 
primi martiri che innaffiarono col loro fe¬ 
condo sangue il suolo nelle persecuzioni 
della chiesa. L’apostolo s. Pietro vi spe¬ 
di «.Beato inglese, chiamato l 'Apostolo 
della Svizzera j s. Lucio re della Breta¬ 
gna vi si recò a bandir l’evangelo nel pon¬ 
tificato di s. Eleutero cominciato nel 179. 
Le prime invasioni de’ popoli alemanni 
penetrarono verso il IV secolo nell’EIve- 
zia,e vennero seguite in processo di tem¬ 
po da quelle de’franchi borgognoni.Quin¬ 
di le provincie occidentali per lungo tem¬ 
po appartennero alla Borgogna, le orien¬ 
tali alla Germania. I re goti d'Italia si re¬ 
sero poi padroni della Rezia superiore, 
e gli alemanni della Rezia inferiore o 
bassa: gl’indigeni de'due paesi, prima dal 
ferro alemanno menomati, e quindi stan¬ 
cati dalle ripetute aggressioni degli un¬ 
ni, ch’ebbero mezzo secolo a combatte¬ 
re, si confusero poscia colle orde barbari¬ 
che, le quali si disputarono le spoglie deh 
l’impero romano. Avendo i borgognoni 
conquistata gran parte dell’ Elvezia dal 
407, ella rimase sotto il loro dominio fi¬ 
no alla distruzione del loro regno ope¬ 
rata dalle armi di Clodoveo I re de’fran¬ 
chi negli anni 53 a e 534 > prima della 
qual epoca s. Fiidolino predicò la fede 


Digitized by VjOOQle 



SVI 

cristiana nella contrada e vi fondò parec* 
chi monasteri. Ne’di versi compartimen¬ 
ti chei successori denominati principi fe¬ 
cero fra loro della monarchia francese, 
i’Elvezia cadde ora nella porzione de Ve 
diBorgogna, ora in quella de're d’Austra- 
sia. Verso il 585 s. Gallo d’Irlanda, ch'e¬ 
ra passato in Francia con s. Colombano 
suo maestro,dovè partirne per la perse* 
cuzione di Teodeberto re d'Austrasia,e 
eoo s. Colombano si ritirarono presso il 
lago di Costanza, ove si fabbricarono del¬ 
le celle presso Bregenlz. Trovati de’pa- 
gani gl’indussero a spezzar gl’idoli e get¬ 
tarli nel lago, ricevendo il battesimo. 
Quelli che rimasero ostinali nell’errore, 
martirizzarono due monaci loro discepo¬ 
li, i corpi de’quali si riposero nell’abba¬ 
zia dell'Augia Maggiore. Ritiratosi s. Co¬ 
lombano in Italia, $. Gallo incominciò la 
fabbrica del celeberrimo monastero che 
prese il suo nome. Imparata ch’ebbe la 
lingua del paese, si diede alla conversio¬ 
ne degl’idolatri, ch'erano ancora in gran 
numero, e li convertì quasi tutti co’suoi 
fervorosi discorsi, co’suoi virtuosi e pe¬ 
nitenti esempi, e co’suoi stupendi mira¬ 
coli, onde venne venerato per apostolo del 
territorio di Costanza. Al declinare poi 
della stirpe de’Carlovingi,avendo Rodol¬ 
fo 1 , figlio di Corrado 11 conte d’Atixer- 
re, ad esempio de’più grandi vassalli del¬ 
l’impero, profittando delle turbolenze che 
derivarono dalla deposizione di Carlo HI 
il Grosso per rendersi indipendente, adu¬ 
nati neU’888 i vescovi e i grandi della Pic¬ 
cola Borgogna detta Transiuraua e di cui 
era governatore, gl’indusse a conferirgli 
il titolo di re della medesima, e si fece con¬ 
sagrare a s. Maurizio nel Vallese. Lo sta¬ 
to suo comprendeva parte dell’Elvezia si¬ 
no alla Reuss, la Savoia, il Vallese e la 
Franca Contea o Piccola Borgogna: l’al¬ 
tra porzione dell’Elvezia fu compresa nel 
ducalo tedesco di Svevia. Come i suoi suc¬ 
cessori egli fece residenza sovente a Orbe, 
Orben o Urbach, allora capitale della 
medesima. Credono alcuni die fosse già 
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stata capitale d’uno de*4 territori! degli 
antichi elvezi, cioè del Pagus Vrbigcnus , 
ed ora è città del cantone di Vaud, capo¬ 
luogo di distretto e di circolo. Non aven¬ 
do poi il nipote di Rodolfo I, re Rodol¬ 
fo HI, verun figliuolo, nelio 3 a trasmise 
i suoi stati per via di testamento all’im¬ 
peratore Corrado II il Salico: e fu allo¬ 
ra che i prelati e i signori di questa pro¬ 
vincia profittarono della lontananza di 
questo nuovo signore , per appropriarsi 
ed erigere in sovranità le terre di cui a- 
veano il comando. Tuttavia una parte 
dell’Elvezia rimase sotto l’immediata au¬ 
torità dell’imperatore di Germania 
ma questa non fu la più fortunata, poi¬ 
ché uomini stranieri, spediti a governar¬ 
la, la trattarono siccome un paese di con¬ 
quista,non d’altro occupandosi che di ar¬ 
ricchirai delle sue spoglie. Aggregate le 
provincie elvetiche all’impero germani¬ 
co, fu ad esse comune lo statuto pubbli* 
calo da Corrado li sul sistema feudale, e 
il destino degli stati alemanni,partecipan- 
do più volte agli scismi e all’anarchia che 
ne desolarono la contrada. Il 1 /scisma fu 
quello dell’antipapa Onorio II (P.) t fo¬ 
mentato contro il legittimo Alessandro li 
dall’imperatoreEnrico 1 V,che Io fece con¬ 
sagrare nella cattedrale diBasilea: così En¬ 
rico IV cominciò quella funesta e formi¬ 
dabile lotta tra il sacerdozio e l’impero,che 
l’animo grande di s. Gregorio VII{P.) e- 
roicamente rintuzzò, con tanta gloria del 
suo nome e della s. Sede. Nel maggio 1148 
il Papa Eugenio HI onorò di sua presen¬ 
za Losanna e altri luoghi della Svizzera. 
Dopo la morte dell’iimperatore Enrico VI 
di Svevia, nell 197 fra ’4 pretendenti al¬ 
l’impero, Bertoldo IV e Bertoldo V du¬ 
chi di Zaringhen dominarono per qual¬ 
che tempo sull’Elvezia, finché poi si com¬ 
pose coll imperatore Ottone IV di Bruns¬ 
wick, preferito da Papa Innocenzo III 
(P.) e poi scomunicato per le sue usur¬ 
pazioni, onde fu spogliato de’suoi stati da 
Federico H di Svevia, che bentosto fu ne¬ 
ramente ingrato colla s. Sede, fiero ne- 
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mico di Gregorio IX (che fu § 1 i.°Papa a 
inviare un nunzio nell’Elvezia, in perso¬ 
na del vescovo Ottone che dimorò in Da* 
silea, dipoi divenendo residenza de'nun- 
zi prima Zurigo e poi Lucerna, come già 
Dotai), e per le sue perfidie venne depo¬ 
sto da Innocenzo IV nel 12 45 celebran¬ 
do il concilio di Lione I. Per tali gravissi¬ 
me turbolenze, il male nell’Elvezia giun¬ 
se all'estrerno per tanta anarchia. Nell’iu* 
terreg no che con seguitò dopo la sua mor¬ 
te dal 1 a 5 o in poi, e massime dopo quel¬ 
la del surrogato Guglielmo d’Olanda, pei 
pretendenti Riccardo d’Inghilterra e Al¬ 
fonso X di Castiglia, i ricchi prelati e i 
potenti signori si studiarono di amplia¬ 
re i loro domi nii,mentre le piccole città al¬ 
la foggia dell* italiane proclamarono Fin- 
dipendenza loro sotto Firn periate guaren¬ 
tigia e protezione di quelli per cui par¬ 
teggiavano. Questa gara della feudale op¬ 
pressione colla tendenza de*popoli alla li¬ 
bertà, fu lai. a scintilla di quel vasto in¬ 
cendio, per cui uno sterile, povero e qua¬ 
si ignoto angolo della terra venisse in fa¬ 
ma sull’eterue pagine della storia. Il con* 
te elvetico Rodolfo 1 d’Habsburg, castel¬ 
lo delFArgovia, un cui fratello canouico 
in Basilea ministrava all’altare, e un al¬ 
tro militava con grado di colonnello nel¬ 
le file milanesi, mentre egli stesso avea 
seguito tra le armi il vessillo del redi Boe¬ 
mia Ottocaro li, e poi di lui emulo in 
concorrenza alF impero, incominciò nel 
12 7 Seletto imperatore nuova serie di glo¬ 
riosi destini. Ne approvò l’elezione Papa 
Gregorio X (^,), il quale onorò di sua 
presenza FEI vezia,e inLosanna s’abboccò 
con Rodolfo I nell’ottobre 1275,ed a lui e 
alla moglie diè la croce di crocesignati,ar- 
dendo il Papa del desiderio di condur se¬ 
co l’imperatore e i re nell’Asia, per com¬ 
battere i saraceni e terminare i suoi gior¬ 
ni nella Terra Santa che zelava liberare, 
il che riporta pure F annalista Rinaldi ; 
Gregorio X partito da Losanna a’27 giun¬ 
se a Sion, vi si trattenne alcuni giorni, 
donde passò a Vercelli e poi a Milano. 
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Nel precedente interregno del trono im¬ 
periale la legge del piò forte fu la sola 
ad essere osservata, onde le città elveti - 
che per mettersi al coperto dell’ oppres¬ 
sione, aveano cominciato a concludere 
fra loro qualche confederazione; ma scor¬ 
gendo che tale spediente non era baste¬ 
vole a difendere la loro libertà, scelsero 
de’ protettori fra’ signori piò vicini, piò 
potenti e piò stimati. Quello che tutti gli 
altri vinceva per l'estensione de!suoi do¬ 
mi nii e pel modo di reggerli era senza op¬ 
posizione Rodolfo Id’Habsburgo il Cle¬ 
mente , progenitore della possente casa 
d’Austria. Ora dunque essendosi la piò 
parte delle città poste fino dal 1207 sot¬ 
to la sua egida, aveano acconsentito di ri¬ 
cevere dalla sua mano de’capitani o go¬ 
vernatori, e gli assegnarono certe rendi¬ 
te in cqmpenso di sua protezione. Rodol¬ 
fo I corrispose alla loro confidenza e non 
ebbe a servire degl’ingrati: furono esse, 
i vescovi e gli abbati elvetici che piò ef¬ 
ficacemente contribuirono a fargli otte¬ 
nere l’imperiale dignità. Durante il suo 
impero, la nobiltà castellana, che per lo 
piò ribelle a’principi esercitava sui mise¬ 
ri popoli continue depredazioni, era sta¬ 
ta da pochi anni alquanto raffrenata dal¬ 
la lega de’vescovi e abbati principi del¬ 
l’impero, e delle città libere renane alla 
medesima opposta. Alcuni magnati per¬ 
suasi di trovar favore in Rodolfo I, accu¬ 
sarono giuridicamente a lui i paesi di S vit¬ 
to, Uri e Untervald d’essersi sottratti aU 
la feudalegiurisdizione. Ma quel magna¬ 
nimo e veramente degno d’impero, che 
tutte smantellò le fortezze di que'piocoli 
tiranni, per le quali rendevausi infesti al¬ 
le pubbliche vie e alle campagne,sosten¬ 
ne la causa de’ popoli e giudicò in loro 
favore. Albertol d’Austria a lui figlio e nel 
1298 successore, non ereditò i suoi nobi¬ 
li sentimenti, anzi relativamente agli el« 
vezi fu il contrapposto del padre; poiché 
volendo convertire in servitù la libera ub¬ 
bidienza che gli prestavano, spedi loro al¬ 
cuni ufiìziali e governatori, che si adope- 
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rarono a compiere il suo intendimento 
con vessazioni d’ogni genere ed aspre du¬ 
rezze, pera ver pretesto a soggiogarli e co¬ 
stituire un principato a’figli dell'impera¬ 
tore, dacché i territoriidi Lucerna, Zu¬ 
rigo e Claris trovavansi già sotto il pri¬ 
valo suo dominio. Di sopra notai col con¬ 
sigliere Franscini, che nelle calende di 
gennaio 13 o 3 ,pe’primi i 3 cantoni d'Uri, 
Svitto eUntervald restaurarono il go¬ 
verno repubblicauo con confederazione. 
Narrai pure le stravaganti esigenze di 
Geisler o Gesler bailo o governatore au¬ 
striaco di Svitto o d’ Uri, degradanti la 
natura umana, con esigere che sotto pena 
di morte si rendessero gli onori al suo cap¬ 
pello o cimiero, posto sopra alta picca nel¬ 
lo pubblica piazza d’Àltdorf. Come il fh- 
moso arciere Guglielmo Teli sdegnato a 
cotanta umiliazione e sprezzando l’ordi¬ 
ne , fu costretto espiare la disubbidien¬ 
za, col l’abbattere con un colpo di freccia 
un pomo collocato sulla testa del figlio 
suo. Questo fatto avvenne a’18 novem¬ 
bre! 307, e fu il segnale di esplosione del¬ 
la rivoluzione già apparecchiata ne’sud- 
detti 3 cantoni a’ 17 ottobre precedente, 
da 3 uomini risoluti ad osare ogni cosa 
per la salvezza della patria, cioè Gualtie¬ 
ro Furst, Wernero di Stautfach o Staffter, 
ed ArnoldoWinskelried diMelchlhalJ ti¬ 
ranni presidi vennero ignominiosamente 
cacciati, e l’imperatore Alberto 1 che di- 
sponevasi a vendicarli, peri tragicamen¬ 
te trafitto sulle sponde della Heuss il 1.° 
maggio i 3 o 8 , per mano de’congiurati 
guidati da Giovanni d’Austria suo nipo¬ 
te e dal contedi Warlb. Successenell*im< 
pero Enrico VII di Luxemburg, e con¬ 
fermato da Papa Clemente V, che avea 
trasferito la residenza pontificia in Avi- 
gitone(V.) sulle rive del Rodano, in Lo¬ 
sanna a’17 ottobre !3 io rinnovò il giu¬ 
ramento di difendere la fede cattolica e 
ie ragioni della s. Sede, nelle mani di Bal- 
dui no a rei vescovo di Tre veri e di Giovan¬ 
ni di Molans canonico di Toul, inviati 
poutificii. Leopoldo 3 .° figlio d’Alberto 1 , 
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erede del suo risentimento, si pose in i- 
stato di assoggettare i ribelli; ma a’ 1 5 no¬ 
vembre! 3 1 5 , nella clamorosa battaglia 
di Morgarten, fu posto in completa rot¬ 
ta co’suoi 20,000 uomini,da’ 1 3 oo sviz¬ 
zeri de’cantotii collegati di Uri, Svitto e 
Untervald, posti in agguato nel ie montuo¬ 
se gole di Svitto, allorché il formidabile 
esercito piombava su di loro, e perciò de¬ 
nominate le Termopili di Svizzera, ed i 
valorosi che l’alfronlarono paragonati a- 
gli spartani o lacedemoni. Però gli sviz¬ 
zeri furono dalla natura uon meno che 
dalla sorte nell’ardita impresa meglio as¬ 
sistiti , imperocché l'esercito nemico fu 
sbaraglialo e vinto piò da’rotolali maci¬ 
gni che dalle freccie. Gli storici sono di¬ 
screpanti nel numero de'combattenti, al¬ 
cuni diminuendo gli austriaci a 9000, al¬ 
tri restringendo i prodi eaudaci svizzeri 
a soli 5 oo. L’esempio ed i primi succes¬ 
si de’confederali risvegliò presso i loro vi¬ 
cini l'amore dell’ indipendenza, onde il 
cantone di Lucerna nel 1 332 si sottrasse 
dagli austriaci,ed entrò a parte della le¬ 
ga perpetua de '3 cantoni. Cou l’appog¬ 
gio di Lodovico V il Bavaro, che con¬ 
trastava l’impero a Federico III il Bello 
d’Austria fratello di Leopoldo,e sostenen¬ 
done gl' interessi, gli svizzeri marciaro¬ 
no di trioufo in trionfo, e si accrebbe sif¬ 
fattamente la loro reputazione, che di¬ 
versi altri cantoui chiesero e ottennero 
d’essere ammessi nellaConfederazioneEl- 
velica, Zurigo nel 1 35 1, Glaris e Zug nel 
i 352 , Berna nel i 353 colla quale erasi 
alleata la città di Bienoe, mentre nel 1 356 
con Berna e Friburgo eutrò in lega la cit¬ 
tà di Losanna. Avendo il Papa Gregorio 
XI restituito a Roma nel 1377 la residen¬ 
za papale, contro il successore Urbano VI 
insorse nel 1378 l’antipapa Clemente VII 
de’conti di Ginevra, che recandosi in A- 
vignone consolidò il suo parlilo, aumen¬ 
tando il numero degli anticardinali da 
Jui creali, e cosi fuautoredel gran Scisma 
(f r .) d'occidente, il piò lungo e funesto 
di tutti, esseudo riconosciuto da molti so- 
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vrani e nazioni, fra le quali la Francia e 
in parte la Svizzera. Fra quelli restati fe¬ 
deli al Papa vi furono la Svevia, la Ger¬ 
mania e la Rezia: il Papa ed i suoi suc¬ 
cessori scomunicarono l’antipapa , con 
tutti i suoi seguaci e sostenitori scisma¬ 
tici. Nel 1 385 il duca Leopoldo d’Austria 
a Rotecnburgo stabilì un nuovo pedag¬ 
gio, onde si sollevò Lucerna, e fu il se¬ 
gnale di nuova rottura colla casa d’Au¬ 
stria. Essendosi que’di Lucerna presen¬ 
tati in seguito davanti alle città di Sem- 
pach e di Richensee , le riceverono per 
via di componimento col paese d’Entle- 
buch , che stanco della tirannica domi¬ 
nazione di Pietro di Thorberg suo signo¬ 
re, si pose sotto la loro protezione. Aven¬ 
do poi gli austriaci nel 1 386 presa d’as- 
saltoRichensee,vi esercitarono la più cru¬ 
dele vendetta sugli abitanti e sulla città 
che distrussero. Dopo aver minaccialo 
molte piazze, giunsero a’g luglio innan¬ 
zi a Sempach, ove il duca Leopoldo cou 
4ooo uomini si trovò a fronte di i 3 oo 
confederati, tranne i bernesi che con pre¬ 
testi nou vi presero parte. Ingaggiata la 
battaglia, il duca fu tra’primi ucciso, e la 
rotta del suo esercito divenne generale: 
2000 austriaci restarono morti sul cam¬ 
po, e la perdita degli svizzeri fu di poco 
più di 2oo. La città assediata fu median¬ 
te questa strepitosa vittoria salvata e pre¬ 
sa sotto la protezione di Lucerna. In me¬ 
moria di questo avvenimento gii svizze¬ 
ri eressero una cappella, per celebrarvi 
l’anniversario, ed altre simili edificarono 
poi ne’campi di battaglia di Morgarten, 
di Naefels, di Morat, di Ornacb, e altri 
memorabili per vittorie da loro riporta¬ 
te. lu molti pubblici e privati luoghi del¬ 
la Svizzera, e persino negli alberghi e 
nelle osterie, si trovano pitture, disegni 
e incisioni rappresentanti le vittorie ri¬ 
portate dagli svizzeri, ed i ritratti di quel¬ 
li che contribuirono alla loro indipen¬ 
denza. Gli austriaci, dopo la battaglia di 
Sempach, volendosi reintegrare delle lo¬ 
ro perdile, Leopoldo e Guglielmo figli 
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del duca ucciso, non che Alberto di lui 
fratello, essendosi trattenuti in (svizzera, 
fecero grandi apparecchi per proseguire 
la guerra. Allora Berna, credendosi in ob¬ 
bligo di riunirsi cogli altri 7 cantoni, for¬ 
nì loro delle truppe, colle quali eglino re¬ 
pressero le differenti scorrerie dementi¬ 
ci, rendendo ad essi pure la pariglia nel¬ 
le loro terre. A’g apri lei 388 s’insigno¬ 
rirono di Naefels 1 5 ,ooo austriaci e l'in¬ 
cendiarono. Ma que’di Glaris,cui appar¬ 
teneva, raccoltisi in numero di 700 in 
Linthal, con tal vigore gli affrontarono, 
che li costrinsero alla fuga ea precipitarsi 
nel fiume Limmat, morendone 2 5 oo, e 
degli svizzeri perirono soli 55 . Siccome 
la guarnigione di Nidau e quella di Bu¬ 
re» desolavano il vicinato co’loro ladro¬ 
necci, Berna e Soletta presero ambedue 
le piazze, e lai/ s’impadronì ancora di 
Unterseen e dell’alto Simmenthal. A$$e r 
diando gli altri cantoni Rapperschweil, 
vennero respinti con perdita ragguarde¬ 
vole. latanto la casa d’Austria vide con 
rammaricoi conti di Toggemburgo stac¬ 
carsi dalla loro alleanza e pacificarsi co¬ 
gli svizzeri. Molte città imperiali si frap¬ 
posero per far cessare le ostilità tra gli 
svizzeri e i duchi d’Austria, ed ottenne¬ 
ro contro l’opposizione di Berna una tre¬ 
gua, che riunovata si prolungò a 64 an¬ 
ni, e venne d’ambo le parti fedelmente 
osservata. Gli svizzeri profittarono del ri¬ 
poso ch’essa loro procacciava, per perfe¬ 
zionare ia loro militare disciplina, e in 
fatti vi riuscirono in modo che a giudi¬ 
zio di Mucchiavelli niuno mai li superò 
in questo punto, fuorché i romani. Lo sci¬ 
sma frattanto vieppiù imperversava, per¬ 
chè nel i 3 g 4 successo a Clemente VII 
l’altro antipapa Benedetto XIII, questi si 
ostinò nel sostenerlo, con immenso dan¬ 
no della Chiesa. Nel i 4°9 per estinguer¬ 
lo fu adunato il Sinodo (F.) di Pisa, ove 
fu deposto Benedetto Xfll e il Papa Gre¬ 
gorio XII, ed eletto Alessandro V, acuì 
per morte neli4(o fu dato iu successo¬ 
re Giovanni XXIII. Così i fedeli rima- 
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itero con 3 che si considerata no Papi,dis¬ 
visi nell'ubbidienza e incerti chi ricono¬ 
scere per legittimo. Per troncare ù de¬ 
plorabile e perniciosa scissura, l'impera¬ 
tore Sigismondo s'impegnò per la cele¬ 
brazione del Sinodo ( F.)ò\ Costanza,che 
incominciato neli4>4 riuscì il principa¬ 
le avvenimento del secolo XV. Dappoi¬ 
ché J'antipapa vi fu depisto e scomuni¬ 
cato, Gregorio XI 1 eroicamente rinun- 
ziò il pontificato, e Giovanni XXIII che 
vi si era portato, deludendo con giura¬ 
mento l’assemblea di voler abdicare, fug¬ 
gì cogli aiuti di Federico d'Austria in di¬ 
verse città e luoghi di Svizzera, per cui 
fu deposto e imprigionato. Teodorico di 
Niemo scrisse la storia di questa fuga di 
Giovanni XXIII, di cui era scrittore delle 
lettere apostoliche e abbrevia tore, e in tal 
qualità l'avea accompagnato al concilio. 
Per la protezione a lui accordata dal duca 
Federico,il concilio e l'imperatore lo con¬ 
dannarono al bando dall’impero, e per¬ 
ciò gli fu tolta la città di Baden famosa 
pe’suoi bagni, quella di Scialfusa e altre. 
Nel 1 4 1 7 l’eletto in Gostanza Martino V 
estinse lo scisma e restituì la pace allaChie- 
sa. I tedeschi e l'imperatore lo supplica¬ 
rono perchè restasse qualche tempo in 
Germania, ed il re di Francia in questa 
inatantemente l’invitò. Martino V rispose 
a tutti non poterlo fare, per essere il pa¬ 
trimonio della Chiesa ip Italia occupato, 
lacerato e distrutto da vari tiranni peiTas- 
senza de’Papi; e Roma,capo della religio¬ 
ne mstiana,essere decaduta in miseria per 
cagione delle sedizioni civili, delle guer¬ 
re, della fame, della peste, del fuoco, e le 
chiese de’saoti essere andate tutte io ro¬ 
vina; essere perciò necessario che vi si re¬ 
casse, perchè la chiesa romana come ca¬ 
po e madre di tutte le altre chiese, in quel¬ 
la dovea il Papa stare. Martiuo V da 
Costanza ne partì a' 16 maggio 1 4 18,gior* 
no seguente alla Pentecoste, indi visitò e 
soggiornò in più luoghi e città della Sviz¬ 
zera, come riportai di sopra. Nell'uscire 
da Costanza, lo precedeva pomposa co- 
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mitiva, cavalcando il Papa una bianca 
cliinea, in abito pontificale, tenendone le 
briglie l’imperatoree il marchesediBran- 
deburgo,4 conti sostenendo il baldacchi¬ 
no sotto il quale iocedeva ; poi seguiva 
tutto il clero e la nobiltà a cavallo.Giun¬ 
to alla portaci Papa discese e svestì le sue 
insegne, indi rimontò a cavallo, e altret¬ 
tanto fecero l'imperatore e il marchese, 
e l'accompagnarono a Gottiieben o Got¬ 
iche», dove s'imbarcò sul Reno e passò 
a Scialfusa, donde si portò a Baden ed a 
Lenzburg città del cantone d’Àrgovia ; 
andò pure a Berna, a Cebenes,ed a Gine¬ 
vra, ove soggiornò. Per Mantova, Firen¬ 
ze e Siena giunse in Roma a’28 settem¬ 
bre i4ao. In conseguenza del convenuto 
a Costanza, promulgò Martino V il con¬ 
cilio generale di Siena (V.) % e pel i 43 i 

10 trasferì a Basilea ( V.)> col breve Du» 
dum praesidentesj del 14^4» che si legge 
nel Pontificiarum Constiti Epitome del 
Guerra, t. a, p. 435 , e diretto a' procon¬ 
soli,consoli e comunità della città; ma Pa¬ 
pa Eugenio IV vedendo che i suoi nemi¬ 
ci l'aveano ridotto a conciliabolo per op¬ 
primerlo, sospese il concilio e ordinò che 
si trasportasse a Bologna,seri vendo il bre¬ 
ve Semper alius, deli 437 , loco citato,e 
diretto Magìstrocivium f et Consulibusri- 
vitate Basileensis , dicendo loro non esse¬ 
re disonorevole perla città il trasferimen¬ 
to , esigerlo la necessità come luogo più 
accessibile a’greci che volevano riunirsi 
alla chiesa latina. 1 padri di Basilea si op¬ 
posero a tal decreto e colle loro successi* 
ve sessioni lo ridussero vieppiù a concilia¬ 
bolo di Satanasso. In vece Eugenio J V, di 
fermissimo animo e virtuoso, trasportan¬ 
do il concilio generale da Bologna a Fer¬ 
rara (E'.) e poi a Firenze (F.\ vi celebrò 

11 celebre concilio ecumenico. Ostinandosi 
i superstiti padri di Basilea nel proseguire 
il conciliabolo, Carlo VII re di Francia 
pubblicò la Prammatica Sanzione(F.) s 
ed i pochi padri ribelli a Eugenio IV e da 
lui condannati, dopo aver preteso di de¬ 
porlo, fecero con istupore di tutta Euro- 
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pa un nuovo scisma con eleggere antipa¬ 
pa a '5 novembre i 439 Amedeo Vili du¬ 
ca di Savoia (^.), per sostenersi nel rini • 
qua lotta. Prese questi il nome di Felice 
V,si fece consagrare in Basilea, creò mol¬ 
ti pseudo-cardinali,fra’qualiLodo vico del¬ 
la Pala (Z 7 .), che fece amministratore di 
Losanna, e Francesco vescovo di Ginevra , 
nella qual città ne creò altri, e nella più 
parte aveano dato il voto per la sua ele¬ 
zione, tutti coll’antipapa scomunicati da 
Eugenio IV, in uno allo scisma di Basi¬ 
lea, suoi seguaci e fautori, e perciò anche 
gli svizzeri che lo seguivano. Felice V al¬ 
ternò la sua residenza in Thonon capita¬ 
le del Chiablese o Ciablese suo ducato (il 
quale alcuni geografi lo dicono politica- 
mente parte della Svizzera : certo è che 
nel 1 536 lo presero i bernesi e vailesi, cioè 
i primi s’impadronirono della parte che 
giace al di qua del Oransa, ed i secondi di 
tuttociò che sta al di là di quel fiume. Nel 
i 564 Berna restituì al duca di Savoia la 
sua parte, con pretesa che vi si mantenes¬ 
se l’introdotta eresia, i cui predicanti fu¬ 
rono poi cacciati nel 1598 da s. France¬ 
sco di Sales. Nel congresso di Vienna del 
181 5 fu statuito, la provincia del Cia¬ 
blese formare parte della neutralità del¬ 
la Svizzera , vale a dire , che in caso di 
guerra fra le potenze a lei vicine, le trup¬ 
pe sarde devono evacuare il Ciablese, e i 
soli svizzeri tenervi guarnigione, senz’ai- 
terare l’amministrazione civile del re di 
Sardegna e l'ecclesiastica), Basilea,Losan¬ 
na e Ginevra. 11 re Alfonso V d’Arago- 
na non potendo ottenere da Eugenio IV 
l’investitura del regno di Napoli, fece mo¬ 
stra d’abbracciare il partito di Felice V, 
quindi lo abbandonò affatto nel i 443 > 
quando pacificatosi con Eugenio IV rice¬ 
vè quanto bramava. Avendo Zurigo pre¬ 
tensioni sulla contea di Toggemburgo e 
altrettanteavendone i duchi d’Austria,de¬ 
terminarono d’invaderla, ma furono ar¬ 
restati da’ cantoni neutri per rispetto a 
Svitto e Glaris cointeressati. Allora i zu¬ 
righesi si collegarono con Federico 1 11 im- 
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peratore, onde i duchi austriaci vedendo¬ 
si troppo deboli per difendere i loro al¬ 
leati, nel i 444 ehiamarono in loro aiuto 
il Delfino poi Luigi XI, che il padre Car¬ 
lo VII redi Francia ad eccitamento d’Eu¬ 
genio IV avea spedito per disperdere il 
conciliabolo di Basilea. Questa città priva 
di guarnigione , avvertì V esercito degli 
svizzeri che assediavaFamsberg, 1 zoouo¬ 
mini del quale a'z6agosto osarono un 4- 
di lega marciare contro 1’ antiguardo di 
8000 uomini,che respinsero fino al gros¬ 
so dell’armata che si crede ascendesse a 
3 o,ooo. Spinti dal loro coraggio i 1 zoo 
svizzeri, senza ascoltare la voce de* loro 
uffiziali, si precipitarono audacemente sul 
ponte s. Giacomo custodito da 8000 uo¬ 
mini. Non avendo potuto forzarlo, tenta¬ 
rono di prender terra sotto il ponte, ove 
assaliti perirono tutti gloriosamente: i lo¬ 
ro compagni nell'ospedale di s. Giacomo 
vi si sostennero nell’alte mura per 1 o ore 
dagli assalti dell’intera armata. D» questi 
bravi svizzeri non rimasero cheiz uomi¬ 
ni,! quali da’lorocompatriotti ebbero un 
marchio d’infamia. Si calcola che 8000 
francesi perissero in quella giornata. Que¬ 
sta vittoria, ottenuta a caro prezzo, inse¬ 
gnò al Delfino a rispettare una nazione, 
di cui non avea un'idea troppo favore¬ 
vole. Nel i 447 divenuto Papa Nicolò V, 
impiegò tutto il suo zelo ad estinguere lo 
scisma della Svizzera, di Savoia e Piemon¬ 
te suddite di Felice V, che con alcune u- 
niversità seguivano l’antipapa, da lui di¬ 
chiarato eretico e confiscandogli i beni in¬ 
sieme a quelli de’suoi fautori, applican¬ 
doli ai re di Francia se voleva reprimer¬ 
lo in uno agli scismatici colle armi, con¬ 
cedendo indulgenze a chi V avesse prese 
contro di loro* Inoltre Nicolò V in con¬ 
seguenza della dieta tenuta daU’impen^- 
toreFedericoIII in Ascaffenburgo, costri n- 
se i basileesi a cacciare gli scismatici che 
a se chiamò l’antipapa in Losanna* Fe¬ 
derico IH con tutti i principi di Germa¬ 
nia, rinunziato ad ogni cotpunicazione e- 
sortatoria con Felice V , con suo editto 
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comandò a tulli i sudditi dftl’impero di 
riconoscere per solo e vero sommo Pon¬ 
tefice Nicolò V;e fu un fulmine che ab* 
battè lo scisma basileese, il quale erasi 
collegato cogli eretici ussiti di Boemia. 
Mosso anche Carlo VII re di Francia a 
por fine allo scandaloso scisma, intimò un 
congresso in Lione, al quale concorsero 
anche gli oratori dell’ antipapa; mentre 
Nicolò V andava riacquistando alla sua 
ubbidienza gli fccismatici di Germania e 
di Polonia , e nell 44 ® * n pubblico con¬ 
cistoro ricevè quella del vescovo e popo¬ 
lo di Basilea a mezzo del loro ambascia¬ 
tore, riconciliandoli colla Chiesa. Deside¬ 
randosi da tutti l'unione e la pace, egua¬ 
li sensi nutrendo il virtuoso Felice V, an¬ 
co per vedersi ormai da pochi popoli ri¬ 
conosciuto, egli a’g aprile1449 rinunxiò 
l’antipontificato in Losanna. Lieto di ciò 
Nicolò V ricevè tale abdicazione, e con 
3 bolle assolvè dalle censure ecclesiasti¬ 
che quelli ch'eransi adunati in Basilea e 
poi, dopo essere stati cacciati da Federi¬ 
co ili, in Losanna sotto il nomedi con¬ 
cilio generale; confermò i benefizi di tut¬ 
ti quelli che aveano aderito allo scisma, 
tutti gli atti dall'ex Felice V fatti nella 
sua ubbidienza, ed annullò tutto quan¬ 
to erasi scritto contro l'assemblea di Ba¬ 
silea e suoi aderenti. In premio poi alla 
generosità di Amedeo Vili lo creò Car¬ 
dinal decano del sagro collegio, legato a 
Intere perpetuo e vicario della s. Sede in 
Losanna, Basilea, Costanza, Sion, ed in 
quegli altri luoghi ricordati nel voi. Il (e 
non 111 come per errore tipografico è det¬ 
to nel voi. LXll,p. 24 )>P' 2I 4 $ d» piu.gli 
concesse l’uso d'alcune insegne papali, e 
riconobbe per veri alcuni de' suoi pseu¬ 
do-cardinali, morendo Amedeo Vili san¬ 
tamente in Ripaglia nel i 45 i. 

I cantoni svizzeri in difesa della loro in¬ 
dipendenza sostennero successivamente 
con valore diverse guerre che raccontai 
superiormente* e si collegorono nell 453 
con Carlo VII, che promise di non soccor¬ 
rere i loro nemici,e gli diè libero passo nel- 
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le terre francesi, ed ivi occuparsi del com¬ 
mercio: questo trattato rinnovò Luigi XI 
nell 463 . Già nel 1460 i cantoni,tranne 
Berna, aveano conquistato il baliaggio di 
Turgovia e Wioterthur, l'unico restatea 
casa d'Austria nella Svizzera. Avendo Si¬ 
gismondo duca d* Austria dato nel 1469 
in pegno la contea di Ferretle, il Sund- 
gaw, l’Alsazia e le 4 città forestiere a Car¬ 
lo il Temerono duca di Borgogna, questo 
principe diè loro in bailo Hangebach ne¬ 
mico aperto degli svizzeri, eh'era no allea¬ 
ti d'ambedue,enon tardò a far sentire sulla 
nazione il suo odio.Gli svizzeri ne avanza¬ 
rono querele al duca Carlo, e Luigi XI ve¬ 
dendo male accolta l'ambasciata di Berna, 
profittando di loro scontentezza concluse 
un nuovo trattate d’alleanza a Senlis l'1 1 
giugno 1 474 * Questo trattato, cui si diè il 
nome d' Unione Ereditaria , assicurando 
agli svizzeri la protezione di Francia, li 
rese arditi d'intimar guerra al duca a’g 
ottobre, il quale era odiato da Luigi XI. 
In diversi famosi combattimenti gli sviz¬ 
zeri riportarono le celebrate vittorie con¬ 
tro Carlo il Temerario duca di Borgogna 
nel 1476 a Granson, ed a Morat, malgra¬ 
do che alla sua grave artiglieria non op¬ 
posero che le spade e le lunghe alabarde; 
ma devesi riguardare come falso l'umile 
discorso che vari scrittori pongono in boc¬ 
ca a’ deputati di questa nazione antece¬ 
dentemente alla v.'di queste due giornate, 
per istornare il duca di trattar la guerra 
cootro di essa: aggiungerò inoltre che gli 
svizzeri ebbero molta parte nella vittoria 
di Nancy , ove Carlo perì a’ 5 gennaio 
1 477 - Appagato di tutte Luigi XI, ac¬ 
cordò poi molti privilegi sigli svizzeri al 
soldo di Francia, e che in essa si stabi¬ 
lissero. In forza di tale trattato la Sviz¬ 
zera dovea fornirgli da 6,000 a 16,000 
uomini di truppe ausiliarie. Intanto il 
corpo elvetico nel 1481 ammise alla sua 
confederazione i cantoni di Friburgo e di 
Soletta, così giunsero al numero di X, 
con aumento di fòrza per la comune sicu- 
rezza, venendo associati per gli aiuti som- 
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ministrati nelle varie guerre. Papa Sisto 
] V pel i .°fece lega collaConfederazioneEI- 
vetica, e inoltre pel i.° prese al servigio del 
Palazzo apostolico (F.) la fedele guar¬ 
dia svizzera, tuttora onorevolmente esi¬ 
stente. Trovo che Alessandro VI prese a 
soldo le milizie svizzere,le quali accompa¬ 
gnarono H celebre prelato Bonafede, com¬ 
missario generale deU’armi pontificie per 
l'impresa di Camerino, ed essendo gover¬ 
natore diForlì vietò loro di saccheggiarla. 
Divenuto imperatore Massimiliano 1 , fi* 
gl'iodi Federico Ul,cheavea sposata Ma¬ 
ria l’erede di Carlo il Temerario y colle so¬ 
vranità de’Paesi Bassi e della Borgogna, 
irritato da Francia richiese appoggio da¬ 
gli svizzeri, i quali si limitarono ad offrir¬ 
gli la loro mediazione; e quando si uni¬ 
rono a lui contro Luigi XII, ben presto 
si ammutinarono e sbandarono, onde gli 
austriaci furono forzati a ritirarsi. Nel 
1499 conoscendo Massimiliano I i vantag¬ 
gi che avrebbe potuto trarre dalla Confe¬ 
derazione Elvetica, e punto dall’opposi¬ 
zione che provava per parte de’cantoui de¬ 
mocratici , tentò di mettere in discordia 
tra loro gli svizzeri, e di estorcere come 
imperatore i soccorsi che non avea potu¬ 
to avere come capo di sua casa; ma essi ri¬ 
cusarono di riconoscersi membri delfina* 
pero, e di somministrare il contingente ri¬ 
chiesto. Alessandro VI a istigazione del¬ 
l’imperatore gli scomunicò, e la camera 
imperiale esercitò controdi essi tutto ilri- 
goredi sua autorità. Tali forzosi espedien¬ 
ti indussero tutti i cantoni ad unirsi; eMas- 
similiano I avendo fatto marciare contro 
di essi 16,000 uomini,fu vinto inostinato 
combattimento, e si vide costretto a rico¬ 
noscere l’indipendenza elvetica. Duran¬ 
te tale guerra, LuigiXII avea conquistato 
il Milanese, e già minacciava il reguodi 
Napoli. L'imperatore sgomentato, fu sol¬ 
lecito nello stesso 1499 a formare un’al¬ 
leanza cogli svizzeri. Neli 5 oi si unirono 
a’ X cantoni quelli di Basilea e di Sciaf- 
fusa. Papa Giulio li eletto neli 5 o 3 ec¬ 
citò i cantoni a stipulare un trattato d’u¬ 
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nione, e nel 1 5 o 5 ottenne per se e succes¬ 
sori una guardia composta di 200 sviz¬ 
zeri. Giulio II essendosi contro Luigi XII 
collegato coll’imperatore, questi nel 1 5 oj 
fece decretare nella dieta di Gostanza fa 
leva di 90,000 uomini,e 9 cantoni sviz¬ 
zeri promisero aggiungervi 6000 di loro: 
la guerra svanì per allora. Seguì intanto 
la famosa lega di Cambray (F.) per spo¬ 
gliare i veneziani de’loro domimi, i quali 
ridotti a mal partito invocarono e otten¬ 
nero perdono dal Papa, che perciò si ri¬ 
tirò dàlia lega. Inasprito Luigi XII, rup¬ 
pe guerra a Giulio 11 , il quale essendo sta¬ 
to vescovo di Losanna, neli 5 io a’ 4 mar¬ 
zo per mezzo di fichinner o Sckeiner ve¬ 
scovo di Sion rinnovò la lega pontificia 
cogli svizzeri, con alleanza offensiva e di¬ 
fensiva, gli riuscì distaccarli da Francia e 
di ricevere per 5 anni un valido soccorso 
di truppe formato di 12,000 uomini, che 
unì alla Milizia Pontificia per la guerra 
onde cacciare i francesi dalfltalia. Di pi h 
concluse la convenzione pel corpo della 
Guardia Svizzera che dovea sempre cu¬ 
stodire il palazzo apostolieoe la persona 
del Papa, e per luminosa testimonianza 
di distinzione e benevolenza mandò in do¬ 
no alla Confederazione Elvetica l’onorifi¬ 
co donativo dello Stocco e Berrettone du¬ 
cale benedetti, con due Stendardi % oltre 
altri a ciascun cantone, e chiamò i can¬ 
toni col glorioso titolo di Difensori della 
ecclesiastica libertà^ con quanto altro già 
racoontai, e creò Sckeiner cardinale.Quin- 
di 12,000 svizzeri s’incamminarono alla 
volta di Milano,ma il maresciallo diChau- 
mQoi li obbligò a retrocedere. Richiama¬ 
ti in Italia nel 1 5 12 da Giulio 11 e da’suoi 
confederati, fecero gli svizzeri un’improv¬ 
visa irruzione nel Milanese, e ristabiliro¬ 
no in quel ducato Massimiliano Sforza, il 
cui padre era morto prigioniero in Fran¬ 
cia. Alcuni cardinali fautori di Francia o- 
sarono ribellarsi a Giulio II, riunendosi 
in conciliabolo a Pisa , donde cacciati si 
portarono a Milano nel 1 5 1 a, ed ivi pu¬ 
re furono dispersi dagli svizzeri condotti 
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dal Cardinal Sckeiner, ed inoltre Giulio 
II oppose loro il concilio generale di La- 
ter a no V. N?li 5 i 3 fu assunto al ponti¬ 
ficato Leone X, e sotto di lui gli svizzeri 
accorsi alla difesa di Novara, a’6 giugno 
dieronouna grandissima sconfitta a’fran- 
cesi con la perdita di circa io,ooo, e de¬ 
gli svizzeri ne morirono i 5 oo; della qual 
vittoria il Papa si rallegrò col suo alleato 
Massimiliano Sforza duca di Milano. A- 
gli svizzeri poi scrisse la lettera gratula* 
toria, Equidem cum 9 de '*4 luglioi 5 i 3 , 
Pontif. Consti /,. Epitome di Guerra, t. a, 
p. 433 . Nel medesimo annoi cantoni giun¬ 
sero a XIII, per la confederazione di quel¬ 
lo d’Appenzell, formando così l’unionedi 
i 5 repubbliche, perché i cantoni d’Un- 
tervald e d’Appenzell era ciascuno com¬ 
posto di due repubbliche. Nel settembre 
assediarono Digione e l’avrebbero certa¬ 
mente preso, se Tremolile non promette¬ 
va loro denaro farli ritirare. Comun¬ 
que lo spirito della nazione svizzera non 
sia nè fosse giammai quello di estendere i 
suoi possedimenti oltre i confini che sem¬ 
bra la natura averle prescritto, tuttavia 
in premio de’servigi ch’ella rese a’duchi 
di Milano nel secolo XV le vennero dati 
7 baliaggi del Milanese situati a piè del- 
l’AIpi, cioè Mendrisio, Lugano, Locamo, 
Val Maggia, Bellinzona, Riviera e Val 
Brenna. Fra ques.ti baliaggi i 4 primi, in 
fona d* una donazione di Massimiliano 
Sforza nel 1 5 1 2 ,econfermata poi nel 1 5 1 5 
da Francesco 1 duca di Milano e re di 
Francia, appartennero a’XII antichi can¬ 
toni, ed i 3 altri a’soli cantonid’Uri,Svit¬ 
to e Untervald, che li aveano comprati dal 
duca di Milano sul cominciar del secolo 
XV. La grande confederazione de’ XII 
cantoni non impedì loro,sia tutti in ge¬ 
nerale, sia ciascuno in particolare,che con¬ 
cludessero altre alleanze e trattati di con- 
società colle città e cogli stati loro vicini, 
purché tali trattati non pregiudicassero i 
legami nazionali. Essa infatti non impedì 
loro neppure di conquistare a proprio ri¬ 
schio e conto sopra gli stati che li circon- 
VOL. ixxu. 
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davano; risultò quindi da tale libertà in 
quelli che si credevano abbastanza furti 
non solo il desiderio d’ingrandirsi, ma l’e¬ 
mulazione eziandio di prevenirsi l’un l’al¬ 
tro, attribuendosi il diritto di proprietà 
sulle contrade che toccavano il territorio 
loro. Che oltre la grande confederazione 
de’Xlli-cantoni formanti il corpo elve¬ 
tico, ciascuno, di loro in particolare, ov¬ 
vero tutti in comune contrassero associa¬ 
zione con s.Gallo, Mulhauseo, i Grigioni, 
Coira, Bormio, la Valtellina, il Vallese, 
Costanza ed altre città e luoghi potenti 
della stessa Svizzera, già lo riportai di so¬ 
pra. Prima che Francesco I rinnovasse l’a¬ 
micizia cogli svizzeri, essi aiutarono Mas¬ 
similiano Sforza con 12,000 armati, indi 
rinforzati da altri, il quale era collegato 
pure col redi Spagna e l’imperatore,in¬ 
clinando per loro Leone X, a motivo che 
i francesi potevano aspirare a Parma ePia- 
cenza restituite alla Chiesa, e per le quali 
era stato soccorso dagli svizzeri. Superbo 
il re per qualche vantaggio in principio 
riportato, venne alla celebre giornata di 
Marigndno,che durò ili 3 e il ^novem¬ 
bre, e della quale parlando il maresciallo 
Trivulzi, ch’era si trovato a 18 battaglie, 
soleva chiamarle giuochi da fanciulli, e 
quella diMarignanocombattimento da gi¬ 
ganti. La vittoria pel valore elvetico lun¬ 
go tempo dubbiosa, si decise in favore de’ 
francesi aiutati da’veneti. Gli svizzeri da 
loro tempestati cessarono di combattere, 
e suonata la raccolta si posero sulle spalle 
le artiglierie, ritirandosi verso la patria a 
lento e grave passo, con tanta meraviglia 
de’francesi che non osarono inseguirli. Si 
dice che lasciarono sul campo 14,000 di 
loro,ed i francesi ebbero più di 3 ooo mor¬ 
ti. Benché Francesco I restò padrone del 
ducato di Milano, non perdè mai di vista 
la pace cogli svizzeri, ma trovò gli animi 
molto divisi; nondimeno 8 cantoni furo¬ 
no persuasi di accondiscendervi, con fa¬ 
vorevoli condizioni, gli altri 5 persistendo 
nell’ avversione a Francia. 11 riconosci¬ 
mento però che Francesco I fece de’delti 
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baliaggi, la promessa di rimborsarli con 
cospicue somme, e di dare annue lire 
2000 di pensione per ciascuno de’ XIII 
cantoni, e la conferma delle franchigie di 
Luigi XI e Carlo Vili, piegarono tutto 
il corpo elvetico in suo favore,e fu segna¬ 
to il trattato di pace perpetua. Neli 5 i 6 
Francesco I, assalito dall’imperatore ec¬ 
citato da Leone X, che avea dovuto le¬ 
vare le guarnigioni da Parma e Piacenza, 
avrebbe perduto il Milanese, senza l’arri¬ 
vo di 1 3 } ooo svizzeri che la Francia aVea 
assoldati; e siccome anche l’imperatore 
Massimiliano 1 avea un corpo di svizzeri, 
idueeserciti ricusarono di combattere tra 
loro, e dovè ritirarsi. Leone X colla let¬ 
tera Dìcimus nostra , deli 515 , presso il 
Guerra p. 433 , eccitò gli svizzeri a col¬ 
legati contro i turchi; e con quella di¬ 
retta al Cardinal Sckeiner, Certiores nos t 
del 1516, loco citato, gli diè alcune esor¬ 
tazioni per la pace degli svizzeri; indi nel 
1 5 17 col breve Si Francisco , de’ 1 5 lu¬ 
glio, egualmente presso il Guerra, prese 
a’suoi stipendi 8ooo svizzeri, per pugna¬ 
re col suo nipote Lorenzo de Medici, con¬ 
tro Francesco M." I duca d’Urbino, con¬ 
fermando a’cantoni tutte le grazie e favo¬ 
ri concessi da Giulio II.May dice che Ga¬ 
spare Silenen i.°capitano della guardia 
svizzera pontifìcia fece la leva di 3 ooo 
svizzeri, passò in Romagna, e perì a Ri¬ 
mini colla più parte de’suoi in un’imbo¬ 
scata d'un corpo d’8ooospagnuoli. Mal¬ 
grado questo eccidio riuscì poi al Cardi¬ 
nal Sckeiner col suo credito di ottenere 
a’io agosto in*Zurigo la leva di 3oooa 
difesa degli stati della s. Sede, e poi gli au¬ 
mentò con i ooo grigiori. Nel 1 5 17 aven¬ 
do Lutero incominciato la promulgazio¬ 
ne de’suoi pestiferi errori sulle verità cat¬ 
toliche, da tale eresiarca derivarono i Lu¬ 
terani (F.)e lealtresetteeretiche, Squa¬ 
li ben presto fatalmente penetrarono nella 
Svizzera e suoi cantoni, facendovi deplo¬ 
rabili e rapidi progressi, comechè avendo 
per principali basi l’abolizione del celi¬ 
bato agli ecclesiastici secolari e regolari, 
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e l’usurpazione e spoglio de’beni di chie¬ 
sa. Dopo che per tanti secoli erasi nella 
Svizzera maltenuta nella sua purezza la 
fede e i dogmi cattolici, dopo ili517 in¬ 
cominciò a prevaricare, e dipoi furiosa¬ 
mente a predicare la pretesa riforma re¬ 
ligiosa il parrocod’Einsidlen,UIridbZuin-* 
gliodiWildhaus del cantone diSanGallo, 
che millantandosi seguace fedele de’sagri 
libri,prese a diffondere perverse dottrine, 
negando moltissime di quelle sino allora 
professate, come e principalmente la mes¬ 
sa, il culto de*santi, il celibato ecclesia¬ 
stico, e la confessione auricolare. Diven¬ 
ne perciò eresiarca e i suoi seguaci pre¬ 
sero il nome di Zuingliani(F.),e diero- 
ronoopera ad organizzare la sedicente ri¬ 
forma. La loro assemblea audacemente si 
arrogò il nome di chiesa primitiva , di¬ 
cendosi i suol settari o meglio que’di Cal¬ 
vino anche Migramentari % perchè contro 
il dogma eucaristico in modo speciale di¬ 
rigevano i colpi. Si levò contro di lui la 
più sana parte del numeroso clero, e la 
questione fu portata dopò le narrate e 
trionfanti dispute de’ cattolici in Raden, 
a’ tribunali secolari. Sventuratamente il 
senato di Zurigoe quindi più solennemen • 
te ancora quello di Berna;giudicarono in 
favore dell’eresiarca. I due cantoni si quie¬ 
tarono senza strepito al decreto, il cui te¬ 
nore a memoria dell’infelice avvenimen¬ 
to fu inciso sopra una colonna. Operò Ba¬ 
silea lo stesso cambiamento, ma in forza 
di una sedizione popolare, che costrinse 
il senato a sanzionarlo. Il considerabile 
cantone di Lucerna, e gli altri di Svitto, 
Uri, Unlervald, Zug, mantenutisi fedeli 
alla fede romana, impresero a combatte¬ 
re la falso riforma colle armi. II fanatico 
parroco Zuinglio, alla testa dell’esercito 
protestante, nell 53 1 fu ucciso in batta¬ 
glia, ed i cattolici vincitori nell’ efferve¬ 
scenza del combattimento ne fecero in 
brani il cadavere e ne gettarono gli avan¬ 
zi alle fiamme. £ già l’eresiarca Giovan- 
niCal vino di Noyon co’suoi Calvinisti(F.) 
sorgeva nella vicina Ginevra a sostenere 
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l'eretica fazione poi chiamata pure Ugo¬ 
notti (/^.), che suona eziandio alleali oè- 
bligati al giuramento . Trassero questi a 
se colla seduzione buona parte del popo¬ 
lo, cacciarono colla forza il rimanente, ed 
il consigi io,proscritto l’antico culto, adot¬ 
tò la disgraziata riforma ch'ebbe il nome 
di calvinismo, e col zuinglismo quello ge¬ 
nerico di Protestanti o Riformati ( J 7 .). 
Toccai di sopra, e descrissi a* citati arti¬ 
coli gli orrori, le crudeltà, i sacrilegi, le 
profanazioni, le depredazioni, e le perse¬ 
cuzioni patite da’cattolici per opera deco¬ 
ro nemici novatori,benché connazionali; 
i quali giammai rispettarono i trattati di 
pace,da quella già ricordata *e denomina¬ 
ta Landsfrid deli 53 1 in poi, sempre u- 
sando prepotenze e vessazioni, d’una re¬ 
cente e non ancora terminata serie lagri- 
mevole delle quali siamo tutti dolenti te¬ 
stimoni. I cantoni si divisero in cattolici, 
in misti di eretici e cattolici, ed in prote • 
stanti , come rimarcai parlando di ciascu- 
Do.Prima che s’introducessero le nuove er¬ 
ronee opinioni religiose nel loro paese, gli 
svizzeri non formavano che una vasta re¬ 
pubblica, stretta ne’suoi legami da reci¬ 
proco affetto e protezione; e fu tale lo sta¬ 
to felice del paese a quest’epoca. Ma Zuin- 
glio col predicarv i le sue nuove eretiche . 
idee, fece in un istante ciocche dallo stabi¬ 
limento della libertà elvetica non aveano 
potuto eseguire l’ambizione, l’odio, lo ge¬ 
losia e le forze unite dèlie potenze stra¬ 
niere. £' vero che il ricordato trattato di 
pace pose fine a quella guerra fatale e in¬ 
testina , lasciò libero ciascun cantone di 
professare quella Religione che piò gli pia¬ 
ceva; ma non estinse i sentimenti d’anti¬ 
patia e discordia ch’eransi sviluppati, nè 
piò esisteva la mutua confidenza, e lo ze¬ 
lo di ciascun partito per la propria cre¬ 
denza radicò odii, cui il tempo non potè 
se non indebolire,' ma non ispense. Tut¬ 
ta volta fino alla rivoluzione francese e alle 
sua influenza sulla Svizzera, non avven¬ 
nero che pochi casi relativi a tal divisio¬ 
ne che aveano introdotto le differenti dot- 
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trine religiose, o ad esse porgevano prete¬ 
sto. Prima della discorsa epoca e nel 1 5 z i 
la Francia stipulò altro trattato co’can- 
toni, piò stretto di quello di Ginevra e del¬ 
l’altro di Friburgo deli 5 i 6 echiamato 
la Pace perpetua . L’Ortiz, Descrizione 
del pontificato d*Adriano VI> del quale 
era stato famigliare, osserva che era co¬ 
stume che i potentati, i duchee gran si¬ 
gnori d’Italia mandassero in Roma i loro 
oratori per trattare pubblicamente le loro 
cause, ma le cose piò segrete venivano e- 
sposte al Papa segretamente. Gli oratori 
però dell’ imperatore e del re di Francia 
non agivano mai in pubblico, ma solo in 
privato, per le guerre che ardevano fra 
que’due monarchi. Neppure arringa vano 
in pubblico gli oratori degli svizzeri, i quali 
dalla Chiesa ricevevano stipendio e rico¬ 
gnizioni, affinchè a lei fossero fedeli in tem¬ 
po di pace e di guerra. La ragione per cui 
non arringavano in pubblico, era perchè 
pretendevano gli svizzeri, e ne allegava¬ 
no l’antico costume, che ogni qualvolta 
essi mandavano alla s. Sede i loro legati 
per esibire al Papa ima pronta ubbidien¬ 
za, la Chiesa stessa fosse tenuta a provve¬ 
dere alle spese di detti legati; e ciò soste¬ 
nevano con questo titolo, vale a dire che 
gii svizzeri erano i tutori della fede e del¬ 
la religione cattolica, e conseguentemen¬ 
te si arrogavano il diritto d’ una certa 
tal quale padronanza d’avoca zia sopra 
i beni temporali alla santa Sede imme¬ 
diatamente soggetti. Soggiunge V Ortiz, 
che nel i 5 a 3 (o almeno qualche anno 
dopo) questo era un diritto ridicolo, per¬ 
chè la massima parte degli svizzeri non 
era piò cattolica romana, ma luterana. Il 
successore d’Adriano VI, che fu Clemente 
VII, col breve Nihil potili t, de'29 aprile 
15 ^ 4 , lodò quegli svizzeri che rigettaro¬ 
no la falsa dottrina di Lutero, e si con¬ 
servarono fedeli alla religione cattolica. 
Con altra brevé de ’23 ottobre, Vestrani 
ergo , diretto agli ora tori de’Xcan toni con¬ 
gregati nella dieta di Zug, deplorando i 
3 cantoni che aveano defezionato dalcat- 
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to)icisrao,come infetti de’zuingliaui erro¬ 
ri e perciò separatisi dagli altri X, esortò 
questi al mantenimento dell 1 ortodossia. 
Nella battaglia di Pavia, combattuta a’ 
2 4 febbraio 1 5 * 5 , perirono quasi tutte le 
guardie svizzere di FrancescoI redi Fran¬ 
cia, malgrado il più intrepido valore da 
esse dimostrato, non polendo preservarlo 
dal divenire prigioniero di Carlo Y im¬ 
peratore. Vedendo Clemente VII la for¬ 
midabile potenza di Carlo V minacciare 
la quiete d'Italia, per meglio difenderla 
nell526 si collegò in Cognac(F.) co're 
di Francia e Inghilterra, co'veneti, fioren¬ 
tini, svizzeri e duca di Milano ; e nell. 0 
d'agosto scrisse agli svizzeri il breve Mul¬ 
ti pracstant.es> che come i precedenti ri¬ 
porta il Guerra, acciò gli somministras¬ 
sero 5 ooo uomini per essere comandati 
dal duca d'Urbino. May dice che il Papa 
ottenne 8000 uomini, ma parte si recò 
in Roma e parte nel Milanese. Tale al¬ 
leanza irritò Carlo V, e tosto fece comin¬ 
ciare la guerra contro il Papa, ed a'6 inag- 
gioì 527 Roma {V.) fu presa e iniquissi¬ 
mamente saccheggiata edel tutto depre¬ 
data; la fedele guardia svizzera e gli altri 
assoldati vennero fatti in pezzi,dopo essersi 
barricati nell'atrio Vaticano e aver fatto 
prodigi di valore; ed ilPapa fu assediato in 
Castel s. Angelo. Narrai a Protestanti, 
che questo nome lo presero nel 1529 nella 
dieta di Spira, i principi luterani e lei 4 
città infètte degli errori di Zuinglio, fra 
Je quali Costanza, San Gallo e Lindo. Si 
può vedere: Del Protestantismo e delle 
sue conseguènze, discorso di mg. r Gio . 
Benedetto Folicaldi vescovo di Faenza> 
ivi 1 853 . 11 dotto e zelante prelato dimo¬ 
strò con esso, quale cattiva pianta sia il 
protestantismo, e gli effetti che ne deb¬ 
bono attenderei popoli che si lascianose- 
durreda perverse dottrine. Enumeròsto- 
ricamente le tante discordie, nelle quali 
si sono divisi i protestanti pel loro libero 
esame, e passò in rassegna i vari sistemi in 
che hanno bistrattato l'umana ragione e 
la ci vii morale. A Settac altrove co'teo- 
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logi dichiarai la massima : Fuori della ve¬ 
ra Chiesa non vi e salute I Ora il dottis¬ 
simo gesuita p. Carlo Passaglia ha pub¬ 
blicato nel i 854 in Ratisbona: Deaeter- 
nitate poenarum, deque igne inferno , 
Commentari!. In detto anno 1529, e nel 
congresso di Bologna, Clemente VII com¬ 
prese gli svizzeri nella pace generale eoa 
Carlo V, i cui sforzi aveano turbato i gri- 
gioni uniti a Francia in istretta allean¬ 
za. Indi neli 53 i, col br e\e Falde filii, 
de'7 maggio, ammonì gli svizzeri di Tur- 
govia a ritornare alla fede de'loro padri, 
che i Papi aveano chiamati difensori di 
essa, ed a rigettare le fraudolenti sedu¬ 
zioni di Zuinglio; col breve poi Optavis - 
semus^eT .3 ottobre,si congratulò accan¬ 
toni di Lucerna, Uri, Svitto, Untervald e 
Zug, per la vittoria riportata a Rappel 
sopragli altri Vili cantoni sostenitori del¬ 
l'eresia, condolendosi del sangue sparso. 
A'29 dello stesso ottobre a'medesimi V 
cantoni indirizzò il brev eScribenteadnos 9 
esortandoli alla costanza nella religione 
cattolica;quindi a* 1 o dicembre scrisse loro 
quello Lìtterae vestrae, congratulaudosi 
della concordia fatta Turicenses pagus. 
Col breve Quanta cura, de' 16 dicembre 
1 533 ,Clemente VII significò il suo gaudio 
al cantone di Soletta, che persisteva nella 
fede,ed agli altri cantoni cattolici inviò e- 
guali gratulatorie di elogio, incaricando 
l'intei nunzio pontificioa meglio dichiara¬ 
re il suo animo. Il successore Paolo III de¬ 
plorando Io sterminato numero degli ere¬ 
tici che affliggevano laChiesa e pervertiva¬ 
no i popoli,massime in Isvizzera e in Ger¬ 
mania, a rimediarvi pubblicò il concilio 
generale, che poi si celebrò in Trento,nel 
quale i cantoni svizzeri cattolici inviaro¬ 
no ambasciatore Adamanzio, dotto ago¬ 
stiniano fiorentino. Nel 1 54 1 invitò la con- 
federaziouede'XIII cantoni,col breveCre- 
dimus devoiiones , a militare sotto il ves¬ 
sillo della s. Sede, a difesa del suo domi¬ 
nio, precipuamente contro le aggressioni 
de'turchi. Dipoi scrisse varie lelterea'can- 
toni cattolici per invitarli al concilio di 
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Trento, ed a mantenersi saldi nella pu¬ 
rità de'dogmi cattolici. Eguale invito ed 
esortazione fece Giulio III nell 55 o. In¬ 
oltre Giulio II! scrisse al vescovo di Coi¬ 
rà il breve Cum gravide 22 luglio 1 553 , 
per sollecitare il suo zelo ad arrestare la 
pravità eretica che avea cominciato a pe¬ 
netrare nella Rezia, avendo conferito a 1 - 
l’internunzio Paolo Odescalclii facoltà 
d’inquisire contro gli eretici per eliminar- 
li. Intanto Enrico li re di Francia,che nel 
i 549avea rinnovato il trattato d’allean¬ 
za con XI cantoni, nell557 000 Scorse 
loro invano, allorché vide il regno minac¬ 
ciato dalla fatai battaglia di s. Quentin, 
vinta da Filippo II re di Spagna; e nel 
i 558 avea nel suo esercitolo a 10,000 
svizzeri, essendo collegato col Papa Pao¬ 
lo IV, nella guerra che gli mosse Filip¬ 
po II, per cui il Papa rivolgendosi a’can- 
toni di Lucerna, Uri, Svitto, Untervald e 
Zug, gl'invitò a mandare in Roma un am¬ 
basciatore per convenire ad un’ alleanza 
per tutto il suo pontificato. Si recò in Ro¬ 
ma Enrico de Flekeustein, ed il Papa fe¬ 
ce a’ cantoni grandi promesse e prese al 
soldo 3 000 svizzeri, come rilevai descri¬ 
vendo quella micidiale guerra nel voi. 
LXV, p. 235 , e combatterono col solito 
valore sotto il comando di Melchiorre Lus- 
sy d’Untervald. Pacificatosi Paolo IV, ri¬ 
mandò in Isvizzera questo prode corpo mi¬ 
litare. Il successore Pio IV scrisse al ve¬ 
scovo di Como il breve DilecUimfilium , 
de’14 giugno i 56 o, incaricandolo della 
nunziatura agli svizzeri cattolici, per in¬ 
durli a federarsi col duca di Savoia, onde 
ricuperare Ginevra dagli eretici, i quali 
congiuravano contro Francesco 11 re di 
Francia. Gli scrisse pure il Cardinal s. Car¬ 
lo Borromeo, nipote del Papa. Neli 56 a 
i cantoni inviarono ambasciatore al con¬ 
cilio di Trento il detto Melchiorre Lussy, 
e insorta disputa sulla precedenza, il le- 
gatodel Papa ottenne che l’a veste su quelli 
di Baviera e di Toscana. Lussy dichiarò 
in nome de’cantoni cattolici, che avreb¬ 
bero difeso il concilio, e fu applaudito dai 
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padri e dal Papa. Nell 565 Pio IV con¬ 
cluse co’V cantoni cattolici un’ alleanza, 
con cui vennero assicurati ad essi soccor¬ 
si di truppe e di denaro, allorché venisse¬ 
ro attacca ti ne’loro possedimenti per mo¬ 
tivo di religione. Nelle guerre civili che di¬ 
stinsero il regno di Francesco II, gli sviz¬ 
zeri si diedero a’due partiti, per cui la re¬ 
ligione era piuttosto un pretesto che oon 
uir motivo di condotta; e sovente per fal¬ 
so zelo si esposero a combattere gli uni con¬ 
tro gli altri per querele alle quali avreb¬ 
bero potuto rimanere stranieri : il mag¬ 
gior numero però si pose costantemente 
dal lato della corte di Francia. Carlo IX 
strinse alleanza cogli svizzeri a’7 dicem¬ 
bre 1 564 ; ed essi capitanati in numero di 
6000 dal colonnello Luigi Pfyfier di fa¬ 
miglia patrizia di Lucerna, lo ricondusse¬ 
ro nel 1567 con tutta la sua corte da 
Meaux a Parigi, nel momento in cui gli 
ugonotti volevano impadronirsi di lui. 
Quindi soleva ripetere Carlo IX: Senza i 
buoni suoi compari svizzeri, la sua vita e 
la sua libertà avrebbero vacillato molto. 
Pfyffer intervenne alla battaglia di Jarnac, 
all’assedio di Chatellerault, e alla batta¬ 
glia di Montcontour, in cui si cuopri di 
gloria. 11 re lo creò cavaliere de’suoi or¬ 
dini, egli permise di portare 3 fiordalisi 
nel suo scudo. Come av venne la pace,Pfyf¬ 
fer si ritirò in Lucerna, e nei 1570 venne 
eletto suo avoyer. 11 duca di Savoia Ema¬ 
nuele Filiberto temendo nuova guerra tra 
Francia e Spagna, volendo porsi sulla di¬ 
fesa e fortificarsi di amici,trattò la lega co¬ 
gli svizzeri come l’avea anticamente, e fu 
conclusa co’cantoni cattolici di Lucerna, 
Uri, SviUo, Untervald, Zug,Soletta eFri- 
burgo, essendo già prima e dopo la resti¬ 
tuzione de’baliaggi in confederazione co’ 
bernesi. Per giurar la lega furono man¬ 
dati da detti cantoni ambasciatori a To¬ 
rino, ove nell’agosto 1578, nella cattedra¬ 
le dopo che l’arcivescovo cantò la messa, 
fu giurata tra gli ambasciatori e il duca, 
il quale fece loro dono di ricche collane 
d’oro, e per maggiormente obbligarseli 
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formò una guardia d’alabardieri di loro 
nazione, oltre le proprie guardie d’arcieri 
a cavallo e d’archibugieri a piedi. Fra gli 
ambasciatori inviati a Torinovi era il co¬ 
lonnello Pfyffer, e 4anni dopo si condus¬ 
se in Francia ed arringò dinanzi al re in 
nome della deputazione elvetica. La re¬ 
pubblica di Ginevra fu compresa in un 
trattato ausiliario del re di Francia, co’ 
cantoni di Berna e di Soletta neh 579 , ed 
a cui accedette poi nel 1602 Zurigo. L’al¬ 
leanza di Carlo IX nel 1 582 fu nuovamen¬ 
te sanzionala da Enrico 111, e nella gior¬ 
nata delle barricale, 6000 svizzeri diede¬ 
ro un luminoso saggio,benché inutile,del¬ 
ia loro insuperabile fedeltà. La lega cat¬ 
tolica formatasi per escludere dal trono 
di Francia Enrico III Borbone re di Na¬ 
varca come ugonotto, ebbe a fronte gli 
sv izzeri delle due confessioni riunite sotto 
i di lui drappelli, e mollo contribuirono 
al suo trionfo: i reggimenti loro furono i 
primi a riconoscerlo sotto il nome d’En 
rico IV, dopo l’assassinio d’Enrico HI di 
Francia. Però altri svizzeri facevanopar- 
te della lega cattolica: avendo il duca di 
Guisa persuaso il dello colonnello Pfyffer, 
che la lega contro il re di Navarca altro 
scopo non avea che il mantenimento della 
religione cattolica, Pfyffer ne divenne si¬ 
no dall585 uno de’più fermi appoggi,e 
indusse più volte i cantoni cattolici a som¬ 
ministrar delle truppe. 11 suo credito nel- 
l’assemblce generali era sì grande, che fa¬ 
ceva approvare tutte le sue proposizioni, 
e perciò gli era stato dato il soprannome 
di Re degli Svizzeri: morì in Lucerna por¬ 
tando nella tomba la stima generale, ed 
i particolari su questo prode capitano e 
saggio magistrato si ponno vedere nella 
Storia degli uffizi ali tvìzzeri, dell’ab. Gi¬ 
rard. Riferisce Novaes nella Storia di Si¬ 
sto V , chelasciatasi una parte della Sviz¬ 
zera accecare dalferesia/i Papi non vi spe¬ 
dirono più nunzi, per non esporli a insi¬ 
die, e non 1 ompromeltere un ministro del¬ 
la s. Sede, ed a qualche cimento la dignità 
pontificia ; ma considerando Sisto V clic 
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la parte cattolica della repubblica, fedele 
alla romaua chiesa, meritava d’essere o- 
norata come gli altri priucipi cattolici, rin¬ 
novando l’uso tralasciato, vi spedì a’ 17 a- 
gosloi586 per nunzio il suo Maggiordo¬ 
mo (F.) Gio. Battista Santorio vescovo di 
Tricarico, il quale con gran giubilo fu ri¬ 
cevuto inLucernada’cantoni cattolici.No¬ 
vaes duuque ignorò che la nunziatura el¬ 
vetica non soffrì alterazione, dopo l’infe¬ 
lice riforma abbracciata da molti cantoni, 
come provai di sopra ragionando de’nun- 
zi,che anco dopo di essa proseguirono a 
dimorare nella Svizzera senza notabile in¬ 
terruzione; soltanto in vece di continuare 
a risiedere nel defezionalo Zurigo, trasfe¬ 
rirono il loro ordinario soggiorno in Lu¬ 
cerna. Siccome il nunzio Santorio intro¬ 
dusse con alquanto rigore alcune utili ri¬ 
forme, ricorrendo il senato svizzero alla 
s. Sede, il Papa con premura ne appagò 
le brame,modificando l’esigenze del nun¬ 
zio. Inoltre Sisto V soccorse generosamen¬ 
te il duca di Savoia Carlo Emanuele I nel¬ 
l’impresa di tentare il ricupero di Gine¬ 
vra, e restituirvi il culto cattolico. Verso 
questo tempo il duca ebbe da’ vallesani 
parte del corpo del glorioso martire s. 
Maurizio protettore di sua illustre casa, 
dando loro in cambio la giurisdizione e 
montagua di Val di Ly : la sagra reli¬ 
quia fu ricevuta decorosamente dal ve¬ 
scovo d’Aosta, e portata in Torino fu con 
gran pompa collocata nell’ altare della 
ss. Sindone. Nel i58g morto Enrico IH 
re di Francia, 4° uffizioli svizzeri di En¬ 
rico IV Borbone riconoscendolo in suc¬ 
cessore, si recarono a offrirgli la propria 
spada; però il re disse loro : Devo a voi 
la mia salvezza e quella del mio regno, 
nè mai dimenticherò un simile servigio. 
Dopo di che,egli stese ad essi la mano. Nel 
i 5 gi si tenne dagli svizzeri una dieta a 
Baden,oveEnricoI Vpel suo ambasciatore 
fece istanza perchè si confermasse la solita 
lega degli svizzeri con Irò quella diFrancia; 
ma vi si ricusarono i cantoni cattolici, non 
avendo ancora egli abiurato i suoi errori, 
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come si rifiutarono di separarsi dalla lega 
precedentemente fatta col re di Spagna. 
La lega cattolica contro il Borbone aven¬ 
do per iscopo che cattolico dovesse essere 
iì re di Francia, i Papi l’aveano potente¬ 
mente soccorsa, e Gregorio XIV le spedi 
in Francia 6000 svizzeri da* lui assoldati 
in servigio della s. Sede, 2000 fanti e 1000 
cavalli, coma odati dal nipote Sfondrati 
generale di s. Chiesa. Enrico IV abiurò 
pubblicamente il calvinismo nell593, e 
fu assolto dalle scomuniche iucorse per la 
professata eresia, ricevendo altra solenne 
assoluzione da Clemente Vili. Questo Pa¬ 
pa scrisse al vescovo, preposto e capitolo 
di Basilea il breve Sincerae fidei ì de’ 1 4 
agosto 1599, presso il Guerra, dichiaran¬ 
do non esser loro lecito infeudare e alie 
nare i beni di loro chiesa, e con pena di 
scomunica confermò il decreto co’ brevi 
Nulli ergo , e Siquis autem. Dipoi a’18 
luglio i 6 o 3 col breve Expositum nobis , 
indirizzato all’ottimo nunzio della Torre, 
esentò l’università di Rysch nel territorio 
di Lucerna dalle decime minori. Eorico 
IV pose il suggello alla sua protezione ver¬ 
so Ginevra, rendendola partecipe a’trat¬ 
tati di pace da lui fitti col duca di Savoia 
nel 1599 e| 6° la Mercè tali diversi lega¬ 
mi della corte di Francia è~de due siati 
di Zurigo e di Berna con Ginevra, le 3 
potenze contraenti soveute intervennero^ 
come mediatrici nelle controversie ch’eb¬ 
bero luogo tra’ginevrini e i garanti della 
costituzione interna della loro repubbli¬ 
ca; e fu per tale alleanza colle due città 
svizzere, che la repubblica di Ginevra di- 
\ennee 4 kata del corpo elvetico, senza a- 
ver potuto ottenere di esserne incorpora¬ 
ta , come tentò più particolarmente nel 
1601. Posteriormente Enrico IV, forte¬ 
mente penetrato dell’utilità reciproca che 
deriverebbe a Francia e agli svizzeri dalla 
loro buona intelligenza, cercò i mezzi di 
più rafforzarla. Non solamente egli con¬ 
fermò nel 1602 tutti i trattati anteriori, 
ma stabilì gli svizzeri al proprio servigio 
con soldo permanente.Fece ancora di più: 
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affidò loro la custodia della propria per¬ 
sona, creando un reggimento che dovea 
sempre rimanere presso di fòt, ma non 
portava il titolo di guardia . Avendo il 
duca di Savoia manifestato a Paolo V 
di sorprendere Ginevra, il Papa bramoso 
di opporre una barriera all’eresia, l’ap¬ 
provò e gli promise milizie e denaro; ma 
non ebbe effetto, perchè Spagna pure pro¬ 
teggeva la repubblica. Nel 1608 Paolo V 
col breve His quaefie' 1 } agosto, e diretto 
al nunzio, approvò la convenzione fatta 
tra l’abbate di s. Gallo e il magistrato di 
Wangen, al quale avendo l’abbate rinun- 
ziata la giurisdizione,dipoi la reclamò, fa¬ 
cendosi transazione con permuta e com¬ 
penso pecuniario. Paolo V scrisse alloscul- 
tetto e senatori di Soletta il breve Acce- 
pimus nec sine, de* 16 febbraioi6i 3 , e- 
sortandoli a contribuire alla disciplina che 
il nunzio voleva ristorare nel convento del 
3 .°ordine di s. Francesco. I ripetuti con¬ 
trassegni di zelo e fedeltà dati dalle com¬ 
pagniesvizzere che stavano al servigio del 
re di Francia decisero nel 1616 la reggen¬ 
te, durante la minorità di Luigi XIIV, 
ad accordar loro la denominazione di 
Guardie svizzerej edil rinomato Gallati, 
che avea comandato quelle compagnie, 
inseparabili da Enrico IV in tolte le sue 
campagne, prese la qualità di colonnello 
del reggimento delle guardie svizzere. 

Dali 6 o 3 al 1620, prima i cattolici e 
poi tutti, i grigioni si ribellarono contro 
i sovrani stranieri ; e la casa d’ Austria 
s’impadronì della Valtellina e della con¬ 
tea diChiavenna.Nel 1620 l’arciduca Leo¬ 
poldo tentò di atterrare la costituzione 
repubblicana della Valtellina impostale 
da’grigioni,che come narrai l’aveanosino 
allora pacificamente dominata per più 
d’un secolo, ed oppresse gl’ infelici suoi 
abitanti, i quali furono Sostenuti da Ber¬ 
na e Zurigo, nonché da Francia. In pari 
tempo erano insorte le guerre civili e re-, 
ligiose tra’grigioni e nella Valtellina,in cui 
furono successivamente massacrati 5 00 
cattolici, essendo i grigioni calvinisti e 
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zuingliani protetti da’ nominati e da al¬ 
tri principi. I valtellinesi furono spinti al' 
la disperazione dalla prepotenza d^' dis¬ 
sidenti grigioni, da cui erano signoreg¬ 
giati, per la persecuzione toccata di so¬ 
pra, in cui fecero strage de’fedeli, profa¬ 
nando in ogni barbara maniera il culto 
cattolico; per cui a’19 luglio 1620 gl’i- 
naspriti ed oppressi cattolici si vendica¬ 
rono con una specie di vespero siciliano, 
e ne fecero macello,passando a fil di spada 
i protestanti che aveano commesso tante 
inaudite insolenze. I cattolici invocarono 
e ottennero l’aiuto del duca di Feria go¬ 
vernatore di Milano per Filippo III re di 
Spagna, il quale avea l’occulta mira di 
riunire al ducato la Valtellina : a tale ef¬ 
fetto inviò altre truppe, onde la guerra 
divenne più aspra,quindi ben presto i cat¬ 
tolici s’impossessarono della Valtellina e 
della contea di Bormio. Paolo V ringra- 
ziòDio per tale ricupero,raa quando scuo- 
prì i segreti disegni degli spagouoli,propo¬ 
ste a’principi che la Valtellina si dovesse 
conservare libera, e che.di essa si for¬ 
masse un cantone svizzero e si unisse agli 
altri 5 cattolici. Mori il Papa e gli suc¬ 
cesse nel 1621 Gregorio XV, quando gli 
spagnuoli col pretesto di difendere i cat¬ 
tolici contro i protestanti, occuparono la 
Valtellina, minacciando così 1* indipen¬ 
denza de’grigioni. I valtellinesi intanto 
si mostrarono fermissimi per difendere 
)a religione cattolica tanto oltraggiata e 
la loro iudipendenza, sostenendosi con e-? 
roica perseveranza, in che furono lodati 
da Gregorio XV, con breve de’9 marzo 
1623, il quale però in esso non fece pa¬ 
rola del seguito anteriore macello,ma so¬ 
lo della costanza colla quale pugnavano 
contro i protestanti loro fieri nemici, che 
volevano ad ogni costo rapir loro colla 
libertà la fede. Ingelositi i principi della 
Spagna, che ritenendo* la Valtellina fa¬ 
ceva vacillare la libertà de’ grigioni, si 
collegarono per intervenire nella questio¬ 
ne con Francia; e V imperatore Ferdi- 
paudolifece marciare le sue truppe. Ve- 


S V I 

dendo Gregorio XV che l’Italia stava per 
divenire il teatro d’una furiosa guerra, 
per estinguerei! fuoco sul principio prese 
in deposito la Valtellina a’6 giugno 10&3 
per mezzo di d. Orazio Ludovisi suo fra¬ 
tello,spedito nel maggio con milizie assol¬ 
date, condizione in cui si trovavano!prin¬ 
cipi d’allora, e certamente non molto di¬ 
sciplinate; e pel Papa difese pure la Val¬ 
tellina Nicolò Guidi di Bagno (f r .), poi 
cardinale. Il successore Urbano Vili cer¬ 
cò di pacificare l’Italia sulla controversa 
Valtellina, e l’olteane nel 1626 a condi¬ 
zione che si dovessero consegnare le for¬ 
tezze al comandante pontificio per isman- 
tellarle. Ma poco durò la quiete d’Italia, 
nuovamente turbata perla successione del 
ducalo di Mantova e Monferrato. Intan¬ 
to i grigioni si adoperarono, con laiuto 
di vari cantoni svizzeri e della Francia, 
a ricuperare la Valtellina, per cui con¬ 
tinuò sanguinosa guerra tra’francesi e gli 
spagnuoli con vario successo. Finalmente 
i francesi rimasti vincitori,neli 635 resti¬ 
tuirono la conquistata Valtellina a’grigio- 
ni, coll’espressa condizione di proscrivere 
totalmente il culto protestante. Questo 
patto irritò e pose in male umore i gri¬ 
gioni, onde dopo qualche tempo si col* 
legarono coll’imperatore, furono espulsi 
dalle fortezze i francesi, e la famosa ca¬ 
pitolazione Milanese del 1639 ripristinò 
la pace.Urbano Vili coltre ve 
de’i 5 gennaio 1624, impose al nunzio che 
facesse osservare la costituzione Àmbitio - 
sae di Paolo li, contro le alienazioni ed 
enfiteusi de’beni di chiesa che andavano 
facendo i prelati nella Svizzera; e col bre¬ 
ve Cum sicuty de ’5 gennaio 164f, compar¬ 
tì le facoltà al nunzio, perchè neU’EIve- 
zia e nella Rezia conferisse i benefizi ec¬ 
clesiastici non canonicamente concessi.Xel 
1640 col trattato di Munster fu stabili¬ 
to, che la città di Basilea e i cantoni sviz¬ 
zeri non sarebbero in veruna guisa sog¬ 
getti a’tribunali e giudici dell’impero: si¬ 
no allora il corpo elvetico non avea po¬ 
tuto far sanzionare tale indipendenza, a 
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malgrado di tutti gli sforzi da esso fatti.Do- 
po la ounziatura dello storico Scotti, Ur¬ 
bano Vili nel 1640 vi nominò Girolamo 
Farnese arcivescovo di Patrasso, poi go¬ 
vernatore di Roma , maggiordomo e car¬ 
dinale; indi nel 1 643 Urbano VI li la con* 
feti a Lorenzo Gavotti di Savona teati¬ 
no e vescovo di Ventimiglia, descriven¬ 
do quanto egli vi operò in difficili tem¬ 
pi il Bicci nell’eruditissima Notizia della 
famiglia Boccapaduli > parlando anche 
del successore mg. r Sacrati che morì nel¬ 
la medesima, onde Innocenzo X nei luglio 
1647 notninò nunzio accantoni dell’El- 
•vezia Francesco Boccapaduli romano e 
vescovo di Città di Castello. Narra per¬ 
tanto il Bicci, ch'ebbe le facoltà di lega¬ 
to a Intere> e di dispensare negli ultimi 
due gradi di matrimonio, e la qualifica 
di vescovo assistente al soglio pontificio 
con tutte le prerogative, fra le quali di 
conferire l'ordine de'cavalieri dello Spe¬ 
rone d!oro , dagli svizzeri tenuto in mol¬ 
to pregio. Il tribunale deli’ Inquisizione 
similmente gli compartì varie facoltà, co¬ 
ni e di concedere licenza di leggere i libri 
proibiti e di ricevere gli eretici i quali ve¬ 
nissero a penitenza; indi partì per Lucer¬ 
na, ordinaria dimora de'nunzi apostolici, 
mentre allora risiedevano l’ambasciatore 
di Spagna in Coira, quello di Francia in 
Soletta (dicesi che Enrico IV fu il 1,° a te¬ 
nere ambasciatori ordinari in {svizzera), 
e il residente di Venezia in Zurigo. Trat- 
ta Bicci dell'ampiezza e vastità dellanun- 
ziatura, insieme alle difficoltà che s'incon¬ 
trano in sostenerla, rilevandolo dalle im¬ 
portanti memorie lasciate dal nunzioBoc- 
capaduli; e dalla relazione che ne fece il 
sunnominatod'Aquino vescovo di Vena- 
fro e pervenuta in sue mani, egli ne dà 
una interessante idea. Quanto all'opera¬ 
to dal Bòccapaduli, riferisce Bicci, che i 
negozi e affari piò importanti che furono 
tra le sue mani, ebbero per iscopo, o il 
conservare la cattolica religione a fronte 
de'protestanti, i quali sempre cercavano 
di dilatare i confini alla loro eresia; 0 di 
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vegliare alla difesa dell’ immunità delle 
cose ecclesiastiche tra gli stessi cattolici, e 
per cui opera assai sovente il prelato la 
vide sul punto di rimanere, or per una 
parte, or per l’altra, oppressa; o il rende¬ 
re la quiete e la pace ad alcune adunan¬ 
ze di persone religiose: e tutto questo in 
tempo in cui la nunziatura era guardata 
e dalle persone di chiesa, e da quelle del 
secolo come contraria a’ioro peraltro po¬ 
co saggi consigli; stimando gli uni che il 
nunzio tolga di moltoalla loro padronan¬ 
za, e gli altri che sia loro d’impedimen¬ 
to a stendere la roano sopra alcuni mo¬ 
nasteri col pretesto di averne la protezio¬ 
ne. Nel descrivere Bicci la nunziatura di 
mg. r Boccapaduli, racconta con partico¬ 
larità quanto fece sui due monasteri del¬ 
le monache cisterciensi di Ratusa e di E- 
schembach nel cantone di Lucerna e da 
q ues to p rote t li, i m m ed ia la men te soggetti 
a'nunzi; parla dell'abbate de’monaci di 
s. Urbano di Lucerna, che gli diè imba¬ 
razzi,ricorrendo a’cantoni radunati inBa* 
den, e pe'detti due monasteri; della visi¬ 
ta de'monaci benedettini dell’Augia Mag¬ 
giore ossia di Richeuaw, com’egli asseri¬ 
sce, che quale monastero unito al vesco¬ 
vo di Costanza, venivano dal prelato mal- 
menati;tuttociò ch'eseguì a tutela dell'im¬ 
munità ecclesiastica , la quale gli porse 
molte occasioni per esercitare il suo zelo, 
come sui tributi ch'esigeva l’arcidueaFer- 
dinando Carlo d'Innspruck,dagli ecclesia¬ 
stici del vescovato di Coira, la cui giuris¬ 
dizione si estendeva non poco per quella 
parte; le industrie per conservare la re¬ 
ligione cattolica in quella parte della Re¬ 
zia chiamata delle Dieci Diretture, e tra 
queste due miste di cattolici e affidate ai 
cappuccini, le altre essendo tutte prote¬ 
stanti; e siccome tutte erano di proprietà 
del nominato arciduca,volendo questi per 
malcontento alienarle, si adoprò che lo 
fossero le sole interamente eretiche, e per 
le altre provvide acciò la religione catto¬ 
lica non uè risentisse danno quando fos¬ 
sero vendute; discorre delle inissioukdi 
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Almens,Bi vio e Sagogtio dal prelato man¬ 
tenute a'cappuccini. Tralascio di ricorda- 
re quanto riguarda le religiose d’Altdorf 
di Lucernari certe esigenze di Fribur¬ 
go, di altre del duca di Savoia, di quelle 
deir abbate di Wiltinga cisterciense. Il 
nunzio Boccapaduli stabili ia Bellinzotia 
un collegio a'gesuiti, recò molti vantag¬ 
gi al cattolicismo, e impedimenti all’ere¬ 
sia. A suo tempo de’due commissari che 
il nunzio teneva pegli svizzeri soggetti ai- 
)’ arcivescovo di Milano e al vescovo di 
Como, fu tolto ili.°da Urbano Vili a i- 
stanza dell’ arcivescovo Cardinal Monti. 
Per non dire altro, sotto di lui presero 
le armi contro Zurigo gli antichi V can¬ 
toni cattolici. Nel luglio t 65 a trasferito 
da Innocenzo X alla nunziatura di Ve¬ 
nezia, lasciò una Relazione della nunzia¬ 
tura Elvetica di Lucerna al successore. 
Questi fu mg. r Albrizi segretario de*ve¬ 
scovi e regolari, ma pare pili veramente 
che gli succedesse mg. r Carlo Caraffa, e 
vi restò sino ali 654 , in cui passò a Ve¬ 
nezia, poi a Vienna, indi cardinale. Pri¬ 
ma di detto tempo, InuocenzoX col bre¬ 
ve Romanum dectl , de '23 ottobre 1646, 
presso il Guerra , ammise il cantone di 
Glaris alla partecipazione deirindulto di 
nominare i benefizi ecclesiastici di Episco- 
picei la. Nel suo pontificato si celebrò il fa¬ 
moso trattato di Munster e di Osnabruck 
ossia di Wes tfalia nel 1648, disapprova¬ 
to da lui come pernicioso alla repubbli¬ 
ca cristiana. In esso Luigi XIV redi Fran¬ 
cia protesse grinteressi degli svizzeri suoi 
alleati, le cui truppe gli erano non meno 
utili e di vote, di quello lo furono al ge¬ 
nitore. L’imperatore Fetdiuando III eMa 
casa d’ Austria finalmente vi riconobbe¬ 
ro l'indipendenza svizzera de’ XUI can¬ 
toni e de'suoi alleati; stipulò poi a neh es¬ 
sa delle capitolazioni co'cantoni per trup • 
pea soldo, ma vi rinunziò ben presto. Gol 
medesimo trattato la confederazione dei 
Xlll cautoni terminò le guerre civili, 
prodotte dalla disparità di religione, e si 
fissarono le massime per la libertà di prò- 
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fessa rie. Inoltre nel 1648 i cantoni di Zu¬ 
rigo e Berna rinnovarono l’alleanza con 
Venezia, stipulata nel 161 5 , con obbligo 
di sostenersi reciprocamente , sommini¬ 
strando i due cantoni truppe per la sola 
difesa della repubblica in terrdferma, me¬ 
diante corrispettivi sussidii, poi modifi¬ 
cati nel 1706 quanto al soldo. Lai.* re¬ 
lazione politica de’ cantoni svizzeri con 
ringhilterra e l'Olanda è del i 654 > da 
quel tempo in poi gli svizzeri protestanti 
mantennero le relazioni coll’Inghilterra, 
e particolarmente cogli stati della repub¬ 
blica d’Olanda, e fermarono accordi nel 
1690 per ricevere sussidii e somministra¬ 
re truppe. Alessandro VI I,che quale n un- 
zio era intervenuto al trattato e pace ge¬ 
nerale di Westfalia, venendo a sapere che 
i cantoni cattolici erano insultati da quel¬ 
li eretici, comechè fomentati da Oliviero 
Cromwell protettored’Inghilterra, gli fe¬ 
ce coraggio, gli promise assistenza, e per 
mezzo dell’arcivescovo di Milano gli man¬ 
dò 3 0,000 scudi. Così incoraggiati i cat¬ 
tolici, affrontarono gli eretici piu nume¬ 
rosi, e li sconfissero in una zuffe, onde si 
pacificarono con condizioni favorevoli ai 
primi. Col breve Tuae in nos, degli 8 ot¬ 
tobre i 655 , il Papa conferì all’abbate di 
s. Gallo l'autorità di creare notari in ser¬ 
vigio delle sue terre, senza andare sog- 
getto a quelli eterodossie col breve Cuui 
sicut , de’g gennaio 1660, Alessandro V11 
impose a'nunzi di Svizzera di tenere eoa 
somma cura earchiviate le carte spettan¬ 
ti alla nunziatura d’EIvezia e Rezia, vie¬ 
tandone l’estrazione e la dissipazione. In¬ 
di canonizzò s. Francesco di Sales vesco¬ 
vo di Ginevra , avendo convertito colle 
sue prediche al cattolicismo 70,000 ere¬ 
tici, e in gran parte svizzeri. Nel 1 663 Lui¬ 
gi XIV formò nuova alleanza con tutto 
il corpo elvetico de’XIII cantoni, e con 
tutti gli associati della lega svizzera, enu¬ 
merati in principio di questo articolo. La 
cerimonia del giuramento seguì uella me¬ 
tropolitana di Parigi, com’erasi praticato 
sotto Enrico IV. Per conseguenza gli sviz- 
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zeri inviarono a Parigi numerosa e bril¬ 
lante ambasceria^ composta di 35 depu¬ 
tati, tanto de’XI 11 cantoni, quanto degli 
alleati, oltrealtri del numeroso corteggio. 
Dali 65 o ali 685 il corpo elvetico godè 
calma interna, la quale non venne altera¬ 
ta se non pe* vivi dibattimenti insorti rap¬ 
porto a’ privilegi degli abitanti di Tog- 
genburg.Dal 1686 al 1712 sorsero discus- 
«ioni tra gli abbati di s. Gallo e parecchi 
cantoni, le quali si ricomposero a Baden 
nel 1718; ma CleroenteXI col breve R(h 
tnanus Pontifex , de’ 19 novembre 1719, 
riprovò e annullò il trattato, come per¬ 
nicioso alla fede e contrario alla costitu¬ 
zione d’Urbano Vili. Nel 1696 la Fran¬ 
cia teneva al soldo 28,000 svizzeri. In se¬ 
guito d'una guerra civile tra’VII canto¬ 
ni, incominciata nell’ultimo scorcio del 
secolo XVII, che avea a pretesto la reli¬ 
gione, e a scopo segreto di rendere popo¬ 
lari i cantoni aristocratici,propose la Fran¬ 
cia di rinnovare il trattato, ma ricusaro¬ 
no prendervi parte gli svizzeri protestan¬ 
ti. 11 rifiuto da essi mostrato originava 
dall’interesse che vi prendevano! catto¬ 
lici, e dalla parzialità che dicevasi ave¬ 
re perissi mostrato l’ambasciatore fran¬ 
cese. Alcuni piò tardi porsero orecchio 
alla voce sparsa, che Luigi XIV avesse 
promesso a’cattolici di far loro riacquista¬ 
re ciò ch’era ad essi stato tolto col trat¬ 
tato di pacificazione, di cui vado or ora a 
parlare. Le contèe di Neuchàtel e Valen- 
gin, di cui eransi impadroniti i cantoni e 
che restituirono nel i529a istanza diFran- 
eia alla casa di Longueville, l’erede di que¬ 
sta essendo morta a* 16 giugno 1707, od 
onta delle rimostranze di Luigi XIV, gli 
stati delle medesi me le aggiudicarono in 
sovranità a Federico 1 re di Prussia, per 
diritto di ri versi bili là, tocche suscitò dei 
torbidi che durarono un anno. Riporta 
Franscini, che avendo la pretesa riforma 
religiosa gittato radici nella Svizzera, pas¬ 
sioni e intrighi si trovarono in moto, e 
gl’interessi di alcune corti aggi unsero esca 
al fuoco che si covava, e per compirceli- 
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to di tutto ciò nacquero litigi, discordie, 
odii, guerre intestine e atrocissime. Do¬ 
po varie vicende, stanchi gli uomini dal 
farsi del male gli uni e gli altri pel pre¬ 
testo di religione, si venne alla conclusio¬ 
ne della pace e al conseguimento della 
tranquillità. Ciò fu nel 1712 co’trattati 
d'Aarau, il r.°de’quali colla interposizio¬ 
ne dal conte Lue ambasciatore di Fran¬ 
cia, venne segnato a’18 luglio, il 2.°a 9 
ei 1 agosto; i quali trattati posero fine al¬ 
le lunghe e micidiali querele tra’cantoni 
protestanti, e i cantoni cattolici che so* 
stenevano l’abbate di s. Gallo contro gli 
abitanti del Toggenburg, e divennero leg¬ 
ge fondamentale per la Svizzera. Fu sta¬ 
bilito, non doversi molestare alcuno nel¬ 
la professione di sua fede, ma sotto se¬ 
vere pene fu proibito a’protestanti d’an¬ 
dare a’predicare tra’cattolici e viceversa. 
Venne regolato dove l’esercizio d'un cul¬ 
to avesse ad essere pubblico, dove segre¬ 
to solamente. In quanto a parecchie co¬ 
munità, i cui abitanti erano quali catto¬ 
lici e quali protestanti, si determinò che 
l’uso delle chiese esistenti fosse comune 
agli uni e agli altri, se pure agli uni non 
piacesse meglio edificare templi a parte 
per loro. Così nel borgo di Glarìs,così in 
piu luoghi dell’attuale cantone di s. Gal¬ 
lo e in altri d’altre contrade svizzere, cou 
concordia servonsi ancora oggidì del me¬ 
desimo tempio, cattolici e protestanti. Il 
Papa Clemente XI,a mezzo del suo nun¬ 
zio, insistè presso i cattolici pelrigetta¬ 
to ento della pace d’Aarau, ma fu indar¬ 
no , che questa non venne turbata mai 
piò, e sussistono tuttavia gli ordinamen¬ 
ti per essa introdotti. In fatti Clemente 
XI nel 1712avea spediti al nuoz‘10200,000 
scudi per assistere i cantoni cattolici tra¬ 
vagliati dagli eretici, per cui li rimpro¬ 
verò acremente, perchè mossi da priva¬ 
te dissensioni o da vano timore aveano 
mancato al loro dovere. Nel tempo stes¬ 
so gli esorto .con calore a difendere le ra¬ 
gioni della libertà e della religione, nou 
dimenticando la fortezza d’animo de’io- 
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ro maggiori , e spogliandosi delle parti¬ 
colari inimicizie, riponessero tutta la lo¬ 
ro fiducia in Dio. Ringraziò poi Luigi 
XIV della protezione esercitata co'can* 
toni cattolici, lo pregò a continuarla , e 
di essa supplicò ancora l'imperatore Car- 

10 VI. Nel i 7 i 4 Clemente XI risponden¬ 
do alle suppliche de’cantoni cattolici, be¬ 
nignamente concesse al nunzio di Lacer¬ 
na di assolvere dalle censure e di dispen¬ 
sare nelle irregolarità incorse quelli che 
militarono nell'ultima guerra cogli ere¬ 
tici. Indi per rimminente trattato di Ba- 
den in Germania, caldamente il Papa si 
raccomandò ali'imperatoreeaLuigiXIV, 
per la religione cattolica nella Svizzera, 
la difesa de’diritti di tutte le chiese ap¬ 
partenenti acattolici, e in particolare la 
restituzione de'beni tolti all’abbate di s. 
Gallo; ciò che inculcò al nunzio Dome¬ 
nico Passionei arcivescovo d J Efeso, che 
spedi a Baden per la pace generale. Indi 
Clemente XI inviò nunzio a Lucerna Giu¬ 
seppe Firrao arcivescovo di Nicea, dipoi 
cardinale : nel suo pontificalo incomin¬ 
ciandosi la pubblicazione delle annuali 
Notizie eli Roma , in queste d’allora a og¬ 
gi si ponno vedere tutti i nunzi di Sviz¬ 
zera. IN e 1 17 i 5 a'g maggio col trattalo di 
Soletta, Luigi XIV rinnovò i precedenti, 
co'cantoni cattolici e la repubblica del Val- 
lese,obbligandosi di più a soccorrerei can¬ 
toni cattolici nel caso che fossero molesta¬ 
ti da qualche potenza straniera, ed anche 
di sostenere i più deboli, se avvenisse qual¬ 
che discordia tra'canloni. Giovò molto al 
corpo elvetico la neutralità che in appres¬ 
so esattamente osservò nelle guerre die si 
accesero in Europa, durante il regno di 
Luigi XV incominciato nel 1715 stesso. 
3Veli72i fu eletto Papa Innocenzo Xllf, 
che da prelato Innocenzo XII avea fat¬ 
to nunzio di Lucerna, e nominò nunzio 

11 Passionei. À'27 marzo 1722 inviò al ve¬ 
scovo di Costanza il breve Rotnanus Poh • 
tifex , col (piale annullò i decreti del se¬ 
nato di Lucerna o magistrato de'ceuto, ri¬ 
guardanti dotazioni de'monasteri di ino- 
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nache. Col medesimo senato insorse gra¬ 
ve vertenza sotto il successore Benedetto 
XIII. Aveano gli abitanti d’Undlingens- 
weil ottenuto il permesso dal bailo di dan¬ 
zare a'12 agosto,anniversario della dedi¬ 
cazione di loro chiesa, e nel dì 8.° di es¬ 
sa. Il parroco Andermart, nello spiegare 
il vangelo nella messa conventuale,gra¬ 
vemente li riprese e minacciò discomu¬ 
nica se nel dì 8.° ripetevano le danze, ag¬ 
giungendo forse qualche parola di cen¬ 
sura sul governo. Tutto riferì il bailo al 
senato, il quale tutto commise all'avoyer, 
che interrogato il curato nulla negò. In¬ 
vitato questi pel commissario vescovile a 
presentarsi al piccolo consiglio, che lo vo¬ 
leva ammoni re a essere più cauto nell'av¬ 
venire, non volle presentarsi, anzi scrisse 
all' avoyer eli* egli non poteva ubbidire 
senza incorrere nelle censure minacciate¬ 
gli dal nunzio Passionei e dal vescovo di 
Costanza, nel caso che si presentasse. Il 
senato quindi ùltimo l’esilio al parroco, 
che non ubbidendo fu a forza espulso dal 
territorio di Lucerna.Gridarono sulla vio¬ 
lala immunità col nunzio il vescovo che 
scrisse agremente al senato pel richiamo 
del parroco,ed il nunziosi ritirò in Altdorf: 
s'interposero gli altri cantoni cattolici, ma 
il senato li rifiutò perchè non si mettesse 
in controversia la sua autorità, e per suo 
ordine la comunità nominò per curato 
Mailer. Il senato espose il suo operato al 
Papa, il quale col breve Ad audienliam y 
de ’3 gennaio 1 726, presso Guerra, si me¬ 
ravigliò con gran cordoglio, come il se¬ 
nato traviando da’suoi maggiori concul¬ 
casse la libertà ecclesiastica, per la custo¬ 
dia della quale aveano sostenuto valoro¬ 
se guerre, e meritato dalla s. Sede il de¬ 
coroso titolo di Difensori dell' ecclesiasli* 
ca libertà. Dichiarò cosa inaudita, che I 
ministri di Dio fossero chiamati avanti il 
tribunale secolare, e che il pastore delle 
anime fosse per forza levato dalle sue pe¬ 
core, arrogandosi l'autorità d’eleggerne 
altro. Essere ri inasto sorpreso e dispiacen¬ 
te, che invece di leggere nella lettera del 
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senato il pentimento, vi ravvisava Tosti* 
nazione in difendere Toperalo. Lo esor¬ 
tò ad imitare gli antenati, de'quali ni un 
popolosi era mostrato più di voto alla Se¬ 
de apostolica. Quindi il Papa deputò una 
congregazione di 4 cardinali e diversi pre¬ 
lati per esaminare imparzialmente l'affa¬ 
re, ed essa decise col decreto Proposito , 
de'i 3 marzo e riportato da^Guerra: A- 
vere il senato violata la giurisdizione ec¬ 
clesiastica, onde procurasse il Papa, che 
tutto si rimettesse nell'antico stato; e se 
il senato vi si opponesse, era il Papa in 
obbligo di vendicare i diritti ecclesiastici, 
da’sagri canoni e dalle costituzioni aposto¬ 
liche prescritti. Ora non essendovi pria- 
cipioalcunodi concordia, i cantoni catto¬ 
lici scrissero a Benedetto XIII, che atte¬ 
so l'antica pietà de'Iucernesi, si piegasse 
a riconciliarsi con essi,stati sempre costan¬ 
ti nel difendere colle loro sostanze e san¬ 
gue la pontificia dignità. Il Papa rispose 
loro a' i o agosto 1726 col breve Acqepi- 
mus, assicurandoli di non poter mancare 
dal suo uffizio^b'egli avea da rendere con¬ 
to a Dio delTamministrazione datagli di 
sua chiesa, onde eragli imminente la pe- 
na. eterna,s'egli non faceva inviolabilmen¬ 
te osservare i diritti ecclesiastici. S'egli no 
poi amavano tanto i lucernesi, come di¬ 
mostravano nelle premure fatte a loro fa¬ 
vore, facessero si che quelli riparassero al¬ 
le cose commesse, richiamassero il cura¬ 
to, e prestassero intera ubbidienza al Pa¬ 
pa. A questo aveano scritto di nuovo i lu¬ 
cernesi protestandogli, non aviere su ciò 
operato in disprezzo della giurisdizione 
ecclesiastica, ma per conservare soltanto 
l'autorità data loro da Dio; poiché dissi¬ 
mulando l'ingiuria dal curato commessa, 
ne prenderebbero motivo tutti gli eccle¬ 
siastici a malmenare le leggi sovrane. Col 
breve Illius vice*, de'12 agosto, Benedet¬ 
to XIII rispose al senato, ch'era ancora 
aperta la porta per riceverlo con viscere 
paterne, nel ceso che avesse mostrato pen¬ 
timento, per mezzo del quale gli avrebbe 
doto indubitati argomenti del suo amore, 
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dimenticando affatto il passato; qualora 
poi non lo facesse, sarebbe costretto ve¬ 
nire agli estremi rimedi. Scrissero di nuo¬ 
vo i lucernesi al Papa, confessando d'aver 
mancato di deputare il curato della chie¬ 
sa d'Undlingensweil in luogo dell'esilia¬ 
to, essendo questa nomina ai solo ordina¬ 
rio appartenente. Ch'essi non aveano ci¬ 
tato giuridicamente il curato Andermart, 
errando i ministri della cancelleria se la 
citazione fu scritta giudizialmente.Che fo¬ 
vea qo citalo ad audienciiim verbum prin¬ 
cipisi il quale può esiliare dal suo stato 
lutti i disubbidienti, di qualunque condi¬ 
zione. Per terminare dunque questa dif¬ 
ferenza, interposero i loro uffìzi i cardina¬ 
li Polignac e Cienfuegos ministri di Fran- 
eia e dell'impero, i quali facilmente ul¬ 
timarono la concordia, per abbon ire il 
Papa siffatte dissensioni. Furono gli ar¬ 
ticoli della concordia: 1 .°Cbe il curalo An- 
dermart restasse per sempre esule dal can¬ 
tone di Lucerna, senza decidersi se fosse 
o no colpevole. 2. 0 Che il curato Mailer, 
eletto dalla comunità d'ordine del sena¬ 
to, fosse rimosso ed eletto un altro. 3 .°Che 
il senato conservasse le sue costumanze,, 
senza che ne soffrisse danno l'immunità 
ecclesiastica. 4 *° Che il Papa acconsentiva 
che il senato potesse chiamare gli eccle¬ 
siastici ad audiendum verbum principisi 
colla condizione però, che prima ne do¬ 
mandasse liceuza a'superiori ecclesiastici 
del luogo, che non mai l'avrebbero nega¬ 
ta. Fatto consapevole il senato di questo 
accordo, scrisse rispettosamente al Papa, 
testificando la sua perpetua divozione al¬ 
la s. Sede, e principalmente alla sua per¬ 
sona, come ornata di tante illustri virtù. 
Benedétto XI 11 col breve Illius qui, dei 
2$ gennaio 1727, si rallegrò co'lucernesi 
per le passate estinte dissensioni, rimise 
loro l'alto del convenuto, abbracciò con 
paterno amore la pecora smarrita e il fi¬ 
glio prodigo che tornava alla sua casa, 
per cui diè al magistrato Vassoluzione (pa¬ 
rola che molto lo punse), ridonando lo¬ 
ro il titolo di Difensori della libertà cc- 
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clesiastìca. Furono pubblicate ne! 1728: 
Mémoires pour servir à l’hisloire àu dif• 
férend entre le Paperi le cantori de Lucer¬ 
ne à Voccasion du bannissement des ter - 
res de Lucer ne du nomméAndermart curi 
de ce ménte cantori. Di più abbiamo del 
nunzio Passio nei, Apostoìicae Lega - 

tionisElvetiac ab anno 17 2 3 adì 7 29/ru- 
gii 1739, Romae 1738. Nel 1780 di venu¬ 
to Papa Clemente XII,terminò definitiva* 
mente la controversia,ordinando aPassio- 
nei di restituirsi in Lucerna, e trasferen¬ 
dolo nello stesso anno alla nunziatura di 
Vienna e poi cardinale, gli sostituì Gio. 
Battista Barni di Lodi arcivescovo di E- 
dessa, a cui nel 1739 v diè in successore 
Carlo Francesco Durini arcivescovo di 
Rodi e poi cardinale. 

Benedetto XIV nel 1743 dichiarò nun¬ 
zio e arcivescovo di Petra Filippo Accia- 
ìuoli, e nel 17 54 lo fece succedere da Gio. 
Ottavio Bufalini arcivescovo di Calcedo¬ 
ni, indi maggiordomo e cardinale. La 
Francia che uel 1750 avea ottenuto da 
Berna l’abolizione della legge che esclu¬ 
deva da’consigli ogni cittadino che aves¬ 
se un figlio al suo servigio, nel 1 y 5 g creò 
a favore degli svizzeri e protestanti di qua¬ 
lunque luogo ch'erano al suo soldo, l'or- 
dine militare del Merito (F.) t \ii cui essi 
venivano ammessi alle primedignilà.Cle- 
menteXI 11 neh 758 elesse per nunzio di 
Lucerna Nicolò Oddi arcivescovo diTra- 
ianopoli, al quale nel 1764 surrogò Luigi 
Valenti Gonzaga arcivescovo di Cesa¬ 
rea, ambedue poi cardinali. Col breve 
ExccpimuSjde’z giugno 1759 yBull.Rom. 
coni . 1.1, p. 1 38 , negò a’ canonici regolari 
di s. Maurizio d’Agauno 1 * amministra¬ 
zionecumulativa di due parrocchie; e col 
bveseBinasepistolas^e* 2,Zoaohi'e 1 765, 
Bull. t. 3 , p. 1 4 r: Reipublicae Lucernen - 
sis respondet , aequum non esse ut eccle¬ 
siastici subveniant necessitatibus ipsius 
reipublicae, ubi laici nequeprimi, neque 
majorem partem grava mini s subslinue - 
rmi/.CIemente XIV scrisse al nunzio Va¬ 
lenti il breve Ratio pastoralis, de'19 a* 
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gosto 1769, Bull. t. 4 * p- 3 o, col quale gli 
commise l’approvazione della concordia 
seguita tra il vescovo e capitolo di Basi¬ 
lea, sulla giurisdizione nel territorio di 
3 cantoni a detta chiesa appartenenti.Re- 
stata vacante la nunziatura, per aver Cle¬ 
mente XIV trasferito Valenti a quella di 
Spagna, e poi fu cardinale, Pio VI nel 
1775 da Ctonia vi traslocò Gio. Batti¬ 
sta Caprara arcivescovo d’Iconio, poi di 
Vienna e cardinale. Questo Papa a istan¬ 
za del duca Pala ti no di BavieraCarlo Teo¬ 
doro, istituì nel 1785 la nunziatura di 
Monaco (J 7 .), formandola in parte con 
quella di Lucerna e in parte con quella 
di Colonia , ma inutilmente fu contesta¬ 
ta dal conciliabolo d'Ems (V.). In tal mo¬ 
do la nunziatura della Svizzera venne di¬ 
minuita e ristretta dalla sua ampia e an¬ 
tica giurisdizione. Pio VI nello stesso an¬ 
no nominò nunzio di Lucerna Giuseppe 
Vinci di Fermo arcivescovo di Berito, e 
per averlo fatto maggiordomo nel 1 794 i 
gli sostituì in sì difficili tempi Pietro Gra¬ 
vina arcivescovo di Nicea, indi nell802 
nunzio di Spagna e cardinale. Ed eccoci 
ormai alla terribile rivoluzione di Fran¬ 
cia, che cambiò del tutto le condizioni 
politiche della Svizzera, eh e pacificamen¬ 
te procedeva dopo la pace d’Aarau, ed 
in un tratto vide distrutte le sue anti che 
istituzioni e soggiacque a notabili cam^ 
biamenti. Nel 1775 la Francia avea rin¬ 
novata cogli svizzeri una generale allean¬ 
za, ch’ebbe compimento nel 1777, om- 
mettendosi la mediazione di essa cogli sta¬ 
ti cattolici stipulata nel l 715,e per lai.* 
volta intervenne alla dieta come membro 
del corpo elvetico un deputato del Vailese. 
In detto anno 1777 la Svizzera avendo 
fornito alla Francia 15,98 1 uomini, com¬ 
presi questi si calcolò,che con diverse ca¬ 
pitolazioni dal i 474 * n P 01 l® Svizzera a- 
vea somministrato ad essa un effettivo di 
i,i 10,798 uomini.Neli 78 iLuigiXVI fis¬ 
sò i privilegi de’sudditi svizzeri nel regno. 
Eransi essi preservati pel corso di 60 anni 
dal flagello della guerra civile, essendo 



Digitized by CjOOQle 



S V I 

prontamente spente alcune rivolte de’pae¬ 
sani ne’differenti cantoni, e sino al 1789 la 
loro felicità sembrava veramente invidia¬ 
bile. Allo scoppio della rivoluzione avve¬ 
nuta in Francia nel medesimo anno, le 
prime scintille dell’incendio che tutto do- 
vea bruciare, non si estesero che debol- 
mentesulla pacifica Elvezia. Nel 1790 in¬ 
sorse una sedizione nel cantone di Sciaf- 
fusa/ma fu subito repressa; ed un’insur¬ 
rezione di parte del Basso Yallese fini col 
provvedersi ad alcune lagnanze. Nessu¬ 
no ancora dichiarava altamente il siste¬ 
ma di applicare alla Svizzera le innova¬ 
zioni introdotte presso il popolo che -l’era 
più prossimamente vicino. Il contagio pe¬ 
rò, e quindi lo. spi rito di proselitismo, si 
comunicò ad alcuni torbidi nel paese df 
Vaud, dileguandosi il turbine che appa- 
recchiavasi in alcune parti, per la saggez¬ 
za e fermo governo di Berna. Nello stesso 
1790 il consiglio sovrano di Basilea li¬ 
berò i paesani del cantone di ciò che ri¬ 
maneva del loro stato di servi. Il re di 
Francia Luigi XYI in questo tempo a- 
vea al suo servigio 1 5 , 5 oo svizzeri, i quali 
nel 1771 erano stali distribuiti in 11 reg¬ 
gimenti, ed il fratello del re conte d’Ar- 
tois e poi Carlo X era stato nominato lo¬ 
ro colonnello generale, in sostituzione del 
duca di Choiseu). L’eccellente disciplino, 
il valore e la fedeltà incorruttìbile delle 
truppe svizzere erano divenuti argomenti 
di diffidenza per que’francesi, che allora 
indegni di tal nome,aveanogiurata la per¬ 
dita del virtuosissimo loro monarca e del¬ 
la possente monarchia. Da principio si 
tentò invano di sedurli in varie città di 
Francia, nè ci furono che 1 5 e de'bassi uf¬ 
fizioli o soldati del reggimento di Lullin- 
Chàteauvieux, ch’erano di guarnigione a 
Nancy, i quali si lasciarono indurre nel- 
l’agosto 1790 ad atti di saccheggio e di 
ribellione contro i loro uffiziaii superiori, 
uccidendo 33 de’ loro concittadini e fe¬ 
rendone 53 , de’reggimenti di Castella e 
di Yigier. Un de’capi libelli dal consiglio 
di guerra svizzero fu condannato ad essere 
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ruotato vivo, 22 impiccati 1 , e 4*condan¬ 
nati alla galera per 3 o anni. Ma questi 
ultimi per decreto dell’assemblea legisla¬ 
tiva furono liberati e festeggiati in Pa¬ 
rigi. Nel 1792 il reggimento d’ Ernesto 
venne «ssalito, disarmato e spogliato in 
Aix, benché d’ordine di Berna avessero 
giurata la nuova costituzione francese; e 
le lagnanze del governo del paese loro,che 
sosteneva l’infelice Luigi XYI, vennero 
riguardate con disprezzo dall’assemblea 
legislativa, onde convenne richiamare il 
reggimento. In Parigi si ordinò lo slog¬ 
giamelo e partenza delle guardie sviz¬ 
zere, ed a’ip agosto 1792 ne furono cru¬ 
delmente trucidate 800, per essersi man¬ 
tenute obbedienti alla loro 1/consegna di 
difendere le Tuillerie. Molti di quelli che 
si poterono sai vare,vennero immolati nel¬ 
le sanguinarie giornate de’2 e 3 settem¬ 
bre, ed in altri attacchi popolari; appena 
un piccolo numero tra’ pericoli potè ri- 
patriare seminudi e coperti di ferite : più 
di 100«famiglie si videro immerse nel lut¬ 
to, nel dolore e nella più viva indegna¬ 
zione. Bentosto l’assemblea legislativa del¬ 
la repubblica francese, dopo aver colmi 
d’elogi gli autori dell’assassinio delle guar¬ 
die svizzere,ruppe colla nazione tutti i vin¬ 
coli che da molti secoli l’univano a Fran¬ 
cia; le antiche capitolazioni militari furo¬ 
no soppresse,tutto fu annullato,e neppure 
pagati i soldi. Non ostante, la dieta elve- 1 * 
tica raccolta in Aarau persistè nel siste¬ 
ma di neutralità, che riuscì tanto fune¬ 
stò ai Tarmate combinate contro Francia, 
e tanto favorevole alla potenza rivoluzio¬ 
naria divenuta padrona del regno. Nel 
paese di Yaud i semi delle nuove e fid¬ 
iaci dottrine di eguaglianza e pretesa li¬ 
bertà trovavano un terreno assai più fa¬ 
vorevole, che non nelle altre parti del¬ 
la Svizzera. Nel principio del 1792 l’as¬ 
semblea,dichiarata guerra all’Austria,fe¬ 
ce occupare Porentruy e la maggior par¬ 
te del vescovato di Basilea, ch’era stato 
sempre protettodalla Confederazione El¬ 
vetica. Le truppe di Berna é Friburgo 
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dovettero sgombrare Ginevra; si formò 
in Zurigo un partito favorevole a Fran¬ 
cia, e con esso venne rotta Y unità elveti¬ 
ca, e preparate tutte le sciagure che op¬ 
pressero il paese. Nel gennaioi793 Lui¬ 
gi XVI fu decapitato, interamente inno¬ 
cente, in odio alla religione cattolica e al¬ 
la monarchia;fu un vero martirio. L’ad¬ 
dolorato Pio VI, u’ 20 aprile scrisse un 
breve al senato e governo di Friburgo, 
lodando la carità de’ cittadini e de’ po¬ 
poli circonvicini, per la tanta umanità di¬ 
mostrata verso i perseguitati ecclesiasti¬ 
ci francesi, nell’ospitalità loro accordata. 
In quell’anno i cantoni contipuarono tre¬ 
pidanti a godere un riposo politico, es¬ 
sendo interesse di Francia il blandirli, a- 
vendo la Vandea in fiamme e Lione re¬ 
sistente. Nel 1794 gli abitanti deU’anti- 
co paese dell’abbate di s. Gallo costrin¬ 
sero il loro sovrano ad accordare ad essi 
nuovi diritti; que’d’Appenzell richiesero 
che i magistrati rivedessero le patrie leg¬ 
gi; presso i grigioni il partito democra¬ 
tico ripigliò il suo antico ascendente; Zu¬ 
rigo reclamò i privilegi tolti dalla reg¬ 
genza cantonale. Verso il fine della cam¬ 
pagna del 1796 tra'repubblica ni francesi 
e gli austriaci, la neutralità elvetica fu 
compromessa, mentre Berna parteggia¬ 
va pel direttorio esecutivo di Francia,che 
carezzava i cantoni quali buoni vicini e 
cari alleati. Ma avendo il generale in ca¬ 
po Bouaparte dettato a*i8 aprile 1797 a 
Leoben le condizioni di pace all’Austria, 
e ratificate a Campo Formio a’ 1 7 otto¬ 
bre,deposte le armi la maggior parte del¬ 
le potenze che aveano combattuto i fran¬ 
cesi, questi vedendosi lìberi d’agire sulla 
Svizzera, usarono ogni mezzo di politica 
oppressione, cumulando lagnanze ingiu¬ 
ste, e saccheggiando il territorio sino al¬ 
lora rispettato dell’antico e sempre fe¬ 
dele alleato di Francia. Tuttavolta gli 
svizzeri, che non aveano dato Ascolto a 
chi consigliava di porsi in grado di dife¬ 
sa,appena osavano reclamare contro tan- 
, te infrazioni detrattati e a’ naturali di- 
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ritti di confinanti. La Valtellina prima 
dell’atto di Campo Formio fu sottratta 
alle leghe grigie,alleate e membri-dei col ¬ 
po elvetico, e data alla repubblica Cisal¬ 
pina in onta a’trattati che Francia avea 
garantito a’XIU cantoni. Avendo Bona- 
parte adempito la carriera militare e di¬ 
plomatica in Italia, attraversò la Svizze¬ 
ra, accolto a Losanna con trasporto ; ri¬ 
cusò gli onori di Berna, ed in Basilea die 
cominciava a rivoluzionare, disse: Ecco¬ 
mi dunque finalmente in una repubbli¬ 
ca; dichiarando che Tedifizio gotico del¬ 
la costituzione degli svizzeri non era più 
adattato a’tempi, e che ben presto sareb¬ 
be rovesciato. Si pretende,che incitò poi 
il direttorio aU’invasione della Svizzera, 
col pretesto di garantire Vaud, e d’im¬ 
padronirsi del tesoro di Berna per age¬ 
volare la spedizione d’Egitto. Tralascian¬ 
do il ricordare le mene usate dalla re¬ 
pubblica francese per occupare la Sviz¬ 
zera, seminando divisioni tra’cantoni per 
indebolirli, onde opprimerli agonizzanti. 
Vaud nedièil segnale con levarsi dal do¬ 
minio di Berna, chiamando i francesi a 
sostenerlo. Inoltre la Svizzera eccitava i 
desideri! del direttorio francese,come po¬ 
sizione militare e come tipo in cui pote¬ 
va sperimentare le sue vedute per cara - 
biarecostituzionalmente, in paese vicino, 
ciò che impediva la sua propria marcia 
in Francia. Organizzata la rivoluzione 
da’francesi in diverse parti della Svizze¬ 
ra, insorsero Vaud e Losanna, e nel no¬ 
vembre il direttorio incominciò a trattare 
i cantoni quali sudditi ribelli. Nella die¬ 
ta generale di essi radunata in Aarau , 
tutti i deputati, ad eccezione di Basilea, il 
i.° febbraio 1798 giurarono di difendersi 
sino aU'ultima estremità, ma inutilmen¬ 
te perchè dappertutto emissari francesi 
seminavano discordia e idee rivoluzionar 
rie, fondate sui diritti dell’uomo, libertà 
ed eguaglianza; Scene violenti e insurre¬ 
zioni proseguirono in più luoghi, a Lu¬ 
cerna, a Basilea, e un dopo l’altro in tutti 
i cantoni, riuscendo più burrascosa la ri- 
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votazione di Soletta, sospirando i baliag* 
gi sudditi de’diversi cantoni da gran tem- 
podi sottrarsi dalla sovranità de'loro e- 
guati; que' però di Gaster e di s. Gallo 
esibirono lodevolmente reintegrazione e 
compensi a’ loro principi. 1 piccoli stati 
democratici per la più parte rimasero at¬ 
taccati alle loro antiche istituzioni. Alla 
metà circa di febbraio la Svizzera fu im¬ 
provvisamente inondata d’un’infinità di 
esemplari, in cui propone vasi una nuo¬ 
va costituzione per tutti i popoli della re¬ 
gione, cioè un piano di repubblica rap¬ 
presentativa, democratica, una e indivi¬ 
sibile, modellata su quella che dicev'asi 
formare la felicità-e la gloria di Francia. 
Bai conflitto delle opinioni, fluttuanti tra 
l’energia e il coraggio, la debolezza e la 
mancanza di completa difesa, i francesi 
ingrossarono il loro esercito di 46,000 
uomini, a’2 marzo presero Soletta e nel 
di seguente Friburgo. Qualche resisten¬ 
za fece Berna con perdite, non senza, pro¬ 
ve di valore, e uccisione di circa 3 000 
francesi, altrettanti essendo gli svizzeri 
periti neconibattimenti: costretta a ca¬ 
pitolare col generai Schauenbourg, que¬ 
sti vi entrò a’5 marzo, e così dopo 6 se¬ 
coli che verun nemicò avea potuto mai 
invadere, venne atterrato quel cantone 
da) suo più antico alleato; il tesoro, (ar¬ 
senale e i pubblici magazzini divennero 
preda del vincitore. Alla nuova della pre¬ 
sa di Berna deposero le armi e si disper¬ 
sero le truppe, trucidando alcuni colon¬ 
nelli e il generale Erlach, persuase d’es¬ 
sere state tradite. Gli altri cantoni deli¬ 
berarono in Isvittodi capitolare, con con¬ 
tribuzione di due milioni, e si arresero 
lutti un dopo l’altro. In tal modo giùnse 
al suo fine l’antica e illustre confedera¬ 
zione de'XIII cantoni,nel corso della qua¬ 
le la Svizzera avea goduta tanta gloria e 
felicità, venendo trasformata in repub¬ 
blica una e indivisibile. L’intera Elve¬ 
zia, oppressa da straniera potenza, fu co¬ 
stretta a sposarne gl’interessi e la costi¬ 
tuzione, soggiacendo a requisizioni di de- 
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naro, d’uomini, di vettovaglie, e alloggi 
di truppe. Fu dunque imposto alla Sviz¬ 
zera quel governo che reggeva Francia, 
il quale sotto il nome di direttorio ese¬ 
cutivo, altra autorità non ebbe, fuorché 
quella che piaceva a’suoi protettori di la¬ 
sciarle. Allora il popolo svizzero dovè pa¬ 
gare 20 milioni di franchi all'anno al go¬ 
verno unitario; i cantoni avendo mutato 
la libertà in sudditanza,eranodi venuti di¬ 
partimenti francesi. Tutti i XIII cantoni 
confederati, gli alleati loro, ed i sudditi fu¬ 
rono con quello statuto riuniti in una re¬ 
pubblica una e indivisibile, che assunse 
il nome di Repubblica Elvetica, e die si 
compose di XVIII cantoni: Argovia,Ba- 
den, Basilea, Bellinzona, Berna, Fribur¬ 
go, Lemano,Linth, Lucerna, Lugano, O- 
berland, Sciaffusa, Sentis, Soletta, Tur- 
go via, Val lese, Waldstettes, Zurigo; quan¬ 
to a Mùlhausen, Ginevra e Bienne fu¬ 
rono incorporati alla Francia. In mezzo 
alla generale schiavitù, i piccoli cantoni 
democratici avendo conservata la loro in¬ 
dipendenza, presso di loro si riparò la 
bravura elvetica, e lunga pezza si difese 
tra le stragi; e semplici pastori in 3 set¬ 
timane uccisero a Schauenbourg 3 ooo 
uomini, e lo costrinsero a ritirarsi. Es¬ 
sendovi tra essi una volontà nazionale 
fortemente espressa, convenne scendere 
agli accordi temporanei,do vendo anch’es- 
si divenire il teatro di tulli gli orrori che 
desolavano quasi intero il paese. L’ab¬ 
bazia d’Einsiedeln fu interamente deva¬ 
stata, e l’immagine della B. Vergine fu 
spedita a Parigi, per unirla alla Madon¬ 
na di Loreto. Nell’agosto 1798 fu con¬ 
cluso un trattato d’ alleanza offensiva e 
difensiva, tra le due repubbliche fran¬ 
cese ed elvetica. In forza di tale conven¬ 
zione 18,000 svizzeri presero servizio in 
Francia. Nel 1799 a Schauenbourg suc¬ 
cesse nel comando il generai Massena ; 
entrarono gli austriaci capitanati dal¬ 
l’arciduca Carlo, ond’ebbero luogo vari 
combattimenti nel suolo svizzero, ed al¬ 
cuni sanguinosi; unironsi agli austriaci i 
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russi comandati da Hotz e Su warow, ma 
Zurigo fu espugnata da Ma ssena dopo 
due vittorie. Pubbliche e private fortu¬ 
ne furono dilapidate, famiglie senza nu« 
mero divennero mendiche, villaggi e bor¬ 
gate furono messi a ferro e* a fuoco, in^ 
tere valli, dove per lunga serie d’anni a- 
vea tenuto suo seggio l’aurjea mediocri¬ 
tà, furono ridotte alla necessità d’ ogni 
cosa. In una parola, per colino di scia* 
gura fu la Svizzera convertita in un cam¬ 
po di battaglia delle potenze belligeran¬ 
ti. L’esperienza non tardo a dimostrare, 
che un governo unico per tutte le loca¬ 
lità della Svizzera era incompatibile co’ 
costumagli usi e le diversità de’linguag» 
gi de’popoli. Nel gennaio 1800 atlanti¬ 
co direttorio elvetico abrogato, successe 
una commissione esecutiva. Soli mezzi di 
ricondurre la pace e la concordia tra gli 
svizzeri malcontenti, erano il ristabili¬ 
mento d’una confederazione depurala da 
tutti gli abusi che aveano prodotto la ro¬ 
vina dell'antica, e raffi-anca mento d* 0- 
gni influsso straniero. Manifestassi l’opi¬ 
nione su questo punto con meraviglio¬ 
sa energia, allorché in seguito del trat¬ 
talo dipaced’Amiensde'27 marzo 1802, 
le truppe francesi tornarono nel loro pae¬ 
se. La Svizzera respirò, ma la calma du¬ 
rò poco: un'insurrezione generale, il cui 
impulso venne dato da Uri, Svitto e Un* 
tervald, scoppiò nelle diverse parti della 
Svizzera contro il governo elvetico, solo 
rimastogli fedele Vaud,troppo debole per 
opporsi a’confederati; allorché Bonapar- 
te divenuto 1 /console e capo possente del¬ 
la nazione francese, intervenne colla sua 
mediazione, per impedire la guerra in¬ 
testina che stava per irrompere, le cui 
fatati conseguenze sarebbero stale incal¬ 
colabili. Quindi a’19 febbraio 180 3 egli 
dié alia Svizzera XAtto di Mediazione , 
perchè fosse d’allora in poi la legge fon¬ 
damentale di tutta la confederazione.L'at- 
to fu combinato in Parigi tra 4 senatori 
francesi, e 56 deputati svizzeri; ma volle 
che laSvizzera mantenesse a’servigi della 
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Francia protettrice un esercito di 16,000 
uomini, il quale andò poi a morire ne'geli 
della Russia. La vasta mente del media¬ 
tore Bonaparte riconobbe e dimostrò chn 
il sistema federativo è il solo che convie¬ 
ne alla Svizzera ed alle svariate sue con* 
dizioni. Combattè X idea d’ un governo 
centrale e unitario, perchè esige largo pe¬ 
culio ed esercita stanziale, ciò che laSviz¬ 
zera non può dare, nè mantenere. Di* 
chiaro che la Svizzera non do vea essere 
conquistatrice; non dovere a ninn patto 
farsi ritrovo d’intrighi e di sorde ostilità. 
Ogni cantone vi ricevè la sua costituzio¬ 
ne a parte. Tutto il corpo federale si tro¬ 
vò composta di XIX- cantoni, perchè a 9 
XIli antichi furono aggiunti quello de' 
Grigioni (senza la Valtellina, poi colle 
contee di Chiavenna e di Bormio riunita 
al regno d 'Italia), quello d'Argpvia (col 
Fricklhal),quelli di Vaud,«.Gallo,Turgo- 
via,e quello del Ticino composto delle po* 
desterie ilalinne.Ginevra,ii Vailese, Neu- 
chàtel, gli stati del principe vescovo di Ba¬ 
silea li tenne per se il mediatore Bona* 
parte. Le fondamentali disposizioni della 
nuova costituzione furono le seguenti : 
» Le città e le famiglie non avranno piìi 
prerogative: i cantoni non avranno piU 
sudditi; tutti gli svizzeri, cittadini o vii* 
lici, eguali in diritti, potranno liberamene 
te esercitare là loro industria e fermare 
loro domicilio.dove piacerà loro in tutta 
l’estensione del territorio svizierò. Gl’in- 
Uressi comuni della confederazione sa¬ 
ranno discussi in una dieta annuale, ra¬ 
dunata alternativamente nelle città di 
Friburgo, Berna, Soletta, Basilea, Zuri- 
goeLucerna.il principale magistrato del 
cantane direttore, o landamanno della 
Svizzera, avrà la direzione degli affari ge¬ 
nerali del paese, e comunicherà cogli am¬ 
basciatori delle potenze forestiere. Cia¬ 
scun cantone si reggerà da se, ed avrà il 
suo governo e le sue leggi. ” L’ atto di 
mediazione duròio anni. 11 nunzio Gra¬ 
vina si trovò al governo della nunziatu¬ 
ra in si infelici circostanze, ed in Lucer- 
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na accolse e soccorse nel suo palazzo mol¬ 
ti emigrati francesi, massime ecclesiasti¬ 
ci, privi di tutto; gli altri Ospitò negli al¬ 
berghi o in Case particolari, onde per sup¬ 
plire a’ bisogni vendè i preziosi doni ri¬ 
cevuti da’piincipi dell’impero, le sue sup¬ 
pellettili d’oro e di argento,e sino le fibbie 
delle scarpe, da tutto ritraendone 7000 
scudi, che tutti impiegò per quegl’inno¬ 
centi esuli sventurati. Perseguitato poi 
dalla truppa francese, fu circondato il pa¬ 
lazzo della nunziatura, arrestato, intima¬ 
to di partire, e condotto da granatieri a 
cavallo in Basilea. Con dolci maniere in 
vece li ringraziò,donando l’uffiziale d’una 
elegante coronargli altri di 20 luigi d’oro. 
Fu alloggiato in un’osteria di campagna, 
sprovveduto di tutto e con 9 famiglial i e 
svizzeri espulsila cui sorte piangeva. Il vi¬ 
cario del vescovo di Losanna gli spedi op¬ 
portuno soccorso, onde procurarsi gli ali¬ 
menti. Indi dovè partire dalla Svizzera, e 
PioVllnel 1802I0 fece succedere daFabri- 
zio Sceberras- Testaferrata arci vescovo di 
Berito e poi eardinale, che vi restò anche 
quando il Papa fu imprigiona toda’france- 
si.ll suo amico Cardinal Pacca, nella dedi¬ 
catoria delle Memorie sulla nunziatura 
di Coloniali rese questo elogio.» In tem¬ 
pi turbolentissimi, mentre gemeva prigio¬ 
ne il capo dellaChie6a, erano sciolte le con¬ 
gregazioni e i tribunalidi Roma,e disper¬ 
so il sagro collegio, solo abbandonato' a 
se stesso, tra le continue contraddizioni e 
gli ostacoli, avea con fermezza e coraggio 
sostenuto presso la nazione elvetica il de¬ 
coro, la dignità e i diritti della luminosa 
pontificia rappresentanza.”Maggiori elo¬ 
gi leggo inoltre nel Commentario del prof. 
Montanari, della prudenza e zelo eserci¬ 
tati per ben i 3 anni in questa nunzia¬ 
tura, ove si guadagnò l’amore e la stima 
universale. Ottenne dalla dieta generale' 
chei monasteri della Svizzera non doves¬ 
sero essere aggra vati di tasse piò degli al- 
trijciltadini, mentre si voleva taglieggiarli 
forte; e perchè non accadesse, che non po¬ 
tendo gravarli a talento, si venisse a sop* 
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primerli, ottenne che ciò non si potesse 
fere senza beneplacito della s. Sede. E così 
mentre in Francia e in Italia pareva che la 
potenza della Sede apostolica venisse me¬ 
no e quasi mancasse,nella Svizzera per sua 
opera si mantenne in fiore e vigore. Rife¬ 
risce Pistoiesi nella Vita di Pio F 1 I % che 
il Papa ne!i 8 o 3 avea ricevuto una let¬ 
tera d’omaggio dal magistrato del popo¬ 
lo elvetico, in cui gli domandava la be¬ 
nedizione per quella chiesa. Pio VII con 
breve de’29 ottobre accolse quel pegno 
di attaccamento e rispetto alla s. Sede, ed 
affrettò la partenza del nunzio per la Sviz¬ 
zera, onde congratularsi in suo nome col¬ 
la nazione per la sua tranquilla condizió¬ 
ne, e di comunicare i suoi voti di feli¬ 
cità che invocava da Dio rimuneratone 
de’fedeli, per la prosperità della medesi¬ 
ma. L’ab. Bel lo ino, Continuazione del • 
la storia del Cristianesimo y narra come 
dopo aver Bonaparte composta una co¬ 
stituzione federativa per la Svizzera, il 
landamanno di questa d’ Affry conobbi 
la necessità di riordinare le cose della re¬ 
ligióne travolte dal turbine rivoluziona¬ 
rio e dalle intestine discordie, equindidi- 
resse a Pio VII la memorata lettera,sup¬ 
plicandolo a inviare un nuovo nùnzio,poi¬ 
ché: » Le verità sublimi della religione e 
della morale cristiana erano ancora nel¬ 
la Svizzera, come in passato, la regola di 
condotta, la consolazione e la gioia del po¬ 
polo”! Che il Papa gli rispose col ricor¬ 
dato affettuoso breve, dicendogli avere 
prevenuto i voti degli svizzeri cattolici cot- 
l’aver nominato nel 1802 mg. r Testafer- * 
rata per nunzio, ed insieme gli pose in 
vista, che » perseverando nella fede e re¬ 
ligione de’ loro padri, non tarderebbero 
a riconoscere nella felicità, che presiede¬ 
rà all’istituzioni politiche ed agli affari lo¬ 
ro privati, quella protezione e soccorso di¬ 
vino, che non mancheranno giammai a* 
gli svizzeri, e che si compiacque sempre 
di riguardare come la ricompensa del lo* 
ro attaccamentoollaChiesae allas.Sede”. 
Dice poi 1 ’ ab. Beliomo, che il nunzio si 


Digitized by VjOOQle 



116 SVI 

affrettò di recarsi nella Svizzera, e giun¬ 
to a Lucerna fu ricevuto allo sparo del 
cannone, e incontrato sul lago dalla de¬ 
putazione de’magistrati, eda’capi più di¬ 
stinti del la chiesa Elvetica, gì usta il costu¬ 
me. Biporte il bel discorso pronunziato 
dal prelato al landamanno, in lode degli 
svizzeri cattolici, per le prove di singola¬ 
re pietà e venerazione ricevute dapper¬ 
tutto, onde onorare nella di lui persona 
il Papa, pregando Dio a infondergli lospi- 
rito di saviezza e d’intelligenza, di con^ 
miglio e di forza, di scienza e di pietà per 
bene adempiere la sua missione. Rispose 
tra le altre cose il landamanno:»La Sviz¬ 
zera, monsignore, è da lungo tempo di¬ 
visa di opinioni religiose : fu questa l’o¬ 
pera del tempo. Ma non è già divisa nel¬ 
la sua ammirazione pel principe colloca¬ 
to dalla provvidenza sul trono pontificio; 
e per 1’ uomo, cui la religione seder fe¬ 
ce nella cattedra di s. Pietro Ma nel 
1807, racconta l’ab. Bellomo, che il con- 
■•sigi io di Lucerna, pel motivo specioso di 
stabilire l’orfanotrofio e il seminario, ar¬ 
bitrariamente decretò l'abolizione di tut¬ 
ti i monasteri, la vendita delle decime, e 
la soppressione de’benefizi semplici eccle¬ 
siastici. Vi si oppose il nunzio con zelan¬ 
ti rimostranze, e il Papa stesso con breve 
de’21 febbraio col più commovente pa¬ 
terno linguaggio, col quale richiamò la 
saviezza del senato contro quanto si ten¬ 
tava a pregiudizio dellaChiesa, rima rea n - 
dola sconvenevolezza di tali disposizioni, 
anche per questi gravi riflessi.» Non è già 
negli stati che non sono cattolici, o che 
sono misti, ove debbasi cercare la causa 
d’una tale disgrazia; ma sibbene nel can¬ 
tone di Lucerna, in questo cantone, che 
ba sempre tenuto il 1 .°grado tra’cattoli- 
ci, che la s. Sede ha sempre stimalo e a- 
maio in particolar maniera, al quale essa 
ha dato costantemente .prove del suo at* 
tacca mento e benevolenza, e in seno a cui 
ba sempre risieduto il nunzio apostolico, 
malgrado gli sforzi degli altri cantoni per 
meritare quest'onore”. Altri contrasti e 
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turbolenze insorsero nelcantonedi s. Gal¬ 
lo. Avea il governo elvetico decretata l’a¬ 
bolizione di quella principesca abbazia, 
ma secondo l’atto di mediazione, i beni 
di sua particola re proprietà doveano es¬ 
sere restituiti alla chiesa, e al monastero 
benedettino tanto benemerito della reli¬ 
gione e delle scienze. 11 principe abbate 
tuttavia resisteva, non volendo spogliar¬ 
si de’ diritti temporali, ed il governo di 
s. Gallo si ricusava di restituire i beni, e 
perciò impediva la riunione de’ monaci, 
anzi li trattava quali rei di stato insieme 
con diversi secolari, solamente perchè a- 
veano diretta una supplica al Papa. Per 
le sollecitudini del nunzio,decretò il gran 
consiglio del cantone, che si conservasse 
la chiesa di s. Gallo principale del mede¬ 
simo, alla popolazione cattolica, e che fa¬ 
cendosi una separazione, i beni abbazia- 
li sovrani dovessero rimanere per sem¬ 
pre incorporali con quelli dello stato, ed 
i beni propriamente religiosi servissero 
alla chiesa e al decoroso mantenimento 
del culto cattolico. Nel precedente anno 
Pio VII col breve Cimi nomine , de’a 5 
giugno ,Bull. Rom.conl. t.i 3 , p. 37, di¬ 
retto al Cardinal Caprara legato a Napo¬ 
leone I imperatore de’francesi, dismem¬ 
brò il principato diNeuchàtel edi Valeri- 
gin dalla soggezione del vescovo di Lo¬ 
sanna , e T assoggettò alla giurisdizione 
dell’arcivescovo di Besancon. 

Dal i 8 o 3 sino alla caduta di Napoleo¬ 
ne 1 , godette la Svizzera di felice tranquil¬ 
lità, ed in mezzo alle guerre sanguinose 
che scuotevano l’Europa, rimase neutra¬ 
le. In tale periodo gli svizzeri ripresero con 
islancio un’attività di vita maggiore del¬ 
l’anteriore. Mischiati insieme dalle vicen¬ 
de politiche, si conobbero meglio tra loro, 
e gli avvenimenti d’un cantone ispirava¬ 
no interesse a tutti. Lo spirito pubblico fu 
eccitato e nudrito da opuscoli d’ogni sor¬ 
ta e da’giornali. Gli svizzeri di quasi tutti 
i cantoni formarono d’accordo società pel 
progresso delle scienze e delle arti, e per 
la conservazionedeU’unione e del patriot- 
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tismo. Il popolo divenuto libero dapper» 
tutto, s’applicò nuovamente al traffico, al 
commercio, all’agricoltura, alle cure del 
bestiame;niuna legge arrestando pili i cor¬ 
pi di mestiere e 1’iadustria, nè più incep- 
pandosi le comunicazioni tra’cantoni.Sic- 
come tutti i cittadini mostravano interes¬ 
samento per la cosa pubblica, dovettero i 
governi pensare ad essere paterni e giusti, 
a riformare le leggi difettose, a favorire le 
utili istituzioni. Le scuole furono molti- 
plica te e perfezionate, e si stabi fi pure u- 
na nuova organizzazione militare, a fine 
di poter mandare al bisogno un esercito 
addestrato a’confini per difenderli. Napo- 
leone I avendo neli8ia soffertolo Rus¬ 
sia indicìbili disastri, ebbe poi a lottare 
colle atmi combinate di quasi tutti i po- 
tentati d’Europa. Fu vinto a Lipsia, e fug¬ 
gente venne inseguito in Francia. Tro¬ 
vandosi neli 8 i 3 le armate alleate sulla 
diritta spooda del Reno in procinto di va¬ 
licare il fiume e penetrare nel territorio 
francese, e perciò essendo le truppe stra¬ 
niere vicinissime alla Svizzera, erasi ra¬ 
dunata la dieta federale. Questa guardan¬ 
do a' benefizi compartiti alla Svizzera da 
Napoleonei ancora i .°console della repub? 
blica francese, pareva credersi in dovere 
d’aintarlo; ma richiamandosi alla memo¬ 
ria le prepotenze commessecontio la Sviz¬ 
zera da Napoleone 1 divenuto imperatore 
de’fraucesi e re d’Italia, giudicò non es¬ 
sere savio,nè giusto partilo cimentarsi per 
un infedele alleato. Pertanto dichiarò so- 
lennemeute, che la Svizzera si conserve¬ 
rebbe neutrale nella gran lotta, e collo¬ 
cò un cordonedi soldati sulle frontiere che 
si distendono lunghesso il Reno.Ma in que' 
momenti le passioni ch’erano state sopite 
si ridestarono, e molti svizzeri che avanti 
ili798 aveano signoreggiato sugli sviz¬ 
zeri, credettero giunto il destro di riacqui¬ 
stare il perduto dominio. Perciò fu riti* 
rato il cordone, ed i numerosi battaglioni 
austriaci, passato il Reno a'21 dicembre 
per marciare iu Francia, attraversarono 
Basilea, l’Argo via, Soletta, Berna e altre 
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contrade, non senza stupore e sdegno del 
popolo. Berna abolì subito l’atto di me¬ 
diazióne, e dichiarò riprendere l’antica si¬ 
gnoria e diritti; ne imitarono l’esempio 
Soletta e Friburgo, indi Lucerna, laonde 
per le interne dissensioni la confederazio- 
ne fu minacciata di scioglimento, il che 
impedì la dieta diZurigode’ 6 aprile 1814. 
Dappertutto questioni, odii e grida di 
smembramenti delle porzioni di Svizze¬ 
ra divenute indipendenti dopo 16 anni, e 
l’annichilamento di loro libertà; fu deplo¬ 
rabile epoca di querele e di pretensioni. 
Intanto caduto Napoleone I dal trono e 
ripristinati in Francia i Borboni, lo stato 
del vescovato di Basilea, il Vailese, il prin¬ 
cipato di Neuchàtel (reintegrandone del 
principato il re di Prussiane Ginevra, do¬ 
mandarono e ottennero d'essere aggrega¬ 
ti alla Svizzera; in che venne pure'conve- 
nuto dalle potenze alleate contro Fran¬ 
cia, la quale fu obbligata pagarealla Sviz¬ 
zera un indennizzo di tre milioni di fran¬ 
chi La tranquillità interna si ristabilì, e 
declinando il 1814 già i cantoni aveano 
composti quasi tutti i loro litigi. I cantoni 
pretendenti ebbero per decisione del con- 
gresso dellelpotenze adunate in Vienna per 
le sorti d’Europa,ragguardevoli compen¬ 
si, e si lavorò per la compiiaziooe d’ uà 
nuovo Patto Federale , che fu decretato 
e giuratoa’7 agosto 181 5 ,indi riconosciu¬ 
to dalle potenze. Per un atto del congres¬ 
so di Vienna, la Svizzera ripigliò non Solo 
tutte le cessioni fatte allaErancia, ad ecce¬ 
zione diMlilhausen, ma acquistò eziandio 
una frazione del paese di Gex, pel trattato 
di Parigi de’20 novembre 1815, non che 
della Savoia, facendo parte della neutrali¬ 
tà svizzera le provinole del Chablais e del 
Faucigni, oltre il territorio al nord d’U- 
gine. La neutralità perpetua della repub¬ 
blica e Confederazione Elvetica de*XXII 
Cantoni , fu riconosciuta e garantita dalle 
grandi potenze europee, in uno all’inte¬ 
grità e inviolabilità del suo territori? ne* 
nuovi limiti, con atto soleonemente giu¬ 
rato. Le potenze furono nel congresso di 
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Vienna benemerite dell’ esistenza, del¬ 
la tranquillità e dell’indipendenza della 
Svizzera. Vollero che si componesse d'u- 
na federazióne pacifica, amica di tutti gli 
stati, e neutrale per tutti, come principio 
suo antico, indispensabile al suo popolo. 
Col sistema federativo fu stabilito Tequili- 
brio delle due confessioni cattolica e pro¬ 
testante, e la sovranità di ciascuno de’ 
XXII cantoni. Inoltre fu espressamente 
guarentita l'esistenza delle corporazioni 
religiose a’caItalici, e ne fu assicurata la 
proprietà. Il nuovo patto federale odifa- 
miglia mantenne in vigore tutto il me¬ 
glio che avea in se l’atto della mediazio¬ 
ne,e nel rimanente siaccostò molta all’un- 
fiche forme federati ve in meglio. Di sopra 
parlai di quanto riguarda lo stesso patto 
federale, l’unione defXXU cantoni, e la 
dieta rappresentante la confederazione, 
che allora fu stabilito tenersi ogni due an¬ 
ni nel cantone direttore o Vorort, di Zu¬ 
rigo, Berna e Lucerna alternativamente. 
Dal i 8 i 5 al i 83 o v’ebbero in Francia 
2 3,000 svizzeri, che assorbirono annual¬ 
mente 600,000 franchi di pih che un cor¬ 
po eguale di truppe indigene. Nel 1816 
Pio VII richiamò dalla nunziatura mg/ 
Testaferrata, per averlo promosso a se¬ 
gretario de’vescovi e regolari, e poco do¬ 
po lo creò card ina le, sostituendogli il nun¬ 
zio mg/ Carlo Zen di Venezia, arcivesco¬ 
vo di Calcedonia in parlibus , il quale 
arrivò a Lugano a*a 5 ottobre, ed a’ 3 o a 
Lucerna, ricevuto col suono delle cam¬ 
pane e da 34 colpi di cannone tirati da’ 
baluardi, dalle deputazioni del capitolo 
e del governo co’ loro battelli, in tutta 
osservandosi l'antico ceremoniale, L’in- 
ternunziostemporaneo che avea assunto 
la nunziatura, mg/ Giuseppe Cherubini, 
passò a Lisbona quale internunzio apo¬ 
stolico. Dipoi Pio VII avendo promosso 
il nunzio Zen alla nunziatura di Pari¬ 
gi, a Luce ima gli surrogò nel 1818 il 
cali, d. Francesco Belli internunzio apo¬ 
stolico, ed a questi nel 1819 Ignazio Na • 
salii arcivescovo di Ciro e poi cardina- 
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le. Col breve Eos Rotnani 9 de’ 36gennaio 
1821, BulL t. i 5 , p. 36 g, Pio VII con¬ 
fermò i privilegi concessi da Gregorio XV 
a’monaci della congregazione elvetico-be- 
nedettina; e col breve Teniporum vices , 
de’ 3 o di detta mese, loco citato p. 370, 
concesse il titolo di vescovo di Ginevra a 
quello di Losanna, sine lanlen accessio¬ 
ne jurium et reddituum ejusdem titilli. 
Leone XI 1 nel 1826 affidò a mg/Nusalli 
una missione al re de’Paesi-Bassi, per cui 
restò in Lucerna incaricata dalla ri mg/ 
Pasquale Gizzi, uditore della medesima 
nunziatura presso la Confederazione El¬ 
vetica. Il cav.Artaud nella Storia di Leo • 
ne XII, t, 3 ,ragiona delle atroci e false im¬ 
putazioni sparse contro la nunziatura a- 
postolica, sulle voci prive d’ogni fonda¬ 
mento e indegne di credenza, di suppo¬ 
sto avvelenamento e morte di Keller a- 
voyer di Lucerna; e dell’energica nota dei* 
l’uditore Gizzi scritta d’ordine del Papa 
per decoro dello s. Sede, a Vincenzo Rut- 
tiraann avoyer del direttorio federale e- 
sistente allora in Lucerna, perchè fosse 
la nunziatura giustificata nell'innocenza, 
dalle abbominevoli calunniose accuse,con 
conveniente ripa razione solenne. Riporta 
tale nota e i documenti officiali dell’avo- 
yer, che troncarono l’empietà dell’assur¬ 
do, tanto in nome del direttorio federale, 
che del governo della città e repubblica 
di Lucerna,e oo’quali fu pienamente sod¬ 
disfatto alla dignità della s. Sede e al suo 
giusta reclamo. Leone XII ne) 1827 inviò 
a Lucerna per nunzio mg/Pietro Ostini 
arci vescovo di Tarso, prima del quale,es¬ 
sendosi composte egregiamente da mg/ 
Gizzi le difficoltà insorte per l’abbazia di 
s. Gallo da Pio VII eretta in vescovato, 
il Papa ne effettuò l’unione con quello di 
Coira. Questo provvedimento parziale, di¬ 
ce l’abbate Bellomo, aprì la via ad uno 
generale che a forma di concordata ven¬ 
ne concluso l’i 1 aprile 1828, per cui Lu¬ 
cerna, Berna, Soletta, Argovia, Basilea, 
Zug e Turgovia formarono colla loro po¬ 
polazione cattolica il vescovato di Basilea, 
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la cui sede fu stabilita inSoletta; costituen¬ 
dosi il capitolo composto di 21 canonici, 
con 3 dignità nominate una dal vescovo, 
l’altra dal governo di Soletta, la 3. a dal 
Papa, che confermò al capitolo la prero- 
gali va d'eleggere il vescovo, nel modo che 
a suo luogo notai, riserbandosi la consue¬ 
ta instituzione canonica.Pio Vlllnel 183o 
fece arcivescovo di Cartagine mg. r Filip¬ 
po de Angelis e nunzio presso laConfe- 
derazione Elvetica (già visitatore aposto¬ 
lico di Forlì e vescovo di Leuca), che di¬ 
morò a S vitto e Lucerna, e poi da Gre¬ 
gorio XVI fu trasferito al vescovato di 
Monte Fiasco net Corneto,indi creato car¬ 
dinale e traslato meritamente all'insigne 
sede arcivescovile di Fermo, che saggia¬ 
mente governa ed è venerato pastore. In 
tempo della sua nunzi» tura diedesaggiodi 
quel zelo e matura prudenza che tutti am¬ 
mirano, non meno di sacerdotale fermez¬ 
za e costanza nell'esercizio dell'apostoli¬ 
co ministero» Imperocché dal i83o in poi 
una serie di turbolenze politiche agiro¬ 
no la Svizzera, delle quali fu dato il se¬ 
gnale dal cantone del Ticino. Il patto fe¬ 
derale fu riveduto e modificalo nelle or*- 
generazioni di parecchi cantoni: l'aristo¬ 
crazia e P oligarchia videro indebolirsi 
considerahilraente il loro potere; più e- 
quabilmente furono scompartiti i diritti* 
in parecchi cantoni il popolo ottenne dalle 
sue assemblee costituenti l’abolizione de- 
.gli antichi privilegi politico-mercantili,de' 
quali godeva il capoluogo ad esclusione 
delle campagne. Fu nell 833 che laSviz- 
sera incominciò la sua tolleranza de’rifu- 
giati politici, che sino al presente hanno 
abusato dell'antica ospitalità elvetica, per 
iniziare e promuovere impunemente la ri¬ 
voluzione in tutti gli stati d’Europa, con 
clandestine introduzioni di scritti incen¬ 
diari, d’armi e di munizioni da guerra. 
Nell831 d'ordine di Gregorio XVI fu¬ 
rono presi al soldo della s. Sede alcuni reg¬ 
gimenti svizzeri, che prestarono nel suo 
pontificato ottimi servigi, e si fecero lo¬ 
dare per disciplina militare. Nel 1.1^.289 
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degli Annali dette scienze religiose, si ri¬ 
porta la lettera enciclica Commissum di - 
vinitus, che ricordai nel voi. XXXII, p. 
317, e indirizzata da Gregorio XVI ili.° 
giugno 1835 a’vescovi, capitoli, parrochi 
e a lutto il clero della Svizzera, contro i 
XIV articoli della conferenza diBaden in 
Argovia, che condannò e riprovò solen¬ 
nemente. Nel t. 3, p. 223 de’ medesimi 
Annali, si rende ragione del libro inti¬ 
tola to: Osservazioni sopra gli articoli del¬ 
la conferenza di Baden, indirizzate ai 
cattolici della Svizzera dall* abbate N. 
prete del cantone di Friburgo , Neuchà- 
tei 1836. In queste commendevoli Osser • 
nazioni si apprende l’infelice stato in cui 
trovavasi allora la chiesa cattolica nella 
Svizzera, l’ostilità deplorabile del potere 
temporale coatro di essa, l'origine e l’e¬ 
stensione di gravi controversie. Nelle 0s- 
sensazioni, e meglio dalla dotta analisi de¬ 
gli Annali, si ribattonosolidamentele fal¬ 
se e scismatiche dottrine contenute ne'nie- 
morati articoli della iniqua conferenza di 
Baden, i quali vi sono riprodotti testual¬ 
mente. Dell’articolo degli Annali, per la 
sua importanza, ne farò un brevissimo e* 
stratto. Nella sollevazione svizzera del 
183 (ognuno sa quanta viva parte vi pre¬ 
sero le popolazioni cattoliche de’cautoui 
di Lucerna, Berna, Aj’govia, Soletta e s. 
Gallo, il cui principale scopo si era la di¬ 
struzione degli antichi governi e la fon¬ 
dazione d’altri nuovi,composti perla mag¬ 
gior parte d’avvocati e di giovani, che re¬ 
gola vano in quel tempo la moltitudine tu¬ 
multuante. 1 liberali della Svizzera per ot¬ 
tenere il loro intento non usarono già la 
violenza, ma bensì la scaltrezza, insegnan¬ 
do apertamente la sovranità del popolo, 
e stabilendo per lui un consiglio di rap¬ 
presenta nti.Con ciò piantarono le basid'u- 
na nuova forma di governo, per trovar 
luogo a'Ioro partigiani nelle deliberazio¬ 
ni del consiglio medesimo. A. queste tur¬ 
bolenze altre se ne aggiunsero per opera 
d’alcuni sacerdoti della diocesi di s.Gal!o, 
principali autori delle quali furono Cristo- 
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foro e Luigi Fuchs, i quali si fecero capi 
della ribellione che preparavasi contro il 
vescovo di Coira es. Gallo rag.‘CarloRo¬ 
dolfo de Buoi Scbauenstein d'Innspruck. 
Questi imo anni non avendo mai visita¬ 
ta la diocesane preso pensiero di dare buon 
regolamento al seminario o al capitolo, il 
governo continuò nel possesso d’una parte 
de’beni, per aver le mani più liberequan- 
do si effettuasse Io smembramento del ve¬ 
scovato di s. Gallo da quello di Coira. Ciò 
diede occasione a’malevoli di chiedere al 
vescovo un sinododiocesano,afYine di trat¬ 
tarvi con voto deliberativo questioni a- 
dal te alle circostanze del tempo e della 
chiesa. F capi di questa sommossa eccle¬ 
siastica tratto a v rebbero faci I men te ne’ lo¬ 
ro divisamenti quasi tutti gli 8 capitoli di 
cui si compone il vescovato di s. Gallò, at¬ 
tesoché protestavano di non chiedere che 
l'osservanza del concilio di Trento sull’an¬ 
nua con vocazione del clero. Conoscendosi 
dal vescovo il vero scopo della domanda, 
ch’era appunto quello d’introdurre nella 
diocesi novità perniciose d’una pretesa ri¬ 
forma alla disciplina ecclesiastica, non si 
sapeva indurre ad acconsentire. Intanto 
d. Luigi Fuchs pubblicò uno scandaloso 
seri tto, giudica lo ammasso d’idee false ed 
equivoche, ridondanti di pregiudizievoli 
novità. Ricusando di ritrattare gli errori 
fu sospeso, onde tutte le società segrete 
presero le sue parti, e si appellò al con¬ 
siglio del cantone contro le pretese ingiu¬ 
stizie del vescovo. Questo morto quasi 
d’afflizione neli832, il governo di pro¬ 
pria autorità ristabilì il vescovato di s.Gal- 
lo,'vietando a’canonici di procedere a nuo¬ 
va elezione, e proponendo loro 3 canoni¬ 
ci i più fanatici tra’novatori, da’quali. do¬ 
vessero scegliere l’amministratore della 
diocesi,e per essersi ricusati sciolse il capi¬ 
tolo, cacciò dalle case i canonici, nominò 
l’amministratore, e s’impadronì dell’ar¬ 
chivio e de’beni del vescovato. Inoltre il 
governo non accettò il breve pontificio che 
confermava la condanna degli errori di 
Fuchs, e questi fece bibliotecario dell’an* 
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tica abbazia di s. Gallo. Innanzi al gran 
consiglio cattolico di s.Gal!o il nunzio mg. r 
DeAngelis solennemente protestò per due 
volte contro l’operato del governo, e con 
robusto e ben tessuto ragionamento mo¬ 
strò di qual reato si rendeva colpevole a- 
gli occhi del mondo ; ma nè il governo, 
nè il gran consiglio vollero rivocare gl’in¬ 
giusti decreti. Per tal modo nel canto¬ 
ne di s. Gallo la potenza temporale diè 
principio allo scisma, che si voleva ope¬ 
rare nella parte orientale della Svizzera. 
In Lucerna il governo tolse la cura a un 
parroco e l’imprigionò, per aver letto a’ 
parrocchiani il detto breve, e nella catte¬ 
dra teologica pose Cristoforo Fuchs. I ca¬ 
pi de’governi di s. Gallo e Lucerna, ve¬ 
dendo la resistenza che loro opponeva¬ 
no il clero, i vescovi, il nunzio, s’irritaro¬ 
no e si appigliarono ad un violento par¬ 
tito; quello di Lucerna intimò una con¬ 
ferenza in Baden pe’ 20 febbraio i834> 
composta di deputati de’diversi cantoni. 
Ebbj|per iscopo l’istituzione d’un arcive¬ 
scovo metropolitano per la chiesa nazio¬ 
nale della Svizzera cattolica, a cui fosse¬ 
ro subordinati i vescovi della confedera¬ 
zione, e indipendente dalla s. Sede, onde 
sciogliersi dall’autorità del nunzio apo¬ 
stolico; non che di trattare de’diritti dello 
stato nelle materie ecclesiastiche, di sot¬ 
toporre l’autorità ecclesiastica alla civile, 
onde aprire l’adito allo scisma che da lun¬ 
go tempo pravamente si meditava. 1 XIV 
articoli proposti nella conferenza di Ba¬ 
den per combattere la chiesa cattolica, u- 
stirparne l’autorità in tiitto, accettati dal 
gran consiglio di s. Gallo, furono riget¬ 
tati dal popolo; ciò nonostante il gover¬ 
no di Berna, che avea appiccato il fuoco 
della discordia tra’ca Itoli ci, gli accettò co¬ 
me legge, opponendosi alla ricordata con¬ 
danna che ne fece Gregorio XVI, anzi in¬ 
culcò agli altri cantoni d’imitare il suo e- 
sempio, come fece Argovia,che tolse a’mo- 
nasteri l’amministrazione de’beni, nono¬ 
stante il trattato di Vienna che solenne¬ 
mente guarentì tutti i couventi della Svi*- 
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sera; però il clero e H popolo restarono fe¬ 
deli a’loro doveri. Rigettarono gli scisma¬ 
tici articoli i cantoni di Soletta e di Zug, 
ed altrettanto fecero i 5 o,ooo cattolici del 
Cim a, che pel detto trattato erano incor¬ 
porati al cantone di Berna, il quale fece 
perciò occupare il Giura da truppe pro¬ 
testanti. Lucerna con diversi decreti con* 
tro la 8. Sede e la nunziatura, s’incam¬ 
minò a gran .passi allo scisma, ai quale si 
voleva strascinare la popolazione col fer¬ 
ro e colla forza, ad onta del suo abbor- 
rimento per l'opera de’novalori, che sog¬ 
gettarono al più ignominioso dispotismo 
la chiesa di Dio e le coscienze. Nondime¬ 
no trovo, che Gregorio XVI prima della 
condanna de’XlV articoli della conferen¬ 
za di Baden,giànel concistoro de’6 aprile 
1 835 avea provveduto del vescovo le dio¬ 
cesi di Coira e s. Gallo unite, nella per¬ 
sona del can. Gio. Giorgio Bossi di Mons 
diocesi di Coira,stato aluqno dei collegio 
elveticodiMilanoe vicario capitolare del¬ 
le stesse due diocesi. Leggo nel Memoran • 
dum del conte Solaro della Margherita, 
sugli a svenimenti del 1 836 ,che laS vizzera 
agitata dalle fazioui, e il governo federale 
tentennante e in procinto di cadere nelle 
mani de’seguaci del Radicalismo( F.) % che 
partecipa del Socialismo destò col 
suo contegno l’inquietitudine nelle corti 
di Parigi e Vienna,che di mal animo tolle¬ 
ravano in vicinanza di Francia si man¬ 
tenesse vivo un centro di rivoluzioni e si 
dasse ricetto a* rifugiati politici da qua¬ 
lunque paese giungessero, e vi fossero ac¬ 
carezzati e festeggiati, d&ndo loro ogoi li¬ 
bertà di cospirare a danno di tutti i paesi. 
Si pensò di circondare con un cordone di 
truppe francesi, austriache e sarde la Sviz¬ 
zera, e toglierle ogni comunicazione al¬ 
l'estero, postochè restavano inevasi i re¬ 
clami delle potenze; ma il blocco non eb¬ 
be effetto, restando appagata Francia da 
una nota benevola. Nel 1839 la Svizzera 
continuòa presentare lo spettacolod'una 
Dazione, altre volte felice, divisa dalle fa- 
zionijdesolata dallo spirito rivoluzionario! 
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che volle sostituire alla vera libertà di que¬ 
sta classica terra la licenza demagogica. 
Il Vallese si divise in due campi, l'alto ri¬ 
mase fedele alle tradizioni de* padri, ma 
il basso fu involto ne’lacci diradicali, e 
due governi si trovarono in presenza in 
quel ristretto paese. Nel cantone Ticiuo 
la fazione rivoluzionaria s’impossessò del 
governo mollemente custodito da' con¬ 
servatori, e prese numero tra’cantoni che 
alla dieta votavano nel senso di démolire 
il patto federale per sostituire un gover¬ 
no centrale. Grande idea de'moderni no¬ 
vatori, com'espriinesi l'illuminato conte 
Solaro, distruggere ogni antica cosa e fa¬ 
re scomparire gl’interessi delle città, delle 
provincie anche indipendenti, a favore di 
un’unità nazionale, che distrugge le na¬ 
zionalità particolari non meno rispettabili 
e legittime. I conservatori del Ticino pro¬ 
fughi dalla patria, ebbero asilo negli stati 
di Carlo Alberto re di Sardegna. In sì tur¬ 
bolentissimi tempi, GregoriojXVI nel feb¬ 
braio 1839 fece arcivescovo di Tebe mg. r 
Pasquale Gizzi, e siccome esperi mentato 
e lodevole ministro della s. Sede, lo no- 
mioò nunzio presso la Confederazione El¬ 
vetica, ove avea dato prove del suo valo¬ 
re ecclesiastico, e fece residenza a Svitto: 
dipoi lo creò cardinale, e Pio IX lo elesse 
suo Segretario di stato. 11 Papa col bre¬ 
ve Ea est dignitosi ^ agosto 184.0, Bull, 
de Prop. fide t. 5 , p. 2 02, concesse all'ab¬ 
bazia di s. Maurizio nel Vailese diversi 
perpetui privilegio.significazione d’ono¬ 
re. Inoltre Gregorio XVI nel luglio 1841 
scelse per nunzio di Lucerna mg. r GiroIa- 
ino de’marchesi D’Àndrea di Napoli, che 
dichiarò arcivescovo di Melitene, e fece re¬ 
sidenza in Isvitto e Lucerna;dipoidalPa- 
pa regnante creato cardinale, prefetto del¬ 
la congregazione dell’ indice e abbate di 
Subiaco. Indi il Papa scrisse allo scultet- 
to e consoli di Lucerna il breve Legimus 
haud , deli. 0 dicembre 184i> presso i ci¬ 
tati Annoivi. 14. p. 24*,congratulandosi 
che nella nuova costituzione del lumeg¬ 
gio e posteriori leggi aveauo approvato 
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e riconosciuto i diritti della Chiesa, ripa* 
rato a quanto in passato era stato fatto in 
suo pregiudizio, e abrogato idannati XIV 
articoli della conferenza di Baden. Osser¬ 
va il conte Solaro all’anno1 84 f, che in 
Isvizzera andava facendo progressi lo spi¬ 
rito rivoluzionario, crescendo ogni dì l'au¬ 
dacia settaria. I soli cantoni d’Uri, Svitto 
e Untervald si preservavano dal funesto 
contagio; Lucerna n’era stata la vittima, 
e se risorse in quell'anno fu pel voto ge¬ 
nerale del buon popolo, che guidato dal- 
T immortale e sullodato Giuseppe Leu 
scosse il giogo de’radicali; lo subiva an¬ 
cora il Vallese;i governi di Zurigo, di Ar- 
govia, di Berna insolentivano, trattava¬ 
no le potenze estere come se avessero a- 
vuto la forza di resistere, ma ben sape¬ 
vano che non aveano a temere che guer¬ 
ra d’inchiostro; dappoiché dal 1 83 o le po¬ 
tenze a’cannoni aveano sostituito la mi¬ 
traglia de’ protocolli. Dichiara il conte, 
questa mitraglia, non solo non atterrisce, 
ma impiegata contro i rivoluzionari, ne 
aumenta l’audacia e le pretensioni. La¬ 
menta l’attitudine troppo rispettiva del¬ 
l’Austria, che debolmente sosteneva a pa¬ 
role i suoi diritti violati dal cantone d’A r- 
govia nella soppressione de’ conventi, di 
quello di Muri specialmente, antica fon¬ 
dazione della casa d’Habsburg, e sul qua- 
leavea incontestabili ragioni l’imperato¬ 
re. Intorno alla soppressione de’conventi 
e monasteri di svizzeri d’ambo i sessi,l’in¬ 
declinabile zelo di Gregorio XVI, acer¬ 
rimo propugnatore de’diritti della Chie¬ 
sa, scrisse a’vescovi della regione e a quel¬ 
lo di Como la commovente lettera apo¬ 
stolica, già rammentata nel voi. XXXII, 
p. 323 , Inter ta,del i.° aprile 1842, al¬ 
tamente riprovandola, reclamandone la 
reintegrazione, e dichiarando nulli gli ac¬ 
quisti che si fossero fatti de’beni appar¬ 
tenenti a’medesimi monasteri e conventi, 
senza l’intervento della s. Sede. La let¬ 
tera, coll’altra del nunzio mg. r D’Andrea 
colla quale l’inviò a’24 aprile da Svitto 
a ciascun vescovo, si leggono nel t.i4> p- 
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421 degli Annali. H governo di Lucer¬ 
na fece conoscere a quello d’Argovia, non 
potere acconsentire di rimettere l’ammi¬ 
nistrazione de’beni dell’abbazia di Muri, 
posti nel suo territorio, nelle mani del¬ 
l’amministratore da esso nominato, e che 
avrebbe mantenuto lo siala quo. Per le 
accennate vicende che turbarono Lucer¬ 
na, il nunzio apostolico era stato obbli¬ 
gato, con sommo dolore deibuoni fedeli, 
a dipartirsi da queU'anttca residenza,e a 
cercare ospitale ricovero nel cantone di 
Svilto.Cessati gli sconvolgimenti religiosi 
e politici di Lucerna, i magistrati del can¬ 
tone chiesero e ottennero il ritorno.del 
nunzio pontificio a’22 gennaio 1 843 , con 
una ceremonia straordinaria.il piroscafo 
di Lucerna recò una deputazione del can¬ 
tone a Brunnen, porlo di Svitto, e ivi os¬ 
sequiosamente ricevè a bordo il nunzio 
mg/D’Andrea, alzando subito la bandie¬ 
ra pontificia, cbe fu salutata da salve di 
artiglieria, le quali si rinnovarono al giun¬ 
gere del nunzio nel territorio di Lucerna. 
Dopo lo sbarco,montò nelle carrozze dello 
stato, che si fermarono al palazzodel ma¬ 
gistrato, ricevuto con distinzione dall’a- 
voyer. Quindi il clero processionai mente 
e sotto baldacchino lo accompagnò alla 
collegiata di s. Leodegario, facendo alale 
truppe nel suo passaggio. Nella chiesa si 
cantò il Te Deum , mentre l’artigliere e 
il suono delle campane annunziarono la 
pubblica gioia. Dopo di che, dalla depu¬ 
tazione colle stesse carrozze fu condotto 
alla sua residenza. Tn tal modo il gover¬ 
no di Lucerna nòbilmente riparò gli ol¬ 
traggi fatti dall’ antecedente governo di 
degno nunzio predecessore. Gli Amali 
delle scienze religiose nel 1.16, p. 3 oo e 
seg., non solo celebrò il fausto ritorno del 
nunzio in Lucèrna,ma riporta i 4 eloquen¬ 
ti discorsi che in tale occasione furono prò- 
nunziati, tutti a gloria della s. Sede, di 
Gregorio XVI,e del nunzio mg/D’ An¬ 
drea.-Imperocché giunto il prelato a’con<* 
fini del cantone di Lucernari l /magistra¬ 
to Siegwart Miilier gl’indirizzò un discor- 
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so, al quale il nunzio rispose con altro; 
nell’ ingresso poi di detta chiesa il can. 
Braudstetter pronunziò altro discorso, a 
cui egualmente replicò il prelato. Nel t. 
19, p. 178 degli stessi Annali si legge un 
preciso ragguaglio della soppressione de’ 
conveuti d’Argo via,ove i protestanti han- 
no la maggioranza, e perciò essi a rime¬ 
diare l’erario spogliato e vuoto, e per im¬ 
pinguare alcune borse, abolirono 7 mo¬ 
nasteri, ad onta che anco l'articolo XII 
della confederazione garantisse tutti i mo¬ 
nasteri esistenti nella Svizzera e i loro pos¬ 
sedimenti; ed a fronte che ogniqualvolta 
si raduuava la dieta i singoli deputati de’ 
cantoni prestavano nella i. a sessione un 
solenne giuramento di serbare intatta in 
tutti i punti la confederazione anche a co¬ 
sto della vita; giuramento ch’era stato rin¬ 
novato nel 184.1. A colorire un pretesto, 
si provocarono i la menti de’caMolici e alla 
rivolta,così furono carcerati i capi e ban¬ 
diti, spogliate le case e confiscati i beni. 
Più di ogni altro si gridarono autori di 
quel moto i monaci di Muri e di Mari- 
stella o Wetlingen, da’quali si poteva ri¬ 
cavare una somma, di qualche milione. 
Senza alcuna inquisizione e processo, ces¬ 
sarono d’essere tutti i monasteri, in con¬ 
seguenza d’un decreto del governo, a’ 1 3 
gennaio 1841* In 24 ore gl’infelici reli¬ 
giosi furono costretti ad abbandonare le 
loro celle, ed a cercarsi altrove ricovero: 
dispersi qua e là protestarono solennemen¬ 
te contro quest’atto d’iniquissima violen¬ 
za, inaudita nella Svizzera. Il governo se 
ne rise, e nella 1.‘sessione decretò un no¬ 
tabile aumento di soldo a’consiglieri e ad 
altri. Gli sforai de’ deputati cattolici al¬ 
la dieta federale quelli di ragguardevoli 
personaggi a prò degl’ innocenti, riusci¬ 
rono inutili. Il caotone d’Argovia ritras¬ 
se più d’un milione dalla ingiusta e pre¬ 
potente vendita de’beni de’conventi, che 
nel i 843 abolì per sempre, ei loro beni 
aggiudicati alla nazione furono dispersi 
e dilapidati. In seguito fu decretato ed e* 
seguito il ripristinamento di taluno, de’ 
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monasteri soppressi ^ ma con ciò non si 
compensò l’illegale violazione, restando 
molto da farsi. Quindi i vescovi dellaSviz- 
zera per dovere del sagro loro ministero, 
a ripetere dal governo una completa ri¬ 
parazione al mal fatto, nel giugno :844 
indirizzarono al presidente e deputati del- 
Palta dieta federale un ragionato recla¬ 
mo, che per la sua importanza pubblicò 
gli Annali nel citato volume.Questo è uu 
monumento onorevole per 1 ’ episcopato 
svizzero, non meno che pe’virtuosi reli¬ 
giosi spogliati; una solenne testimonianza 
dell’incessante sollecitudine del nunzio in 
difenderli, di quell’affeltuosa e autorevo¬ 
le di Gregorio XVI per l’encomiata sua 
mirabile lettera, lasciata senza risultato. 
Da esso apparisce, come i reclami e le pro¬ 
teste de'superiori delle comunità religiose, 
della nunziatura e dei Papa non produs¬ 
sero alcun effetto, e neppure l’eque rimo¬ 
stranze de’cantoni cattolici di Lucerna, 
Uri, Svi Ito, Unter vaiti, Zug e Friburgo. 
Con ispirilo profetico e per fondamento 
delle cose rimarcarono i vescovi le fune¬ 
ste conseguenze politiche e religiose che 
certamente deriverebbero se non ristabi¬ 
lissero gli altri 4 monasteri che il violato 
patto federale assicura. Che da tale im¬ 
punità presto si vedrebbero altri cantoni 
sventuratamente seguir l’esempio d’Ar¬ 
govia, adescati dall’apparato di qualche 
vantaggio materiale, e guidati dall’odio 
contro i cattolici, sopprimeranno ezian¬ 
dio i conventi posti su’loro te n i tori i,s’im¬ 
padroniranno de’beni e ne caccieranno i 
religiosi. Che distrutti i conventi, accadrà 
lo stesso al le altre pie fondazioni patrimo¬ 
nio de’poveri, a’beni de’parrochi, agli or¬ 
namenti e vasi delle chiese. Il conte So- 
laro riferisce all’anno 1 844 chiamata 
de’gesuiti a Lucerna, le ire del radicali¬ 
smo, la formazione de’corpi franchi, nè 
volle entrare ne’particolari di quella lun¬ 
ga serie d’ atti abbominevoli che copri¬ 
ranno per sempre di vergogna i governi 
allora esistenti a Berna, Zurigo, Argovia e 
Losanna; si astenne a dire quanta aromi- 
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razione destatono gli antichi cantoni solo 
fedeli al paltò di Rutli, chiamati piccoli, 
que’ d’Uri,Zug e Uutervald,ma tanto piò 
grandi. Bensì folle celebrare il Vallese, 
ove in tale anno trionfò la giusta causa. 
Aggredito il cantone da’corpi franchi, si 
scosse il popolo delle montagne, e seguen¬ 
do i suoi capi generale &albermatten e 
conte di Courten, presidenti de’consigli, 
sconfisse e pose in vergognosa fuga que’ 
tristi che volevaoo spegnere in essi ogni 
idea di vera libertà, dordine, di religio¬ 
ne. La vittoria assicurò il governo can¬ 
tonale, nel quale sedevano i migliori del 
paese, ma la rivoluzione che ruggiva in 
tanti angoli dell’infelicissima Svizzera era 
pur sempre minacciosa a’confiui del Vai- 
lese. Nel t. 2,p. i 32 della 2/ serie degli 
Annali piò volte ricordati, si riporta la 
Convenzione del collegio cattolico del 
gran consiglio del cantone di s. Gallo col¬ 
la s. Sede, sulla riorganizzazione del ve* 
scovalo di s. Gallo,stipulata 0*7 novem¬ 
bre i 845 dal nunzio mg/ D’Andrea, per 
autorizzazione e plenipotenza di Grego¬ 
rio XVI. Tra le altre cose fu convenuto 
che per la i/elezione fesco vi le il detto col¬ 
legio cattolico presenterà alla s. Sedei no¬ 
mi di 5 ecclesiastici eleggibili, tra* quali 
il Papa sceglierà il vescovo, cui insieme 
conferiràrislituzione canonica. In ciascu¬ 
na posteriore vacanza delia sede episco¬ 
pale, e nello spazio di 3 mesi da incomin* 
ciare il giorno di detta vacanza, il diritto 
d'elezione s’apparterrà al capitolo della 
cattedrale, che si compose di 5 canonici 
capitolari residenti, cioè d’un decano, u- 
nica dignità, e di 4 canonici, poi d'8 ca¬ 
nonici esterni o rurali o titolari, e di 3 
sacerdoti ausiliari o vicari. L’elettq ve¬ 
scovo non sia disaggradito al collegio cat¬ 
tolico. Tosto che sarà riconosciuta l’eie¬ 
zione del novello vescovo a seconda delle 
regole canoniche, e le qualità dell’eletto 
saranno conformi alle canoniche leggi,se¬ 
condo le pratiche in uso nell’altre chiese 
svizzere, il Papa gli accorderà l’istituzio- 
ue canonica. 11 seminario sarà conforme 
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^regolamenti ecclesiastici, e posto sotto 
la direzione del vescovo. La mensa epi¬ 
scopale fu fissata a 4ooo fiorini, e stabi¬ 
lita la residenza pel vescovo e pe ’5 cano¬ 
nici capitolari,, oltre le rendile per le al¬ 
tre prebende, per la cattedrale e pel se¬ 
minario. Gregorio XVI nello stesso 1 845 
promosse dall’arcivescovato di Colossi 
mg/AlessandroMacioti di Velietri, cano¬ 
nico Liberiano e sotto-datario, ed ora e- 
leraosinieredel Papa, che trovossi in quel¬ 
le spinosissime circostanze politiche e re¬ 
ligiose, che già incominciate sotto il suo 
rispettabile antecessore, vado a deplora¬ 
re brevemente. 

Apprendo dal conte Solaro r che nel 
i84^> imbruniti ognor piò gli affari nel- 
laSvizzera,i cantoni diLucerna, Uri, Svit¬ 
to, Zug, Untervald, Friburgo e Vailese 
si posero d’accordo, e prepararono la le¬ 
ga conclusa poi nel seguente anno, cui ri¬ 
mase il nome tedesco di Sonderbund, e 
per difendere la religione degli avi e le 
patrie leggi intrapresero poi là guerra 
ch’ebbe un disastjroso fine. Tali cantoni 
aveano a dovizia purità di sentimenti, e- 
nergia di cuore, e coraggio ispirato dalla 
santità della causa, ma non armi, nè de¬ 
naro. Il governo del Vallese si rivolse al 
re di Sardegna per ottener le prime sen- 
z’obbligo di pronto pagamento, e furono 
provvedute, come poi fu esaudito per si¬ 
mile oggetto Bernardo Meyer segretario 
di stato del cantone di Lucerna: si trat¬ 
tava di favorire l’indipendenza d’un po¬ 
polo libero. La dieta si apri nel febbraio 
i 845 in Zurigo, vi si discusse con dema¬ 
gogica acrimonia la questione de’gesuiti 
meritamentechiamati dal cantone di Lu«v 
cerna; ma essi non erano che il pretesto 
della contesa, e beu a ragione nella sedu¬ 
ta del 28 coraggiosamente esclamò il con¬ 
te di Courten deputato del Vailese: Que¬ 
sto è il radicalismo che cospira contro la 
sovranità cantonale; cospira contra la re¬ 
ligione de’nostri padri e le sue istituzio¬ 
ni. Attacca l’indipendenza cantonale, e le 
si vuole imporre il giogo slranieto. Nulla 
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si decise nella dieta; ma stanchi i radica- 
' li di Berna di più oltre aspettare, smanio¬ 
si di sangue e di rapine, spinsero i corpi 
franchi contro Lucerna, sotto gli ordini 
diOcbsenbein,prima avvocato tumultuo¬ 
so , poi duce di sciagurati avventurieri. 
La fuga era per lui la libera traduzione 
de’gran vocaboli, la vittoria o la morte . 
Il generaleSonnenberg capitanava i pro¬ 
di di Lucerna, e al i / aprile in poche ore 
sbaragliò i malandrini, de'quali ne rima- 
•sero ben 2000 prigioni,e fra essi il d/Stei- 
ger fuoruscito di Lucerna, emulo di Ca¬ 
lilina in tutto, tranne nel valore. La vit¬ 
toria fu segnalata, e tale comedichiara il 
proclama dal governo di Lucerna diret¬ 
to a’confederati, e riprodotto dall’illustre 
conte Solaro, vero storico. Vi si scorge io 
spiritodegli svizzeri,non contaminati dal¬ 
le sozzure rivoluzionarie. Le corti d’Au¬ 
stria, Russia e Prussia, commosse dallo 
stato del paese, e da’peri coli che corre¬ 
vano i cantoni fedeli al patto federale, di* 
ressero note più o meno severe al gover¬ 
no federale, ed il conte fece altrettanto 
come ben dégno ministro e 1.Segretario 
di stato pef gli affari esteri di re Carlo Al¬ 
berto, comechè più di qualunque altro 
stato interessato al mantenimento della 
pace, e ad impedire le ingiuste aggressio¬ 
ni dell’insolente radicalismo,con quel di- 
spaccio che si legge nel suo ammirato Me • 
fnortfncfam.Considerando la corte di Sar¬ 
degna gli affari svizzeri come suoi, inter¬ 
venne con buoni uffici, e vedendo l’incen¬ 
dio dello stato limitrofo,porse la mano ai 
generosi che si adoperavano a spegnerlo. 
A tale scopo erano diretti i suoi consigli, 
ma al tempo stesso a’cantoni che nobil¬ 
mente volevano difendere i loro diritti, 
la corte di Sardegna dié animo e corag¬ 
gio lodandoli del generoso ardire. Intan¬ 
to cadde vittima del pugnale decadice¬ 
li, e col più nero assassinio, il già enco¬ 
mialo e compianto prode lucernese Giu¬ 
seppe Leu, segnato alle vendette derristi 
per le sue virtù politiche e religiose, per 
i’energia con cui avea eccitalo i suoi com- 
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paesani a scuotere il giogo de'rivoluzio- 
nari. Così avesse avuto un Leu il canto¬ 
ne di Vaud, che nell’ istesso anno fu in 
preda a nuove commozioni politiche, e 
toccò l’ultimo confine del sistema rivolu¬ 
zionario sotto la presidenza di Druey. 11 
presidente del consiglio di Lucerna Sieg- 
wart Mùller si trovò imbarazzato perStei- 
ger che voleva sottrarre alla meritata mor¬ 
te; gli procurò un asilo negli stali sardi, 
quand’egli corrotti i custodi fuggi a Zu¬ 
rigo per preparare nuove sventurealla sua 
patria.Qui va registrato l’affliggente atten¬ 
tato del governo Ticinese contro la chie¬ 
sa cattolica, che può leggersi nel t. 3 , p. 
96 della 2. a seriedegli Annalidelle scren» 
ze religiose , insieme alla nota del nunzio 
mg. r Macioti al presidente e consiglio di 
state/ della repubblica e cantone del Ti¬ 
cino a Lugano, ed al reclamo del Cardi¬ 
nal Gaysruck arcivescovo di Milano a det¬ 
to consiglio. !Dirò solo, che mentre era se¬ 
gretario di stato il sunnominato Stefano 
Franscini, il governo Ticinese osando con 
due leggi dispotiche invadere i diritti del¬ 
la Chiesa,conforma re a suo talento l’istru¬ 
zione della gioventù nelle scuole e semi¬ 
nario di Polleggio, e inceppare le corpo- 
razioni religiose, mosse il cardinale Gays- 
ruck e mg/ Carlo Romano vescovodi Co¬ 
mo, a rimettere al governo del cantone 
Ticino la protesta grave, dignitosa ed e* 
nergica de ’5 novembre 1 845 . Il governo 
Ticinese a’ 3 o gennaio 1846rispose a’due 
ordinari, aver esso introdotto nelle leggi 
in questione modificazioni tuli, che l’au¬ 
torità ecclesiastica poteva ben a ragione 
tranquillarsi, e dichiararsene eziandio 
contenta. Risposero i due pastori, che le 
dette leggi recavano offesa alle libertà e 
franchigie della chiesa cattolica, la sola ri¬ 
conosciuta dal cantone, non ostante le mo¬ 
dificazioni introdotte. II nunzio poi a’ 3 i 
maggio 1846, mentre significò al presi¬ 
dente e consiglio, che Gregorio XVI ac¬ 
cordava l’invocatp indulto sulla riduzio¬ 
ne delle feste, simile a quello concesso nel 
1840 pe’cattolici del cantone de’grigioni. 
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dichiarò pure la grate afflizione provata 
dal Papa per le leggi sulle corporazioni 
religiose e sugli istituti letterari, le qua* 
li ad onta de’reclami de’due legittimi pa- 
stori, eransi sancite e promulga te; atti che 
nel pontificio nome altamente disappro¬ 
vava, siccome contrari in molti punti al¬ 
l’autorità e libertà della Chiesa, e alle pre¬ 
scrizioni del concilio di Trento, preten¬ 
dendosi spogliare i detti prelati de’ loro 
più sagri diritti sull’ istruzione religiosa 
della gioventù e sulla particolare educa¬ 
zione del clero,facendo perciòformali pro¬ 
teste. Finalmente, energico fu il reclamo 
dell'arcivescovo di Milano e del vescovo 
di Como, per l’espulsione de’professori e 
preti del seminario di Folleggio, fatto dal 
governo Ticinese, che perciò si dovè chiu¬ 
dere e licenziare i 44 alunni; laonde fe¬ 
cero so 1 -Mini proteste, e dichiararono il go¬ 
verno responsabile delle conseguenze, ri¬ 
serbandosi di far valere i diritti delle lo¬ 
ro chiese, lesi violentemente. Inoltre in 
detto volume degli Annali , p. 268, si tro¬ 
va la lettera di protesta e di raccoman¬ 
dazione de’vescovi dello Svizzera, de’20 
giugno 1846, alla dieta della confedera¬ 
zione, sulla riprislinazione de’conventi in 
Àrgovia, nella quale i zelanti pastori al¬ 
zarono nuovamente la voce, secondochè 
richiedevano il loro uffizio, domandava¬ 
no con caldi sospiri i popoli, e pel fervo¬ 
reardente con cui i 7 cantoni cattolici di¬ 
fendevano i diritti de’conventi soppressi 
e del cattolicismo, insistevano per la re¬ 
staurazione de’conventi e monasteri d’uo • 
mini e di donne, e per la conservazione 
dell’immunità de'diritli e beni loro. Ri¬ 
produssero le più valide ragioni, la mas¬ 
sima fondamentale di tutti i cantoni di¬ 
chiarata nella sessione del 1807, che sen¬ 
ta il consenso della s. Sede non poteva- 
si sopprimere alcuno de* loro conventi; 
perciò la podestà civile de’singoli canto¬ 
ni non potere sotto verun pretesto sop¬ 
primere conventi, rammentando le con¬ 
tràrie proteste fatte dalla nunziatura a- 
poslolica per espresso comando di Gre- 
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gorio XVI, e il suo breve emanato con¬ 
tro l’arbitrario atto, non che la preceden¬ 
te loro lettera raccomandatoria pel rista¬ 
bilimento de’monasteri nell’Argo via; re¬ 
clamando e protestando eziandio contro 
l’amministrazione de’beni claustrali tol¬ 
ta, e il divieto dell’acceUazione de’novizi, 
per gli altri conventi, decretato da’canto- 
ni d’Argovia, Zurigo e Turgovia, non me¬ 
no recentemente dal cantone Ticino, di¬ 
sposizioni contrarie affatto alle leggi del¬ 
la Chiesa, alla libertà di coscienza e al di¬ 
ritto di proprietà, conlraddiceuti diretta- 
mente al 12.° articolo del patto federale, 
che assicura la conservazione de’conven¬ 
ti, capitoli e altri pii istituti, e guarentisce 
la sicurezza de’Joro beni. Lamentando la 
lesione di tanti diritti, scongiurarono il 
presidente e deputati al ripristino de’con- 
venti soppressi,alla restituzione dell’ain- 
ministrazione de’beni a’regolari e alle mo¬ 
nache, e che si consenta alla libera accet¬ 
tazione de’novizi, equivalendo la proibi¬ 
zione a lenta morte de’chiostri stessi. Nar¬ 
ra il conte Sola ro,che nel precedente mag¬ 
gio erosi stretta la lega del Sonderbund 
co’7cantoni cattolici diLucernà,Uri,Svit¬ 
to, Un ter vald, Zug, Friburgo e Vollese. 
Le società segrete, il radicalismo trionfan¬ 
te a Losanna, Berna, Zurigo, in Argovia e 
altrove, minacciavano l’indipendenza dei 
cantoni che mantenevano il patto federa¬ 
le. L’autorità del cantone di Ginevra era 
ancora in mano de’conservatori, ma que¬ 
sti astiavano i cattolici, quanto temeva¬ 
no i rivoluzionari loro soli veri nemici) 
perciò nel dì che per opera di questi il po¬ 
polo insorse e loro tolse il potere, i cat¬ 
tolici non ne ebbero rammarico, e tro¬ 
varono più libertà sotto il regime di Ja¬ 
mes Fazy, che non uè avessero mai spe¬ 
rato prima. La rivoluzione di Ginevra diè 
la maggioranza nella dieta a’neroici del 
Sonderbund : prevedendosi inevitabile 
V aggressione, da Lucerna e dal Vallate 
furono reiterate a Carlo Alberto le do¬ 
mande di armi,che di nuovo loro accordò* 
1 radicali dissero che ciò si fece per soste- 
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nere i gesuiti di Lucerna; i gesuiti non e* 
rano che il pretesto della guerra. Si trat¬ 
tava dell* indipendenza di que’popoli a- 
mici del re, e non prendere a cuore la Io* 
ro causa sarebbe stato un atto di viltà in¬ 
degno del carattere di quel principe. I mi¬ 
nistri di Russia,d’Austria, di Prussia e di 
Baviera lasciarono Berna, ch’era in pre¬ 
da a sfrenalo radicalismo: la legazione in¬ 
glese rimase, perchè a lord Palmerston e- 
rano cari gli sconvolgimenti socia li. La le* 
gazione sarda risiedeva in Losanna, e mal¬ 
grado lo spirito radicale di quel governo, 
fu sempre rispettata e seppe mantenere 
la considerazione della cortea fronte degli 
sfrenati dcmagogi. Tale legazione si ado¬ 
però a dar consigli accantoni cattolici che 
mostravano per la corte sarda tutta quel¬ 
la deferenza, cui le dava diritto il vero 
interesse che prendeva per la loro causa. 
Dichiara il conte Solaro, che non si pen¬ 
tirà mai d'aver sempre consigliato il re 
a favorire l'ordine, la giustizia, l'indipen¬ 
denza di quel popolo degno di miglior 
sorte. Ladieta federale de’ao luglio 1847 
ordinò lo scioglimento della lega separa¬ 
ta e conclusa fra' 7 cantoni del Sonder- 
buod; indi l'i 1 agosto l'avvertì seriamen¬ 
te che si astenessero da quanto potesse 
turbar la pace del paese, e segnatamente 
di far cessare ogni apparecchio militare 
straordinario. La storia del Sonderhund 
fu scritta dall'egregioCretineau Joly, nè 
posso entrare ne'particolari della mede¬ 
sima, altrimenti vi sarebbe molto da di¬ 
re* Ricorderò la traduzione *fn italiano: 
Storia del Sonderbund di Cretineau Jo¬ 
ly , 1 .*versione italiana y Parma 1 85 o, Di 
questa edizione tiene proposito la Civil¬ 
tà cattolica , t. 3 , p. 4 *> * l’encomia per 
la modificazione fatta sopra certi giudi¬ 
zi troppo severi del chiaro outore.Tra es¬ 
si vi fu compreso quanto riguarda il rap¬ 
presentante del rediSardegna in [svizzera 
conte Odoardo Crolli,che eziandio il con¬ 
te Solaro rettificò, il quale dichiara invo¬ 
lontario errore dell’eruditoscritlore, l'a¬ 
vere asserto ch’egli desse isti uzioni al con* 
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te Gratti d'intendersi coll'incaricato d’af¬ 
fari inglese, e per non essersi mai asso¬ 
ciato alla politica di lord Palmerston, ed 
in prova afferma che anco in detto an¬ 
no si dierono armi al Vailese ed a Lu¬ 
cerna. Il conte Solat o intende parlare del 
tempo in cui era alla direzione degli af¬ 
fari. Pertanto i consigli del conte Crotti 
a'governi de'7 cantoni furono sempre ta¬ 
li da mantenerne l’indipendenza, e ad a- 
nimarli a sostenere i loro diritti. Mentre 
il conte Crotti approvava l'energiche mi¬ 
sure che si adottavano dal Vallese e da 
Lucerna, e dogli altri cantoni della lega, 
per respingere laggressione de’radicali, 
non lasciava di considerare come la lotta 
poteva essere terribile,e la sorte delle bat¬ 
taglie sempre incerta, perciò desiderava 
che onorevolmente si aggiustassero le dif¬ 
ferenze. Per porte di Fozy di Ginevra e 
Ocbsenbein di Berna,capi del radicalismo 
svizzeA), gli fu fatto sentire che se il Pa¬ 
pa Pio IX pronunziasse una parola be¬ 
nevola sulla Svizzera, e manifestasse de¬ 
siderare il fine delle discordie, abbraccie¬ 
rebbero con trasporto l'occasione per ri¬ 
volgersi a lui e farlo arbitro delle diffe¬ 
renze. II conte Crotti credè la cosa sin¬ 
cera, è la trovò così importante che fece 
premura al conte Solaro si comunicasse 
a Roma. Non è esatto che siasi proposte 
al Papa, per assicurar la pace, la soppres¬ 
sione de conventi d' Àrgovia, l'annulla¬ 
zione del patto fra'gesuiti e il popolo di 
Lucernaio scioglimento del Sonderbund. 
11 conte Solaro si limitò a pregare il Pa¬ 
pa di esprimere in qualche allocuzione in¬ 
torno alla Svizzera parole di benevolen¬ 
za e di pace. 11 santo Padre aderì senza 
esitare, e la sua lettera del 5 lùglio lo e- 
spresse abbondantemente. Di questa let¬ 
tera il conte Solaro ne mandò copia al con¬ 
te Ci otti, il quale per mezzo del conte di 
Castelmagno segretario di legazione cor 
municatala in Lucerna a SiegwartMiiller, 
produsse dolorosa impressione e fu consi¬ 
derata come un fulmine che strappa va di 
mano le armi a’difensori della religione 


Digitized by VjOOQle 



128 SVI 

e dell’indipendenza. !i segretario rappre- 
scolò la cosa al nunzio rag/ Macioti, pre¬ 
gandolo di non pubblicare la lettera; e- 
sitò il prelato, ma in vista anch’egli del¬ 
l’effetto che produrrebbe, condiscese a so¬ 
spenderne la pubblicazione, ponendo sua 
responsabilità dietro un foglio che il con¬ 
te di Castel magno gli diresse per doman¬ 
dargli di non dar corso alla lettera. Quan¬ 
do il conte Solaro ricevè tale comunica¬ 
zione, vide che il conte Crotti crasi trop¬ 
po avanzato nel l’indurre il nunzio a trat¬ 
tener la pontificia lettera; ma vide pure 
che la pubblicazione sarebbe stata un 
trionfo pe’nemici del Sonderbund, e da¬ 
rebbe la causa vinta alla rivoluzione. To¬ 
sto scrisse tutto a Roma al marchese Pa¬ 
reto, e vi aggiunse un foglio pel Cardinal 
Ferretti segretario di statò,e pel bene della 
Svizzera s’adoprò energicamente perchè 
il Papa approvasse il fatto dal nunzio e la 
lettera non fosse pubblicata. Tal còsa con 
ragione non piacque a Roma, tanto piò 
ohe copia della lettera si era data a un 
viaggiatore svizzero ch’ebbe l’indiscrezio¬ 
ne di farla palese e venne inserita ne’gior- 
nali. Pubblicazione officiale non si fece, 
poiché il Papa con somma deferenza ce¬ 
dendo all’avviso del conte Solaro, non 
disapprovò il nunzio. Era scritto in cielo 
che il Sonderbund fosse vinto; dure pro¬ 
ve erano serbate a que’generosi cattoli¬ 
ci, che per quelle passando e mantenen¬ 
dosi saldi ne’loro principi!, verrà giorno 
in cui ne avranno ampio guiderdone, e 
non dimenticheranno mai che la corte di 
Sardegna gli assistè costantemente, fio- 
chè essa ancora fu travolta nel turbine 
che piò non s’ebbe forza di scongiurare. 
Il Sonderbund continuò ad armare, e la 
dieta federale a protestare e ad ammoni¬ 
re il suo sciogli mento, ed essendosi adu¬ 
nata ricevè le scuse de’7 cantoni catto¬ 
lici della lega di loro non intervenienza. 
A’a 5 ottobre 184.7 H comandante supre¬ 
mo de’7 cantoni coalizzati, generale G. 
U.deSalis-Soglio indirizzò il seguente pro¬ 
clama all’esercito della legagli magna- 
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nimo libero popolo de’7 cantoni cattolici 
alleati ha insoluto di star fermo nella sua 
s. religione, negli antichi suoi diritti con¬ 
quistati da’prodi suoi antenati; ed affine 
di difenderli coi sangue e cogli averi, voi 
qui siete armati, intanto che il di voto po¬ 
polo femminino sta ginocchione ne’tem¬ 
pli a supplicare dal Dio degli eserciti pa¬ 
ce o vittoria. Piò che mai giulivi e nu¬ 
merosi voi siete accorsi sotto le bandie¬ 
re, che co’medesimi colori sventolavano 
sugli elmi degli avi vostri a Morgarten, 
aSempach ed in tanti eroici combattimen¬ 
ti. Allora Dio fu co’padri vostri, ed an¬ 
che oggidì sarà con noi. Perchè mai piac¬ 
que all’Onnipotente d’indurvi a riporre 
in me la vostra fiducia, che tanto mi o- 
nora e profondamente mi commove? Chi 
può chiarire i suoi arcani? Dio è sovente 
forte nel debole. Ma la confidenza è re¬ 
ciproca, cari e fedeli commilitoni! Io lo 
so, voi starete a me dintorno nel piò cal¬ 
do della mischia, voi non mi abbando- 
nerete, io non vi abbandonerò, lo rendo 
grazie all’ Altissimo, che mi abbia fatto 
degno di vincere o di morire con voi per 
una causa si giusta”. Invece la dieta fe¬ 
derale a’24 ottobre, affine di conservar 
l’ordine, ristabilirloove non venga turba» 
lo, non che affine di difendere i diritti del¬ 
la confederazione , decretò una leva di 
(ruppe federali, incaricando il consiglio 
della guerra federale di chiamare inoltre 
tante truppe da formare un corpo di 
5 o,ooo uomini, a disposizione del coman¬ 
dante supremo generale Dufour, ingiun¬ 
gendo a questi il ristabilimento dell’ordi¬ 
ne e della legalità ove fossero turbati, ed 
a conservare la considerazione della con¬ 
federazione e della sua indipendenza. 11 
cantone di Neuchàtel adottò la dichiara¬ 
zione di neutralità. Alla sua volta anche 
il generai Dufour indirizzò un proclama 
a’suoi soldati, eccitandone il coraggio e la 
divozione, poiché i destini della patria e- 
rano nelle loro mani I « La vittoria vi a- 
spetta: mostratevene degni pel modo con 
cui ne userete. Risparmiate i vinti,mostra-. 
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levi umani quanto bravi”. Le ostilità in» 
cominciarono nel territorio di Ticino ai 
3 novembre, a ’<4 Friburgo capitolò e fu 
occupato dalle truppe federali, che l’as¬ 
salirono con 25,000 uomini e 70 bocche 
da fuoco; mentre i sonderbuudisti si avan¬ 
zavano nell’Argovia, e in più parti si al¬ 
ternavano i combattimenti. Quindi il go¬ 
verno provvisorio di Friburgo a* 19 no- < 
vembre decretò l’espulsione dal territorio 
de’religiosi gesuiti, liguoristi, marianisti o 
ignorantini, dottrinari, delle suore di s. 
Giuseppe,di s.Vincenzo diPaoli,del Sagro 
Cuore, in termine di 6 giorni: tutti i lo¬ 
ro beni sequestrati e uniti al demanio, per 
impiegarli nella pubblica istruzione. Zug 
per convenzione usci dalla lega, e fu oc¬ 
cupato da’federa li a’22; che presero inol¬ 
tre Svitto senza opporre resistenza a’ 23 , 
e dopo combattimento superati i sonder- 
bundisli, entrarono eziandio in Lucerna 
a’ 24» nel dì seguente restituendovi il 
nunzio ch’eresi ritirato in Àltdorf. Dap¬ 
pertutto i radicali federali vinsero gli sven¬ 
ta rati cattolici del Sonderbund, ad onta 
del valore mostrato, e< successi vomente fu¬ 
rono invasi gli altri loro cantoni. Si fece¬ 
ro ascendere a più di 60,000 uomini im¬ 
piegati contro Lucerna, Zug e Svitto,con 
200 e più bocche da fuoco di vario cali¬ 
bro. Notai nell’articolo Pio IX, che per 
I’ assembramento avvenuto in Roma la 
sera de ’3 dicembre, per gli eventi politi¬ 
ci e successi guerreschi de’ radicali nella 
Svizzera, il governo pontificio pubblica¬ 
mente disapprovò tale disordine, tornan¬ 
do a danno de’caltolici siffatte vittorie, e 
perchè le conseguenze potevano portare la 
guerra civile. II Papa, padre di tutti i cat¬ 
tolici, ne fu dolentissimo,riprovando l’ac¬ 
caduto, e più solennemente l’eseguì nel- 
l’allocuzione pronunziata nel concistoro 
de’ 17. Deplorò grandemente che alcuni 
deliranti, spogliati del senso d’ umanità, 
non ebbero orrore di menar pubblico e 
manifesto trionfo per la luttuosissima 
guerra intestina della Svizzera. Questa ab 
tamente compianse, sì pel sangue sparso 

voi. LX1II* 
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in questa nazione, sì per la strage frater¬ 
na, che per le atroci e (unge discordie, o- 
dii e dissensioni che ne deriverebbero, ol¬ 
tre i danni alla religione cattolica, e pe’ 
deplorabili sacrilegi commessi nel 1 ^con¬ 
flitto. Il p. ab. de Geramb generale del¬ 
la trappa di Rance, commosso da questi 
avvenimenti, concepì il generoso pensie» 
ro d’aprire un’associazione per sollevarci 
le vedove, gli orfani ei feriti de’cantoni 
invasi, e con approvazione del Papa ecci¬ 
tò la pietà de’cattolici con quella bella let¬ 
tera, che si legge nel n.°ioi del Diario 
dì Roma, offrendo peli.°in nome di sue 
case religiose scudi 100.11 direttorio fede¬ 
rale con circolare annunziò alle potenze 
estere l’assoggettamentodelSonderbund; 
quindi la dieta decretò una forte contri¬ 
buzione per le spese dèlia guerra, a ca¬ 
rico degli stati ex sonderbundisti di Lu¬ 
cerna, Uri, Svitto, Untervald, Zug, Fri¬ 
burgo e Yallese ; che ciascuno era «oli— 
datamente tenuto per queste spese ver¬ 
so la confederazione, e che dovessero pa¬ 
gare pe’20 dicembre 1847 un milione di 
Ranchi a conto. E siccome il governo del 
cantone Yallese ri par tendo le contribuzio¬ 
ni, ne impose pure all’ospizio del gran & 
Bernardo, all’abbazia di s. Maurizio e al 
vescovo di Sion, questi e l’amministrato- 
re dell’ospizio formalmente emisero le già 
discorse proteste, ed il vescovo auche per 
l’abolizione deU’immunità ecclesiastica; 
avendo già pur detto dello spoglio e chiu¬ 
sura eclatante fatta dal governo del be¬ 
nemerito ospizio. Nel t. 6,p. 1 32 degli An • 
nati delle scienze religiose , 2." senesi leg¬ 
ge la robusta letteradi mg. r Marilley ve^ 
scovo di Losanna e Ginevra, al presiden¬ 
te e membri del gran consiglio del can* 
tone di Friburgo. Col più profondo do¬ 
lore, per un passato così affliggente per 
la religione,e il timore d’un avvenire an* 
che più spaventevole, dichiarò i dispiace¬ 
ri e le inquietezze del popolo di Fribur¬ 
go per lo scioglimento de’gesuiti e degli 
altri stabilimenti religiosi di carità e di 
cristiana educazione, sotto il pretesto di 
9 


Digitized by ijOOQle 



i 3 o SVI 

affiliazione co’gesuiti; e perche tale scio* 
gliraentoera il preludio d’un sistema d'o¬ 
stilità patente, adottato contro il clero, si¬ 
stema deplorabile che priva i pastori del* 
Fantine di qualsivoglia protezione e mez¬ 
zo di difesa contro la calunnia e la male¬ 
volenza, che oblia la distinzione de*pote¬ 
ri, scuote ogni regola d’ecclesiastica disci¬ 
plina, e paralizza ramministrazione del¬ 
le diocesi, esigendo la sanzione di fatti con¬ 
trari a’sagri cauoni, cui non può violare 
un vescovo senza divenirne prevaricato- 
re. £ perchè si andavano ad adottare mi¬ 
sure anche più perniciose, malgrado gli a* 
natemi della Chiesa, cioè di procedere coti- 
tro il clero e i conventi con condotta che 
fu sempre riprovata dalla s. Sede, con ri¬ 
spetto e francamente dichiarò il prelato 
a’detti magistrati, non potere senza incor¬ 
rere 1’ anatema, nè mettere le roani sui 
stabilimenti religiosi, nè cambiarne la de¬ 
stinazione, nè appropriarsi i loro ben i, nè 
muovere attentato di sorta contro i dirit¬ 
ti e libertà della Chiesa. Indi fece tutte le 
relative giuste domande , senza ricusare 
que’sagrifìzi che nelle affliggenti tribola¬ 
zioni della Svizzera gli sarebbero imposti. 
Il venerando vescovo fu vittima poi del 
suo ministero, e vive esule come notai, a 
glorioso esempio di episcopale costanza 
nella difesa de’diritti ecclesiastici, perciò 
giustamente celebrato dal Giornale Ro¬ 
mano del 1848 ne’n.i 54 e 55 , ove sono 
riportati i corrispondenti atti del suo arre* 
sto,ed il reclamo dipoi avanzato perciò dal 
Cardinal Soglia segretario di stato a no- 
medelPapa.L’operato deplorabile in Fri¬ 
burgo e nel Vallese tosto si estese ed e- 
aeguì negli altri cantoni, con sommo do¬ 
lore de’cattolici e del clero. Il perchè mg. r 
Macioti nunzio apostolico,8*27 dicembre 
1847 f ece al presidente e rappresentanti 
cantonali, riuniti in dieta federale elve¬ 
tica a Berna, quella vigorosa protesta che 
riprodusse il n. w 8 della Gazzetta di /to¬ 
ma 1848.» Il santo Padre Pio IX ha udi¬ 
to col più profondo dolore gli atti funesti 
di violazione de’sagri diritti della chiesa 
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cattolica, che dopo l’ingresso delle trup¬ 
pe federali ne’7 cantoni di Lucerna, Uri, 
Svitto, Untervald, Zug, Friburgo e Vai¬ 
lese, ebbero luogo in questi cantoni. E- 
gli ha dovuto rimarcare, col cuore op¬ 
presso d’ambascia, che per decreti di go^ 
verni provvisorii si volle sopprimere del¬ 
le corporazioni religiose e de’ pii istituti 
anche di femmine, e che sonosi scacciati 
dalle loro parrocchie de’curati canonica- 
mente istituiti dall’ecclesiastica autorità, 
e ciò malgrado le proteste del loro vesco¬ 
vo. Egli ha dovuto osservare colle lagri¬ 
me agli occhi, che militari federali, nei 
primi momenti d’irritazione> contro le in¬ 
tenzioni e gli ordini de’loro superiori,hau- 
no osato commettere sacrilegi ed orrori 
in alcune chiese di questi medesimi can¬ 
toni. Il santo Padre, che non intervenne 
nella questione politica agitata nella con¬ 
federazione in questi ultimi tempi, non 
ha potuto obliare il sagro dovere che e* 
gli ha come capo supremo di questa Chie¬ 
sa. Pertanto mi ha ordinato di adempie¬ 
re questo dovere in suo nome presso l’al¬ 
ta dieta federale residente in Berna. Io ho 
dunque l’onore,EccellenzaeSignori,d’in- 
dirizzarmi o voi per tale riguardo. E poi¬ 
ché il mio incarico diverrebbe infinita¬ 
mente più penoso se sviluppassi in par¬ 
ticolare tutto che avvenne in questi ul¬ 
timi tempi, amo meglio passarlo sotto si¬ 
lenzio, essendo intimamente con vioto,che 
non solamente l’alta saggezza della die¬ 
ta federale, ma eziandio tutti gli uomini 
d’onore di questa confederazione, a qual¬ 
siasi confessione essi appartengano,saran-* 
no in istato d’apprezzarne l’importanza 
sotto tutti i rapporti. Nella mia qualità 
di rappresentante del santo Padre, ed in 
suo nome, io vengodunquea deporre ap¬ 
po gli alti rappresentanti cantonali, riu¬ 
niti in dieta federale, la protesta forma¬ 
le contro ogni intacco per tutti questi de¬ 
creti recalo a’diritti inerenti alias. Sede 
ed in opposizione col Patto federale, non 
meno che contro tutti i sacrilegi ed atti 
empi che sono stati commessi nelle chie- 
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se ed altri luoghi sagri della cattolica re¬ 
ligione. Questi sono fatti che la coscien¬ 
za riprova, e che saranno un giorno di¬ 
sapprovati dagli storici imparziali; sono 
questi altrettanti motivi per voi, Eccel¬ 
lènza e Signori, di disapprovarli anticipa¬ 
tamente e di fare in modo che la giusti¬ 
zia e la calma riprendano interamente il 
loro impero nel governo di questi canto¬ 
ni, e che si revochino i decreti emessi for¬ 
se in un momento d’agitazione contro i 
diritti della s. Sede. Avendo la fiducia che 
l’alta dieta, tutrice de’sagri diritti della 
coufederazione, vorrà ristabilire e man¬ 
tenere intatti idiritti della cattolica re¬ 
ligione reclamati dal suo capo, il sovrano 
Pontefice, io colgo con sollecitudine que¬ 
sta occasione per rinnovarvi, Eccellen¬ 
za e Signori, l’assicurazione dell’altissima 
mia considerazione’’. Gli elementi però 
erano contrari a queste giuste rimostran¬ 
ze. 1 radicali avversavano la nunziatura 
apostolica, e la sua soppressione La tene¬ 
vano di i/necessità. Il nunzio del Papa, 
secondo le loro mire, dovea essere l’am¬ 
basciatore semplicemente d’un principe, 
come fosse un laico, e non il rappresen¬ 
tante della chiesa romana. Nel n .°(3 di 
detta Gazzetta si riporta pure il Mcmo- 
randum dell’Austria,del suo rappresen¬ 
tante barone di Kaisersfeld, al presiden¬ 
te della dieta Svizzera, richiamandolo al¬ 
l’osservanza del convenuto colle grandi 
potenze d’ Europa segnatario del con¬ 
gresso di Vienna, alla conservazione del 
Patto federale, sul quale uon potersi fa¬ 
re alcuna variazione ; le quali potenze 
non potevano continuare a vedere indif¬ 
ferentemente la ieplorahile guerra ci¬ 
vile sorta nella confederazione tra 12 e 
due mezzi cantoni sovrani da una parte, 
e dall’altra 7 cantoni non meno sovrani, 
è irrefra «abilmente diretta contro la so¬ 
vranità cantouaie, cioè contro i principii 
della Confederazione Svizzera e della sua 
condizione nell’ Europa. Perciò doversi 
togliere le truppe che aveano occupati i 
cantoni del Sondeibund, t restituirli al* 
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la loro piena indipendenza. Dichiarazio¬ 
ne che il plenipotenziario fece d’accor¬ 
do colle corti di Berlino, Parigi e Pie¬ 
troburgo. Neuchàtel insorse contro la 
sovranità del re di Prussia, e a’ 2 mar¬ 
zo si costituì in governo provvisorio. Nel 
seguente mese il Papa, senza alterare le 
ingerenze della nunziatura apostolica di 
Lucerna sulle materie ordinarie, inviò 
presso la Confederazione Elvetica mon* 
signor J. F. Coesi mo Luquet di Lati- 
gres e vescovo d’Esebon, con missio¬ 
ne straordinaria di trattare gli affari re¬ 
ligiosi delle attuali circostanze, con tito¬ 
lo d’inviato straordinario e delegato à- 
postolico. Dopo scoppiata la rivoluzione 
di Francia, che fece perdere il trono a 
Luigi Filippo, dal direttorio federale si 
dichiarò la neutralità della Svizzera, ma¬ 
nifestando il principio di non interven¬ 
to. Che se da qualunque parte rifugiali 
armati o disarmati penetrassero nel ter¬ 
ritorio della confederazione, sarà loro ac¬ 
cordata libera dimora, in forza del dirit¬ 
to d’asilo e giusta le leggi dell’umanità. 

I primi però saranno immediata mente di¬ 
sarmati, e non dovranno abusare del di¬ 
ritto d’asilo con mene contrarie agli sta¬ 
ti vicini. Ma ben tosto gli emigrati poli¬ 
tici d’ogni nazione vi macchinarono cospi¬ 
razioni contro gli altri stati; quindi irru¬ 
zioni di rifuggiti e di corpi franchi in Sa¬ 
voia, nel granducato di Baden,neIlaLom- 
bardia,còn gravissimi inconvenienti, on¬ 
de furono dall’ ultima esclusi i ticinesi. 
Questa malintesa ospitalità, l’abuso che 
ne fecero gli ospitati» espose a pericoli gli 
stati vicini, e la stessa Svizzera che la fa¬ 
zione radicale fece di tutto per perdere. 
Piò volte si trovò obbligata d’iuternare 
i rifuggiti politici italiani, francesi e tede¬ 
schi^ tale altra di mandarli via dal suo ter¬ 
ritorio. In una parola le società segrete 
scelsero la Svizzera a base delle loro opera¬ 
zioni, per sovvertire l’ordine politico e so¬ 
ciale d’Europa;ivi fu organizzata la rivolu¬ 
zione generale,nel modo che racconta 1’ 0$- 
servatoreRomano del 1 85 1 nel n/5o eseg. 
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La guerra civile della Svizzera, sotto 
il velo di motivi politici, rinchiuse sen¬ 
timenti avversi alla religione cattolica. 
Questa guerra contro il Sonderbund fu 
uua fatale sciagura, e la vantata vitto¬ 
ria del generai Dufourcreò una terribi¬ 
le situazione. Ne’canloni violi le proscri¬ 
zioni furono continue ; centinaia di fa¬ 
miglie videro distrutta la loro agiatezza, 
il loro avvenire compromes$o;esimili di¬ 
sastrosi effetti non si producono in sì gran 
numero, senza che il bene pubblico ne 
soffra. Le vendette e le persecuzioni fu- 
ronosubiloairordine del giorno, e le leg¬ 
gi reazionarie sparsero dappertutto colla 
violenza il disordine. Una rivoluzione si 
rende sopportabile allorché proclama 
l’oblio, e allorquando fa uso generoso di 
sua vittoria; ma i radicali della Svizzera 
non fecero così, posero in carcere le per¬ 
sone, sequestrarono i beni, accusarono le 
opinioni, e poi fecero risalire la respon¬ 
sabilità al potere esecutivo. Intanto che 
ciò succedeva ne’ 7 cantoni debellati, gli 
altri soggiacquero a tutti i disagi della 
guerra. 1 100,000 uomini, chela Sviz¬ 
zera chiamò alle armi, spesero il denaro 
della confederazione,ed illoroancor più. 
Grande fu ovunque il disordine,che scon¬ 
volse gl’interessi sociali e individuali, e 
contribuì ad aggravare la già difficile si¬ 
tuazione della Svizzera. Ben presto la re¬ 
ligione cattolica si trovò a pessimo par¬ 
tilo, per le persecuzioni di cui fu segno. 
La libertà del pulpito fu annichilata o 
molestala, ne'cantoni principalmente di 
Friburgo, de’Grigioni, di Vaud e di s. 
Gallo. La libertà del ministero ecclesia¬ 
stico distrutta o ristretta ne’ cantoni di 
Friburgo, Lucerna, Vaud, s. Gallo e de’ 
prigioni. Il matrimonio civile 0 misto 
sanzionalo dalle leggi federali. La stam¬ 
pa empiamente si scatenò contro ogni sa¬ 
cerdote e le dottrine cattoliche. La san¬ 
tità del giuramento profanata, e decre¬ 
tata con prescrizioni liberticide e antire¬ 
ligiose. L’educazione della gioventù in¬ 
teramente secolarizzata, la famiglia,il co? 
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móne, la religione spogliate de’ loro di¬ 
ritti, e l’insegnamento diretto da setta¬ 
ri tendenti a ispirare ne’governi ateismo 
e licenza. 1 beni della Chiesa strappati 
a’ioro legittimi possessori, coll’introdu¬ 
zione del comuniSmo dello stato; il di¬ 
ritto di petizione de’caltolici calpestato e 
infranto; vescovi proscritti seminari chiu¬ 
si, curati destituiti o banditi, feste sop¬ 
presse, religiosi cacciati. Ecco il quadro 
che della libertà svizzera fa la storia con¬ 
temporanea. La libertà civile fu decima¬ 
ta, la sovranitàde’cantoui quasi non esi¬ 
ste più che di nome, le costituzioni can¬ 
tonali furono colla forza o coll* astuzia 
imposte in molti cantoni, la libertà re¬ 
ligiosa e la parità delle confessioni per- 
dnte, e all’ intolleranza religiosa si unì 
quella politica. Tutto fu stravolto e sna¬ 
turato, fu distrutta la pace fraterna, la 
stima e l’affetto reciproco, e corrompen¬ 
dosi le moltitudini,produrranno una lun¬ 
ga eredità di sventure alla patria.il Pat¬ 
to federale liberamente da tutti i canto¬ 
ni stipulato nel 181 5 , e che sorgeva sulle 
basi dell’equilibrio delle confessioni reli¬ 
giose e della piena sovranità di XXII sta-? 
ti, i cui rapporti politici erano stati de¬ 
terminati col loro unanime consenso nel¬ 
la legge fondamentale; il Patto federale 
che le 8 potenze segnatarie del congres¬ 
so di Vienna aveano invitato i XXIIcan¬ 
toni ad aderirvi, come quelle che avea¬ 
no beneficato la Svizzera e ne riceverò-, 
no attestati dalla nazione d'eterna gra¬ 
titudine, per avere riconosciuta solenne¬ 
mente, ampliata e rinvigorita la Confe¬ 
derazione Elvetica neutrale e indipen¬ 
dente; questo stato di c<He cessò nel 1847- 
48 ,dopo la guerra del Sonderbund, e ces¬ 
sò per la violenza usata dal partito ra¬ 
dicale. » La lotta contro l’equilibrio delle 
confessioni religiose, e contro la sovrani¬ 
tà cantonale era cominciata neli 83 o. I 
cattolici che si volevano opprimere, i can¬ 
toni primitivi, veri padri della libertà 
svizzera, furono indegnamente assaliti, e 
la lotta durò 17 anni. Dalle società segrete 
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uscirono le forze che doveano combattere 
l’antica confederazione. Aggredita prodi¬ 
toriamente dalle bande indisciplinate di 
€>chsenbein,le rigettò nell’Emme,e otten¬ 
ne il plauso e l’ammirazione d’Europa ; 
ma il radicalismo non perde il coraggio 
per la sconfitta,e dopo 17 anni di cozzo ot¬ 
tenne una maggioranza in dieta, e allora 
colla pompa della legalità intraprèse cou 
ordine l’oppressione fraterna. Un uomo 
d’onore ebbe la sciagura di comandare gli 
aggressori della guerra ci vile,e di distrug¬ 
gere l'equilibrio delle confessioni religio¬ 
se, il rispetto agli antichi patti lealmen¬ 
te e unanimemente stipulati, e l’interez¬ 
za della sovranità cantonale. Ddfour non 
credeva forse d’andare tant’oltre; ma la 
sua vanità militare l’accecò, ed egli con¬ 
tribuì, non sapendolo, a far la sventura 
della sua patria. I cantoni primitivi fu¬ 
rono vinti, i vincitori furono spietati e ti¬ 
ranni. Distrussero le istituzioni cattoliche 
che i loro padri aveano giurato di rispet¬ 
tare, imposero a’ vinti un’ ammenda di 
guerra di 20 milioni di lire, e crearono 
a spese della sovranità cantonale un go¬ 
verno unitario residente soltanto in Ber- 
na.Così l’opera saggia e benefica del 181 5 
fu rovesciata da cima a fondo. La con¬ 
federazione del 180 3 fu l’opera del me¬ 
diatore Bona parte, la confederazione del 
181 5 fu l’opera delle 8 piò grandi potenze 
d’Europa; ma nell 847 - 4 $ essa fu l’ope¬ 
ra della guerra civile, e della pressione 
della parte vincitrice sulla vinta”. Tan- 
« to e assai di più si legge in un grave arti¬ 
colo della Bilancia, ragionando de’rap- 
porti ordinario generali, e in parte spe¬ 
ciali, della Svizzera colle potenze d’Eu¬ 
ropa. Si può anche vedere la Civiltà cnt - 
tolica t. 9, p. 95,sull’intervento nellaSviz- 
zera delle, potenze d'Europa, le quali la 
riconoscono come una confederazione di 
stati pel Patto federale de'7 agosto 181 5 , 
e non come uno stato unitario; sull’a- 
vanie radicali in tutti i cantoni, pieni di 
soprusi e minacce; e sulla soperchieria 
usata dal governo del Vallese al famoso 
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ospizio del gran s. Bernardo, che meritò 
l'affezione, il rispetto, la ricoooscenza di 
tutta Europa, e soppresso col pretesto che 
avesse parteggiato pel Sonderbund. A p. 
684 e seg. parlando della lotta che si so¬ 
stiene nella Svizzera, del gran consiglio 
di Berna, del debito del Sonderbund di 
3 ,i 51,685 franchi, residuo degli undici 
milioni di lire (mentre tutte le spese della 
guerra federale sommarono a dodici mi¬ 
lioni 281,61 o lire) imposti a’ 7 cantoni 
cattolici della lega, onde fu loro tolta la 
libertà con armi pagate col proprio de¬ 
naro; del popolo di Friburgo, ovei cat¬ 
tolici tentano ogni via per sottrarsi dal 
giogo imposto da un pugno di radicali; é 
del cantone di Ticino, in una rapida ri¬ 
vista storica dichiara. » L’attuale condi¬ 
zione della Svizzera rinssumesi tutta nel¬ 
la vittoria finale del partito protestante 
e rivoluzionario sopra i cattolici. 11 voto 
del protestantesimo è soddisfatto, dopo 
un combattimento di 3 oo anni esso ce¬ 
lebra finalmente il suo trionfo. Zuinglio 
cadde nella battaglia di Kappel nel se¬ 
colo XVI, e i cattolici portarono a Lu¬ 
cerna il suo usbergo o corazza, e il con¬ 
servarono nella loro armeria. Nel 1847 1 
protestanti vittoriosi l’hau ripreso e por¬ 
tato in trionfo a Zurigo, quasi un segno 
che nel secolo XIX la vittoria è passata 
dalla parte de’protestanti. Sarebbe però 
gran fallo chi credesse che il protestan¬ 
tesimo vittorioso nel secolo XIX sia lo 
stesso che quello, il quale nel XVI mi¬ 
nacciò i cantoni cattolici della Svizzera. 
Vero è che questo partito riformatore 
protesta ancheoggi, come protestava 3 oo 
anni or sono, contro le dottrine della chie¬ 
sa cattolica : ma colio stesso calore pro¬ 
testa contro i domini di Zuinglio e di Col- 
vino, col quale in olocausto a loro dot¬ 
trine versò per l’addietro tanto sangue e 
proprio e d’altrui.Il protestantesimo mo¬ 
derno rigetta ogni dottrina positiva, fa la 
guerra a tutti i segni delia vita religiosa, 
ossia cattolica, ossia calvinistica, o zui 11- 
gliaoa,o israelitica : la sua fede è nel Ra* 
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zionalismo (/ r .), o per dir più giusto nel 
nullismo .Donde scorgesi chiaro che i pro¬ 
testanti non sono or nemici di questo o 
di quel simbolo; d’ una confessione pili 
che d’un’allra, ma le avversano e com¬ 
battono tutte. Sotto lo specioso pretesto 
della tolleranza, promuovono con ogni 
mezzo Vindifferentismo religioso, il qua¬ 
le estinguendo a poco a poco sì ne'cat¬ 
tolici e sì ne’ protestanti 1’ attaccamen¬ 
to alla religione rivelala da’ loro padri, 
prepara il culto della ragione, voto e so¬ 
spiro de’protestanti di questa nostra età. 
'Questa tendenza segreta del partito che 
s* è messo al potere in (svizzera, appar 
manifesta a chiunque con occhio atten¬ 
to e imparziale considera gii eventi che * 
hanno avuto luogo dal dì che fu promul¬ 
gata la nuova costituzione delia Svizze¬ 
ra. Per essa fu limitata la sovranità ne’ 
cantoni, e la podestà suprema conferita 
ad un comitato centrale residente in Ber¬ 
na e composto per la più parte di prote¬ 
stanti: e così i cattolici perderono quel¬ 
l’indipendenza, della quale aveano godu¬ 
to pel decorso di 5 secoli interi, e per cui 
aveano versato tanto sangue ; ma ciò che 
più è, furono i cattolici sottomessi ad una 
autorità che per principio religioso è lo¬ 
ro avversa. Lucerna ha perduto il suo di¬ 
ritto di essere Vororl cattolico; ogni as¬ 
sociazione più ristretta tra’cantoni catto¬ 
lici fu proibita come reato di fellonia ; 
fu imposto a* cattolici l’obbligo di rice¬ 
vere ne’loro paesi i protestanti, e dar lo¬ 
ro eguali diritti cittadini e politici. Que¬ 
sta fatale tendenza si manifesta vieppiù 
nelle nuove leggi matrimoniali,per le qua¬ 
li fu imposto a’ cantoni cattolici di am¬ 
mettere i matrimoni misti senza pre¬ 
scriversi ad alcuno de'coniugi l’obbligo 
d’educare nella religione cattolica i loro 
figli : si manifesta nell’espulsione perpe¬ 
tua dalla Svizzera di certi ordini religio¬ 
si, zelanti promotori del cattolicismo : si 
manifesta nella confisca di molti e questi 
i più ricchi benefìzi ecclesiastici,donde il 
popolo cattolico traeva conforto e inco- 
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loggia mento, ed il cullo riceveva splen¬ 
dore : si manifesta finalmente nella proi¬ 
bizione fetta di stipular trattati o capito¬ 
lazioni militari con sovrani forestieri, dal 
che i cattolici traevano onorato sosten¬ 
tamento e molta perizia nel mestiere del¬ 
le armi. Ma a convincersi pienamente del¬ 
lo spirito che informa i nuovi conquistato- 
ri,basta rammentare l’esilio di mg/Maril- 
ley contro ogni diritto, convenienza e mo¬ 
derazione; e il Regio exequatur (V.) ti¬ 
cinese e friburghese, che chiamano dirit¬ 
to tradizionale; e la risposta data su que¬ 
sto, suU’esilio di detto vescovo e di molti 
altri ecclesiastici abili e zelanti, sulla legge 
federale sui matrimoni misti,dal gran con¬ 
siglio federale alle note e rimostranza del 
savio pontificio incaricato d’affari mg. r 
Giuseppe Bovieri; le quali note furono 
messe puramente e semplicemente ad a- 
cta iIi.°ottobrer 85 i. libando adunque 
contro il cattolicismo è decretato”. Il nuo¬ 
vo Patto federale e Berna dichiarata se¬ 
de di governo, fu da essa salutato con i o f 
colpi di cannoue, cioè la caduta d’ogni go¬ 
verno legittimo; ma tale gioia ebbe bre¬ 
ve durata. Il potere esecutivo eh’ esercita 
la suprema autorità con 7 membri,em ana 
daduecoosigli federali,eletti ambedue dal 
popolo, ma iu condizioni differenti. Uno, 
che si chiama consiglio degli stati, rappre¬ 
senta poco più,poco meno l’antica dieta el¬ 
vetica. Esso è composto di 44 membri,cioè 
due per cantone, ed eletti dagli stessi go¬ 
verni cantonali. Viene in seguito il con¬ 
siglio nazionale eletto direttamente dal 
popolo, secondo la cifra della popolazio¬ 
ne, cioè d’un deputato per ogni 20,000 
abitanti. In somma 1 ’ autorità suprema 
del la Confederazione Svizzera oon risie¬ 
de più nella dieta elvetica, ma nell’as¬ 
semblea federale che si divide in due ca¬ 
mere o consigli,l’uno nazionale,l’altro de¬ 
gli stati. I cantoni protestanti haono una 
immensa maggiorità su quelli che forma¬ 
rono I' unione della Svizzera primitiva : 
Berna solo può annichilire i voti de’canto- 
ni deli’exSonderbgnd,come il cantone più 
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influente dell'Intera Svizzera. Nel 1849 il 
eantoue di Ginevra domandò lo sciogli¬ 
mento delle capitolazioni militari e ar¬ 
rotamenti per T estero. Nelle tornate di 
maggio de’consigli di stato della confede¬ 
razione, si trattò delle capitolazioni mi¬ 
litari , da alcuni .cantoni qualificate mo¬ 
numenti d’onore, e dal deputato del Ti¬ 
cino Curii combattute con discorso ripor¬ 
tato nel n.° 117 del Monitore Romano , 
e dichiarati monumenti di vergogna,mer¬ 
cato di carne umana, incominciati nel 
principio del secolo XIV quando princi¬ 
piarono le altre spedizioni mercenari e. Al¬ 
lora e poi nella Svizzera si proclamaro¬ 
no le spedizioni come una cosa d’interes¬ 
se, un mezzo di guadagno, nn canale per 
condurvi l’oro, con danno morale e po¬ 
litico. I consiglieri federali di Zurigo e 
Svitto si opposero a’ragionamenti delCur- 
ti, ricordando i vantaggi che la Svizzera 
ritrasse e ritrae da queste istituzioni. Ta¬ 
li* vantaggi si trovano specialmente: 1 .°Che 
le capitolazioui si ponno considerare co¬ 
me un'esimiascuola militare,che produs¬ 
se alla patria valenti uffiziali; 2.°Cbe so¬ 
no uno sfogo alle genti disoccupate. Pe¬ 
rò considerandosi le difficoltà per rompe¬ 
re le capitolazioni, ed i grandi sagrifizi pe- 
curda ri a cui dovrebbe sottostare la con¬ 
federazione per gl’indennizzi, non si pre¬ 
se alcuna determinazione. Per le vicende 
politiche di Roma , nel 1848-49, essendo 
stati poi definitivamente licenziati i su¬ 
perstiti battaglioni svizzeri che militavano 
agli stipendi della s. Sede, la batteria che 
faceva parte di quelle schiere fu incorpo¬ 
rata nell’artiglieria indigena,e gli artiglie¬ 
ri addetti al servigio della medesima fu¬ 
rono sottoposti a discipline uniformi. In¬ 
di nell 85 1 si formarono due reggimen¬ 
ti esteri di milizie pontificie, denominali 
anche svizzeri perchè vi sono alcuni uf- 
fiziali elvetici*e qualche comune: ficvpra 
si completarono due battaglioni, e si "dà 
opera al 3 .° Nella Civiltà cattolica si ri¬ 
portano le successive vicende e condizio¬ 
ni della Svizzera politico-religiose, deplo- 
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rendo i giornalacci che la infestano, le 
sette e i radicali che la rovinano, gli agi¬ 
tatori stranieri che vi soffiano la fiamma 
dell’insurrezione, i governi cantonali im¬ 
posti dopo la disfatta del Sonderbund * 
contro il voto dell’immensa maggiorità. 
Si vauno facendo tentativi per rannoda¬ 
re le falangi del partito conservatore; in¬ 
tanto la maggioranza opponente si è più 
voltè pronunziata, per rovesciare da ca¬ 
po a fondo l’opera del radicalismo, e ri¬ 
storare la Svizzera e far cessare il suo di¬ 
spotismo. Pare dunque che la Svizzera 
cattolica progredisca a passi lenti, ma si¬ 
curi, nella via della ripristinazione delle 
sue libertà. La fede ci ricorda, che Iddio 
noo mette a dure prove che quelli su'qua¬ 
li egli ha deU’imtnense vedute di miseri¬ 
cordia. Importanti sono le osservazioni 
che fa la Civiltà nella 2/ serie, t. 2, p. 
698, sullo stato finanziario e sul paupe¬ 
rismo della Svizzera. Fino al 1 83 o era for¬ 
se uno de’pochissimi stati europei che non 
avessero debiti nazionali, fiorivano le fi¬ 
nanze de’suoi XXII cantoni, nè conosce¬ 
tesi punto il valore della parola deficit: 
anche i pii vati aveanodiche lodarsi, men¬ 
tre i miseri venivano in gran parte ali¬ 
mentati da’conventi e altri pii istituti che 
abbondavano in ogni cantone , special- 
mente il Vellese. La tassa pe’poveri era 
sconosciuta, e la carità cristiana provve¬ 
deva a’pochi bisognosi. Venne la rivolu¬ 
zione, ed ecco che si pongono le branche 
su’benì di chiesa, mettendo le une dopo 
le altre sotto la tutela del governo le pos¬ 
sessioni de’t*eligiosi,co! farle da sagre di¬ 
venir secolari. Fin da!i 84 i il solo can¬ 
tone d’Argo via eresi beccato di beni re¬ 
ligiosi un dieci milioni di lire.Quindi qua¬ 
si lutti gli altri cantoni seguirono il fu¬ 
nesto esempio, laonde si calcola che lo sta¬ 
to s’ingoiò da trenta a quaranta milioni. 
Ma le casse pubbliche non ne rigurgita¬ 
rono , nè i poveri migliorarono la loro 
condizione, anzi avvenne tutto all’oppo¬ 
sto, ed i miserabili si moltiplicarono, mas¬ 
sime ove lo spoglio de’beni ecclesiastici fu 
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più prontoe uni versa le. Nel cantone d’Ar- 
govia nell844eranvi4ooo poveri, e do¬ 
po 4 anni salirono a 18,000, e ad onta 
delle tasse per loro imposte,e queste ogni 
anno accresciute si no a 55 o,ooo lire. Au¬ 
mentarono pure notabilmente l’esecuzio- 
ni de’ debiti fatti da’poveri. Lo stesso av¬ 
venne negli altri cantoni. Per non dire di 
altri, Friburgo si trovò in necessità del- 
l’imprestito forzoso di 200,000 lire. Ac¬ 
cadde lo stesso al ricchissimo cantone di 
Berna, che prima della rivoluzione con¬ 
tava ben dieci milioni in cassa, ed ivi i 
poveri crebbero di due terzi. Il depreda¬ 
mento de’beni di chiesa diviene sorgen¬ 
te di povertà,tanto pe’sudditichepei pub¬ 
blici erarii. Malgrado tutto questo, i cat¬ 
tolici non si scoraggiscono punto; anzi la 
persecuzione, come fu in tutti i tempi, li 
moltiplica e li rafforza. NeH’ottobre 1 854 
il popolo svizzero fu convocato per la 3." 
volta dopo l’inaugurazione del nuovo si¬ 
stema, ma essendovi convenuto in poco 
numero all’elezioni de’deputati, la vit¬ 
toria fu libera al partito della rivoluzio¬ 
ne, e si temeva un altro triennio di schia¬ 
vitù e di miseria, per quanto riferisce la 
Civiltà cattolica t. 9, p. 1 1 3 , rilevando 
che i cantoni di Berna e Vaud, i più va¬ 
sti e più popolosi della Confederazione, 
ripresero ignominiosamente il giogo, che 
per un istante aveano tentato scuotersi 
dal collo, per la prepotenza de’radicali. 
Cacciali nel cantoned’Argovia a’i 4 gen¬ 
naio 1841 ,daYadicali a mezzo delle trup¬ 
pe argoviflsi, l’abbate e i monaci cister¬ 
ciensi di Maristella, pel già narrato, tro¬ 
varono questi un sicuro asilo nella ge¬ 
nerosità del piissimo imperatore d* Au¬ 
stria, il quale generosamente diè loro ad 
abitare stabilmente il disabitato e anti¬ 
co monastero di Mehrerau o Maggiore 
Augia, presso Bregenza nel Tirolo tede¬ 
sco, sulle rive orientali del lago di Co¬ 
stanza, già soppresso nel 1806 e diroc¬ 
cata la chiesa dalle fondamenta, che do¬ 
vrà poi riedificarsi. A* 18 ottobre i 854 
segui la solenne apertura del monastero, 
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in presenza del vescovo suffraganeo.di 
Bressanoone. Nel fausto avvenimento 
della definizione dogmatica dell’Imma- 
colata Concezione della B. Vergine, che 
celebrerò nell’articolo Teatine della ss. 
Immacolata Concezione, si recarono in 
Roma per assistere alla solennità i ve¬ 
scovi di Losanna e di Sion (oltre i vici¬ 
niori d’Annecy e di Maurienne). Voglia 
Iddio esaudire i fervorosi loro voti per 
la felicità della Svizzera, fatti nell’invo- 
cato auspicio della Madre Dio in occa¬ 
sione di tanto onore per lei, e sulle tom¬ 
be de* ss. Pietro e Paolo. Ne* primi del 
corrente 1 855 la Francia ha formato una 
legione straniera, in grandissima parte 
composta di svizzeri soldati e uffizioli, 
per la strepitosa guerra d’ oriente con¬ 
tro i russi e in difesa de’turchi. Per al¬ 
tre notizie sulla Svizzera si potino am¬ 
piamente raccogliere ne’seguenti autori. 
Beato Fedele Zurlauben, Tableaux to- 
pographiques , pìtloresques, historiques 
de la Suisse, public par J. B. la Sorde, 
avec la table analyliqite par Quelant , 
Paris 17 80-88.F. De Golbery, Storia mi¬ 
litare degli svizzeri, Parigi 1751 ; Codi - 
ce militare degli svìzzeri, ivi 1758; Me¬ 
morie sull 1 orìgine dell 1 augusta casa di 
Hab sburg-Austria, Baden 1760; Storia 
e descrizione della Svizzera e del Tiro • 
lo, tradotta da F. Falconetti, con note e 
illustrazioni, ivi 1840. A. Martini, La 
Svizzera pittoresca e suoi dintorni dei 
XXIICantoni, della Savoia, del Piemon¬ 
te e del paese di Baden, Mendrisioi 838 . 
Quadri, Dissertazioni critico-storiche in¬ 
torno alla Rezia di qua dall 1 Alpi, oggi 
detta Valtellina Miltellina, Milano 1^55. 
Giosia Simler, De Republica Helvelio - 
rum, Pagis, Oppidis etc., Tiguri 1576; 
Vallesia sacra descriplionis, et de AIpì - 
bus Commenta riunì, ivi 1 5 ^ 74 - Matteo 
Pfenninger, Compendio storico della vi¬ 
ta degli uomini illustri della Svizzera, di 
Leonardo Màster,con figure incise, Zu¬ 
rigo 1781. G. Curii, Storia della Svizze¬ 
ra ad uso della gioventù, Lugano! 833 . 
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Vaone\yuc,Relazionedcl paese degliSvit • 
zerie Grigiori, Venezia 1719. Bartolotti, 
Storia deila Svizzera , Roma 18 3 a. Mou- 
tolieu, Icastelli svizzeri, Milano 1 8 ^ 4 - P. 
E. Mallet, Storia degli Svizzeri o Elve- 
zi, Ginevra i 8 o 3 \ Dizionario della Sviz¬ 
zera di Tschamer, Ginevra 1 788. Enrw 
co Murel, Helvetia sancta , seu Parade 
sus sane tortini Helvetiae fio rum. Lucer- 
nae 1648. Fuessli, Thesaurus historiae 
Helvetiae, Tiguri 1735. S. Briguet, Con - 
eilium Epaonense, asseritone clara et ve- 
ridica loco suo ac proprio fixum in E • 
paunensiparochia Vallensium, vulgo E • 
penassex, Sedunii74i \Vallesia chri- 
stiano, seu dioecesis Sedunensis ristori a 
sacra, Vallensium episcopo rum serie ob- 
servata, ibidem 1744 * Fortunato Spre- 
cher, Pallas Rhaetica armala et togata, 
uhi primae ac priscae Inalpi nae Rhae- 
tuie verus situs,bella et politine, etc. Ba¬ 
silea* 161 7\Alpina e seufoederataeRhae • 
tiae subditarumque ei terrarum nova de - 
scriptio, A ras te loda mi i 63 o. Giovanni 
Muller, Storia della Confederazione del¬ 
la Svizzera, Lipsia 1806. Statistica del • 
la Svizzera di Stefano Franscini tirine- 
se, Lugano 18*7. M. May de Romainmo- 
tier, Histoire militaire de la Suisse etcel- 
le ics suisses dans lesdiffércns Services de 
lEurope, Lausanne 1788. Giuseppe Ro- 
megialli, Storia della Valtellina e delle 
già contee di Bormio e Chiavenna, Son- 
drioi 834 * J. B* Pilotini, Helvetia anti¬ 
qua et nova, Bernae 1 656 . Tempe Hel- 
velica, dissertationes atque observatio- 
nes theol. philol. criticas historicas ex- 
hibens , Tiguri 1787. 

SVIZZERI GUARDIA PONTIFI¬ 
CIA, Cohorspedestris Helvetiorum a sa¬ 
cra custodia Pontificis. Una delle guar¬ 
die palatine pontifìcie, dipendente dal 
Cardinal Prefetto ( V .) de'ss. palazzi apo¬ 
stolici e dal prelato Maggiordomo delPa • 
pa(V.),eà a preferenza delle altre presta 
un non interrotto servizio sì di notte che 
di giorno. Si compone di tutti svizzeri 
scelti e cattolici, comandali dal capitano, 
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e sono destinati al nobile e onorevole uf¬ 
fizio della continua custodia del Palaz¬ 
zo apostolico Vaticano, e del Palazzo a- 
postolico Quirinale ( V.), ove hanno chie¬ 
se, quartieri ed abitazioni,* della sagra 
persona del Sommo Pontefice{V.), e per¬ 
ciò i suoi uffiziali hanno luogo nelle sue 
intime camere, egli altri in alcuuedi es¬ 
se e nella sala (volgarmente perciò detta 
degli Svizzeri, anzi anticamente de^ Te¬ 
deschi , come leggo negli antichi Diaria 
mss. de’maestri delle ceremonie pontifi¬ 
cie), custodendo pure le porte e altri luo¬ 
ghi di detti palazzi papali; ed altrettanto 
fanno in Castel Gandolfo, quando il Pa¬ 
pa si reca alla Villeggiatura pontifiéia del 
Palazzo apostolico di Castel Gandolfo 
( V .). La guardia svizzera accompagna a 
piedi il Papa dalla sala alla porta del pa¬ 
lazzo ove risiede, quando esce da esso, e 
viceversa quando vi ritorna; talvolta si 
reca in alcun luogo ove si porta il Papa, 
ed intorno alla sua carrozza l'accompa- 
gnaalle Cappelle perle feste del la ss. An¬ 
nunziataci s. Filippo, della Natività, di 
s. Carlo, e per la Coronazione e nel Pos¬ 
sesso . In tutte le funzioni sagre delleCtfp- 
pelle ponti fide (V.} e delle Cappelle car¬ 
dinalizie ( V .), agli svizzeri è egualmente 
affidata la custodia de’luoghi ove si ce¬ 
lebrano. Interviene la guardia svizzera an¬ 
cora alle consagrazioni di vescovi, ed al¬ 
le vestizioni di monache che si fanno dai 
cardinali, a’Ioro possessi ne’titoli, diaco¬ 
nie e protettori^, e ad altre loro funzio¬ 
ni; non che ad alcune solenni feste nelle 
chiese di Roma, per accrescerne il deco¬ 
ro, pel dignitoso vestiario che indossano 
e antiche armi che usano. In Sede Va¬ 
cante ( V .), gli svizzeri restando al servi¬ 
gio del Sagro collegio de*Cardinali(V,) 
e del Cardinal Camerlengo di s. Chiesa 
(V.), da questi dipendono,* dal maggior¬ 
domo come governatore del Conclave ( V.) 
che altresì custodiscono. Dopo avere il 
Cardinal camerlengo verificata la morte 
del Papa, il capitano della guardia sviz¬ 
zera in nome de’suoi dipendenti rimette 
10 
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a! cardioale un’istanza, colla quale offro¬ 
no i loro servigi ai sagro collegio, e ne 
domandano il corrispettivo compenso. Il 
cardioale accetta la domanda , e ordina 
che siano immediatamente pagati del me* 
se, che incomincia con quel giorno. Indi 
uscendo il cardinale dal palazzo aposto¬ 
lico, gli svizzeri ne circondano la carroz¬ 
za, e preceduti dal tenente loro a caval¬ 
lo, l’accompagnano al suo palazzo e vi re¬ 
stano a custodirlo, senza lasciare la custo¬ 
dia de’palazzi apostolici; nelle funzioni al - 
le quali in tale tempo si reca il Cardinal 
camerlengo, sempre incede circondato da 
questa guardia col tenente a cavallo, la 
quale perciò non assume il velo nero di 
lutto. Segno di questo però gli svizzeri lo 
danno,seoccompagnano il cadavere pon¬ 
tificio dal Quirinale ni Vaticano, al mo¬ 
do che dirò, e vestendo la tenuta giorna¬ 
liera durante la sede vacante. I soldati 
svizzeri non ponno incedere per Roma o 
altrove colla loro uniforme, se non che 
in corpo. E' però loro permesso l’eserci¬ 
zio delle arti meccaniche, e quello degli 
impieghi civili simultaneamente. Erp ben 
giusto, che la‘difesa e non interrotta cu¬ 
stodia della pontificia reggia e della san¬ 
tissima persona del Papa fosse con piena 
fiducia commessa alla valorosa nazione 
svizzera cattòlica, che dai Papi si meri¬ 
tò il glorioso titolo di Difensori delCec> 
clesiastica libertà , per l’eccellenza e mai 
smentita del suo precipuo carattere, co¬ 
stante e irremovibile, per singolare insu¬ 
perabile fermezza agli ordini che ricevo¬ 
no gli svizzeri,osservanti e diligenti del¬ 
la disciplina, tranquilli e savi, non meno 
che prodi, ed ancora per la loro speri men - 
tata inalterabile e incorruttibile fedeltà; 
per cui e come lo celebrai a Svizzera, la 
più parte de’sovrani d’Europa, sino agli 
ultimi tempi, si pregiarono tenere gli sviz¬ 
zeri per guardia delle loro reggie e per¬ 
sone., e dappertutto non mai alterarono 
l’inconcussa loro lealtà, non disgiunta da 
m irabi le coraggio.Tacito,£fò{. lib. i ,cap. 
67, defluì gli elvetici antichi: Hcivetti bel - 
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Uca gens , olìm armis virisene mox me¬ 
moria nominis clara. Sino al pontifica¬ 
to di Pio VII tenevano la guardia sviz¬ 
zera anche i cardinali legati e prelati vi¬ 
ce-legati delle provincie o legazioni t do¬ 
mini» temporali della s. Sede, inclusiva- 
mente alla legazione d’ Avignone. Il ma¬ 
gnifico stabilimento del Monte di pietà di 
Roma (I 7 '), per la sicurezza del denaro e 
delle cose ivi depositate, ha la sua propria 
guardia svizzera, formata di 7 svizzeri che 
si somministrano dal capitano comandan¬ 
te della guardia svizzera pontificia, iqua¬ 
li pure usano l’alabarda e la sciabola, ma 
diversificano nel vestiario, il quale nella 
forma somiglia in parte a quello degli 
svizzeri pontificii, ma nel colore è diffe¬ 
rente, essendo di panno nero e paonazzo, 
del qual colore sono anco le calze; il cap¬ 
pello poi è di feltro nero colle falde np- 
puntate.Cinquedi tali svizzeri gli ha la de- 
positeria generale della camera apostoli¬ 
ca, che prima era nell’edifizio del Monte 
di pietà, e ora nel Palazzo Madama del 
ministero delle finanze; ed unode’mede- 
sitni svizzeri è nella Zecca pontificia . Gli 
svizzeri di questi 3 luoghi dipendono dai 
superiori de’ rispettivi stabilimenti. Nei 
primi secoli le guardie de’Papi, massime 
quelle che assistevano alla celebrazione 
delle loro sagre funzioni, erano i Draco - 
nari(F.), che l’accompagnavano e rimo¬ 
vevano la calca del popolo; i Maggioren¬ 
ti stimulatij che con bastoni in ma¬ 
no accompagnavano i Papi,quandoin ca¬ 
valcata visitavanoqualchechiesa; i dilun¬ 
gavi e i prefetti navali, di cui parlai nei 
voi. XL 1 II, p. 22, LUI, p. 3 o 8 , ed essi 
come i precedenti ricevevano la distribu¬ 
zione chiamata Presbiterio (/’.); i Maz - 
z ieridelPapa (F.) tuttora esistenti, e dei 
quali riparlai a Spada, per quella loro as¬ 
segnata e pel rinnovato vestiario: alle an¬ 
tiche guardie palatili e t\c Cavalleggerì e 
delle Lande spezzale (F.f successero le 
Guardie nobili pontifìcie (Z 7 .). All’arti¬ 
colo Maestro ostiario trattai pure dei 
diversi antichi ufiizi palatini, denomina- 
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li ostiari delle diverse porle del palazzo 
pontificio e da loro custodito, e lo toccai 
anche a Palazzi apostolici e Porta. Por* 
tinari de’palazzi Vaticano e Quirinale so¬ 
no ora due guardie svizzere, con partico¬ 
lare stipendio. Riferisce il Magri,che pres¬ 
so i greci era vi i\Mastigophorus,miriislco 
il quale colla frusta in roano rimuoveva 
la calca del popolo nelle feste pubbliche. 
Già riferii a Svizzera, che il corpo elve¬ 
tico ne’secoliXV e XVI incominciò a con¬ 
cludere diverse alleanze co’Papi, e leggo 
pure in May, ffist. mililaire de la Suisse 
au Service des Papes , 1 . 8 , lib.4, che Sisto 
IV inviò un legato a Basilea nel 14769 
per offrire la sua mediazione alla Confe¬ 
derazione Elvetica, nella guerra con Car¬ 
lo il Temerario duca di Borgogna, che 
ricusò di rimettere al legato la decisione 
delle gravi differenze contro i cantoni sviz¬ 
zeri e i loro allea ti. Però dipoi ilPapa si col¬ 
legò con essi in confederazione neli479> 
ma inoltre dal May apprendo,che il trat¬ 
tato dell’ alleanza offensiva e difensiva W 
convenuto a* 18 ottobre 1478, e fioche vi • 
vesse Sisto IV. Notai a Milizia pontifi¬ 
cia, col p. Bonanni, Numismata Pont . t. 
2, che Sisto IV fu il 1 .°Papa che prese gli 
svizzeri per guardia pontificia. Inoltre il 
p. Bonanni, La Gerarchia ecclesiastica, 
citando Ciacconio, riferisce con esso che 
Sisto IV nel 1 47 1 la elesse: Praeioriani 
excuhitores Pontifìci corporis y etpalalii 
custodiae ab eo primum e ledi sunt . Leg¬ 
go nella Storia de' possessi de* Pontefici , 
di Cancellieri, che il Venuti, Numisma* 
ta Pontificum, rileva la falsità delle me¬ 
daglie di Martino V deli 4 * 7 » il cui ro¬ 
vescio servì per quelle di altri Papi, ove si 
vede genuflesso un soldato della guardia 
svizzera pontificia. E noterò qui,che nelle 
medaglie pontificie di frequente si trova¬ 
no scolpiti gli svizzeri in quelle che rap¬ 
presentano l’apertura delle porte sante , 
o la celebrazione di altre papali funzioni. 
RiportaCancelIieri,che il diaristaCola Co¬ 
leine registrò che nel pontificato di Nico¬ 
lò V, eda’20 marzo 1 443 gli svizzeri gui- 
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dati da «Socio entrarono inRoma per guar¬ 
dia del Papa. Trovo nel Borgia, Memo¬ 
rie di Benevento , t. 3 , p. 4 «9, che Sisto 
IV, al dired’Onofrio Panvinio, istituì pel 
i.°i soldati alla guardia del palazzo pon¬ 
tificio,senza dichiarare la nazione.Nel voi. 
L, p. 258 , descrivendoli Palazzo aposto¬ 
lico Faticano, colla Nuova descrizione 
del medesimo di Chattard, dichiarai l’an¬ 
tica ubicazione, e che in esso Sisto IV as¬ 
segnò il quartiere eie case per la guardia 
svizzera da lui introdotta; ne feci un’in¬ 
dicazione insieme alle varie sue parti eal- 
l’armeria (che ora contiene alabarde,scia¬ 
bole, 1 5 o fucili, corazze e altro). Riservai 
per questo articolo quanto dice Chattard, 
t. 3 , cap.18: Quartiere della reai guar¬ 
dia svizzera. * Furano le abitazioni, ossia 
quartiere delle guardie svizzere, fatte edi¬ 
ficare dal Pontefice Sisto IV, a fine che 
la fedel milizia di esse, alla di cui fida cu¬ 
stodia era affidato il principale ingresso 
del palazzo apostolico, e la sagra pontifi¬ 
cia maestà più dappresso delle altre guar¬ 
die veniva gelosamente custodita e ac* 
coro pagnata,avesse maggior comodo e più 
pronta fosse a quel servizio che l’era sta¬ 
to ingiuulo”. Vi è in poca distanza la chie¬ 
sa di k. Pellegrino (J 7 .) romano, vescovo 
d’Auxerre e martire, con cimiterio pegli 
svizzeri, e di essa parlai nel voi. XII, p. 
2 3 7: la via in cui è situata ne porta il no¬ 
me, come la porta,, ed anticamente dice- 
vasi extra Portarti Firidariam,de\\a qua¬ 
le feci menzione a Citta Leonina, ed a 
Palazzo apostolico Vaticano. L’AI veri, 
Roma in ogni stato, t. 2,p. 121, diceche 
questa chiesa fu eretta presso la nauma¬ 
chia di Nerone verso l’8oo da s. Leone 
III, con un ospedale contiguo assai vasto 
per ricovero de’pellegrini che da remote 
parli venivano a visitare la vicina basili» 
ca di s. Pietro, e per mostrarsi grato a Car¬ 
lo Magno che gli donò il corpo del santo, 
il quale diverse chiese pretendono posse¬ 
dere, forse prendendo parte di sue reli¬ 
quie per tutto il corpo. Fra esse vi è la 
basilica Vaticana, di cui è filiale la chiesa 
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di s. Pellegrino, e il capitolo la restaurò 
nel 1590. Narra inoltre I’ Al veri, che là 
chiesa di s. Pellegrino, di cui riporta l’i¬ 
scrizione esterna , contiene due altari, il 
maggiore dedicato alla B. Vergine, l'altro 
a roano sinistra al transito di t. Giusep¬ 
pe. Che nella parte destra neirentrare si 
vede un deposito di marmo con questa i- 
scrizione. Ego diligenter me diligo . Prov. 
8. Dive Peregrinimi tu me Peregrine te¬ 
nete- Sic Pfeiffer stimma voce Rudolphe 
sonas - Qui tamèn hanc urger tumulimi 
superesse labellam - Conscia quaeMatris 
Virginis ora refert-Sic puto qui fueras 
nostro peregrinus in Orbe-Iam Sancii 
dextram viscera matris habes. - Joannes 
Rudolphus Pfeiffer helvetus nadone pa • 
tricius Luccrn. Eques aurattis et sangui• 
ne dignitate senator i (riunì Sum. Pont, of 
fidali s, duo rum corporis casto di ae capi• 
taneuSy moribus placida s f prudenti a in - 
signis,pietate fervens , vitam coepit 1611 , 
7 maiiy finivi 1 1657, 5 decembris , tu qui 
cum dio immortalia spectas beatam firn - 
cto aeternitatem comprecare et Peregri¬ 
nus memento Matrem Virginem ut ìlio 
collere. Trovo pure nell* Al veri queste al¬ 
tre memorie della chiesa di s. Pellegri¬ 
no. Accanto all'altare di s. Giuseppe, in 
due cartelle laterali si legge: Ss Joannes 
B opti sta Praecursor Dei in Castello Ma* 
cheronta , anno Christi 3 o gladio percus - 
sus. S. Peregrinu civi romano in loco Do « 
mine quo Fadi$> anno Christi i 3 o gla¬ 
dio percussu. Nel pavimento sono due se- 
polture,nella 1.“dellequali si legge: D. Q. 
M.-Hjc Caslrum fixitloann. Rodulph. - 
Pfiffer eius vita ad latus - Virgo Mater 
et Lapis DoCent Nella 2.' si ha: D. O. 
M. - ddmirabile factuo hic Martinum 
Weber Tuginum helvet. S. D. N. prae- 
sidii scribam et a post, marmo rum custo • 
dem audax mors non praesid. necarma 
timens adhuc viventem sibi ac suis castra 
metari iussit interim suas suorumque e- 
xuvias httmo animas Deipara interce¬ 
dente reDDere Designa VIt Co e Lo seu 
ann . stuente maligno 1657 (cioè della Pe- 
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stilenza di Romri).-Vialores fuimns qui 
vos-Eritis qui nos-Orate prò nobis- Ft 
fiat et vobìs. Noterò, che tuttocib che tro¬ 
vasi in questa chiesa è opera de’Pfyffer, 
inclusivamente al soffitto ove sono i loro 
stemmi. Ad onta di tutto il riportato,di¬ 
versi scrittori attribuiscono adunque a 
Giulio II, nipote di Sisto IV, la stabile in¬ 
troduzione della guardia svizzera nel pa¬ 
lazzo apostolico. Narra May, che Giulio 
li nello stesso aunoi 5 o 3 in cui fu eletto, 
invitò i cantoni svizzeri a spedire in Ro-‘ 
ma deputati per concludere un trattato 
d’unione, ma Antonio de Bassey, bagli- 
vocìi Dijone e ambasciatore di Luigi XII 
in Isvizzera, dissuase la repubblica di ac¬ 
cudirvi; nondimeno Giulio 11 nel 1 5 o 5 ot¬ 
tenne una compagnia permanente di 200 
svizzeri, per guardia di sua persona e di 
quella de'successori. Il citato Borgia a p. 
448, parlando delle guerre sostenute da 
Giulio lì contro i francesi, riferisce che 
potè con l’aiuto degli svizzeri riacquista¬ 
re la Romagna e il Bolognese; e che fu 
il i.°Papa che prese al soldo della s. Sede 
gli svizzeri, in sequela della confederazio¬ 
ne stabilita neli 5 io coll'inclita loro na¬ 
zione. Il Ciacconio riportatodal p. Bonari - 
ni nella Gerarchia , dice che il Papa do¬ 
po essersi liberato dalla guerra mossa in 
Italia da’francesi, Helvetios, quodfortem, 
etfidelem in bellooperam navassent.mid - 
tis muneribus affectos , et specioso deferì • 
sorum Pontifici ae dignitatis ùlulo deco* 
ralos hilaresdomum remisit.Sem bra per¬ 
tanto, che lo stabilimento della pontifi¬ 
cia guardia svizzera in Roma si debba fis¬ 
sare al 1 5 o 5 , e la conferma al 1 5 1 o per la 
convenzione fatta tra Giulio II eia nazio¬ 
neelvetica. Il ricordato Cancellieri quin¬ 
di afferma: L’abito degli svizzeri del Pa¬ 
pa, presi al sòldo della s. Sede da Giulio 
II, in seguito della confederazione stipu¬ 
lata neh 5 io con quella valorosa nazio¬ 
ne, è il vestiario degli antichi svizzeri. Il 
1/capitano di questa guardia fu Gaspa¬ 
re de Silenen, che neli 5 o 5 la condusse 
in Roma: di lui e successol i parlerò poi 
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riportandone la serie. Leone X confermò 
lo statuito dal predecessore Giulio li, e 
ne fa testimonianza Enrico Hottinger,/- 
6 tori a Elvetica, p. 5 26 , raccontando le 
molte grazie nel i 5 i 4 dal Papa concesse 
alla nazione, dicendo Praetoriam cohor - 
tem, et helvetiis altre coepit. Nel 1 S2 7 e- 
spugnata Roma dal crudelissimo esercito 
di Carlo V, Papa Clemente VII fuggì iu 
Castel s. Angelo, la fedele guardia svizze¬ 
ra fu massacrata, e la città iniquissima- 
mente saccheggiata per due interi mesi. 
Sotto il successore Paolo 111 fu quindi ri¬ 
stabilita come prima.Eletto nel i 555 Mar- 
cello II,rimarcai nel voi. XLV,p. 111 ,che 
voleva licenziare la guardia svizzera, per¬ 
suaso che il Papa non avea bisogno d’ar¬ 
mi per sua dilèsa : ciò riferisce anche il 
p.Bonan ni, ricavandolo daCiacconio. Nel- 
VArchivio Valicano, armadio 29, t.202, 
p. 168, esistono i seguenti capitoli e con¬ 
venzioni, stabiliti nel 1 56 i tra Pio IV e 
la guardia svizzera. » Capitala Capitano • 
rum Custodiae Helvetiorum . Beatissime 
Pater. Nobilis et strenuosd. eques Gaspar 
Sillanus ci vis lucernensis Custodiae Hel¬ 
vetiorum Sanclitatis vestrae modernus 
capitaneus, et tota cohors, seu societas 
mincducentovum et uni us satelliti) ai San¬ 
cii tatis vestrae devotissimi, supplicaot bu¬ 
rnii iter quatenus proeorum nova condu¬ 
zione, et ad inserviendum susceptione, 
subsequentes articolo»,more solito,quem- 
adoiodum praecessorem ipsorum prio¬ 
re» germani potiti fuerunt, ipsisetiam cor¬ 
roborare, et observare gratiose dignetur, 
contrarili non obstantibus quibuscum- 
que. Primo videlicet, quod prò quolibet 
anno inservire habeant tanlummodo , 
duodecim mense»,et duodecies in anno 
ipsi s sol vi debea nt eorum consueta stipen¬ 
dia. Secundo,quod hujusmodi stipendio- 
rum suorum soiutiscuilibet juxta graduo) 
et officium suum fieri debeafsine sospen¬ 
sione , et semper io principio cujuslibet 
mensisindifferenter die prima, vel secun- 
da, aut tertia. Tertio, quod quotiescum- 
quecontiugetSanctitatem vestiari) di ver- 
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tere in suburbia, vel in civitates, et loca 
prope Urbem recreandi animi causa, non 
autem permanendi per multos dies, tane 
Sanclitatis vestrae teneatur dare unicui- 
que eorum lune existenti cumSanctita- 
te vestra quolibet die julium unum, seu 
victura, juxta consuetudinem, ultra sti» 
pendium ordinarium; si vero contigeret 
Sanclitatis vestrae etiam ultra dieta sub¬ 
urbia iterfacereanimo manendi per mul- 
tos dies, quod tunc simili ter teneatur da¬ 
re julium unum, vel viclum, ut supra,in 
itinere tantum modo, eundo et redeundo, 
etpostquam per veneri! ad locum perma¬ 
nendi teneatur etiam per duos dies ju¬ 
lium, vel viclum dare, utsupra, ut iole- 
rea possint sibi providere de oporlunis 
hospiliis, et necessari». Quarto, cum con- 
tigetSanotila lem vestram dictos helvetios 
custodiae satellites omnessimul, seu eo¬ 
rum parler» educere,et uti in bello con¬ 
ira hostes militando extra Urbem,quod 
lune etiam unicuique eorum ad stipen¬ 
dimi) suum solitum etconsuetum adjun¬ 
gere et dare dignetur quolibet die julium 
unum, vel victum, idest cibumet potum 
ad arbitrium, et placitum Sanclitatis ve¬ 
strae. Quinto, exigente necessitate, scio- 
petariis quolibet vice pulveres, et pi una - 
bum,seu unum tantum prò quolibet mo¬ 
re bellorum dare dignetur. Sexto, cum 
aliquis ex ipsis divina permissione infir- 
maretur, cui tamen auxiliandum fuerit, 
quod Sanclitatis vestrae talem nihilomi- 
nus gratiose cominendatum ha bere ve¬ 
li! , ue talis propter suain iri firmila lem 
ex servitio licentietur, et durante bujus- 
modi sua infirmitate nihilotniuus stipeu- 
dis suo frualur. Septimo, quando conti¬ 
geret quod unus, vel plures ipsorum iu 
servitio Sa net i tatis vestrae utendo ipsis 
in bello con tra hostes extra Urbem ab 
inimicis ladeventur, quod illis etiam ui- 
hilominusstipendia eorum solita solvi de- 
beant, sicuti celeris de custodia tamdiu, 
et quousque sanitatem suam ite rum re- 
cuperaverint, etiam in eveotum, ut di- 
ctum est, quod necessitas postulare!, ut 
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Jaesus duca tur in fdiquem locum medi* 
candum. Gelavo, ut in omnibus vigiliis 
babeant igneni, et lumina secundum e* 
xigentiam, et provideatur juxta solitum. 
Nono, quando capitaneus custodiae ali- 
quos ex hujusmodi servitio, et custodia 
dimiserit, quod illis dimidium mensis sti¬ 
pendi uni, et tempus dimidii niensis prò 
recessu concedatur, quando dimiserit 
absque causa, et non aliter. Decimo, ca- 
su quo Sanctitatis vestrae cum tempore 
decernieretdictos custodiae satellite*, qui 
Sanclitatisvestraequaudiu vixeril,et per 
annum postejus obitum, quem Deus diu 
differe diguetur, inservile jurarunt, di- 
mi Ite re et amplius eisad sua servitia u- 
ti colle,quod ipsi numquam foresperant 
lune Sanctitatis vestrae teneatur per tres 
inenses ante tempus praedictum hujus- 
inodi servitium abnuccia re, et licentiam 
intimali Tacere, et deinde super hoc u- 
uicuique eorum juxta debituiii, et offi- 
cium suum unius mensis slipendium ipsis 
sol vere prò recessu, et ut cum honore i- 
terum in palriam redire valeant. Unde- 
cimo, quod dignetur vestire quemlihet 
ipso rum, more solito, et deinde ad octo 
mensis iterum vestire ipsos, et sic sem* 
per Eccessive prò quolibet spatio octo 
mensium continuando vestire ipsos tenea¬ 
tur quam diu duraverit servitium hujus¬ 
modi custodiae, et Sanctitatis vestrae ut 
contenta quod octo rnenses huj usmodi re¬ 
sti tutus conseantur i ocepisse a xv die men- 
sisfebruarii 1 548 ,quo ipsi a patria disces- 
serunt. Duodecimo, reservando ipsis o- 
moia alia antiqua, honesta, et lici ta, quae 
pei* prius in usu habita,facta et observa- 
ta fuerunt erga praecessores suos, quod 
talea cum ipsisetiaro nusquam diminuan- 
tur,sed eodem modo cum ipsis continue- 
tur, quemadmodum cum dictis praeces- 
soribus suis, et haec si placuerit Sanci¬ 
tati vestrae, in cujus benignitatem in o- 
mnibus se remittunt, et humilliroe ante 
sacro* pedes Sanctitatis vestrae subtnit- 
tunt, et sem per com menda m, Die xxmar- 
tii1 56 1.- G. As. Cardinali Sfortia Ca • 
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me rari us. -Hferonitnus de Tar ratto”. Nei 
capitoli fatti col nobile Jodoco de Meg- 
geo senatore di Lucerna, capitano prede¬ 
cessore del sunnominato, il numero de¬ 
gli svizzeri era di 225 , e vi si legge ag¬ 
giunto il seguente capitolo, pure estratto 
àM Archivio V alleano.*#Tertio decimo, 
quod quamprimutn liceotia ipsius capi- 
tanei, seu morte satellictum praedicto- 
rum, quam Deus differat, custodia ipsa 
reducta fuerit ad numerum ducentorum, 
in hoc numero custodia ipsa reraaneat, nec 
possintalii in locum deficentium poni”. 

Papa s. Pio V nel 1 568 fece edificare 
presso i quartieri degli svizzeri del Vali* 
cano la chiesa de’loro protettori i ss. Mar¬ 
tino e Sebastiano, per uso de’medesiini e 
proprie famiglie, e la descrissi nel voi. L, 
p. 262, e il citato Àlveri fa altrettanto a 
p, i 56 . Urbano Vili al destro lato della 
principal porta del palazzo a postai icoQui- 
riuale e per sicurezza di questo, eresse l'e¬ 
sistente baluardo , con artiglierie a suo 
tempo. Sopra di esso nelle solennità s’i¬ 
nalbera la bandiera della guardia. Inol¬ 
tre costruì il quartiere e le case per la me¬ 
desima, nell’angolo orientale del palazzo. 
11 Lunadoro nella Relazione della corte 
di Roma , stampata nel 1646, nel pontifi¬ 
cato d’Innocenzo X, riferisce a p. 22, che 
nel palazzo apostolico eravi una compa¬ 
gnia di 3 00 svizzeri, con capitano e uffi- 
ziali della medesima nazione, come rile¬ 
vai a Milizia; ma ora trovo nell’ indice, 
forse per correzione, che gli svizzeri era¬ 
no due compagnie, di 100 per ciascuna coi 
loro uffiziali. Allora di continuo erano di 
guardia al palazzo apostolico 5 o svizzeri, 
e ripartiti in due compagnie oguardie. A- 
lessa udrò VII nel costruirei! sontuoso co¬ 
lonnato sulla piazza di s. Pietra, occupò 
parte dell’area dell’ampio quartiere de¬ 
gli svizzeri, onde fu ristretta. Apprendo 
da Cancellieri, Il Mercato , p. 220, che 
nel pontificata d’Alessandro VII, la regi¬ 
na di Svezia Cristina residente in Roma, 
essendosi nel giugno 1 656 sdegnata cogli 
spagnuoli che aveano dato aiuto a’polac- 
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chi, contro il re di Svesta suo fratello, li¬ 
cenziò la loro guardia che teneva al suo 
servizio, e prese de’perugini che fece ve¬ 
stire come gli svizzeri, ma con abiti, cal¬ 
zoni e calze rosse e nere, come poi vesti¬ 
rono i bassi uffiziali della guardia del Pa¬ 
pa. Essendo scoppiata la Pestilenza , nel 
generai tumulto il maestro di camera del¬ 
l’ambasciatore di Spagna, per vendicare 
i licenziati spagnuoli, tramò una congiu¬ 
ra per saccheggiar la città e far prigioni 
il Papa e la regina, ma tutto fu scoperto. 
Alessandro VII verso la via di porta Pia 
incominciò il lungo fabbricato per la fa¬ 
miglia pontificia, prolungando da quel la* 
to il palazzo Quirinale, ed i piani terreni 
furono assegnati alla guardia svizzera che 
tuttora gli abita. Nel 1660 sotto Clemen¬ 
te IX la guardia degli svizzeri fu ridotta 
a 120 uomini. 11 p. Bocanni pubblicò l’o¬ 
pera della Gerarchia con figure nel 1720, 
regnando Clemente XI, ed ecco come de¬ 
scrive la guardia svizzera. >* Prima d’en¬ 
trare nella sala del palazzo pontificio, as¬ 
siste un corpo di guardia di svizzeri, ve¬ 
stiti come esprime la figura n.°i46 (con 
cappello con falde calate e grandi con pen¬ 
nacchio bianco,e collare liscio di tela bian¬ 
ca pendente in due striscie sul petto), te¬ 
nente l’alabarda (e spada al fianco), arme 
sempre portata, quando accompagnano 
il Papa, divisi in ambedue i Iati o della 
Carrozza , o della Sedia ^ o del Cavallo , 
secondochè piace a sua Santità.Sono que¬ 
sti ordinariamente in numero di 170, ol¬ 
tre il capitano, il tenente, l’alfiere e 5 uf* 
fiziali, li quali usano vestito di panno ne¬ 
ro, e uno di loro si nomina foriere, uno 
segretario, oltre gli altri i quali vestono 
come rappresenta l’immagine 147 (ed an¬ 
che questi uffiziali usavano le due striscie 
di tela pendenti dal còllo sul petto, e cap¬ 
pello con falde calate e pennacchi bian¬ 
chi), cioè calzoni (a botta) simili agli al¬ 
tri soldati di colore rosso, giubbone di pel¬ 
le listata di nero, ciogono un armacollo 
di pelle di dante, da cui peude la spada, 
eportauo un bastone nero in inano... Di- 
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pendono questi soldati dal governo d’un 
capitano della medesima nazione, il qua¬ 
le si elegge dal Papa da tre soggetti pro¬ 
posti dal consiglio di Lucerna: questi con¬ 
tinuamente di giorno e di notte a vicenda 
custodiscono le porte del palazzo aposto¬ 
lico. Nelle solenni funzioni delle cappelle 
pontificie, gli uffizioli portano I’ elmo di 
ferro in capo, e giubbone di maglia pa¬ 
rimenti di ferro, come si vede nella figu¬ 
ra n.° 148 (con bastone in mano e spada 
al fianco). Li soldati ordinari coperti d'ar¬ 
matura di ferro in testa, nel petto e brac¬ 
cia, altri portano le alabarde, altri spa¬ 
doni sfoderati sopra la spalla, come si ve¬ 
de neU’imtnagini 149 ei 5 o; le altre due 
1 5 1 e 1 52 rappresentano il tamburino e 
il compagno in atto di suonare un ciufo- 
loj secondo il costume di molte nazioni, 
particolarmente tedesca, e l’abito d’am- 
bedue è di panno rosso, cou pennacchio 
bianco nel cappello (con falde calate e lar¬ 
ghe, colle due striscie di tela pendenti dai 
loro co 1 li)”.Nel voi. L, p. 236 , raccontai 
che Innocenzo XIII continuò il suddet¬ 
to edilìzio d’Alessandro VII nel palazzo 
Quirinale, e che Clemeute XII eletto nel 
1730 lo compì,aumentando notabilmen¬ 
te le case pegli svizzeri e loro uffiziali,in¬ 
sieme all’erezione del palazzo attiguo per 
abitazione del capitano e tenente, ed al¬ 
la costruzione della chiesa pe’ medesimi 
sotto l’invocazione dello svizzere b.Nico¬ 
lò de Flue d’Untervald, che descrissi con 
dettaglio a p. 248, in uno al lungo corti-* 
le degli svizzeri, ove oltre le loro abita¬ 
zioni vi é il.deposito deifórmi in ampia 
sala. Nel 1769 dopo la fuuzione della sua 
coronazione, ClementeXIV rimarcò d’a¬ 
verla goduta comodamente, mentreché 
nel 1758 per* quella del suo immediato 
predecessore Clemente XIII, essendo egli 
allora semplice religioso, era stato man¬ 
dato indietro dagli svizzeri. II Lunado- 
ro ristampato nel 1774 riferisce nel t. 2, 
p. 271. » Altri soldati vegliano alla guar¬ 
dia del corpo e de’palazzi apostolici; e so¬ 
no le Corazze (F.), e Il cavalkggieri a 
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cavallo, ed a piedi gli smzeri, che han¬ 
no un loro capitano, tenente,alfiere, giu¬ 
dice e cancelliere, persone tutte di loro 
nazione. V’hanno altri uffiziali cavalieri 
della guardia dei corpo, detti impropria¬ 
mente lande spezza te. Le corazze dipen¬ 
dono dal chierico di camera commissa¬ 
rio delle armi; le lande spezzate, i ca- 
valleggieri e gli svizzeri dipendono dal 
maggiordomo”. Nella ricordata Histoire 
di May, stampata nel 1788,8*1 dice che gli 
svizzeri ponti fi ci i sotto Pio VI erano 1 33 
compreso lo stato maggiore. »* Elle est 
commandée par un capitarne, quia rang 
et commission de coione!; et sous lui, par 
un lieutenant, qui a rang et brevet de 
lieutenanl colonel, par un sous-lieutenant 
et enseigne, qui l’un et l’autre ont rang 
et commission de capitarne. Cette trou¬ 
pe est en outre compesce, d’ un sergent 
major, qui a rang de lieutenant d'infan¬ 
terie; de six sergens ou exempts, de six 
caporaux, chefs d’escouade, chacun à la 
tète de 16 hallebardières ; de 4 tambours 
et d’un fifre; et de 100 hallebardières, y 
compris 4 trabans servant au logis du 
capitaine. L’état major de cette compa¬ 
gnie consiste: dans un grand juge, c’est 
le lieutenant; dans un'aide major, c’est le 
sergent major; dans un aumònier, un chi- 
rurgien major et un grande-prévòt, qui 
est un des sergens avec des sbirres à ses 
ordres,quand le cas le requiert; dans un 
tambour major,et dans huil baul-bois ou 
clarinels. Cette compagnie est logée dans 
Jé palais du Vatican en hiver , et dans 
celui de Monte Cavallo (o Quirinale) en 
été, selon que les Papes varient leur de- 
meure. Elle envoye tous les mois un ddr 
tachement de 19 hommes, y compris un 
sergent, un caporal et uu tambour, à Pe¬ 
saro, pour la garde du gouverneur (pre¬ 
lato presidented’Urbino ePesaro)”.Quin- 
diMay passa a descrivere le 3 uniformi de¬ 
gli svizzeri, qui tous consister»t dans l’ao»- 
cien pourpoint et haut-de-chaussessuis- 
se,avec la toquede velours noir. Poi sog¬ 
giunge.» Le troisième unifórme de cette 
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compagnie, est un pourpoint et haut-de- 
chausses noir,tailladéen blanc,pluines de 
la toque ooires et blanches, gands noirs, 
écharpe noire, et souliers noirs taillades 
en blanc. Cet uniforme, ayant les mémes 
distinctions d’étoffesque les deux autres, 
entre les divers grades, se porte dans l’io- 
tervaliedelamortd’un Pape, à l’election 
d’un autre. Au convoi funebre du Pape 
décédé (cioè nel traspòrto o Irt1 stazio¬ 
ne al Vaticano), les écharpes soni en cre¬ 
pe , et les caisses des tambours en sant 
couvertes, de mème que le drapeau”. Il 
ruolo più antico che esista nel palazzo a- 
postoli eoe quello di Giulio III deli 55 o, 
dal quale rilevò nella categoria degli uf¬ 
fiziali graziosi della corte, che ri capita¬ 
no avea la parte di pane e vino, cosi il 
cancelliere della guardia, e gli svizzeri 
eli’ erano di guardia per la colazione 3 
parti di pane e 3 parti di vino. Prosegui¬ 
rono tutti ad averle dagli altri Papi, an¬ 
zi alla guardia di fazione fu aumentata 
un’altra porzione di pane. Tutti l’avea- 
no pure in sede vacante, come leggo in 
un ruolo deli 565 per morte di Pio IV. 
Nel pontificato d’Urbano Vili già due 
svizzeri erano anche portinari de’palaz¬ 
zi Vaticano e Quirinale, con parte di pa¬ 
ne e vino, e tenue mensualità io denaro, 
poi aumentata e a’uoslri giorni stabili¬ 
ta a scudi 12 per ciascuno, compreso il 
soldo, il vestiario e altro. Ne’ medesimi 
ruoli apprendo che già il palazzo aposto- 
licoavea stabilito un maestro pe’figlide¬ 
gli svizzeri, e talvolta fu il loro cappel¬ 
lano. Ne’ ruoli di Pio VI rinvenni con¬ 
tinuarsi le parti di pane e vino al capi¬ 
tano, e le porzioni di essi per la colazio-* 
ne agli svizzeri di guardia; ma per le vi¬ 
cende politiche e infelici de’lem pi, e pel 
disastroso trattato imposto a Tolentino 
da’ repubblicani francesi invasori dello 
stato pontificio, PioVl si trovò nella pe¬ 
nosa necessità di procurare la più stretta 
economia, diminuì le spese che si faceva¬ 
no da’palazzi apostolici, e dal principio 
di luglio 1797 abolì la somministrazione. 
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ili pane e vhio. Adonta di tanti sagrili- 
li, nel 1798 i francesi vollero compiere 
l’occupazione e democratizzariooe deno¬ 
mino papali, ed entrati in Roma ordina- 
tono che tutte le guardie del Papa, co¬ 
razze, cavalleggieri e svizzeri, si mettes¬ 
sero in armi per una rassegna generale. 
Così fu fatto, ma la rassegna si cambiò 
nel disarmamento e congedo di quel re¬ 
siduo di milizie papali, prendendosi dai 
francesi tutte Tarmi e i cavalli. L’appar¬ 
tamento pontifìcio fu dato allora da cu¬ 
stodire alla guardia civica, alla quale do¬ 
po la proclamazione della repubblica era¬ 
no stati aggregati gli scostumatissimi,che 
contaminarono quelle stanze, nel modo 
che deplora Baldassari, Relazione delle 
avversità di Pio F / I t t. 2, p. 3 ao. Final¬ 
mente i francesi imprigionarono a’^ofeb- 
braio Pio VI,e portatolo in Francia, ivi 
morì a’28 agosto 1799. In Venezia nel 
marzo 1800 fu eletto Pio VII, quando 
già la s. Sedeavea ricuperato parte del¬ 
lo stato pontificio. Gli svizzeri che avea- 
no ri pall iato, parte ritornarono in Ro¬ 
ma e con altri nuovi fu ricostituita la 
guardia e creato il capitano Carlo Pfyf* 
fer d* Altishofen di Lucerna nel 1801. Il 
Papa approvando le riforme economiche 
del predecessore, altre fu costretto ese¬ 
guirne col moto-proprio, Veconomia del 
pubblico erario, de*20 novembre 1800, 
laonde restrinse gli stipeudi degli svizzeri 
e il loro numero, componendo il corpo: 
del capitano,.del tenente, di due ufiìzia- 
li, di 3 sergenti,di 3 caporali, d’un tam¬ 
burino, d* un suonatore di piffero, e di 
52 comuoi,4de'quaU assegnò alia custo¬ 
dia del palazzo Vaticano, e gli altri pel 
Quirinale ove fece residenza, assegnando 
annui scudi 55 00 per stipendio e vestia¬ 
rio del medesimo corpo. Il Cancellieri de¬ 
scrivendo a p. 481 il possesso preso da 
Pio VII a’22 novembre 1801, riferisce 
che dopo i camerieri segreti a cavallo, e 
prima del governatore di Roma, incede¬ 
va Carlo Pfyffer capitano degli svizzeri so¬ 
pra un superbo cavallo, guarnito di rie- 
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ca e vistosa bardatura , circondando la 
carrozza pontificia la guardia svizzera, 
della quale ci dà le seguenti notizie.*»La 
guardia svizzera, io ricompensa della sua 
fedeltà e del suo servigio, fu subito ripri¬ 
stinata per la custodia della sagra perso¬ 
na di Nostro Signore, nel numero di 64 
individui, consistenti in un capitano, un 
tenente, due aiutanti, 3 sergenti, 3 capo¬ 
rali, un tamburo, un piffero e 52 svizze¬ 
ri. Agli sportelli della carrozza del Papa 
marciavano i due sergenti,fra gli svizze¬ 
ri posti in due righe, divise a dritta e a 
sinistra, che chiudevano il treno di N. S. 
Giunti che furono alla basilicaLateranen- 
se,si unirono al tenente Giuseppe Amr- 
hyo, e a’due aiutanti Antonio Erstemand 
e Vincenzo Morgon, con un sergente e 12 
svizzeri, ch’erano andati anticipatamen¬ 
te a guarnire il portico, e che con tutti 
gli altri tornarono poi al Quirinale, scor¬ 
tando S. S. intorno al suo treno. Il vestia¬ 
rio degli uffiziali é un giaco di panno ne¬ 
ro, calzoni del medesimo panno alla spa- 
gnuola, e un gran ferraiuolo dello stesso 
panno (però lo portavano di seta nera nel¬ 
l’estate, col così detto collare coinè i gen¬ 
tiluomini de’cardinali,e le fibbiealle scar¬ 
pe), senza cappello. Gli aiutanti hanno lo 
stesso vestiario, essendo tutti armati di 
spada; e avendo questi per distintivo l’u¬ 
so del bastone. I sergenti hanno i calzo¬ 
ni larghi di panno rosso, casacca nera con 
frangia aH’intorno, calze rosse, cappello, 
spada e bastone. I caporali e gli svizzeri 
portano il loro uniforme a striscie gialle, 
rosse e turchine, e sono armati d’alabar¬ 
da, con una tracolla di pelle di dante, in 
fine della quale portano appesa la spada. 
Ogni giorno questa guardia noniina di 
servizio un sergente, due caporali e 24 
svizzeri, che rimangono di custodia a tut¬ 
te l’entrate del palazzo Quirinale,forman¬ 
do il suo corpo di guardia a piedi delio 
scalone. In anticamera vi è sempre un ufc 
fiziale e un aiutante. Allorché il Papa esce 
in forma pubblica, lo scorta con tutta la 
sua forza, Quando sorte in privato, lose- 
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gtiono due sergenti eia svizzeri,e quan¬ 
do ordina il servigio di campagna per an¬ 
dare a trottare, lo segue perqualche trat¬ 
to di strada dal palazzo e poi si ritira, a- 
spettando il suo ritorno per fargli spallie¬ 
ra. lì suo quartiere è dentro lo stesso pa¬ 
lazzo*’. Nella biografìa di Pio VII\ ed a 
Palazzo apostolico Quirinale, raccon¬ 
tai come gl’imperiali francesi nuovamen¬ 
te invasero lo stato papale, e Róma a’a 
febbraio 1808, ponendo 8 pezzi di canno¬ 
ne a vanti il portone del Quirinale. Che ai 
7 aprile i francesi presero di forza nei pa¬ 
lazzo le armi dei Capotori (V,) e delle 
guardie nobili, ne occuparono i quartie¬ 
ri, e intimarono al capitano degli svizze¬ 
ri di dover dipendere da loro; per cui il 
Papa non volle più uscire dal palazzo, ed 
a’6 settembre comandò agli svizzeri che 
non vi lasciassero entrare verun soldato 
francese. Dopo un cumulo di altri oltrag¬ 
gi e violenze, dopo il blocco del palazzo, 
essendo stato riunito all’impero francese 
il dominio temporale della s. Sede, Pio 
VII fece vieppiù strettamente custodire 
le porte del palazzo dagli svizzeri. Final¬ 
mente sull’albeggiare de*6 luglio 1809 i 
francesi assalirono e scalarono il palazzo, 
e pervenuti alla sala del trono trovarono 
schierati 4 ° svizzeri col capitano Carlo 
Pfyffer, cui intimarono posar le armi, il 
che fecero secondo 1* istruzione ricevuta 
precedeotemente dal Papa, Indi i francesi 
arrestarono Pio VII, e prigione lo con¬ 
dussero prima a Grenoble e poi a Savo¬ 
na. Il capitano colla sua famiglia, e gli 
svizzeri ripatriarono, tornando in Roma 
nel 181 4 » avanti che Pio VII a’24 mag¬ 
gio si restituisse gloriosamente alla sua 
sede, e potè circondare la sua carrozza 
nell*Ingresso solenne in Roma ( V.) y colla 
sua autica uniforme. Nel 1818 si ripub¬ 
blicarono le Ngtizìe di Roma o almanac¬ 
co, e per la 1 /volta dopo le guardie nobi¬ 
li si registrarono gli Offnialidella Guar¬ 
dia Svizzera, Carlo Pfyffer d’Altishofeu 
capitano, Giusto Auirhyn tenente, Mar¬ 
tino Pfyffer coadiutore. Non vi si com- 
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prese il cappellano, sebbene per la r. a vòl¬ 
ta nelle Notìzie di Roma deli 793, dopo 
gli scudieri e il predicatore ordinario del - 
la guardia pontificia, che è avanti al pa¬ 
lazzo papale , era stato riportato d. Va- 
lentiuo Blettlez d* Untervald cappellano 
della guardia svizzera. Ora e dopo i ca¬ 
merieri di spada e cappa nelle Notizie di 
Roma si j registrano il capitano, il tenen¬ 
te, il solty-tenente, il cappellano. 

Leone XII rinnovò la convenzione ri¬ 
guardante la guardia svizzera pontificia, 
col cantone cattolico di Luceima: conser¬ 
vandosi in sostanza l’anteriore e giù ri¬ 
portata, in questa furono fette alcune va¬ 
riazioni, ed è come segue. » Leone Papa 
XII. La riconosciuta fedeltà de 9 soldati 
svizzeri ha fattosi che fin da tempi remo¬ 
tissimi fosse a* med esimi affidata la custo¬ 
dia de’tiostri predecessori. Essendo però 
noi desiderosi di accrescere il numero del¬ 
la guardia svizzera presso di moi, abbia¬ 
mo spedilo a Lucerna il diletto figlioCar- 
I» Pfyffer d* Altishofen egregio comandan¬ 
te di essa guardia, a cui abbiamo coman¬ 
dato di stabilire una nuova convenzione 
co’diletti figli magistrati della repubbli¬ 
ca di Lucerna sulla scelta di essi soldati. 
Coudotto l’affare a felice termine, il me¬ 
desimo Carlo ritornato in Roma a noi e- 
sibì il convenuto accordò, il cui tenore è 
il seguente. In nome di Cristo così sia. A- 
vendo giudicato sua Santità Papa Leone 
XII, e lo stato svizzero di Lucerna, esse¬ 
re cosa necessaria a cagione de’cainbia- 
menti de’tempi, che si formasse un nuo¬ 
to accordo a norma degassati circa la pro¬ 
visione della guardia degli svizzeri, per la 
guardia del romano Pontefice, il valoro¬ 
so personaggio Carlo Pfyffer d’Altishofeu 
dj Lucerna comandante della suddetta, e 
spedito dalla Santità sua a Lucerna per 
trattare l’affare, com’ anche Eduardo 
Pfyffer d’Altishofeu e Giuseppe Antonio 
Schuomacher personaggi illustri consi¬ 
glieri della repubblica di Lucerna, forniti 
delle opportune facoltà, d’ambe le parti 
considerata diligentemente la cosa e seco 
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loro deliberata, d’unanime consenso han¬ 
no creduto di proporre questi seguenti ar¬ 
ticoli di nuova convenzione, i quali reli* 
giosamente e fedelmente dovranno man¬ 
tenersi d'ambedue le parti, essendo stata 
fotta già da due mesi la ratificazione della 
medesima convenzione. Articolo I, Della 
costituzione della guardia, i ,°La guardia 
svizzera pontificia è composta al presente 
del la coorte ossia compagnia di io4soldati, 
nel qual numeroé compresolo stato mag¬ 
giore della medesima come si dimostra dal 
sottoscritto elenco. Un capitano, un tenen¬ 
te, un sotto-tenente, un cappellano, un 
foriere, un giudice, un esente, un sergen¬ 
te, 6-sotto-sergenti, 6 caporali, 80 soldati 
o comuni, 2 macchinisti, un tamburino, 
un trombetta. 2,°La guardia sarà in av¬ 
venire composta del numero di 200 uo¬ 
mini (cioè se ne aumentarono 96), ed in 
lai numerosi manterrà. Articolo II, Del- 
l* ammissione nella guardia, 3 ,°L’indivi¬ 
dualità della guardia pontifìcia nou ver¬ 
rà formata se non che di svizzeri catto- 
lici.4, 0 L'età dell’ami!n.issioue nella coorte 
è dagli anni 18 fino a*a 5 per coloro che 
non mai prestarono servizio, per quelli poi 
che l’hanno prestato da’18 finoa’ 3 o, Ar¬ 
ticolo 111 . Sulle scelte da farsi , 5 .° La sta¬ 
tura degli astarii o comuni, non sia mi¬ 
nore di 5 piedi e 4 pollici della misura u- 
sata in Francia. 6.° 11 cantone di Lucer¬ 
na permetterà che si faccia una continua 
e libera scelta per stabi lire e compiere l'in¬ 
dividualità della guardia pontificia, incui 
potranno essere'ammessi anche gli altri 
svizzeri de’cantoni cattolici, 7. 0 In queste 
scelte da farsi dovrà agirsi nella stessa gui¬ 
sa e maniera ch’è solilo per convenzione 
operarsi in altre qual si siano scelte, 8." 11 
capitano pro-tempore della guardia pon¬ 
tificia stabilirà nella città di Lucerna un 
soprintendente alle scelte di quanti mai 
vogliono essereammessi nella guardia me¬ 
desima, g,° Il soprintendente allorquan¬ 
do avrà ascritto taluno alla guardia, to¬ 
sto gli consegnerà la polizza della sua am¬ 
missione, e particolarmente l’informerà 
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in qual guisa abbia a fare il viaggio per 
condursi a Roma.io. 0 Se quel tale eli'è 
stato ascritto sia cittadino del cantone dì 
Lucerna, tosto su di ciò farà consapevole 
il consiglio di guerra, nella stessa guisa si 
condurrà quando abbia ascritto alcun al¬ 
tro soggetto di altri cantoni,! i.° Il capi¬ 
ta no pro-tempore della guardia pontificia 
ogni anno spedirà alla repubblica di Lu¬ 
cerna l'elenco col rapporto di que'comu¬ 
ni che sono stati aggregati alla medesima 
guardia, è in siffatto elenco si annoveri¬ 
no tutti coloro, che si nella Svizzera che 
in Roma siano stati contrattati. 12, 0 1 co¬ 
muni non abbiano stipendio, nè per la lo¬ 
ro ammissione, nè pel viaggio che han¬ 
no a fare. 1 3 .° Se per caso taluno ammes¬ 
so dal su periore desti nato ioLucerna, giun¬ 
to in Roma verrà dal Papa escluso, que- 
stiavrà diritto di ripetere dal capitano del¬ 
la guardia pontificia un giusto rimborso 
di spese per accesso e recesso. i4-° H ca¬ 
pitano della guardia, se dimetterà da que¬ 
sta alcun comune senza motivo, ad esso 
diasi mezza paga mensile e Io spazio di 
mezzo mese pel ritorno, e non altrimenti. 
1 5 ,° Se sua Santità stabilisse di congeda¬ 
re la detta guardia, e più non volesse ser¬ 
virsi degli svizzeri per la sua custodia, il 
che essi sperano non abbia a succèdere 
giammai, allora sua Santità sarà tenuta 
a ringraziarla di siffatto servizio 3 mesi 
avanti la dimissione, e questa con forla in- 
timareaila repubblica di Lucerna, e quin¬ 
di a ciascun individuo della medesima 
guardia secondo il concorda lo,perchè pos¬ 
tino questi ritornare alla loro patria. 16.° 
Quando taluno in Roma sia stato anno¬ 
verato nella guardia, allora incomìiicerè 
a godere il soldo. 17. 0 I nuovi guardisti 
contraggono l'obbligo di servir fedélmen¬ 
te sua Santità Leoue XII per quanto tem¬ 
po sia essa per vivere, e per un anno do¬ 
po ladi lui morte,che Dio si degni differire 
per lungo tempo, come anche a'suoi le¬ 
gittimi successori finché essi persistano nel 
servizio, e ciò confermeranno eoi giura¬ 
mento, che avranno a prestare alla ban- 
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diera del corpo. Articolò IV. Del soldo. 
i8.° Il soldo per la guardia pontifìcia si 
pagherà a norma della seguente indica* 
rione, ed a scudi mensili. Al capitano 70, 
al tenente 28, al sotto-tenente 22, al fo¬ 
riere 16, al giudice 14> all'esente 12, al ser¬ 
gente 1 2,al cappellano 12, al sotto-sergen» 
te 12, al caporale 7, al comune 6,al tam¬ 
burino 7, al trombetta 7, al custode del¬ 
la caserma 6. ig.° La paga de’soldati do¬ 
vrà farsi a ciascuno senza ritardo secondo 
il grado e carica sua, e sempre nel prin¬ 
cipio di qualsivoglia mese indifferente¬ 
mente neli.°onel 2. 0 ovvero nel 3 .°gior¬ 
no. 20. 0 Quante volte però succeda che 
sua Santità si porti ne’sobborghi, o nelle 
città e luoghi vicini a Roma per villeg¬ 
giare, non trattenendosi però molli gior¬ 
ni, allora la medesima Santità sua sarà 
tenuta a dare ad ognuno di coloro che l’ac¬ 
compagnano in ogni giorno un giulio ov¬ 
vero il vitto secondo il solito, oltre il sol¬ 
do ordinario.Se poi accadesse che sua San¬ 
tità viaggiasse anche al di là de'detti sob¬ 
borghi con animo di trattenerci per molti 
giorni, allora sarà tenuta dar loro un giu¬ 
lio oppure il vittocome si è detto,sola men¬ 
te pelò nel viaggio, .cioè nella gita e nel 
ri torno, e dopoché sia giunta al luogo del¬ 
la dimora sarà obbligata altresì per altri 
due giorni a dar loro un giulio 0 il vitto, 
onde possano intanto provvedersi degli 
opportuni e necessari alloggi. 21.° Quan¬ 
do sua Santità volesse dimettere tutti in¬ 
sieme o una parte di detti comuni della 
guardia, e servirsene in guerra contro i 
nemici,facendoli militar fuori di Roma, 
allora si degnerà aggiungere e dare a o- 
gnuno di essi, oltre il consueto soldo, un 
giulio al giorno o il vitto, vale a dire il ci¬ 
bo e la bevanda ad arbìtrio e piacimento 
della stessa Santità sua. 22. 0 Quando ta¬ 
luno per divina disposizione sarà infermo, 
gli si dovranno prestare degli aiuti, e sua 
Stintila nondimeno terrà graziosamente 
per raccomandato acciò per tale malattia 
non sia dimesso, durante la quale godrà 
del suo onorario. 23 .° Se accadesse, che 
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qualcuno o piò della medesima guardia 
restassero feriti dagl'inimici fuori di Ro¬ 
ma, gli si dovranno pagare i soliti soldi 
come agli altri fìnoallaguarigione,ancor- 
cbè il ferito per curarsi debbasi traspor¬ 
tare in qualche luogo. 24 - u In tutti i’ luo¬ 
ghi di guardia i fazioneri avranno il fuo¬ 
co e il lume secondo l’occorrenze. * 5 .° La 
guardia svizzera pontifìcia oltre l'ordina¬ 
rio soldo godrà delle medesime gratifica¬ 
zioni come presentemente, sotto il nome 
d'incerti. Articolo V. De*pensionati. 26.° 
Le pensioni da darsi a qualunque indi¬ 
viduo di qualsiasi grado, si stabiliscono 
come appresso. Per anoi 20 continui di 
servizio prestato senza interruzione,si da¬ 
rà la metà del soldo. Per anni 3 o come 
sopra, tre quarte parti del soldo medesi¬ 
mo. Per anni 4 o come sopra, il soldo in¬ 
tero. 27. 0 Se a caso alcuno per malattia 
o per altra disgrazia legittimamente im¬ 
pedito non potesse prestare il suo servi¬ 
zio e non fosse idoneo a fare alcun'opera, 
gli sarà data una congrua pensione secon¬ 
do il grado. 28.° Il tempo per ottenere la 
giubilazione si computa dal giorno nel 
quale l’individuo fu ammesso al ruolo. 
29.° Niente impedisce che possa ritenere 
la pensione se ciascuno avrà prestato ci¬ 
vili uffìzi nello stato pontificio, o nella 
Svizzera 0 Germania. 3 o.° I pensionati 
potranno godere delle pensioni o nello sta¬ 
to pontificio, od in casa propria, come gli 
piacerà. 3 1,° Chi vorrà ricevere pensioni 
congrue al suo grado,sarà d'uopo che due 
anni continui sia in quel grado in cui a- 
scese.Se il detto tempo noo sarà compito, 
la pensione sia quella ch'èpropria del gra¬ 
do immediatamente inferiore, come so¬ 
pra. Il centurione se avrà servito due an¬ 
ni continui in quel grado.avrà la pensione 
congrua del centurione, altrimenti quel¬ 
la de'veterani. 32 .°£vvi l'erario in cui 
ciascuno che appartiene alla guardia os¬ 
sia corpo di qualunque grado, deve la¬ 
sciare dal suo stipendio quella contribu¬ 
zione di denaro mensile ch'è stabilita per 
le truppe di sua Santità 9 il qual denaro si 
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spende pe’giubilatie altri pensionatile per 
le loro vedove a titolo di pensione, di che 
però sua Santità ne parlerà in appresso. 
3 3 .° Acciocché quello che presentemente è 
assoldato nel corpo prometta di prestare il 
servizio a Leone XII in tutto il tempo del 
suo pontificato,cosicché se il Pontefice so* 
pia v vi vera a’ 20 anni, non valga dimet» 
terio dal servizio colla pensione, che di¬ 
versamente avrebbe conseguito dopo 20 
anni,qual pensione potrà pure domandare 
al nuovo Papa. Articolo VI. Delle nomi • 
ne e promozioni. 34 -° Vacando il grado 
di capitano, la repubblica di Lucerna per 
privilegiodiPio IV nomina 3 cittadini tra’ 
quali sua Santità sceglie il più idoneo, ed 
entra per capo della sua guardia. 35 .° La 
stessa Santità sua sceglie al grado di te¬ 
nenti (cioè il tenente e sotto-tenente) i rac¬ 
comandati dalla medesima repubbli caLu- 
cernese, perchè siano della città di Lu¬ 
cerna, essendoquesto il costume. 36 .° On¬ 
de taluno possa essere collocato in grado 
di uffizialenon si ricerca s’abbia servito 
alla guardia, bastano le condizioni di so¬ 
pra espresse. 3 7. 0 Dopo i gradi di tenen¬ 
te e sotto-tenente, il capitano ha diritto 
di nominar gli altri gradi. 38 .°Niunosi 
potrà promuovere al grado di uffizialecosì 
detto rosso, se prima non avrà servito nel 
corpo in qualità di decurione. Articolo 
VII. DelT amministrazione. 39.° Il capi- 
tano pro-temporc di tutta la guardia sviz¬ 
zera pontificia avrà la piena amministra¬ 
zione di tutta la truppa, essendone esso 
responsabile tanto a sua Santità, quanto 
alla repubblica di Lucerna, perciò il ca¬ 
pitano si troverà presente a tutto quello 
che ri gua rda Tarn mi n is trazi one, eccet t na¬ 
to il paragrafo 32 . 4 o.° Il medesimo ca¬ 
pitano sia tenuto di rimettere ogni anno 
alla repubblica di Lucerna la relazione di 
tutte lespese fatte per la truppa dalle ren¬ 
dite de’primi istitutori. Articolo VI 11 .Del 
vestiario ed armatura. 4 *.° Ciascun sol¬ 
dato in ogni anno riceverà l’intero vestia¬ 
rio, consistente nel torace (o casacca) di 
lana, calzoni e calze, e dovrà comprare del 
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proprio la cintura della sciabola. 4 ?*° Ri¬ 
ceverà parimenti un’asta o alabarda e li¬ 
na sciabola. 43 .° Riceverà ogni anno scu¬ 
di 3 pe’risarcimenti. 44 <° Parimenti si pa¬ 
gheranno in ogni anno per il vestiario:al 
capitano scudi 25 o, al tenente 84 ».alsot¬ 
to-tenente 72, al segretario 32 , al giu¬ 
dice 32 , all’emerito ossia esente 24, al¬ 
l’istruttore 24, al cappellano 24, al sot¬ 
to-istruttore 24, al decurione 24, al tam¬ 
burino 24, al trombetta 24. ArticoloIX. 
Del servizio. 45 .° Il corpo de’comuni do¬ 
vrà servire in ciascun anno per 12 mesi 
soltanto, ed a seconda della norma del- 
l’anooi 732 ora confermata. Articolo X. 
De* discessi per sei mesi. 46-° il capita¬ 
no potrà mandare 3 uomini vicendevol¬ 
mente a 6 mesi, per il viaggio di 6 mesi. 
Se il corpo sarà composto di 200 uomi¬ 
ni, allora ne potrà mandare 6 .^.° Gii 
assenti preso il congedo per 6 mesi, se¬ 
guiteranno a godere del loro soldo come 
fossero in servizio, qual soldo però rice¬ 
veranno quando avranno fatto ritorno al 
loro corpo. Articolo XI. Della discipli¬ 
na. 4 g. w Commettendo qualche delitto 
grave o turpe i bassi nffiziali e i comuni, 
il capitano avrà la facoltàdi dimetterli dal 
corpo. 5 o.°Accadendo tali dimissioni si fac¬ 
cia un processo, con rapporto alla repub¬ 
blica di Lucerna nelle annue relazioni. 
5 1,° I delitti più lievi si puniranno secon¬ 
do la legge stabilita. 5 2. 0 Se taluno del 
corpo sarà reo di delitto grave e crimi¬ 
noso, dal che Iddio ci liberi, allora il con¬ 
siglio militare, il quale sarà composto del 
capitauo come presidente, del tenente e 
sotto-tenente, degli uffiziali chiamati neri , 
di 3 seniori tra gli ufiizialidenominati ros* 
si, giudicherà e condannerà a forma delle 
leggi penali stabilite per le truppe pon¬ 
tifìcie. Articolo XII. 53 .° Niuno tra gli uf¬ 
fizioli e bassi uffizioli o comuni potrà pren¬ 
der moglie senza espresso permesso del ca- 
pitano e di sua Santità. Il capitano pri¬ 
ma di dare (ale licenza si dovrà informa¬ 
re per atti legittimi dei luogo, della stes¬ 
sa persona, ejse questo tale che vorrà pren- 
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dei* moglie avrà soddisfatto a tutte le con¬ 
dizioni prescritte nella sua patria (impe- 
rocche conviene sapere, che tutti gl’in¬ 
dividui della guardia svizzera, quando vo» 
gliono ammogliarsi debbono darne par* 
teallaloro repubblica,col nomedi quel¬ 
la che vogliono sposare, che perciò di¬ 
viene svizzera , e per tale è riconosciu¬ 
ta la prole; quindi debbono pagare ab 
la medesima repubblica scudi 120)* 54 *° 
Se un uffiziale o un basso uffiziale o co¬ 
mune si ammalasse, sarà curato o nella 
caserma o nell’ospedale (de* Ben fratelli) 
a spese del palazzo apostolico, e seguite¬ 
rà a godere del suo stipendio, purché non 
sia detta malattia acquisita,mentre in quel 
caso si cura pure a spese pontificie, ma 
non riceverà il soldo, meno che avesse mo¬ 
glie e figli. Il resto come al paragrafo 22. 
55 .° Quando taluno di qualunque grado 
venisse a morire, il capitano fora perve¬ 
nire l’eredità che questi lascia a’Iegittimi 
suoi eredi, per mezzo del governo della 
di lui patria. 56 .° Le vedove e i pupilli 
degli estinti saranno affidati alle cure e 
vigilanza del capitano. 5 j.° Il soldo di eia 
scun individuo di qualunque grado si pa¬ 
gherà o in oro o in argento effettivo sen¬ 
za alcuna riduzione o aggio, meno quella 
contemplato nel paragrafo 32, che si ver¬ 
serà nell’ erario a titolo di giubilazione. 
58 .° Se qualcuno disertasse dal corpo, il 
capitario avrà il diritto di farlo imprigio¬ 
nare, sia entro la giurisdizione pontificia, 
sia nel circondario di Lucerna. In fede di 
che, noi commissionato da sua Santità per 
trattare quest’affare, e governatori di Lu 
cerna abbiamo sottoscritta la presente 
convenzione. L’atto folto, e fra noi reci¬ 
procamente comunicato, ec. Lucerna 6 
settembre 1824» Carlo Pfyffer cC Altisho- 
feti . Eduardo Pfyfftr cC A Itishofen sena¬ 
tore *. Giuseppe Schuomacher senatore. Noi 
pertanto avendo letto, ed attentamente 
considerata la presente con venzione, e tut¬ 
te e singole cose in essa contenute, abbia¬ 
mo trovato essere il tutto conforme alla 
nostra volontà, e perciò I’ abbiamo per 
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ferma, rata e valida, e per mezzo delle pre¬ 
senti nostre lettere di nostro pugno sò>- 
toscritte e munite del nostro sigillo, le 
diamo di grato animo perpetua forzo, va¬ 
lidità ed efficacia, e solennemente pro¬ 
mettiamo e confermiamo, che tanto noi 
che li romani Pontefici nostri successori, 
saremo per conservarla perpetuamente. 
Dato nel nostro palazzo Vaticano il gior¬ 
no 18ottobre 1824eli del nostro pontifi¬ 
ca io, Leone Papa XII. Giulio Maria Car¬ 
dinal della Somiglia segretario di stato . 
La convenzione fu poi ratificata da Giu¬ 
seppe Carlo Arorhyu sculetto, e da Pfyf- 
fer di Heidegg cancelliere della repubbli¬ 
ca di Lucerna. Nel voi. L,p. 258 descris¬ 
si il nuovo edilìzio eretto da Leone Xll 
nel quartiere degli svizzeri del Vaticano 
per fabilazione del capitano,con due ca¬ 
serme e dormi tori i per le guardie. Il Cap¬ 
paioni pubblicò in Roma nel 1827: Rac¬ 
colta della Gerarchia ecclesiastica , colle 
figure colorate e vestite di gala dell* uf¬ 
fiziale della guardia svizzera,del sergente, 
della guardia coll’alabarda,del tamburino 
e piffero* Il Falaschi pubblicò io Macerala 
nel 1828: La Gerarchia ecclesiastica e 
lafamiglia pontificia ,con figure colorate, 
tra le quali a p. 1 55 riporta coU’unifor- 
tue di gala quelle d’uffiziale, del sergen¬ 
te, dello svizzero collo spadone, e dello 
svizzero in basso uniforme coU’alabarda. 

Gregorio XVI fu benevolo colla guar¬ 
dia svizzera, la quale siccome nel nume¬ 
ro tornò a diminuirsi nel 1829, sotto di 
lui si compose del capitano comandante 
e di altri 7 ufficiali compreso il cappella¬ 
no^! 6 sergenti, di 6 caporali,d’un vice- 
caporale, di due portinari, di 4 tambu¬ 
rinigli 3 ordinanze, di 100 alabardieri, de’ 
medici e chirurghi tanto pel Vaticano, che 
pel Quirinale, ciascuno aveodo i propri. 
Ne) suo pontificato Ja guardia svizzera,se¬ 
condo un ruolo, costò al palazzo aposto¬ 
lico annui scudi 17,454 e bai.60.Io questa 
somma si comprende il ruolo degli esercen¬ 
ti, de’pensionati egìubilati; le gratificazio¬ 
ni stabili agli uffizio li scrivano 0 segretario, 
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eal giudice; i medicai chirurghi, i medici¬ 
nali; il vestiario per gli uffizioli e pe'comu- 
ni; le spese per le 3 chiese degli svizzeri,per 
Ja manutenzione de’letti, per lo sparo de* 
mortaretti, e pe’lumi e fuoco de'quartie- 
ri. Negli articoli Pio IX e Roma deplorai 
la ribellione de* 16 novembre 1848, nella 
quale con inaudito e orrendo esempio gli 
audaci faziosi assalirono il palazzo Qui¬ 
rinale ove risiedeva il Papa, ferirono il 
sergente maggiore degli svizzeri e alcu¬ 
ni di questi, e da forsennati volendo con 
esecrabile violenza penetrare nel palazzo, 
posero fuoco allo porla dell’ultimo por¬ 
tone verso le Quattro fontane. Allora per 
dissipare gl’iniqui aggressori fu ordinato 
agli svizzeri di far fuoco addosso a’furiosi 
ribelli, riuniti a detto portone,ed essi seb¬ 
bene un pugno di gente in proporzio¬ 
ne della moltitudine armata, coraggiosa¬ 
mente l’eseguì, li sparpagliarono e impe¬ 
dirono il compimento del pravo loro di¬ 
segno. Cosi fu evitato un generale mas¬ 
sacro nel palazzo apostolico, e si ebbe lem» 
po a trattare per impedire una generale 
carnificina. Ma nel dì seguente i faziosi 
vollero onninamente disarmata e sciolta 
fa sempre fedele e prode guardia svizze¬ 
ra, prendendo la guardia nazionale in cu¬ 
stodia il palazzo, ove il Papa non trovan¬ 
dosi piti sicuro, evase nell’ ospitalissimo 
regno di Napoli. Nel seguente 1849 pro¬ 
clamata la repubblica, a por fine all'anar¬ 
chia i francesi marciarono su Roma e vi 
entrarono a ’3 luglio; indi poco dopo fu 
ricostituita la guardia svizzera, e poi ven¬ 
ne aumentata, trovandosi ora composta 
come appresso. Capitano comandante 
provvisorio, e nominato dal Papa che re- 
gfià a' 3 settembre 1848, cav. Leopoldo 
Meyer di Schauensde, cantone di Lucer¬ 
na,col grado di colonnello in linea. Ttnen* 
te, cav. Giacomo Gebistorfdi Lucerna col 
grado, di tenente colonnello in linea,.pro¬ 
mossovi da Gregorio XVI nell 835 . Sot¬ 
to-tenente, cav. Nicola Brfindler di Dini- 
kon,cantone di Lucerna,col grado di mag¬ 
giore in linea, da Gregorio XVI promos- 
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sovi nel 1 835 . Cappellano , mg/ Fiorino 
DeCourtins ammesso nel corpo nel 1829, 
da Gregorio X VI dichiarato cameriere se¬ 
greto soprannumerario e confermato dal 
Papa regnante. Segretario, cav. Alessan¬ 
dro Pfytfer d’Altishofen, cantone di Lu¬ 
cerna, col grado di capitano dii /classe 
in linea. Giudice, cav. Pietro Herzog di 
Miinster, cantone di Lucerna, col grado 
di capitano in \\nea,Esente, Augusto Pfyf- 
fer d’Altishofen, cantone di Lucerna, col 
grado di 1/tenente in linea.Sergente mag¬ 
giore, col grado di sotto-tenente in linea; 
Sergenti 4 col grado di aiutanti sotto-uf- 
fiziali in linea; Caporali 7, col grado di 
di sergenti maggiori in linea ; Portinari 
a, con grado di sergenti in linea; Tambu¬ 
rini a, col grado di sergenti in linea; A- 
labardieri 1 3 o, col grado di sergenti in li¬ 
nea i in tutti 1 53 uomini. Ecco poi la te¬ 
nuta degli uffiziali della guardia svizzera 
pontificia in servizio. Gran gala . Scollo 
di tela battista a cannelli; colletto di fer¬ 
ro, armatura composto di petto, schiena 
e braccia ci se Hat a con arabeschi e dora¬ 
ture, guarnita nel contorno di velluto di 
colore amarante e filettato d’oro; centu- 
rone pure di velluto amarante filettato 
d'oro, con piccoli bottoni simili e fibbia 
dorata; vestina di maglia di ferro, in for¬ 
ma di gonnella, con gallone e frangia d’o¬ 
ro; calzoni corti e larghi a botta di vel¬ 
luto amarante, con rose di velluto aliai- 
Incciatura del ginocchio con filetto d’oro 
e bottone simile nel mezzo; calze di seta 
amarante; scarpe accollate di pelle nera 
lustra, con rosa di velluto nero e amaran¬ 
te filettata d'oro con bottone simile nel 
mezzo; spadone con impngnatora ad uso 
antico, con fodero di velluto amarante e 
puntaled’ottone; e guanti di pelle di dan¬ 
te, Gala, Elmo di suola guarnito d'otto¬ 
ne dorato, in mezzo al quale una stella 
argentea con triregno dorato, pennacchio 
di crino bianco, ad uso prussiano; unifor¬ 
me di panno rosso con collo chiuso tur¬ 
chino scuro e asole d # oro, due bottoniere 
e rivolti alle maniche turchino scuro con 
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galloni d’oro e filetto giallo, falde filettate 
gialle con granate d’oro; spalliriecon piat¬ 
to di metallo dorato e piovuti d’oro; pan¬ 
taloni di panno turchino scuro con gal¬ 
lone d’oro; centurone di pelle nerp lustra; 
fascia bianea e gialla di seta e cotone con 
due gran fiocchi; sciabola con impugna* 
tura alla piemontese, e fodero d’acciaro 
e dragona con fiocco d’oro; stivaletti di 
pelle nera lustra, e guanti di pelle gialla. 
Mezza gala. Il tutto come sopra, meno 
l'uniforme, il quale è di panno turchino 
scuro con collo rosso aperto,con asole d’o¬ 
ro, due bottoniere, maniche con gallona 
cini d’oro e filetto giallo, falde con gra¬ 
nate. Tenuta giornaliera. Uniforme di 
panno turchino scuro, elmo senza pennac* 
chio, e pantaloni eoo fascia rossa: il re¬ 
sto come sopra. Il capitano, il tenente e il 
sotto-teneri te usano il medesimo vestiario 
come quello degli altri uffiziali; soltanto 
si distinguono dalle spalline, le quali so¬ 
no: il capitano da colonnello, il tenente da 
tenente-colonnello, e il sotto-tenente da 
maggiore. Gli altri ufiìziali poi godendo i 
distintivi de’capitani, ne usano le spalli¬ 
ne. Tutti i nominati,come notai, non a* 
do pera no spalline nella gran gala. À Spe¬ 
sone dissi come e quando il capitano usa 
gli speroni. Tenuta detergenti,caporali e 
alabardieri.Sergenti. Tenuta giornaliera . 
Elmo simile a quello degli uffizioli, tunica 
di panno nero trinata bianca, calzoni corti 
e larghi a botta di panno amarante con li¬ 
ste del medesimo colore, come lo sono le 
calze; centurone di pelle nera, e sciabola 
con impugnatura antica;scarpedi pelle uè- 
va accollate, con orecchio*te simili. Gala. 
Elmo come gli ufficiali con pennacchio di 
crino bianco, e scollo di mussolino a can¬ 
nelli: il resto come sopra. Gran gala. El¬ 
mo di fèrro con pennacchio di crino ros¬ 
so, tunica di panno nero filettata di trioa 
rossa, con sopra la corazza di ferro liscia: 
il resto come sopra. 1 sergenti portano sem¬ 
pre il bastone. Alabardieri. GrangalaJEX- 
ino di ferro con pennacchio di crino rosso; 
scollo di mussolino a cannelli; tunica eoa 
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liste di panno alternate gialle, rosse e tur¬ 
chine scure, e trina collo stemma del Papa 
regnante; corazza di ferro; calzoni di pan¬ 
no corti e larghi a botta,come la tunica,eoa 
listesimili;calzedi panno giallo e torchino 
a !isle;scarpe accollate di pelle nera,guanti 
di maglia bianchi; sciabola al fianco pen¬ 
dente dalla cintura di pelle di dante, in 
mezzo alla quale vi è una placca d’otto¬ 
ne colle cifre G. S. P. cioè guardia sviz¬ 
zera pontifìcia, e alabarda in mano, 6 de 9 
quali però in alcune solennità portano sul¬ 
le spalle gli spadoni. Gala. Elmo di suola 
come gli uffiziali con pennacchio di crino 
bianco, scollo di mussoliuo a cannelli, 
guanti bianchi di maglia, e piccole spal¬ 
line turchine scure e gialle: il resto come 
sopra, tranne la corazza. Tenuta giorna - 
li era. Elmo senza pennacchio, ed il resto 
come sopra, eccettualo lo scollo. Tambu¬ 
rini. Gala. Elmo con pennacchio di cri¬ 
no bianco, tunica di panno amarante fi¬ 
lettata di trina bianca; calzoni corti e lar¬ 
ghi a botta del medesimo colore, con tri¬ 
ne bianche, calze pure amaranti, spalline 
bianche, scarpe nere accollate, e sciabola 
al fianco pendente dal centurone di pan¬ 
no amarante con trina bianca. Tenuta 
giornaliera. Elmo senza pennacchio, ed il 
resto come sopra,ad eccezione dello scollo. 
Essendo l’alabarda l’arma pili usata dal¬ 
la guardia svizzera, dirò con Plinio ebe 
si vuole inventata da Pentesilea valoro¬ 
sa regina delie amazzoni : abbiamo di io. 
Alstorphii } Dehastis veterum t k caste loda¬ 
mi i757.Questo è il decoroso vestiariodel- 
la guardia svizzera, nel suo complesso an¬ 
tico e nazionale, veramente nobilee digni¬ 
toso, che conveuientemente corrisponde 
alla magnificenza imponente delle sagre 
funzioni cui assiste e celebra il sommo 
Pontefice, circondato dalia gerarchia ec¬ 
clesiastica, e da un corteggio splendido e 
misto di sacerdotale e di regio; laonde bea 
meritava particolare descrizione, e come 
feci delle altre guardie d e*Palazzi Apo • 
slolici (P.). La Bandiera della guardia 
svizzera si forma di 3 colori, turchino scu-. 
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ro, rosso e giallo, com’é il vestiario degli 
alabardieri. Td mezzo di ambe le parti vie 
Io stemma, del Papa che regna, e sotto è 
pure ripetuto quello gentilizio del capita- 
no eziandio pro^cmpore. L’asta è rossa* 
e nell’estremità hawi la punta d’una lan¬ 
da con fiocchi d’oro. Questa bandiera nel¬ 
le feste solenni e in occasione delle funzio¬ 
ni s’inalbera fuori de’due quartieri,.e in 
alcune circostanze più solenni, se il Pa¬ 
pa abita al Quirinale, si eleva sul ricor¬ 
dato torrione o baluardo. Ora riporterò 
la serie de’capitani della guardia svizze¬ 
ra pontificia, che sempre dev’ essere un 
nobile di Lucerna, e terrò presente quella 
ancora che pubblicò May, nell’ Histoire 
mUitaire de la Suisse, t. 8,p. 529 e seg. II 
1 /capitano fu Gaspare de Silenen patri¬ 
zio di Lucerna, del cantone di Uri, secon¬ 
do May, figlio d’Albino che assai si distin¬ 
se nella guerra contro il duca di Borgo¬ 
gna, e nipote di Jost de Silenen vescovo 
di Sion e di Grenoble. Gaspare fu uno 
de’capi delle schiere svizzere che nell 494 
marciarono al conquisto del regno di Na¬ 
poli, con Carlo Vili re di Francia, e va¬ 
lorosamente combattè alla battaglia di 
Fornovonel ducato di Parma, contro le 
milizie collegate di Alessandro VI,de*ve- 
neti e de’milanesi,che volevano disputa¬ 
re al re il ritorno in Francia. Indi con¬ 
dusse in Roma nel 1 5 o 5 al servizio di Giu¬ 
lio II una compagnia di svizzeri, quale lo¬ 
ro capitano e colonnello. Si recò in diver¬ 
si cantoni svizzeri per negoziare in nome 
di Giulio II, e del successore Leone X, e 
nell517 per questi fece la leva di 3 ooo 
svizzeri, e nel medesimo anno alla loro 
testa pugnò alla battaglia di Rimini, con¬ 
tro il ribelle duca d’Urbino, e vi restò uc¬ 
ciso. II 2. 0 capita no *fu Marco Royst 0 
Roust di Zurigo e figlio di quel borgoma¬ 
stro Enrico; servi la patria in diverse am¬ 
bascerie, combattè da prode a Grandson, 
e a Morat, ove fu fatto cavaliere. Diven¬ 
ne quindi borgomastro e senatore di Zu¬ 
rigo, si distinse in guerra e nella diplo¬ 
mazia, fece prodigi di valore nel 1 5 1 5 con 
voi. LXXIL 
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4 ooo zurigani alla battaglia di Marigua- 
no in favore del duca di Milano. Leone X 
conoscendone la reputazione e i suoi me¬ 
riti, per morte del precedente nel 1517 gli 
offn il comando della guardia svizzera, 
permettendogli che disimpegnasse prima 
un incarico di sua patria, facendosi sup¬ 
plire dal figlio Gaspare capitano colon¬ 
nello. Nel gennaio 1 5 18 si portò in Roma 
ad assumere il comando, e vi restò aino 
alla morte di Leone X,avvenuta il r.° di¬ 
cembre 1 52 1 ; ritornò a Zurigo e mori nel 
1524.GU successe il figlio Gaspare Roust 
già suo luogotenente, e servì ne’pontifi¬ 
cati d’ Adriano VI e Clemente VII qual 
capitano colonnello. Espugnata Roma a* 
6 maggio i527dal furioso esercito di Car¬ 
lo V, fu massacrato colla sua guardia e 
famiglia, e gli altri svizzeri assoldati, do-* 
po la più eroica resistenza, nell’atrio di 
s. Pietro cheaveano barricato, da’&ntac- 
cini alemanni, de’quali però ne restarono 
uccisi 800. I cantoni svizzeri per questa 
sciagura e comechè divisi per le guerre 
religiose, lasciarono passare 21 anni pri¬ 
ma di ripristinare la guardia delPapa.Suo 
capitano fu Jodoco de Mcggcn di Lucer¬ 
na, profondamente versato nelle lingue e- 
braica,greca,latina, francese, italiana,spa- 
gnuola e schiavona ; fece un viaggio nel 
i 5 z 4 in Turchia, Palestina e Persia, e 
nel suo ritorno a Lucerna amministrò i 
baliaggi di Weggis, di Baden, di Willr- 
sau. Avendo Paolo HI convenuto co’can- 
toni cattolici il ristabilimento della nuo-* 
va guardia svizzera pontificia nel 1 548 ,di 
200 uomini,con convenzione fatta a Lu¬ 
cerna a’io aprile, co’medesimi privilegi 
e immunità che gli svizzeri godevano iu 
Francia ; indi fu scelto a capitano colon* 
nello della medesima Jodocoy e condusse 
la sua truppa in Roma nel settembre. Nel 
1549 a’ 1 o novembre morì Paolo HI, ed 
avendo poi i Colonna ripreso Palianoe 
altri loro luoghi, perduti per la loro ri¬ 
bellione, essendovi gravi timori in Roma, 
fu affidata la custodia del Vaticano, ove 
si adunò il Conclave, a Nicolò Orsini con 
11 
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5 oo soldati,oltre gli svizzeri. Jodoco servì 
l'eletto Giulio III, che ottenne da’cantoni 
due nuove compagnie di 120 svizzeri l’u- 
na, destinandole pe’cardinali legati di Ha* 
venna con Taoner d’Uri per capitano, e 
di Bologna con Pellegrino de Beroldin- 
guen pure d’Uri per capilaoo, colla me* 
desi ma capitolazione della guardia papa* 
le. Quanto a Bologna,l'eruditissimo Gae- 
tano Giordani pare che anticipi I* intro¬ 
duzione della guardia svizzera legatizia 
in tale città, poiché narra a p. 58 del¬ 
l’opuscolo: Pitture della sala Farnese 
in Bologna, dicendo della sala degli sviz¬ 
zeri del palazzo governativo, che Paolo 
IH avendo conferita la legazione di Bo* 
logna al Cardinal Gaspare Contarmi ve¬ 
neto e vescovo di Belluno, gli commise 
d’assoldare una bella compagnia di sol¬ 
dati svizzeri, per guardia del palazzo e 
della sua persona; laonde nel. fu¬ 
rono essi svizzeri la i .* volta introdotti ed 
acquartierati nello stesso palazzo, e ve¬ 
stiti alla divisa del Papa. Di più aggiun¬ 
ge, che il Cardinal Moroni essendo lega¬ 
to segnò i capitoli della condotta degli 
svizzeri venuti al soldo in Bologna col 
capitano loro Ettore Berolinger, nobile 
cattolicodel cantone d’Uri. Anche il Car¬ 
dinal Girolamo Farnese (nella sua bio¬ 
grafia riportai l’errata data da Cardel- 
)ai 649 , mentre Urbano Vili morì nel 
1644, ed allora non mi accorsi dell’a¬ 
nacronismo, come non se ne avvide il lo¬ 
dato e diligentissimo Giordani, che a p. 
24 ripetè l’abbaglio del dotto Cordella), 
quando sotto il pontificato d’ Urbaoo 
Vili era nunzio di Svizzera e nel paese 
de’Grigioni, fece leva di soldatesche sviz¬ 
zere per servigio della s. Sede. Gli sviz¬ 
zeri del Cardinal legato di Bologna ave¬ 
vano l’abitazione nel pubblico palazzo 
in tante camera separa te, e stanziavano in 
corpo di guardia nella summentovata sa¬ 
ia. Inoltre Jodoco continuò in Roma a ser¬ 
vire Marcello 11 e Paolo IV,al cui tempo 
morì di 71 anni, e fu sepolto nella chiesa 
di s. Maria dellaPietà io Camposanto pres- 
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so il Vaticano, della quale riparlerò in fi¬ 
ne, con questa iscrizione che leggo nell’Al- 
veri, Roma in ogni stato t. 24». 226 Jodo* 
cus a Meggen senator Lucernas eques 
auratus , capilaneus kelvetiorum a sacra 
custodia S. D. IV. Pauli IV Pont. Max. 
hoc sepulchrum sibi ac suisadhuc vivens 
f. f. Romae vili die octobris annoi 55 *?. 
Paolo IV nel 1 558 o nel 1 55 g gli sostituì 
per capitano colonnello il cav. Gaspare 
de Silenen o Sylcnen figlio mioore del 1 .* 
capitano della guardia svizzera pontificia, 
e luogotenente di essa del predecessore nel 
1 548 ; stipulò con Pio IV i capitoli della 
convenzione che riportai di sopra, e mo¬ 
rì nel 1 564 0 od 1 566 . Ne fu successore 
Jodoco Segesser de Baldegg di Lucerna, 
già alfiere della guardia nel 1 548 , luogo¬ 
tenente o tenente nel 1 55 9. Ottenne la>ca¬ 
rica di gran coppiere del vescovo di Co¬ 
stanza, che poi rese ereditaria nella sua 
famiglia. Servì s. Pio V, Gregorio XIII 
e Sisto V, il quale l’inviò a’caùtooi cat¬ 
tolici nel 1587, e fece stampare.neli 589 
in Dillenbourg i Viaggi del suo avo ma-* 
terno Jodoco de Meggen già lodato, e al 
dire di May tornò in Roma nel 1590 e 
morì nel 1593, dopo essere stato capita¬ 
no anche di Urbano VII, Gregorio XIV, 
Innocenzo IX e Clemente V 111 .L*Alveri 
a p. 226 riporta le seguenti iscrizioni de’ 
suoi congiunti,e poste in s.Maria della Pie¬ 
tà in Camposanto, ove fu probabilmente 
tumulato, nella sepoltura da lui costrui¬ 
ta per se e suoi. D . O. M. Iodocus Se• 
gisser eques auratus civis lucemensis et 
pedeslris kelvetiorum custodiae Ponti/i* 
cis praefectus hunc locutn ut ipse suiqm 
vita futicti in eo deponerentur elegit et 
huiuscemodi inscriptione insignivit quem 
primo filius eius eharissimus Michael 
Pius primo mense anni tertii suae atta- 
tis occupavil tertio die septemhrìsx 568 . 
D. O . M. Nohilis pndicae castaequema- 
tronae Annae Stmatter de Sedano Ill.° 
et Rev.° quondam Card.Sedununen(Scì.ei- 
ner) pronepoli quae unico relieto fWolo 
Stephano Alexandre hie iuxta fili am ai* 
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terum Michaelem Pium Segisser^et filiam 
Margaritam anno superiori proxime la • 
pso mensis die atq. bora eadem defun - 
ctam sepulta est strenuus ac nobilts eques 
auratus Iodocus Segisser S. D. N. Pii V 
Pont. Max. belve do rum custodiae prae - 
fèctusjcms atq, constiiariusLucernensis, 
et coniugalis amoris ostendendi causa et 
memoria ipsius colendae plurimis cum 
lacrimis posuit. Dolore partus naturae 
debitum soIvit. atq . e vita migravit die xxi 
iul. annoiai. Afrae Flechenstein pie • 
tatìs ac generis nobilitate clarae uxori 
charissimae moestus posuit coniux lodo- 
cusSegisserus helvelius senato rLucernen - 
sis eques auratus et custodiae helvetiae 
S. D. N. Sixti V capitaneus. Dolore par¬ 
tus obiH an. sai. 1590 die xx mensis mar - 
tu. Col capitano Segesser fu tenente il ri¬ 
cordato in questa iscrizione, eretta in det¬ 
to luogo. Donec optata veniant. Hiero- 
nimus de ffertenslein miles militiae ss. 
Mauritii et Lazari % senator Lucernensis, 
Fice-Capi taneus custodiae, hehelior. S. 
D. N. GregoriiXIlibane sepulturamin 
memoriam primogenito suo filio Ludo¬ 
vico , paterno amore adornari iussit ae - 
iatis suae annor. 2 innocentiam solvit 5 
idus iànuar. an. i 58 o. Clemente Vili di¬ 
chiarò nel 1 5 g 3 capitano il figlio del de¬ 
funto, Stefano Alessandro Segesser, già 
alfiere della guardia nel 1570, luogote¬ 
nente o tenente nel 1582, avendo ottenu¬ 
to la sopravvfcrenza al padre nel 1587,on¬ 
de nella sua assenza da Roma ne fece le 
veci: l’Alveri a p. 225 riporta la lapide 
eretta nella detta chiesa alla defunta mo¬ 
glie Caterina Sonneberg nobile di Lucer¬ 
na; è quella del cav. gerosolimitano Gio. 
Giacomo Segesser. Servì Stefano pure Leo¬ 
ne XI, Paolo V, Gregorio XV e Urba¬ 
no Vili, morendo cavaliere dello speron 
d* oro nel 1629. Urbano Vili in questo 
nominò capitano Nicola de Fleckenstein 
di Lucerna,alfìeredeljaguardia nel 1582, 
tenente nel 1593, morì nel 1 64 o. Lo stes¬ 
so Papa in detto anno gli surrogò per ca¬ 
pitano Jodoco Fleckenstein fratello mi- 
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nore del precedente, stato alfiere delta 
guardia nel 1616, tenente nel 1629. Nel 
medesimo 1640 fu elettoavoyerdi Lucer¬ 
na sua patria, ed ottenne da Urbano Vili 
il permesso di recarvisi, facendosi rappre¬ 
sentare dal tenente; ma siccome avea un 
singolare divoto affetto pel Papa e ne go¬ 
deva il pieno favore, nel 1 643 rassegnò la 
carica patria, si restituì in Roma a ripren^ 
dere il comando degli svizzeri, e dopo a* 
ver servito anche Innocenzo X morì nel 
i 652 e fu sepolto nella suddetta chiesa 
di s. Maria della Pietà, con questa lapide 
che ricavo dalPAlveri. D. O. M. Hic ia • 
cent ossa nobili viri lodaci Fleckenstein 
Lucemen. equit. aurat.fuit ab Urbano 
Vili praefectus custodiae helveticae no - 
minatus, ab Imwcentio X Pont. Max. 
confirmatus , a Senatu populoq. Lucer- 
nen. Reipub. suae praetura donatus , e- 
git praeclare Pontificis custodem Rei¬ 
pub. praetorem militimi ducem egeno - 
rum patrem aràmae suae curatorem hic 
seppe Uri voluit. An. aetatis suae 64 * die 
26 junii 16S2. In questo Innocenzo X 
scelse per capitano Giovanni Rodolfo 
Pfyjfer d’Altishofen nobile di Lucerna, 
figlio minore del celebre Luigi avoyer 
della medesima, che lodai all* articolo 
Svizzera, descrivendone le principali ge¬ 
sta che lo resero famigerato. Questa il* 
lustre e antica patrizia famiglia di Lu¬ 
cerna, che vanta un copioso numero di 
uomini distinti, ed i seguenti benemeriti 
capitani della guardia svizzera pontificia, 
tuttora fiorisce in Lucerna e in Roma 
ove da Rodolfo in poi si stabilì un ramo 
della famiglia. Dappoiché i Pfyffer si di¬ 
visero in tre rami, de* signori cioè del ca^- 
stello d’Altishofeo, che formò due linee, 
una esistente in Lucerna, l’altra in Roma 
de’capitani e uffiziali della guardia sviz¬ 
zera; de’signori del castello di Wyher; e 
de* signori del castello d’ Heidegg, tulli 
luoghi del cantone di Lucerna. Giovan¬ 
ni Rodolfo era stato fatto alfiere della 
guardia nel 1629, tenente nel 1640, e al¬ 
lora prese il comando quando partì il pre- 
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decessore 9 e lo funse sino al delto ritor¬ 
no. Sem Urbano Vili, Innocenzo X e 
Alessandro VII; morì nel 1657, e fu se¬ 
polto nella suddescritla chiesa di s. Pel¬ 
legrino del cimiterio degli svizzeri, con 
quelle onorifiche lapidi che riprodussi; 
quindi in tale chiesa i suoi discendenti vi 
costruirono la sepoltura gentilizia in for¬ 
ma di camera mortuaria e tuttora esi¬ 
stente. Alessandro VII nel 1657 gli sosti¬ 
tuì ilfratelloLu/gf Pfyffer d’Altishofen, 
alfiere della guardia svizzera nel 1640, 
tenente nel 1652 : Clemente IX nel 1660 
ottenne dal cantone di Zug una compa¬ 
gnia di svizzeri pel Cardinal legato di Fer- 
rara, sotto il comando del capitano Ga¬ 
spare de Brandenberg di Zug, oltre un 
tenente, due sergenti, due caporali, due 
tamburini, un piffero, 4o alabardieri, in 
tutti 5 o uomini, e co’medesirai privile¬ 
gi della guardia papale. Nel medesimo an¬ 
no gli svizzeri di Roma furono ridotti a 
120, e quelli delegati di Ravenna e Bo¬ 
logna a 5 o per corpo, dopo la qual epo¬ 
ca il cantone di Uri somministrò ad essi 
gli svizzeri. In Roma il capitano Luigi 
Pfyffer continuò nell’ uffizio ne’ pontifi¬ 
cati di Clemente IX, Clemente X, Inno¬ 
cenzo XI e Alessandro Vili, morendo nel 
1686. Questo ultimo Papa nel 1691, o 
Innocenzo XI nel 1676 come vuole May, 
nominò c^pilanoFrancesco PJyffer d’Al- 
tishofen, il quale era stato destinato al¬ 
fiere nel 1657, sotto-tenente nel 1660 alla 
creazione di questa carica, e lenente nel, 
1670: cessò di vivere nel 1696. Gli suc¬ 
cesse Giovanni Gaspare Meyer de Bal- 
degg di Lucerna, alfiere nel 1660, sotto- 
tenente nel 1670, tenente nel 1686. Con 
permesso d’Innocenzo XI nel 1689 si re¬ 
cò in Isvizzera a far leva ne’catiloni cat¬ 
tolici d’un reggimento .di 2400 uomini, 
per servizio di Carlo II re di Spagna, in 
cui si recò conservando il grado di tenen¬ 
te della guardia svizzera pontificia. Dice 
May, che quantunque assente, Alessan¬ 
dro Vili gli conferì la carica di capitano 
colonnello, e che avendo nel 1698 ri* 
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formato il suo reggimento a Barcellona, 
ritornò in Roma a riprendere il coman¬ 
do della guardia. Clemente XI nel 1700 

10 coufermò,e terminò di vi vere nell 712. 
In tal anno Clemente XI dichiarò capi* 
tano Giovanni Corrado Pfyffer d’Altis- 
hofen di Lucerna, già alfiere nel 1670, 
sotto-tenente nel 1686, tenente nel 1696, 
funzionando sino al 1698 come capitano 
pel Meyer. Leggo negli Acta Canoniza • 
ti ortis Sanctorum di Chiapponi e fatta da 
Clemente XI nel 1712, die mg. r Cessina 
prefetto delle ceremonie pontificie per la 
funzione presei debiti concerti anche con 
d. JoannesCorradus Pfyffer de Altisbo - 
fen dux custodiae militum helvetiorum , 
e poi gli mandò quest’invito. » IlluStrissi- 
mus Dominus JoannesCorradus Pfyffer 
de Altishofen capitaneus custodiae he!- 
vetiorum Sa net issi mi praecipiat sui boni- 
bardariis, ut die dominion 22 currentis 
mensis roaii festo ss. Trinitatis circa bo¬ 
rano 1 3 , ubi primum audierint tympano- 
ruro pulsuin, ac buccinarum clangoretn, 
omnia raortario!a,et bombardas,quaeha- 
bent in platea Vaticana, consueto more 
displodant. Insuper mandent,ut praedi- 
cta die summo mane omnessui milites fer¬ 
rei s indumenti armati, parlino januas la- 
teraleshasilicae, par tino lignea sepia, can- 
cellulosque tbea tri custodiant, quos pror- 
rus imperio Eccellentissimi d. ducis De 
Comitibus Magìstri s. Hospitii dimittat, 
parlino denique Sa notissimo ad basilica 
procedenti de more inserviant.” Notai al¬ 
l’articolo Cavalieri, che quando il Papa 
solennemente insigniva della milizia au¬ 
rata gli ambasciatori veoeti, a questi po¬ 
nevano gli speroni (Poro di squisito lavo¬ 
ro i capitani de’ cavai leggieri, e io loco 
mancanza quello degli svizzeri, come fece 

11 capitano Gio. Corrado coli’ambaécia- 
tore Cornaro,quando nell722 lo decorò 
Innocenzo XI 11 . Nel trasporto in lettiga 
del cadavere di questo Papa, dal Quiri¬ 
nale al Vaticano, essendo indisposto il 
capitano, l’accompagnò e precede il te¬ 
nente Luigi Francesco Pfyffer d’Allisho- 
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feti a cavallo, cogli svizzeri vestiti con ar¬ 
matura di ferro e alabarde, seguendo la 
lettiga tutti gli altri svizzeri coir alabar¬ 
de, portando uno di essi nel mezzo la ban¬ 
diera avvolta in mezzo all'asta. Si ripor¬ 
ta dal n.°i 555 del Diario di RomaàeX 
1727.» Essendo da questa passato all’al¬ 
tra vita, in età di 76 atoni, il sig/Gio. Cor¬ 
rado Pfyffer d’Altishofen capitano della 
guardia svizzera di N. S. Benedetto XIII, 
dopo essere stato martedì esposto sopra 
alto letto con 20 torcie intorno, vestito 
colla sua nobile armatura d’acciaro, con 
ispada nuda,bastone di comando (del qua¬ 
le,come formato e ceremoniale della con¬ 
segna al tenente, parlai a Bagolo) e scu¬ 
do a’piedi sopra il medesimo letto, nella 
chiesa del loro quartiere, dedicata a* ss. 
Martino e Sebastiano, gli venne cantata 
solenne messa, coll’assistenza di tutti gli 
uffizioli della stessa guardia, recitandovi 
dopo la medesima l’orazione funebre in 
lingua tedesca il rev. p. fr. Massimiliano 
minore cappuccino. Terminate l’esequie 
della mattina, il giorno verso l’ore 22 pre¬ 
cedendo due svizzeri colle alabarde rivol¬ 
tate, seguendo e assai numerosa la ven. 
arcicon fra temila delle sagre Stimmate, 
la croce parrocchiale di s. Pietro (ora é 
il Sagrista il parroco de’palazzi aposto¬ 
lici, e nella chiesa degli svizzeri del Qui¬ 
rinale vi è il battisterio) in mezzo a due 
torcie, i religiosi minori osservanti di s. 
Francesco, i carmelitani, i sacerdoti e par¬ 
roco di s. Pietro,ed il cappellano della stes¬ 
sa guardia svizzera, e dopo di essi un pag¬ 
gio vestito inabito di scorruccioall’antica, 
con iscudo al braccio e picca rivoltata al- 
ringiìi nella mano destra;veniva indi por¬ 
tato in nobile cataletto da 4 soldati sviz¬ 
zeri il detto cadavere, accompagnato ne’ 
lati da 4 sue lancie spezzate in abiti lu¬ 
gubri, e circondato da 38 torcie, che so¬ 
stenevano i confratelli delle sagre Stim-- 
mate, e seguendo a piedi con corona in 
mano e caodela accesa, vestito di abito 
lungo di scorruccio,il sig. r can.°CarloMar- 
tino Pfyffer di lui pronipote, che si tro- 


SVI i5 7 

va va presente in Roma; e dopo esso il sig. r 
fr.Gio. Francesco Lodovico Pfyffer d’AI- 
tishofen, cavaliere gerosolimitano e tenen¬ 
te di detta guardia svizzera, in abito nero 
di città, appresso il quale veniva la ban¬ 
diera rivoltata anch’essae involta in velo 
nero, portata dal cancelliere in assenza 
dell’alfiere, in mezzo a dueuffiziali d’abi¬ 
to rosso con alabarde; indi seguivano 4 
uffiziali primari in abito nero da città, e 
poi due sergenti e due chirurghi, e final¬ 
mente i tamburi e pifferi scordati,con so¬ 
pravi l’arme del defunto capitano,seguen¬ 
do tutti li soldati svizzeri in ordinanza col¬ 
le loro alabarde ’a rovescio, venne accom¬ 
pagnato detto cadavere dalla sopranno¬ 
minata chiesa de’ss. Martino e Sebastia¬ 
no, all’altra loro chiesa di s. Pellegrino 
in Borgo, ed ivi dopo l’uffizio e altre so¬ 
lite preci e formalità, fu sepolto in una 
fossa a tal effetto di già preparata in ter¬ 
ra, vestito dell’abito delle sagre Stimma¬ 
te. Dopo di che depostisi dal suddetto sig. r 
tenente l’abito nero da città, e dalle lancie 
spezzate e paggio gli abiti lugubri, e tolte 
le bande nere a’tamburi e pifferi,portan¬ 
dosi dal sopraddetto paggio il bastone di 
comando e scudo,e la picca dal sopraddet¬ 
to sig. r tenente reggente,da cui erano stati 
presi questi militari arnesi dopo l’esequie, 
tornò la detta guardia svizzera per l’istes- 
sa strada al suo quartiere, nella medesima 
ordinanza con bandiera spiegata alla me¬ 
tà di detta compagnia,portata dal soprad¬ 
detto cancelliere, accompagnata a’iati da 9 
sopraddetti ufficiali d’abito rosso,con tam¬ 
buro battente appresso.” Benedetto XIII 
elevò nello stesso 17270! capita nato il sud¬ 
detto fr. Francesco Luigi Pfyffer d’Al¬ 
tishofen, già nel 1716 alfiere della guar¬ 
dia,ricevuto cavaliere di Malta nel 1717, 
sotto-tenente nel 1720, fece la professione 
religiosa in dett’ordine nel 1722, tenente 
nel 1724» commendatore gerosolimitano 
di Wurzbourg nel 1742, rassegnò il co¬ 
mando della guardia svizzera nel 1754» 
dopo aver servito anche Clemente XII e 
Benedetto XIV; indi nel 17 58 bah e gran- 
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croce dell* ordine di Malta, morto nel 
1772. Benedetto XIV nel 1754 gli sosti¬ 
tuì il cugino Jodoco Pfyjfer d’Altishofen, 
alfiere nel 1730,sotto-tenente neli 738 , 
tenente nel 1744* Visse pure ne’pontifi¬ 
cati di Clemente Xlll, Clemente XIV e 
Pio VI, morendo nel 1785. In questo Pio 
VI nominò capitano Luigi Pfyffer d’Al- 
tishofen,come i precedenti di Lucerna, e 
quando il Papa creò cavaliere aurato il 
veneto ambasciatore Dona, il capitano gli 
pose i speroni d’oro. Si trovò nell'iuvasio- 
ue de* repubblicani francesi dello stalo 
pontificio, e nell 798 alla detronizzazione 
e prigionia di Pio VI.Diskrmata e sciolta 
quindi la guardia svizzera, come indicai 
di sopra, il capitano e il suo corpo ripa- 
U'iarouo. Pio VII neliSoi creò capita¬ 
no ilcav. Carlo PfyjT er d’Allishofendi 
Lucerna, che ricostituì la guardia sviz¬ 
zera due volle, nel modo che narrai, cioè 
in detto anno,e nel 1814 dopo essere stata 
disarmata e sciolta nel 1809 nel rapi¬ 
mento di Pio VII operato dagrimperiali 
francesi. Tanto allora, quanto ne’succes- 
sivi pontificati di Leone XII, Pio Vili e 
Gregorio XVI, diè solenni prove d’ in¬ 
temerata fede, trovandosi ne* primi del 
1 83 1 quando Roma era minacciata da po¬ 
chi ribellidi sovversione,e d’ordine diLeo- 
ne XII concluse col suo cantone di Lu¬ 
cerna la convenzione che riportai e tut¬ 
tora in vigore.Morì a* 1 3 noverobrei 834 » 
e fu sepolto nella tomba gentilizia in s. 
Pellegrino. GregorioXVI nello stessoan- 
110 fece capitano il di lui figlio sunuomi* 
nato Martino PJyffer d’Altishofen di Lu¬ 
cerna, cavaliere dell’ordine de’ss. Mauri¬ 
zio e Lazzaro, ch’era divenuto tenente ef¬ 
fettivo della guardia nel 1 83 1,essendo sta^ 
to pure sotto-tenente come rilevo dalle 
Notizie di Roma . Avendo contribuito alla 
formazione e disciplina de’belli reggimen¬ 
ti svizzeri presi al servizio della s. Sede 
da Gregorio XVI, questi lo decorò del- 
l’insegne e grado di commendatore del¬ 
l’ordine di s. Gregorio 1 da lui istituito. 

Nell’articolo Camerieri del Papa parlai 
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del capitano della guardia svizzera ponti¬ 
ficia, Praefectus cohors prae torianorum 
custodiae pedestris helvetiorum, e del 
teoenle e del sotto-tenente; perchè sta¬ 
bilmente il capitano viene consideratola* 
meriere segreto laico, e sino e inclusive 
al capitano cav. Carlo Pfyffer vestiva l’a¬ 
bito nero di città ùe’camerieri di spada 
e cappa (come da ultimo variato e di che 
si compone, lo descrissi a Spada), e con 
esso incedeva nella carrozza palatina coi 
foriere maggiore e cavallerizzo maggio¬ 
re (da quest’ultimo invitato per gentilez¬ 
za e non per diritto), che precede il tre • 
no e la carrozza del Papa quando si re¬ 
ca per la città, dappoiché prima di Pio 
VII,come gli altri, il capitano in Roma 
dappertutto accompagnava il Papa a ca¬ 
vallo, il quale lo somministrava il palaz¬ 
zo apostolico; che egualmente il tenente' 
e sotto-tenente appartengono al ceto dei 
camerieri d’onore di spada e cappa , e 
perciò vestirono anch’essi sino e inclusive 
a’ primordi del pontificato di Gregorio 1 
XVI l’abito nero di città quasi come i 
medesimi camerieri, però senza gonnella, 
con braghe larghe o calzoni a botta, fer¬ 
mati al ginocchio nella legatura con ro¬ 
sette o nastri di fettuccia, e così il capita¬ 
no: però nelle solennità vestivano l’abi¬ 
to di corazza; ed avendo questi luogo nel¬ 
l’anticamera segreta del palazzo aposto¬ 
lico, il tenente e sotto-tenente l'hanno in 
quella che la precede ossia de’camerieri 
d’onore nominati; gli altri uffizioli della 
guardia svizzera, segretario, giudice, ed 
esente (così detto, come quelli delle guar¬ 
die nobili, per non avere particolari in¬ 
gerenze nel corpo, ma il solo servizio mi¬ 
litare), sino a detto tempo anch*essi ve¬ 
stirono l'abito nero di città, avendo luo¬ 
go nelle pontificie anticamere delle guar • 
die nobili e de 1 bussolanti. Il capitaoo, te¬ 
nente, sotto-tenente, segretario, giudice, 
ed esente intervengono nelle staoze pa* 
pali, il i.° ne’solenni ricevimenti e nelle 
principali funzioni, gli altri per turno di 
settimana uno di loro vi si reca in del- 
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(e circostanze, e intempo dell’ordinarie 
udienze della mattina. Tutti i nominati 
appartengono alla Camera segreta (V.) 
e alla Farfuglia pontificia (nel quale ar¬ 
ticolo riportai notizie che li riguardano 
in uno alla guardia) del ceto nobile 9 il 
che fu riconosciuto sotto Gregorio XVI, 
dal Cardinal camerlengo Giustiniani e dal 
maggiordomo Pallavicini, quando all'at¬ 
tuale sotto-tenente,còme padre din fi¬ 
gli, furono accordati annui scudi 100 in 
compenso dell’esenzione da’dazi, come 
praticasi col ceto nobile, gli altri riceven¬ 
done 60. Come famiglial i pontifici*!, i me¬ 
desimi uelle comunioni annuali la rice¬ 
vono dal Papa o dal maggiordomo;. in¬ 
tervengono alcuni di loro a 9 funerali di 
que’famigliari pontifico che godono l’o¬ 
nore dell’intervento ad essi della camera 
segreta; ricevono dal maestro di came¬ 
ra io medaglie d’argento, e 5 ne dà il 
maggiordomo ai sergenti, sia pel posses¬ 
so, sia per la festa de’ss. Pietro e Paolo. 
Sino a Pio VII il capitano riceveva ao- 
che una medaglia d’oro, e dall’archivio 
de’palazzi apostolici rilevai che Benedet¬ 
to XIV la concesse pure al tenente e al¬ 
l’alfiere, che ne fecero istanza. Inoltre par¬ 
tecipano della distribuzione delle cande- 
le, palme e Agnus Dei beuedetti. Nell’ar¬ 
ticolo Cappelle pontificie, dichiarai an¬ 
cora tutto quanto riguarda il capitano, 
gli uffizioli e la guardia svizzera nell’ as¬ 
sistenza che vi prestano, inclusi vomente 
alle processioni e funzioni straordinarie. 
Nelle solennità quando il Papa incede in 
SediaGestatoria o sul talamo per la pro¬ 
cessione del Corpus Domini , preceduto 
dal capitano e altri uffiziali,l’accompagna¬ 
no lateralmente i più alti 6 svizzeri, che 
sulle spalle sostengono altrettanti grandi 
spadoni sfoderati, due de’quali hanno la 
lama serpeggiante, rappresentando essi i 
cantoni svizzeri cattolici, come quelli che 
sempre si segnalarono nella difesa della 
s. Sede, per cui furono dichiarati da’Pa- 
p* Difensori della libertà ecclesiastica , 
comeotserva il nunzio Scotti nell* Helve- 
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da profana; per cui gli spadoni prima 
furono anche 8 , e nell’armeria ve n’è al¬ 
tro inservibile. Questi spadoni furono a- 
dopera ti nella memorabile battaglia di 
Morgarten, che ricordai a Svizzera, e n’è 
prova l’iscrizione incisa sui medesimi. An¬ 
tico è I’ uso che gli svizzeri accompagni¬ 
no il Papa in sedia gestatoria, cogli spa¬ 
doni sfoderati sulle spalle e 1 * alabarde, 
affermandolo il citato Lunadoro nel de¬ 
scrivere la coronazione d’InnocenzoXnel 
1644. Il Cancellieri pure nelle sue ope¬ 
re riferisce, che i 6 svizzeri cogli spado¬ 
ni sguainati sulle spalle,figurano i 6 can¬ 
toni svizzeri cattolici, ma essi sono 9 co¬ 
me notai a Svizzera. Degli spadoni ne feci 
pure parola a Spada. Dice Cancellieri nel¬ 
la Lettera sopra le spade de 9 piu cele¬ 
bri sovrani , che gli spadoni svizzeri sono 
consimili alla Spada (V\) che Francesco 
I si staccò dal fianco, quando fu fatto pri¬ 
gioniero a Pavia; e portata da Ferdinan¬ 
do d’Avalos marchese di Pescara a Car¬ 
lo V, questi gliela donò. I nobilissimi d’A- 
valos la conservarono fino al 1806, in cui 
fu loro tolta nell'ingresso de’francesi in 
Napoli. Aggiungerò, che la spada per¬ 
venne in potere di Gioacchino Murai re 
di Napoli, che la presentò a Napoleone T, 
il quale morendo la lasciò in legato al suo 
fratello Girolamo, già re di Westfalia e 
dal quale venne custodita, ma mancan¬ 
te della lama, e consiste nella sola im¬ 
pugnatura. Rimarca Scotti, che gli sviz¬ 
zeri riuscirono eccellenti nell’pdopra- 
re la picca (sorta d’arma in asta lun¬ 
ghissima), che piò lunga e poderosa co¬ 
stumano di portare di quelle usate dalle 
altre milizie; e che per simil modo cin¬ 
gevano spade piò lunghe e larghe da po¬ 
tersi con due mani stringere, laonde per 
siffatte armi nelle battaglie riportarono 
grandi vantaggi. Quanto all’alabarda, 
sorta d’arma in asta con ferro lungo e 
puntuto, oltre altre tre posteriori e la¬ 
terali punte, alcuna delle quali talvol¬ 
ta hanno la forma di -scuri, già di sopra 
uotai che Plioio ne attribuì l’invenzio- 
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ne a Pentesilea regina delle amazzoni. 
Cerio è che l’alabarda fu arma più spe* 
cialmente propria de’ longobardi. Que- 
sl’arma offensive da alcuni fu detta anche 
scure danese, perchè i danesi l’usavano, 
ed anticamente divenne comunissima ne¬ 
gli eserciti, note essendo le compagnie d’a- 
Jabardieri. Si vuole da altri, che l’alabarr 
da dalla Danimarca successivamente pas- 
so nella Scozia, nell’Inghilterra, in Fran¬ 
cia, in lsvizzera,in Italia. Un tempo i ser¬ 
genti di fanteria in Francia erano arma¬ 
ti d’alabarda, e poi si adottò da alcuue 
guardie poste a custodia de’ m unici pii e 
delle chiese : gli svizzeri poqtifìcii e quel¬ 
li che custodirono le reggie di altri sovra¬ 
ni la conservarono sempre. A Cappelle 
pontificie e altrove notai il privilegio del 
capitano in nominare uno de’i 3 indivi¬ 
dui a’quali nel giovedì santo il Papa fa 
la Lavanda de 9 piedi (V.) e ter ve a Pran¬ 
zo (V.): qui aggiungerò che suole prefe¬ 
rire il cappellano della guardia. Dopo la 
reposizione del Sepolcro nel giovedì san¬ 
to e sino al Gloria in excelsis Deo del 
sabato6anto,i tamburi della guardia sono 
scordali, e gli uffìzjali tengono a rovescio 
la spada. Prima ne’ due quartieri della 
guardia svizzera eranvi due piccoli can¬ 
noni o spingardi, ma i francesi nell798 
li portarono via. Cpn queste artiglierie 
sparavano nelle feste e circostanzesolenr 
ni, come per le Cavalcate, Possessi dei 
Papi, pompa della Chiìiea,e creazione 
de’nuovi Cardinali e del Pontefice. Ora 
si usano i mortat i di bronzo, e questi Iq 
svizzero bombardiere spara per l’ Anno 
santoj per le Benedizioni solenni, che il 
Papa comparte dalle logge della basilica 
Vaticana o del palazzo Quirinale; il Sa « 
bato santo, allo scioglimento delle cam-r 
pane, cantandosi li Gloria in excelsis Deo 
nella cappella palatina; nel passaggio del¬ 
la processione del Corpus Domini Va tir 
cana avanti al quartiere; per lq Canonia 
zazione de’bepli;per la Beatificazione dei 
spi vi di Dio; nel portarsi solennemente lo 
Stendardo di qualche nuovo santo dal- 
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la basilica Vaticana alla propria chiesa, 
fiancheggiandolo e seguendolo la stessa 
guardia svizzera; e perdere il segnale del 
Fuoco artifiziale della giràndola , oltre 
l’elevazione d’alcuni razzi, dopoché han¬ 
no ricevuto l’ordine dal Papa, nel modo 
che narrai nel voi. L, p. ^44 e *8o. Nelle 
relazioni de* Possessi de 9 Papi,raccolte dal 
Cancellieri, la prima volta che specifica¬ 
tamente trovo nominati il capitano e gli 
svizzeri intervenuti a tale magnifica pom-T 
pa di cavalcata solenne, è nel 1590 pel 
possesso di Gregorio XIV. Dopo gli udi¬ 
tori di rota e il baronaggio romano,e pri¬ 
ma del generale di s. Chiesa, cavalcava 
il capitano co’suoi svizzeri, milites belve* 
vedi de custodia D, armati et bastati, et 
inter eos equitans capitaneus . Nel pos¬ 
sesso d J innocenzo IX deli591, et a mi- 
litibus helvetiis astatis, etarmatis hic in* 
decustoditusequitabat. In quello di Leo¬ 
ne XI deh 6 o 5 , le guardie svizzere era¬ 
no tutte vestite di nuovo ; ed io quello 
delio stesso anno.di Paolo V gli svizzeri 
con alabarde camminavano a lui lateral-. 
mente. Così nel 1 621 nel possesso di Gre¬ 
gorio XV, milites helvetii armati a late - 
ribus, pedestres cum al ab ardisi capita¬ 
neus militum elvetiorum post senatores. 
Per Urbano Vili neli 6 a 3 , interfuerunt 
milites lielvetii cum alabardis pedestres 
a lateribus. In platea s, Petri fuerunt e-. 
xoneratae bombardai amilitibus helve¬ 
tiis . Per Innocenzo X nel 1 644 » prima de¬ 
gli abbvev'iaiiovìycapitaneuscustodiaehel- 
vetiorumPapae hic inde a IVmilitibus, 
alabardis armatis stipatus.A lateribus, 
et ante lecticam S. S , ambulabant mili- 
les belve ti armati . Transatta ab istis 
platea s. Marci, milites helveti (forse per 
essere ivi l’antico Palazzo apostolico di 
s. Marco ) emiseruntquamplurimasbom - 
bardasin ipsaplatea. In altra relazione si 
legge: Papae vero latus utrumque claude - 
bant ejus sutellites helveti ducenti, quo • 
rum quidam hastis praepilatis, quidam 
lanceisonerabantur . Il li vero quiproxi - 
me lectieae aderant, gladio s longissimos 
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(«lanche qui Cancellieri dice che gli spa¬ 
doni sguainati rappresentano i6 cantoni 
sviaseri cattolici ),fermelatitudinem pai- 
mae excedentes, ad similitudinem già» 
dioriun, quos gigantes habuissefìngi tur, 
eosque nudos, quorum copuli ex puro 
argento erat, portabant. Dell'intervento 
del capitano a cavallo,e degli svizzeri det¬ 
ti tedeschi armati d'alabarde e spadoni, 
ne fa ricordo altra relazione. Nel 1 655 pel 
possesso d’Alessandro VII, oltre il ricor¬ 
darsi il capitano, cingebant lecticampon • 
tificiam stipaiores belve tii bastati, tho • 
racum, galearumque vel strictomm en- 
sium vulnera ultra morteci mirùtantium 
fulgore horrentes. In plani tie s.Petri ex* 
plicitae acies instructis ordinibus cui - 
tae,cris tataeque praetereuntemA lexan- 
drum VII festa catapultarum displosio- 
iie salutarunt. Nel 1667 pel possesso di 
ClementeIX,dopo gli uditori di rota comi- 
pari va no a'iati della cavalcata gran nu¬ 
mero di tedeschi o svizzeri armati d'ala¬ 
barde e di spadoni, e vestiti a trinci gial¬ 
li e rossi, «corpetti di maglia, petti a bot¬ 
ta, braccialetti e cosciali; in mezzo de’qua* 
li vedevasi il loro capitano a cavallo no¬ 
bilmente vestito. Si legge di Clemente X 
nel 1670, milites belve ti sub eorum tribù - 
nis, armati in pectore, et in capite, alii 
enses magruos, alii alabardas deferen » 
to.Nel possesso d'InnocenzoXI nel 1676, 
dopo gli uditori di rota comparirono ai 
lati della cavalcata gran numero di tede¬ 
schi, armati d’alabarde e spadoni a due 
tagli inalberati, vestiti a trinci gialli e ros¬ 
si, coperti di maglie e petto a botta, hrac- 
cialetti e cosciali, in mezzo de'quali ve¬ 
devasi il loro capitanoa cavallo nobilmen¬ 
te vestito, Nel possesso d’Alessandro Vili 
nel 1689, il capitano cavalcò avanti i vo¬ 
tanti di segnatura in mezzo a 6 soldati ar¬ 
mati con alabarde: altrettanto si ha per 
Innocenzo XII, e gli svizzeri intorno al¬ 
la sua lettiga armati come sopra, porta* 
tono anche gli spadoni. Clemente XI nel 
1701 pel possesso, cavalcando un vigo? 
VQsq ca vallò donato dal priucipe Chigi * 
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con un mezzo salto gli fece correre perico¬ 
lo di ricevere un’alabardata da uno sviz¬ 
zero, che respingeva il popolo adottato a 
piè di Campidoglio : il capitanò cavalcò 
innanzi agli abbreviatori e votanti tra 4 
svizzeri conalabarde, gli altri camminan¬ 
do da'lati del Papa a due lunghe file; co¬ 
sì per Innocenzo XIII e altri Papi, parte 
con alabarde e parte cogli spadoni a due 
mani. Per Clemente XIV e Pio VI, che 
furono gli ultimi a cavalcare,il capitano 
cavalcò tra 6 svizzeri con armatura no¬ 
bile. Del possesso di Pio VII già parlai; 
di quello di Leone XII alla sua biogra¬ 
fia , e nel quale invece del capitano ca¬ 
valcò dopo i camerieri del Papa il suo fi¬ 
glio Martino Pfyfifer, il qualeavea per lui 
prestatoli servizio nella sede vacante per 
l'elezione di detto Papa,seguito dal go¬ 
vernatore di Roma, circondando la car¬ 
rozza la guardia svizzera; di quello di Pio 
Vili ne riportai la descrizione nel voi. 
Vili, p, 179, dicendo che in detto luogo, 
e come vestito, pel capitano cavalcò il me¬ 
desimo figlio sotto-tenente e coadiutore 
del tenenteMartinoPfyffer. Gregorio XVI 
prese possesso con modesto treno, senza 
essere preceduto dal capitano, corteggia¬ 
to bensì ne’ fianchi della carrozza dagli 
svizzeri. Ne\YEsatta relazione della ca • 
valcata con la quale la Santità di AT, 
S. Papa Pio IX si portò a prendere pos¬ 
sesso agli 8 novembre 1846,di d.Giovan* 
ni Arcieri,si legge che dopo i camerieri d’o¬ 
nore del Papa e prima di mg. r governa¬ 
tore:» Veniva il commendatore Martino 
Pfyffer d’Altishofen capitano della guar¬ 
dia svizzera (con ispada sfoderata), vesti¬ 
to di corazza e bracciali d’acciaio dora¬ 
to (con fregi arabescati dorati), con gon¬ 
nella a maglia di ferro, calzoni larghi di 
velluto rosso cupo, stivali di cuoioall'an- 
tica, elmo con pennacchiera bianca, ca¬ 
valcando un destriero riccamente barda¬ 
to con gualdrappa di velluto rosso rica¬ 
mata in oro, attornialo da 6 soldati di es¬ 
sa guardia vestiti con corazze ed elmi di 
fervo* Tutta la carrozza del Pupa poi e* 
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ra circondata dalla guardia svizzera con 
corazze ed elmi di ferro e nobili alabar¬ 
de antiche, quali si usavano a’tempi di 
Paolo V Borghese, e che si custodiscono 
da quelli dell’eccellentissima famiglia”. 
Della cavalcata colla quale sino e inclu¬ 
sive a Pio VI, il Papa recavasi alle 4 cap¬ 
pelle annuali, con intervento del capita¬ 
no a cavallo, e degli svizzeri con alabar¬ 
de e co*6 spadoni, ne feci la descrizione nel 
voi. VlH,p. 15 1 .Altre cavalcate alle qua* 
li interveniva il capitano a cavallo é co¬ 
gli svizzeri, erano: la Cavalcata de 9 Car¬ 
dinali per prendere il cappello rosso 
( 7 ^),dopo il loro Ingresso solenne in Ro¬ 
ma (V.); le Cavalcate degli ambascia- 
tori presso la s . Sede (V,), nell’ingresso 
loro formale in Roma; la Cavalcata del 
Senatore di Roma pel possesso in Cam- 
pidoglio(V.)j\a Cavalcatapel trasporto 
de 9 cadaveri de 9 cardinali Decano 9 Can¬ 
celliere, Camerlengo e Penitenziere (V), 
nelle quali vi si recava con 4° svizzeri; 
ed ivi narrai che altrettanto praticava*! 
co’ principi reali e regine defunti. Nelle 
Traslazioni (T^Jde’cadaveri de’Papi dal 
Quirinale al Vaticano, com e già dissi, non 
solo v’interviene il capitano a cavallo co¬ 
gli svizzeri, ma il capitano riceve in do¬ 
no dalla scuderia pontifìcia il cavallo o il 
compenso di 60 scudi, e lo notai nel voi. 
XXIII, p. 89 e altrove; mentre nella bio¬ 
grafia di Pio VI narrai che nel traspor¬ 
tosolenne del suo cadavere io Roma, ca¬ 
valcò il capitano degli svizzeri, e con que¬ 
sti corteggiò la solenne pompa funebre. 
Nella nota autentica del le spese fatte nel¬ 
la sede vacante per morte di Pio Vili, 
leggo dati pel cavallo al capita no coman¬ 
dante scudi 60; per 3 mesi di soldo alla 
guardia svizzera scudi 3265:90; per gra¬ 
tificazione alla medesima scudi 544 ; 33 , 
oltre i compensi pei* le abitazioni e sgom¬ 
bro, formandosi in esse il conclave; oltre 
altre piccole partite, la distribuzione del¬ 
la cera ne’noveudiali (ricevendone 16 lib¬ 
bre alla morte d'ogni cardinale), e scudi 
2g5 per la coronazione di Gregorio X VI, 
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secondo il solito. In tempo di Sede va¬ 
cante , talvolta il Maresciallo del Con¬ 
clave (V.) fece qualche sortita pubblica, 
ed ebbe il corteggio dalla guardia svizze¬ 
ra : della milizia dipendente dal mare¬ 
sciallo, riparlai nel voi. LVII, p. 201. Ol¬ 
tre le fuuzioni sagre a cui intervengono 
gli svizzeri, e notate in principio e in pro¬ 
gresso di questo articolo, talvolta sono in¬ 
vitati da’superiori delle chiese per feste 
particolari di singolare divozione, come 
per quella della B. Vergine del Parto nel¬ 
la chiesa di s. Agostino, inesaurìbile di¬ 
spensa trice benigna e pietosa d’ogni gra¬ 
zia. Nel secolo^passato intervenivano an¬ 
cora alla festa che si celebra nella dome¬ 
nica fra I’8. a della Natività, nell’oratorio 
della Madonna de’Cerchi, che descrìssi 
nell’articolo Scopatori segreti, ed ecco- 
ne altra testimonianza. Riporta il n.°i 954 
del Diario diRomaàtX 1793,che in det¬ 
to oratorio fu celebrata la solita festa al¬ 
la miracolosa immagine, con gran concor¬ 
so de’fedeli. Vi cantò messa solenne mg. r 
Maccarani canonico Vaticano; a cui ap¬ 
parteneva il sagro luogo, e nelle ore po¬ 
meridiane vi pronunziò un erudito di¬ 
scorso d. Pier Vincenzo Giannini, e di¬ 
poi cantate le Litanie diè la benedizione 
colla reliquia della B. Vergi ne, tra lo sparo 
de’mortari; ed in tutta la giornata vi re¬ 
stò in custodia la guardia svizzera, com’è 
consuetudine di tutti gli anni, per gra¬ 
zia speciale de’Papi. Sotto Urbauo Vili 
cessò l’allegria che solevano fare gli sviz¬ 
zeri nell.”di maggio, ricordata da Can¬ 
cellieri, Mercato , p. 61, e da me nel voi. 
XXXI, p. 1 7 8.Ne’voI.XXI,p. 1 63 ,XXIX, 
p. 1 1 1, LI 11 , p. 83 , parlai della chiesa di 
s. Maria delia Pietà iu Campo sa oto, cioè 
del ss. Salvatore e Immacolata Concezio¬ 
ne presso la basilica Vaticana, con cimi¬ 
tene e terra del monte Calvario (per cui 
si dice che i cadaveri si spolpino più pre¬ 
sto, come rileva Piazza, Eusevologio Ro¬ 
mano trat. 7,cap. 2: Della Confraterni¬ 
ta della Pietà di Camposanto ), edifica¬ 
ta da s. Leone IV: che neli 46 a vi fu e- 
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retta la confraternita degli alemanni e de¬ 
gli 'svizzeri, massime della guardia pon¬ 
tificia, dappoiché riferisce Piazza, e Ma¬ 
rangoni nell 'Istoriadi Sanata ss., p. 196, 
che il sodalizio ebbe principio nel 14&0, 
fu approvato da Leone X e confermato 
nel 1571, e che dovè servir prima per la 
compagnia della guardia svizzera del Pa* 
pa, per la memoria che ivi si legge. So • 
cietasMi litum Helvetiorum pedestris cu* 
stodiae S. D. N. Papae , hoc sacellum 
picturis ornavit. Dissi pure, chef Al veri 
riprodusse moltissime lapidi di militi e uf¬ 
ficiali svizzeri, e alcune ne riportai di so* 
pra. Esse incominciano dall’epoca di Giu¬ 
lio Il e Leone X; e vi è pure del can. Pie¬ 
tro Magno di Sion segretario del cardi* 
naISckeiner; di Io. Giovanni Gutteberghe 
di Coira locumtenens guardine peditum 
belliatorum di Clemente VII,e morto nel 
i 52 3 ; di Martino Weber di Zugar/rao- 
rum S. D. N. vicecustos et helvetiorum 
praesidiiàt 1 1 644 * Nel 1 65 o Mattia Mez- 
ger di Zug miles custodiae helvetiorum 
S\ D. N. fondò una lampada perpetua, 
ed eresse una lapide a’suoi parenti Wen- 
del Mezger miles et tibicen praesidii hel* 
vet. S. D. N., e sua moglie Èva Keis- 
crin. 

SWIBERTO o SWIDBERTO (s.), 
detto il Vecchio, vescovo regionario e 
apostolo de’ frizioni. Nacque in Inghil¬ 
terra, e visse alcun tempo sotto la di¬ 
sciplina di s. Egberlo prete e monaco, 
il quale Io spedi in Frisia nell’anno 690, 
con altri operai evangelici, che aveano 
a capo s. Willibrordo. Swiberto impie¬ 
gò particolarmente il suo zelo nella Fri¬ 
sia citeriore, la quale abbracciava allora 
la parte meridionale dell’Olanda, la set¬ 
tentrionale delBrabante,e il paese diGhel- 
dria e di Cleves. Egli ebbe la consolazio¬ 
ne di vedere un immenso numero di gen¬ 
te abiurare il paganesimo, e rinunziare 
alla loro vita scorretta. Tornato in In¬ 
ghilterra dopo l’anno 697, fu consagrato 
vescovo regionario, per provvedere piò 
agevolmente a’bisogni dei novelli con- 
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vértiti.Rivestito dell’augusto carattere e- 
pi scopa le, ri coca parve in mezzo al suo po¬ 
polo vieppiù acceso di zelo,e stabili il mi¬ 
glior ordine nelle chiese che aveva pre¬ 
cedentemente fondato. Indi, raccoman¬ 
dato il suo gregge alla cura di s. Wilii¬ 
brordo, penetrò nelle contrade dei Boru- 
ctuariani, conosciute oggidì sotto il no¬ 
me di ducato di Berg e contea della Mar¬ 
ca^ ne trasse gran numero alla fede.Sven- 
turatamente i suoi successi furono arre¬ 
stati da una scorreria de’sassoni,che s’im¬ 
padronirono di quel paese, dopo averne 
fililo orribili guasti. 11 santo vescovo, de¬ 
sideroso da gran tempo di prepararsi al¬ 
la morte nella solitudine, ritirossi in una 
piccola isola formata da vari rami del Re¬ 
no e nomataKeiserswerdt,chePipÌDo pre¬ 
fetto del palazzo di Francia gli avea do¬ 
nata, e vi fondò un monastero, ove ter¬ 
minò i suoi giorni tra gli esercizi della pe¬ 
nitenza ili . 0 di marzo 713. Celebra vasi 
la sua festa con grande solennità in fi¬ 
landa e negli altri paesi dove avea eser¬ 
citato il suo apostolato. Nel 1626 si sco¬ 
persero le sue reliquie a Keiserswerdt, 
ed ivi tuttora si venerano, fuorché qual¬ 
che piccola porzione che l’arcivescovo di 
Colonia donò a varie chiese. A Uro s. Swid- 
berto,detto il Giovane, vescovo di Wer- 
da o di Verden, é nominato in alcuni 
martirologi a’ 3 o di aprile. Nell’articolo 
Canonizzazione, riportando le prime che 
furono celebrate, sebbene di comun con¬ 
senso se ne dà il vanto a Giovanni XV 
dello XVI, che solennemente canonizzò 
s. Uldarico, tuttavolta tra le precedenti 
per la i. a notai quella di s. Swidberto ve¬ 
scovo di Werda o Verden , il quale nef 
7 52 da Papa Stefano II detto IH si volle 
elevare all’onore degli altari per la cele¬ 
brità di sua santità e miracoli, collocan¬ 
do il suo corpo in avello più nobile alla 
pubblica venerazione, il che fu equiva¬ 
lente ad una beatificazione. Di poi sup¬ 
plicato s. Leone IH a canonizzarlo solen¬ 
nemente, ciò eseguì nella chiesa di Ver¬ 
den neH’ 8 o 3 o 804. Ne tratta il Maran* 
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goni a p. 118, Delle cose gentilesche 

trasportate ad uso delle chiese . 

SW 1 ESKI o SVlAlSRo VI ATRA. 
Città arcivescovile di Russia io Europa, 
governo e distretto a 7 leghe da Casao o 
Razan, sul pendio d’una montagna alla 
sinistra della Sviaga o Suiaskia, e presso 
il confluente di questa col Volga. Dalla 
parte di questa ultima è di assai bella ap¬ 
parenza, con case decenti e 7 chiese ben 
edificate. Possiede un convento di reli¬ 
giosi e un monastero di monache. Ha 
fabbrica di potassa e concia di pelli. Ivan 
IV la fece fabbricare nell 55 1, per far¬ 
vi tutti i preparativi necessari al a.° suo 
assalto contro Razan. Poco dopo vi fu e- 
retta la sede vescovile, sotto il patriarca 
di Mosca,e poi divenne arcivescovile nel* 
la riunione ad essa dell’arcivescovato di 
Casan. Razan, Casanum, città arcivesco¬ 
vile della Russia europea, capoluogo di 
governo e di distretto, residenza del go¬ 
vernatore militare e civile, é posta parte 
sul pendio della montagna e parte in pia¬ 
nura sulla Razanka. La sua situazione è 
una delle più amene, l’aria vi è salubre, 
ma il freddo é eccessivo nell’in verno.Que- 
sla vastissima città è pittoresca pe’ suoi 
eleganti edifizi, che sono in parte sulgu- 
sto orientale, divisa in due parti,la for¬ 
tezza e la città propriamente detta. La 
prima situata nella parte più alta com¬ 
prende il palazzo governativo e fa rei ve¬ 
scovile, la cattedrale eretta da Ivan IV 
e sor montata da una bella cupola dorata, 
la cancelleria, la caserma della guarni¬ 
gione, e bellissime abitazioni rifabbrica¬ 
te a’ nostri giorni. La parte detta della 
città si estende in forma d' anfiteatro e 
ben costruita di pietre e mattoni; la por¬ 
zione della pianura è eretta in legno e- 
legantemente. Si contano in Razan altre 
4o chiese, 3 conventi di monaci, un mo¬ 
nastero di religiose,)! seminario, la chie¬ 
sa luterana, molte moschee co’minareti, 
l'ospedale e l’orfanotrofio. Numerosi so¬ 
no gli stabilimenti di pubblica istruzione, 
lo cui università istituita neh 8 o 3 esten- 


SWI 

de la giurisdizione su 16 governi, con bi¬ 
blioteca di più che 16,000 volumi, ohre 
un gran numero di rnss. tartari e mon¬ 
goli, gabinetti di mineralogia, di numis¬ 
matica, di fisica vasto e completo, l’os¬ 
servatorio astronomico e il laboratorio 
chimico. Vi è pure un ginnasio accade¬ 
mico, ove s’insegnano tutte le lingue eu¬ 
ropee, con copiosa biblioteca e scuole nor¬ 
mali, di navigazione, teatro anatomico e 
giardino botanico. In uno de’sobborghi 
sono vi l’ammiragliato, V arsenale della 
marina, ch’è uno de’principali della Rus¬ 
sia, il cantiere per la costruzione de 9 va¬ 
scelli d’alto bordo, che pel Volga discen¬ 
dono nel mar Caspio e altri stabilimen¬ 
ti. Fioreote è l’industria manifatturiera, 
come il commercio, fra la quale vi é la 
costruzione delle case di legno che si pian¬ 
tano e disfano con facilità, l’una e Pal- 
tro favoriti dalla sua posizione fra Pie¬ 
troburgo, Mosca e altri grandi empori, 
per cui vi risiedono ricchissimi signori e 
ospitalieri, con un miscuglio di nazioni 
diverse. Razan o Casan devela sua fon¬ 
dazione a Sayn figlio di Batu-Ran e ca¬ 
po della grande orda tartara, che la fe¬ 
ce fabbricare nel 1*57 onde rimpiazza¬ 
re Briakymor capitale del regnodi BuU 
garia , e divenne la capitale dell’impero 
del Raptchak. I re successori di Sayn fa¬ 
cevano di continuo irruzioni nelle vici¬ 
ne provincia russe, e le devastavano. Ba¬ 
silio lì gran principe di Mosca , stanco 
de’loro ladronecci, inviò contro di essi 
un’armata considerabile,che li vinse,pre¬ 
se la capitale e la distrusse verso ri 1397. 
Però qualche tempo dopo restituì le sue 
conquiste, e i tartari eressero una nuo¬ 
va Razan un poco più in vicinanza del- 
l’imboccatura della Razanka, che di¬ 
venne opulenta e florida pel suo commer¬ 
cio. Per la sua numerosa popolazione 
fu la più pericolosa limitrofa di Russia, 
che pati incursioni, rapimenti di donne 
e fanciulli, e assassini! d’ògni specie, on¬ 
de i sovrani di Mosca spesso furono co¬ 
stretti spedile eserciti contro i principi 
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di Kazan, ma non servirono che ad au¬ 
mentare r orgoglio de* tartari. Ivan 1 Y 
czar di'Russia, profittando delie lunghe 
dissensioni tra'popoli e i sovrani,con gran¬ 
di armate pose l'assedio a Kazan e se ne 
impadronì nel i55a, malgrado la vigo- 
rosa difesa del kan Edigirer e degli abi¬ 
tanti. Dichiarò Ivan IV che si scrivereb¬ 
bero i nomi degollisti morti in quest'a¬ 
zione, sopra una lista sagra che a perpe¬ 
tua memoria sarebbe conservata nella 
cattedrale. I successivi avvenimenti del¬ 
l’impero russo fecero trascurare questo 
promessa, onde l'imperatore Alessandro 
fece erigere per memoria una piramide. 
V . Russia e Tartabia. 

SYDNEY (Sidney en). Città con resi¬ 
denza arcivescovile e capitale della Nuo¬ 
va Galles meridionale nell'Oceania, o 
come altri chiamanoNuovaOlanda o Au¬ 
stralia la regione, capoluogo della con¬ 
tea di Cumberland, sulla sponda meri¬ 
dionale del porto Jackson, all' est della 
baia Cockle, avente al nord-est l’ansa o 
specie di gol fo di Sydney-cove, il cui in- 
gresso trovasi difeso dal forte Maquaria. 
E* pur sede del governatore e delle prin¬ 
cipali autorità della colonia, trovasi fab¬ 
bricata sul dorsodi due poggi, e nella sua 
lunghezza attraversata da un ruscello. 
L’alta sua posizione, il suo porto vera¬ 
mente magnifico e capace d'oltre 1000 
bastimenti, le riviere, i magazzini,il com¬ 
plesso de’suoi edilìzi fabbricati all'euro¬ 
pea e con più di 4ooo case, le danno un 
aspetto imponente ; mentre le bellezze 
del clima,e la mirabile fecondità del suo¬ 
lo l’hanno fatta denominare il Montpel¬ 
lier dell’oriente. Nel 1802 non v'era che 
una città nascente, le cui vie quantun- 
.que larghe vedeansi male allineate,e nel¬ 
la massima parte delle case fabbricate in 
legno; ma dipoi progressivamente si ab¬ 
bellì con meravigliosa rapidità. Si alli¬ 
nearono le strade, si eressero solide ed 
eleganti fabbriche, e case di pietra e di 
mattoni, e molte circondate da alberi e 
da giardini chiusi da siepi e da muri. Vi 
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sono chiese anglicane e cattoliche, e tem¬ 
pli di metodisti. I principali edilìzi sono 
il palazzo del governatore, la borsa, il 
grande ospedale della colonia, le caser¬ 
me, le carceri, l’osservatorio. La catte^ 
drale cattolica e magnifica,con stupendo 
organo, è dedicata a s. Maria, abbastan¬ 
za vasta per contenere 2000 persone. E' 
un solido edilìzio fabbricato di pietre ta¬ 
gliate, e presenta la particolarità d’esse¬ 
re soffittata di cedro, legno che si pro¬ 
cura da alcune parti della Nuova Olan¬ 
da iq considerabile quantità. Contiguo 
ad essa è l’episcopio, e il monastero de’ 
monaci anglo-benedettini,l’abito de’qua- 
li presero molti australi. Altre chiese cat¬ 
toliche sono quelle di s. Patrizio e di s. 
Benedetto, oltre le cappelle delle scuole. 
11 seminario fu eretto nel 1 83 R, e fu uno 
de’ principali oggetti della sollecitudine 
deH’aUuaie suo 1 .°pastore, zelantissimo^ 
benemerito, con i rispettivi professori.il 
popolo della Nuova Granata australe è 
oltremodo bramoso di dare a’suoi figli 
una buona educazione, essendo costretti 
i protestanti a confessare che il metodo 
cattolico è meglio del loro. Numerose so¬ 
no le scuole cattoliche,ed oltre un mona¬ 
stero di benedettine introdotte nel 1848, 
vi sono le sorelle della Carità che assisto¬ 
no i poveri infermi e istruiscono i fan¬ 
ciulli, non che altre pie congregazioni. 
Vi è l'orfanotrofio cattolico, le cui scuo¬ 
le sono affidate a dette suore. 11 gover¬ 
no persuaso de’grandi vantaggi che re¬ 
ca la religione cattolica, concorse a som¬ 
ministrare sussidii per la fabbrica delle 
chiese, e pel mantenimento delle scuole 
e de’m issino ari. Il vescovo anglicano si 
opponeva fortemente acattolici; nondi¬ 
meno i benedettini, gli altri missionari e 
l’arcivescovo operarono moltissime e con¬ 
siderevoli conversioni di anglicani e pro¬ 
testanti, compresi diversi de’loro piò il¬ 
luminati ministri. Vi sono de’ curatori 
a’quali si consegna la cura esteriore del¬ 
le chiese, dopo una dichiarazione pre¬ 
scritta dall’arcivescovo. Anche il gover- 
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no ha l’orfenotrofio de’due sessi ben te* 
nulo, e due altre scuole sotto la prote¬ 
zione immediata dell’Inghilterra che vi 
manda professori; altre scuole gratuite 
della domenica,varie società scientifiche, 
•e vi si stampano diversi giornali. Sono* 
vi fabbriche di cappelli co’peli degli sco* 
iattoli, di cappelli di paglia, stoviglie di 
terra e di stagno, utensili di getto e fer¬ 
ro, di selle e una bella concia di pelli.L’a- 
gricoltura vi fa fiorire il commercio, ed 
il porto é illuminato da un superbo fa¬ 
ro, essendo pieno di navi che vi recano 
mercanzie dall’Inghilterra, dalla Cina e 
dall’India, e n’esportano produzioni del 
paese, ed in grande quantità la lana.Syd¬ 
ney non conta che circa 66 aqni di esi¬ 
stenza, e già numera più di 5 o,ooo abi¬ 
tanti. Essa è la metropoli delle colonie in¬ 
glesi dell’Australia, e ripete la sua fon¬ 
dazione da Philips nel 1788, avendovi il 
governatore Macquaric introdotta l’ar¬ 
chitettura di gusto gotico. I luoghi sub¬ 
urbani sono pittoreschi e ridondano di 
casini di delizia, e nelle campagne è in 
fiore l’agricoltura europea, e vi si otten¬ 
gono anche ottimi vini. Nel territorio ge¬ 
neralmente ubertoso, crescono del pa¬ 
ri le produzioni de’tropici e quelle d’Eu¬ 
ropa. 1 luoghi sterili si pongono a pro¬ 
fitto col seminarvi la pianta setosa ascle- 
pr'us cyriacus , che presentemente vi ab¬ 
bonda, e dalla quale l’industria inglese 
trae una peluria, che serve a fabbricare 
rinomate stoffe,che partecipano della se¬ 
ta e della battista. Nel i 85 i si scuopiì 
una vasta estensione di terreni e immen¬ 
si campi auriferi nella Nuova Galles del 
sud, nell’interno della Nuova Olanda, 
massime presso Bathurst,luogo non mol¬ 
to distante da Sydney, una novella Ca¬ 
lifornia e d’ una ricchezza inesauribile. 
Quindi la manìa dell’oro vi attrasse da 
ogni parte la moltitudine, con copiose e- 
migrazioni a queste miniere, massime ci¬ 
nesi e americani.Nondimeno diversi gior¬ 
nali modificarono siffatta fama, e smen¬ 
tirono le celebrate ricchezze e l’esagera- 
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rioni. Altri poi ripetutamente afferma¬ 
rono che ne’primi ro mesi entrarono nel¬ 
le colonie un valore d’oro di So milioni 
di franchi, e tratto da imperite mani. Nel¬ 
l’articolo Oceania narrai che Gregorio 
X VI vi eresse 7 vicariati apostolici, e di 
quello della Nuova Olanda o Nuova Gal¬ 
les meridionale fece vicario apostolico nel 
i 833 mg. r Giovanni Beda Polding ve¬ 
scovo di Gerocesarea in partìbus 9 della 
congregazione anglo-benedettina, che poi 
dichiarò vescovo di Sydney. Quindi a' i 5 
febbraio 184.2 formò la provincia eccle¬ 
siastica di Sydney, erigendo questa città 
in arcivescovato, e nominò arcivescovo 
Tencomiato prelato a’ 22 aprile, e nel 
concistoro de’ 23 maggio gli accordò il 
pallio. Di più istituì i vescovati A*Ade - 
laide , di cui parlai nel voi. XLV 11 I, p. 
2 35 ,242,di Hobartown , di Perth (V.) 9 
e li fece suffragane! della metropoli di 
Sydney. Nell’articolo Pio IX dissi che 
questoPapa istituii vescovati di Aukland, 
Maitland, Meibourn (le lettere de'quali 
essendo già stampate non potei farne gli 
articoli), Porto Vittoria e Porto Nickol- 
son (V), dichiarandoli egualmente suf- 
fraganei di Sydney,tutti provvedendoli 
de’ rispettivi vescovi, ed all*arcivescovo 
diè in coadiutore mg. r Carlo Davis della 
congregazione anglo-benettina e vescovo 
di Maitland. L’arcidiocesi di Sydney è in 
istato di crescente prosperità ; vi sono 
chiese,cappelle, scuole, ospedali, asili pei 
vecchi, e case religiose di passionisti, di 
fratelli delle scuole cristiane, e di peniten ¬ 
za per donne di mala vita,non che stazioni 
nelle quali si celebra in giorni determi¬ 
nati. E cosa mirabile a tutti, e più a’pro¬ 
testanti, che i fedeli per assistere al divia 
sagrifizio non dubitano di fare anche 3 o 
miglia di viaggio*ed i missionari sono per¬ 
ciò in continuo movimento, e pieni di ca¬ 
rità pe’numerosi schiavi, e per quelli che 
vi sono deportati a scontarla pena de’ lo¬ 
ro delitti. II governo inglese adottò per 
principio, di sovvenire ciascuna forma di 
religione che si professa da’colonisti deh 
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là Nuova Olanda, onde il clero cattolico 
non vi è tenuto in minore considerazio¬ 
ne dell’anglicano e presbiteriano.ln que¬ 
st’atto dichiarò, che quante volte da pri¬ 
vate contribuzioni sarà messa insieme la 
somma di 3 oo lire sterline, ed applicala 
alla fàbbrica d'una chiesa, il governato* 
re darà del tesoro della colonia un’egual 
somma, che non potrà mai superare i ooo 
lire sterline. Si stabili ancora, che quan¬ 
te volte si faccia conoscere, che ad una 
ragionevole distanza dalla chiesa propo¬ 
sta vi risieda una popolazione di zoo a- 
bitanti, T ecclesiastico che ne ha la cura 
riceverà annue i 5 o lire sterline, e se la 
popolazione sarà di 5 oo,lire sterline zoo. 
Abbiamo copiose notizie suU’arcidiocesi 
di Sydney e su’vescòvati suffragane*! nel¬ 
la Relazione della missione della Nuo • 
va Olanda ossia dell’ Australia,preseti- 
tata alla s.Congregazione di propagan¬ 
dafide da mg. r Polding arcivescovo di 
Sydney,e stampata nella sua venuta in 
Roma. Ed inoltre 6ono dettagliate e as¬ 
sai interessanti le Memorie storiche del¬ 
l’Australia di mg. r Salvado vescovo di 
Porto Vittoria, Roma i 85 i. L’arcive¬ 
scovo mg/ Polding è uno di que’nume- 
rosi prelati, che da remote regioni nel 
1 854 si recarono in Roma per la solen¬ 
nità colla quale il regnante Pio IX de¬ 
finì qual dogma , con augusta sanzione, 
l’antica credenza dellUmmacolala Con¬ 
cezione della B. Vergine; ed inoltre in¬ 
tervenne alla pompa ecclesiastica, colla 
quale il medesimo Papa consagrb la ba¬ 
silica di s. Paolo; splendidi avvenimenti 
che si effettuarono 1*8 e il io dicembre, 
e tutto descrivo a Teatine ed a Tempio. 
Nel concistoro de’9 di tal mese, il Papa 
fece distribuire ad ogni cardinale, arci¬ 
vescovo e vescovo, una bellissima imma^ 
gin e della ss. Concezione, unitamente ad 
una medaglia d’oro, nel cui diritto ba 
l’immagine di Maria Vergine, e nel ro¬ 
vescio l’epigrafe : Deiparae Virgini sine 
labe Conceptae Pius IX Pont. Max. ex 
auri Australiae primitiis sibi oblatis cu • 
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di jussit ri id . dec. MDCCCUV . Così con 
felice e pio pensiero,del le primizie dell’oro 
dell’ Oceania 5 / parte del mondo, a lui 
mandate in dono dalla pietà de’cattolict 
dell* Australia, ne fece omaggio alla ss. 
Vergine, e con 3 o 3 medaglie furono im¬ 
piegate a glorificare la Madre di Dio; co¬ 
me avea fatto con quelle dell* altra pur 
nuova parte del mondo YAmerica, Pa¬ 
pa Alessandro VI,con fervi indorare il sof¬ 
fitto del maggior tempio che abbia nel¬ 
l'alma Roma,centro del cristianesimo, la 
Regina del cielo,cioè la Chiesa di s.Ma- 
ria Maggiore, il che rilevai ancora nel 
voi. LXV 1 II, p. 114. 

SYLVA. V. Stiva. 

SYNOPOLI. V. SiifOPR 

SZATMAR o SATMAR (Szathama- 
rien ).Città con residenza vescovile d’Un¬ 
gheria, libera e regia, nel comitato del 
suo nome, marca di Krazna-Koz, in riva 
alSzamos,che influisce nelTheiss.Si com¬ 
pone di due parli separate da detto fiu¬ 
me, eriunite nei 171 5 ,cioèNeroethi sul¬ 
la sponda destra, eSzatmar in un’isola al 
sud della precedente, la quale ultima è 
cinta di mura d’assai buona difesa, per¬ 
ciò chiamata ancora Szalhmar-Neme- 
thi. La cattedraleèalquanto ampia, e de¬ 
dicata all’Ascensione del Signore, coll’u* 
nico battistei io e cura d’anime, di cui è 
parroco un canonico, secondo 1’ ultima 
proposizione concistoriale. 11 capitolo si 
compone di 4 dignità, la 1 / delle quali è 
il preposto, le altre il lettore, il cantore, 
il custode, di 6 canonici comprese le pre¬ 
bende del penitenziere e del teologo, ol¬ 
tre più altri preti e chierici addetti al ser¬ 
vigio di vino. Non bavvi altra parrocchia, 
bensì vi sono altre chiese, l’episcopio suf¬ 
ficientemente grande e decorosoda poco 
fabbricato, l’ospedale, il monte di pietà, 
ed il seminario con alunni. Vi è un gin¬ 
nasio cattolico, una chiesa de’prelesi ri¬ 
formati, altra di greci uniti, e un conr 
vento di francescani. Attivo è il suo traf¬ 
fico di buoni vini, e la pescaè abbondan¬ 
te. 11 territorio è alquanto paludoso, ma 
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pure somministra cereali, e abbondanti 
miniere di sale. La sede vescovile fu e- 
retta ad istanza dell’imperatore France- 
eco li e re d’Ungheria, da Papa Pio VII 
colla bolla Quum in supremo Apostola • 
for, de’9 agosto 18 o 4 , Bull. Rom . coni. 
1.1 a, p. 2 o 4 > e fatta suffraganea di Agria o 
Erlau, formandola con israembrarfe par- 
tedi quell’arcidiocesi,ed erigendo la chie¬ 
sa matrice e parrocchiale, che la stessa 
bolla dice sotto il titolo della B. Vergine 
Assunta in cielo, ed in occasione della cir¬ 
coscrizione delle diocesi d’Ungheria, con 
sottrarre Agria dalla giurisdizione del 
metropolitano di Strigonia ed elevandola 
in arcivescovato, riservandone il padro¬ 
nato di nomina al detto imperatore e suoi 
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successorhPer i.°vescovoPio VII nel con¬ 
cistoro de’ 20 agosto preconizzò Stefano 
de’li beri baroni Fischer de Nagy,di Bac- 
skò a rei diocesi d* Agria, al quale nel 18o8 
dia in successore Pietro Klobusiczky di 
Fejer-Gyarmath diocesi di Szatmar,ed 
a questi nel 1822 sostituì Floriano Ko- 
vach di Dios-Gyor arcidiocesi d* Agria. 
Leone XII nel 1828 dichiarò vescovoGio- 
vanni Ham di Gyongyes arcidiocesi d’A- 
gria e canonico teologo di quella metro¬ 
politana. Questa sede è da alcun» anni 
vacante. La diocesi è ampia, contiene 5 
comitati e 73parrocchie. Ogni nuovo ve¬ 
scovo è tassato in 1000 fiorini d’Unghe¬ 
ria, 24,000 de quali formano la sua men¬ 
sa, però gravata di diversi pesi. 
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Tabacasa o COMANA. V. Co- 

man a di Cappadpcia. 

TABACCÒ, Nicotiana Tabacum. 
Pianta, che ha lo stelo di due o tre brac¬ 
cia, diritto, viscoso, le foglie sessili, la rgbe, 
ovate, lanceolate,scorrenti, i fiori alquan¬ 
to rossi, a corolle lunghe,disposte in maz¬ 
zetti irregolari alle sommità de’rami,i se¬ 
mi piccolissimi in gran numero. Fiorisce 
nell’estate fino all’autunno, ed è origina¬ 
ria dell’America. La foglia di questa pian¬ 
ta seccata con varie diligenze si mastica, 
si brucia per prenderne il fumo, e si ri¬ 
duce in polvere per tirarla su per lo naso. 
Il tabacco considerato come vegetabile, 
è una bellissima pianta che potrebbe for¬ 
mar 1* ornamento de’ più belli giardini, 
specialmente se si lasciasse vegetare e fio¬ 
rire liberamente; ma i coltivatori di essa 
non occupandosi che delle foglie, sagri- 
ficano a queste tutta la bellezza della pian¬ 
ta, togliendone il vertice, e distruggendo 


così tutti gli organi della sua fioritura , 
tranne poche piante che si lasciano per ca¬ 
varne la semenza, le quali fanno bella mo¬ 
stra colle loro lunghissime e oblunghe 
grandi foglie, e co’fiori del colore della ro¬ 
sa da lungo stelo sorretti e vagamente di¬ 
sposti. Questa celebre pianta in oggi è col¬ 
tivata pressoché in tutto il mondo, ed ap¬ 
partiene alla classe pentandria, ordine 
monoginia, ed alla famiglia delle solana- 
cee. Il celebreLinneo,nemico acerrimo del 
tabacco, lo riguardò sempre pernicioso , 

10 chiamò Nicotiana Tabacum , e lo clas¬ 
sificò nella sua Pentandria Monogenia. 

11 pur celebre Ju$9Ìeu, che perfezionò il 
sistema vegetale di quel naturalista, clas¬ 
sificò il tabacco nella famiglia delle piante 
Solanacee.jyx più forma pure una carat¬ 
teristica distintiva per questa pianta, la e- 
salazione di un odore forte,penetrante, ir¬ 
ri tante, ma non viroso; ed il presentare 
un sapore aere, amaro, bruciante e dei 
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tutto particolare. Il tabaccoinuaa parola 
appartiene alle pianti stimolanti, narco¬ 
tiche e drastiche: diventa quindi medi¬ 
camento in determinata dose, in date cir¬ 
costanze; e veleno, se in dose maggiore e 
non alla vera indicazione viene applicato. 
Non tutti i medici convengono d'usare il 
tabacco nella medicina, anzi la maggior 
parte considerandola pianta venefica,cre¬ 
dono il tabacco sempre nocivo e lo vor- 
rebbéro aifatto sbandito dall’uso in me¬ 
dicina. Ma se non giova il tabacco a'ma- 
lati, secondo alcuni, gioveràa’sani?£ con¬ 
verrà egli spendere tanta fatica a colti¬ 
var Io,e tanti denari per comperarlo?Que- 
sto è un problema che non potrebbe scio¬ 
gliersi che dopo lunghissime discussioni, 
non mai però dalla mia insufficienza.il ta¬ 
bacco nel paese nativo è una pianta erba¬ 
cea perenne, mentre è solamente annua¬ 
le nelle nostre regioni. Il suolo d'Italia 
produce eccellenti tabacchi; quelli che si 
coltivano nelle parti meridionali sono for¬ 
ti e vigorosi: nella Marca d'Ancona, e spe¬ 
cialmente in Chiaravalle, si ottengono ta¬ 
bacchi più dolci e gratissimi. In Francia 
e in quasi tutta 1 ' Europa non si coltiva 
che il tabacco di larghe foglie, Nicotiana 
latifolia . Nel regno delle due Sicilie, in 
Grecia, nelle isole dell'Arcipelago, nella 
Siria e nell’Asia minore, si coltiva esclu¬ 
sivamente il tabacco di faglie crespe, Ni¬ 
cotiana crispa , il quale è piò dolce e me¬ 
no caustico. Agli Stati-Uniti si preferisce 
la coltura del tabacco di fòglie strette; ma 
il suo sapore e odore non convengono a 
tutti i consti ma tori.Tali tabacchi,noti sot¬ 
to i nomi di Maryland e di Virginia, ap¬ 
partengono a siffatta varietà. Sembra che 
i migliori tabacchi del globo crescano nel- 
TAmerica settentrionale, particolarmente 
nelle regioni della Virginia e del Mary¬ 
land, nell'Olanda, nella Spagna ove ce¬ 
lebre quello di Siviglia, nell'Inghilterra, 
nellg Francia, nella Dalmazia, nell'Un¬ 
gheria, ec. ec. A’Ioro articoli geografici ri¬ 
marco ove vi sono abbondanti produzio¬ 
ni di tabacco, rilevando le più eccellenti. 
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In tal modo questa pianta, che dapprima 
non era se non una produzione selvaggia 
d'un'isola dell’America,e forse anche d’al- 
cun'altra sua parte, si sparse in poco tem¬ 
po in gran numero di climi differenti.La 
coltura del tabacco esige un suolo grasso 
e profondo, perchè le radici della pian¬ 
ta molto si diramano e si affondano nella 
terra; il seme si sparge rado, e l'arbusto 
si trapianta giovanissimo a filari. Quando 
il tabacco è giunto all’altezza di 65 a 70 
centimetri, se ne rompe l'estremità supe¬ 
riore,tanto per impedire che cresca di più, 
quanto per opporsi alla fioritura. La for¬ 
za della vegetazione si concentra allora 
tutta intera nelle foglie, e procura ad esse 
un grande sviluppo.Tutlavial'timore del¬ 
la piatita, cui è stato troncato il suo prin- 
cipal canale, forma sotto le foglie alcuni 
rampolli, che non tarderebbero a fio¬ 
rire, se non fossero tolti con somma di¬ 
ligenza. La preparazione e fabbricazione 
del tabacco sia da naso che da fumo, se¬ 
condo l'uso de'luoghi si eseguisce con me¬ 
todi diversi, per farlo giungere alla perfe¬ 
zione che si desidera di ottenere. Sebbene 
l’introduzione del tabacco in Europa non 
risale che a circa 3 secoli, ad onta che l'uso 
e l’abuso progredì comunemente quasi 
presso tutti i popoli, tuttavia di pochi ar¬ 
gomenti quanto questo si scrisse tanto in 
favoree contro,non senza eccesso dali’una 
e dall’altra parte. Il p. Labat diceche il 
tabacco alla sua epoca fu come un pomo 
di discordia gettato tra’dotli, per cui in¬ 
sorsero tra loro vivissimi combattimenti. 
Ebbe a un tempo inesorabili detrattori, 
e caldi panegiristi, mediante un gran nu¬ 
mero di trattati stampati, e molti ne ri¬ 
corderò poi.Intanto,durante la guerra col¬ 
la penna e le declamazioni, l’uso del ta¬ 
bacco si diffuse con incredibile rapidità, 
à fronte che diversi sovrani lo vietarono, 
e che in alcune chiese venne interdetto con 
pene ecclesiastiche. Imperocché quasi tut¬ 
te le abitudini degli uomini, in sulle pri¬ 
me innocenti,finiscono per degenerare in 
gravi difetti, talvolta anzi in vizio. Quin- 
' 12 
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di il tabacco è un fecondo argomento, che 
non posso sviluppare proporzionatamen¬ 
te alla sua grave importanza, per cui mi 
limiterò ad alcune generiche nozioni ed 
erudizioni, riportando alcuno de’tanti dif¬ 
ferenti pareri sull* uso ed abuso. La pa¬ 
rola Tabacco appartiene alla lingua di 
Haiti odi s. Domingo; questa pianta è 
chiamataye/fda’inessicani, joli da altri a- 
mericani,&zgrida*peruviani (altri Indis¬ 
sero Giusquiamo peruviano, altro narco¬ 
tico), e petun o petum da’brasiliani e a- 
bitanti della Florida. Questa pianta fu ri¬ 
marcata pe’primi europei dagli spagnuoli 
o s. Domingo nel 1496 appena scoperta 
l’America,enei Jucatan nel 1 520 , non già 
a Tabago isola delle Àntille discoperta da 
Colombo nel 1492, come molti scrìssero; 
ma sibbene a Tabagoneì mare delMessico, 
edaquel luogo gli stessi spagnuoli chiama¬ 
rono la pianta Tabacco. Hermandes di 
Toledo inviò peli. 0 questo vegetabile in 
Portogallo, donde Giovanni Nicot di Lin- 
guadoca ambasciatore del re di Francia 
Francesco 11 in quella corte, ricevutolo 
da un mercante fiammingo, mandò al¬ 
cuni grani della pianta verso ili 56 o alla 
regina madre e reggente Caterina de Me¬ 
dici, ed al gran Priore di Lorena, indi¬ 
candone ad essi le virtù ; avendovi pre¬ 
so piacere la regina, tosto se ne propagò 
l’uso nella corte di Francia, e tutti icor¬ 
tigiani si prowiderodi scatole che dal con¬ 
tenuto si dissero tabacchiere, le quali si 
formarono d’oro,'d’argento e d'altri me¬ 
talli, d’avorio, di tartaruga, di madreper¬ 
la, di pietra, di musaico e di una infi¬ 
nità di speeie diverse, a poco a poco di¬ 
venendo le tabacchiere un ordinario do¬ 
nativo, e talvolta in vece di tabacco vi 
si pongono monete d'oro. Un tempo mol¬ 
te persone non facevano uso del tabacco, 
se non per aver occasione di farsi rimar¬ 
care per la bellezza della loro tabacchiera, 
ostentazione ormai cessata con pregiudi¬ 
zio de’ladri. Laonde dal nome primitivo 
impostogli, e da quelli che l’introdusse e 
dagli altri che lo riceverono in Europa, 
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si disse polvere o erba di Tabacco; poh 
vere o erba di Nicot o Nicoziana (per cui 
alcuni credonocheNicot abitando inRoma 
abbia dato pure il nome alla Piazza diNh 
cosia),ed anche erba dell 9 Ambasciatore; 
polvere o erba della Regina / polvere o 
erba del gran Priore. Tutta volta si vuole 
che più d’unannoprima già il tabacco fos¬ 
se stato introdotto dall*America, ove cre¬ 
sceva spontaneamente, in Europa dall’e¬ 
remita spagnuolo Romano Passe o Pane. 
Tuttociò notai in breve nella biografia del 
Cardinal Prospero Santacroce, che redu¬ 
ce dalie nunziature del Portogallo e di Pa¬ 
rigi verso il 1 565 , comune mente gli si at¬ 
tribuisce l’introduzione del tabacco in b 
talia e particolarmente in Roma, ove fu 
detto per lui Erba Santa e Erba San • 
tacroce, onde sino agli ultimi anni i ta¬ 
bacca ri romani tenevano nelle loro botte¬ 
ghe ima croce bianca, insegna gentilizia di 
sua QobiI famiglia. Si attribuì anche ad un 
Cardinal Tornabuoni siffatta introduzio¬ 
ne in Italia (oltreché altri pretesero con¬ 
cederla purea un Cardinal Giustiniani), e 
perciò denominata Erba Tornabuond. 
Però è da avvertirsi che nel novero de’ 
cardinali non esiste un Tornabuoni. Que¬ 
sta nobilissima famiglia di Firenze vanta 
bensì molti illustri, ed anche vescovi, non 
però cardinali, e Leonardo che forse a- 
vrebbe conseguito la porpora da Leone 
X, se questi non fosse immaturamente 
morto, salì poi soltanto al vescovato. La 
tradizione in favore del Cardinal Santa¬ 
croce si comprova dalle testimonianze di 
Bayle neWictionnaire, di Lucenzi nell’/- 
talia sacra 9 di Mandosio nella BiblioU 
Rom e da’versi del medico Castor Du¬ 
rante, riportati dal Piazza ne\\’ Eusevo~ 
logioy dal Marini negli Archiatri, e dal 
Cancellieri nel Mercato, il quale aggiun¬ 
ge che il p. Stella suppone, che il nome 
di Tabacco provengo dall’ insegna col 
motto:^ ab hoc Herba Salus. La vede¬ 
vano gli Speziali, che solevano chiamar¬ 
la Cristerium nasi. Tultavolta sono mol¬ 
to antiche lo botteghe di tabaccaro 0 ta- 
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baocaio in Italia, venditori del tabacco, e 
già nel secoloXVl in cui fu introdotto e~ 
rano molto frequentate le loro botteghe 
anche come luogo di trattenimento* In In* 
ghilterra e dall’isola di Tabago portò nel 
1 585 la pianta del tabacco il celebre na¬ 
vigatore Drake: altri ciò attribuiscono al 
cav.RaghlifF ingleseesotto il regno di Gia- 
comol che cominciò nel i 6 o 3 , e sulle pri¬ 
me venne impiegato come medicinale, ve¬ 
nendo assoggettata la coltivazione ad u- 
na tassa nell 585 ,mentre in Francia que¬ 
sta derrata coloniale fu sottoposta al di¬ 
ritto di dogana nel 1621 e meglio neli62g, 
ed a mano a mano diventò in tutti gli stati 
una ricca e ubertosa Regalia ( V.) di pub¬ 
blica rendita. La pianta finalmente del 
tabacco, per non dire delle altre introdu¬ 
zioni, nel 1620 fu recata dairinghilterra 
in Alsazia dal negoziante Roberto Koe- 
nigsmann, ed immediatamente coltivata 
ne’dintorni di Strasburgo. Senza indaga¬ 
re rigorosamente se l'uso del tabacco sia 
giustificato dalla ragione, il tabacco ha 
delle potenti attrattive che gli fecero vin¬ 
cere infiniti ostacoli che gli opposero la 
distanza della provenienza, i danni che ne 
ponno derivare, le costumanze, le leggi 
civili e qualche divieto ecclesiastico. Sul¬ 
le prime in generale, ed in Francia par¬ 
ticolarmente, fu il basso popolo che inco¬ 
minciò a far uso pel tabacco da naso, ma 
l'uso fu reputato in principio per indecen- 
tissimo.Nondimeno fu poi chiamato la re¬ 
gina de'vegetali, e scrisse Corneille: Vi- 
vér non merta chi ha il tabacco a sdegno* 
Nel tabacco in polvere s'introdusse l'uso 
di mescolarvi degli odori. Gii orientali si 
sono studiati di raffinare il gusto di fu- 
mare il tabaccosa con aromatizzarne con 
diverse droghe il fumo, sia procurando di 
rinfrescarlo o raddolcirlo col farlo passa¬ 
re attraverso un vaso pieno d'acqua. Il 
fumo del tabacco é stato riguardato da 
varie nazioni non solamente come un 
principio o un preservativo di salute,ma 
ancora come un legame politico o una spe¬ 
cie di complimento essenziale nelle riu- 
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nioni di varie persone, specialmente di¬ 
ploma tiche.Una cosa eguale si osservò an¬ 
che presso le nazioni non incivilite del- 
l'America, le quali offrono il fumo del ta¬ 
bacco dalla loro pipa, detta sovente ca¬ 
lumet, come un segno di pace, d'amicizia 
e d'alleanza. La voce pipa indica lo stru¬ 
mento col quale si fuma il tabacco, ed al¬ 
cuni scrivono pippa. Si fece quindi il ver¬ 
bo pipare, che significa trarre col mezzo 
del la pipa per bocca il fumo del tabaccò 
o di altra cosa combustibile* In Europa 
si variò al sommo la costruzione delle pi¬ 
pe, e se ne formarono di tutte le materie, 
adoperandosi i legni di varie sorti e spe¬ 
cialmente odorosi, l'argilla, massime la 
porcellanica, l'avorio, fosso,l'ambra gial¬ 
la, ec. I turchi e altri maomettani prefe¬ 
rirono generalmente l'uso dell'argilla pe’ 
commi netti delle pipe, e posseggono otti¬ 
ma argilla per tale fabbricazione, edeno- 
minatainEuropa terra di CostantinopoN* 
In Europa si resero comuni i camminetti 
delle pipe d’un'argilla o creta finissima, 
trovata d'ordinario nelle fenditure delle 
montagne, e impropriamente denomina¬ 
ta spuma del mare. Si rese celebre l’ar¬ 
gilla eccellente e bianchissima delle Fian¬ 
dre. Un ingegno italiano scrisse un poe¬ 
ma intitolato la Pipeide . Diminuite le pi* 
pe per l' introduzione delle foglie secche 
di tabacco rotolate strettamente per fu¬ 
mare, questi piccoli involti vengono chia¬ 
mati 'rigarri, cigari, sigari e zigari, e si 
custodiscono da'fumatori in custodia det¬ 
ta porta-sigari.Tal volta si fumano col Aoc¬ 
chino o boccaglio di bosso, di osso, d’a¬ 
vorio o di altre materie. Oltreché si for¬ 
mano zigari con foglie di eccellente qua¬ 
lità e fragranti di grazioso odore, altri so¬ 
no profumati di va miglia o di altre so¬ 
stanzeodorifere* ! zigari comuni non hau- 
nonel fumo tali pregi,ed a molti sono mo¬ 
lesti e anche pregiudizievoli; onde gli e- 
ducati fumatori usano i debiti riguardi 
con essi. Un tempo maggiore era l'uso del 
tabacco da naso, ora forse lo sorpassa quel¬ 
lo da fumo. Sebbene in generale le don- 
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ne abbiano antipatia alle due specie di ta¬ 
bacco, non mancano dilettanti di quello 
da naso, e anche da fumo per vezzo. In 
breve prima farò cenno delle lodi del ta¬ 
bacco, alternando i pregiudizi che può re¬ 
care; poi quanto fu combattuto,e non o- 
stante come se ne diffuse il costume, for¬ 
mandosene un bisogno fittizio. 

In principio il tabacco si usò in polve* 
re come starnutatorio, credendo di vivi¬ 
ficare la memoria, e scacciare i) sonno. 
A tal uopo fuso della polvere di tabac¬ 
co s'aumentò di tempo in tempo, si di¬ 
menticò lo scopo originario di usarlo co¬ 
me starnutativo, e si andò tant’oltre, che 
Diuno venne riguardato come uomo col¬ 
to, il quale non prendesse tabacco, e non 
potesse presentare una scatola elegante. 
I giovanetti ne intercedevano il permes¬ 
so da’genitori, per comparire d’età mag¬ 
giore. Il prender tabacco venne lodato da 
molli, e biasimato formidabilmente per 
le funeste conseguenze che può portare. 
Si raccomanda da’trattatisti favorevoli, 
la moderazione e i giusti limiti nel pigliar 
tabacco, siccome in tutte le altre cose pia¬ 
cevoli, usarne di buona qualità e non di 
nocive concie o manipolazioni; come pu¬ 
re consigliano non aspirarlo con forza, e 
di soffiarsi sovente il naso. Sostengono che 
molti buoni effetti produce il tabacco, e 
potersi godere con gusto e senza timore; 
dappoiché la sperienza insegna,che la pol¬ 
vere di tabacco è atta a sanare altrettan¬ 
te malattie, quante per avventura fosse 
capace di produrne. Se in taluni genera 
vertigini, le dissipa in altri; se in alcuno 
indebolisce la vista, la invigorisce in un al¬ 
tro. Può render orbo un veggente, e ren¬ 
der la vista ad un orbo; può privar l’u¬ 
dito ad un sano, e procurar l’udito ad uu 
sordo; anzi può render ubriaco uno che 
non lo è, e far passare l’ebbrezza ad un 
ubriacone, ma questa sembrami esagera¬ 
zione. Altri esaltano l’abitudine come di 
grande utilità e di benigna influenza nel¬ 
lo stato sociale, e pretendono militare io 
fiivore del tabacco più ragioni che in coo- 
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trario. 11 citato Corneille compendiò in 
questi versi i pregi del tabacco. -Dica pur 
Aristotil ciòche vuole, 1 1 tabaccoé divino 
e senza pari,JPer sfuggir l’ozio mai degl’in¬ 
fingardi Passatempo miglior non fu tra¬ 
vato. iVòn sai che dir ? prendi la tabac¬ 
chiera, E tosto a dritta,a manca e da o- 
gni dove Damici e conoscenti e sconosciu¬ 
ti T\ si faran dintorno a festeggiarti. Ma 
il tabacco non pur del giovinetto Pende 
il cor liberale; in medicina Pgli è rimedio 
nuovo; ei purga, allieta /sconforta il ce¬ 
rebrale di ogni tetro E mal salubre umor 
lo sgombra a un tratto; Nè viver merta 
chi il tabacco ha in ira. 11 Cancellieri nel 
Mercato a p. 200, lo chiama prodotto fa¬ 
vorito ecaratteristico della Virginia, e for¬ 
mare il più ricco ed esteso commercio io 
tutte le parti del mondo. Narra che mg. r 
Lambertiui, poi Benedetto XIV, nel voto 
della beatificazione di s. Giuseppe da Co¬ 
pertine, di cui fu ponente l’altro dotto 
Cardinal Casini già predicatore apostoli¬ 
co, lo difese dalla taccia dell’uso del ta¬ 
bacco, provando che se ne serviva per un 
rimedio contro i moti della libidine. Scri¬ 
ve Vitaliani,Deo6itfu tabaci, p. 80 in- 
quit. Experientia didice r un t, assidami 
tabaci usura verterem a suo munere retro* 
bere, ut ipse a pluribus audivi, praeser • 
tira a p, Josepho de Copertina, qui in As - 
sisiano coenobio s. Francisci, sancdtatis 
fama praefulgens, quotidie aestatico ra - 
ctu fertur inaerem. Hoc enim tabaco u- 
titur, non tantum ad se expergiscendum, 
Vìgilemque noctu conservandum, sed ad 
occurrendas carrds tentationes, etfragU 
litatis peccandi pericula superando . An¬ 
che Benedetto Stella, De abusu tabaci, 
c. 11, p. 11 5 , insegna, che l’uso del tabac¬ 
co, moderatamente preso, non solo é uti¬ 
le, ma anche necessario «'prelati, eccle¬ 
siastici secolari e regolari, ed a tutti quel¬ 
li che devono o bramano vivere celibi me¬ 
nando vita casta, onde reprimere il na¬ 
turale prurito de moti sensuali die cotan¬ 
to infastidiscono. Ed aggiuoge: Perché la 
causa della libidine é il calore e l’umidi- 
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là, quando questa venga dal tabacco di- 
seccata, non si sentono que’moti libidino¬ 
si cosi veementi; e per le ragioni da re¬ 
carsi più sotto, è bene che essi lo prenda¬ 
no, ad imitazione del gran servo di Dio il 
p. Giuseppe da Copertino. Inoltre Gin- 
cellieri esorta a leggere le Risposte alle 
A nimadver sioni stampate in Roma nel 
1718 sopra il Dubbio delle sue virtù. 1 vi 
riportasi ancora l’autorità di Vanbelmon- 
zio, che dice esse re probabile, che il tabac¬ 
co freni ed estingua la venere; e quella 
di Schrodero, nella 'Pharmacopea medi • 
co-chimica 1 . 4 , classe 1, ove dicesi: Mictio- 
nem, seu polluctionem nocturnam tubaci 
suffitupraecavebant. Il citato Stella pub¬ 
blicò in Roma nel 1669: Il tabacco, ossia 
trattato sopra Vorigine, storia, cultura, 
preparazione, qualità, natura, virtù, ed 
uso in fumo, in polvere, infoglia, in lam • 
bitivo, e inmedicina della pianta volgar¬ 
mente detta Tabacco. Al numeroso stuo¬ 
lo degli appassionati dilettanti del piace¬ 
vole e gustoso conforto del naso, non di¬ 
spiacerà che io vada con Cancellieri e con 
altri libri che su di esso posseggo, accen¬ 
nando un bel numero de’molti suoi scrit¬ 
tori. Alfonso Bocchi, La difesa del ta - 
bacco, ingiustamente accusato da 1 criti¬ 
ci, sonetti faceti e morali, Modena 1679. 
Nicolò Mainardes, Delle virtù del tabac • 
co, sue grandissime e meravigliose ope¬ 
razioni, dalle quali ognuno pub cavar¬ 
ne non poco profitto, Veneziai7o8. Gi¬ 
rala roo Baruffaldi, 7 wz Tabaccheide, Fer¬ 
rara 1714» poema in verso sciolto. Gio. 
Battista Monti, Tabacco, suo utile, e pre¬ 
giudizio del medesimo, Bologna 1756. 
Storia distinta e curiosa del tabacco, 
concernente la sua scoperta, la introdu¬ 
zione in Europa, e la maniera di colti¬ 
varlo, conservarlo e prepar orlo, per ser¬ 
virsene, con altre ottime e utili osserva- 
zionij con diversi esperimenti fatti circa 
la sua virtù, e colla figura della pian¬ 
ta, Ferrara 1758. Coltivazione del ta¬ 
bacco , con alcune notizie istoriche che 
trattano dell origine,virtù e uso di que¬ 
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sta pianta appresso le varie nazioni, Ro¬ 
ma 17 58 . Lodovico Testi, Risposta alla 
proposta del principe Paini intorno al¬ 
le virtù e qualità del tabacco di Siviglia, 
nel t. 5 della Galleria di Minerva . Raf¬ 
faele Thorio, De Poeto,seu TabaccoPoe- 
ma don. in Musaci Ang. Analect. 1.1, p. 
a 43 - Gio. Nicolò Baumanno, De taba- 
ci virtudbus, usu et abusu, Basileae. Di¬ 
versi illustri e grandi uomini fecero abi¬ 
tualmente grandissimo uso del tabacco. 
Soltanto ricorderò Papa Benedetto XIV 9 
di cui si racconta che confabulando con 
un tale costituito in dignità, edavendoa- 
perto la tabacchiera, gli offrì il tabacco. 
L’incauto e scortese rispose: Grazie,San¬ 
to Padre, non ho di questi vizi 1 Ma il Pa¬ 
pa prontamente soggiunse: Non égià un 
vizio, che se tale si fosse, avresti questo 
pure! Assai e con frequenza prendevano 
tabacco, Federico 1 1 il Grande re di Pru*- 
sia, e Napoleone I il Grande imperatore 
de’francesi, che adoperandolo immodera- 
tamente pel naso, diceva che serviva a ri¬ 
svegliare gli spiriti, ed a rassodare il co¬ 
raggio. Eppure proverbiò ilPapa Pio VII, 
come notò 1 * Artaud nella Storia della sua 
vita, per l’uso eccessivo che ne faceva, re¬ 
standone spesso macchiata la sua bianca 
veste, difetto che il Papa non dubitò di 
confessare più volte. AncheGregorioXVf 
fu molto amatore del tabacco in polvere, 
il quale generalmente è il conforto e il 
com pagno i nd i vi si bi lee gradito de’lettera- 
ti e degli uomini di studio,ra v vi vandone Io 
spirito. Un tempo si riguardòcome un’in¬ 
decenza che le donne ne facessero uso, ed 
infatti tra esse la minor parte lo adope¬ 
ra; ma ora non poche tra loro anche lo 
fumano perseguir ciecamente la moda, in 
cui le stesse più incivilite nazioni rivaliz- 
zano con gusto, ma non senza deplorabi¬ 
le eccesso. Ad onta di tutto il narrato e 
di quanto resta a dire, non debbo tace¬ 
re che l'uso del tabacco fu ed è tenuto da 
molti uu'abiladine o cousuetudiue di su¬ 
perfluità, anzi più pregiudizievole che di 
reale giovamento, ed Antonio Abati nel-, 
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le sue Frascherie fase. ? lo definii una ve¬ 
ra pania; A lordai* oasi e fazzoletti na¬ 
ta. Furiosamente tra gli altri si scagliò 
contro il tabacco il Ragionamento sopra 
V uso ed abuso del tabacco di Giusep¬ 
pe Maria Silvestri dottore in filosofia e 
medicina. , Roma 1773. Avvertendo Fau¬ 
tore come alle molte ragioni, le quali in¬ 
sidiano la vita dell’uomo, se ne aggiun¬ 
gono ben sovente alcune altre, che non 
si avvertono ovvero si vogliono disprez¬ 
zare, vuole egli perciò mostrarne una di 
questa specie nel porre in vista le funeste 
conseguenze ebe al genere umano risul¬ 
tano dal comune uso e abuso del tabac¬ 
co. Procede in questo suo scopo col pre¬ 
mettere in breve la storia di si famoso ve¬ 
getabile, dalla quale rilevasi che in par* 
ticolar modo allignava nell’isola Tabago 
della provincia americana di Jucatan, di 
dove nel i 559 ne fu lai."volta portato il 
seme da un fiammingo in Portogallo. Di¬ 
chiara quindi, che in seguito della favo¬ 
revole prevenzione di rispettabili perso^ 
«aggi, non andò guari che si rese il tabac¬ 
co cognito in Francia, e quindi a poco a 
poco in tutte le altre regioni d'Europa, 
nella quale circostanza la cieca approva¬ 
zione di alcuni medici potè a’nostri mag¬ 
giori ispirare quell’ animosità richiesta 
per difendere e renderai familiare una 
pianta nuova e sconosciuta del tutto. In¬ 
di ilSilvestri cominciandoa sindacare Fin- 
trinseca natura di .questo semplice, si a- 
vauza con discussione per definire quali 
conseguenze si debbano paventa re dal suo 
uso ed abuso. Incomincia quindi a dichia¬ 
rare, che grande è la malignità del tabac¬ 
co^ che nessun utile,anzi moltissimo dan¬ 
no ne proviene a’popoli d'Europa segua- 
temente. La 1 ."prova la desume dalla pa¬ 
tria del vegetabile tanto da’nostri paesi 
lontana, forse perchè la provvidenza la 
vide perniciosa alla fisica costituzione dei 
nostri corpi e de’nostri climi. Questa ra¬ 
gione, come molte altre di questo nemico 
ilei tabacco, patisce delle gravi eccezioni, 
*e voglia considerarsi che dalla stessa À- 
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merìca provenne la china, il cacao, il rea* 
barbaro (che trovasi però pure in altre 
contrade)e tante altre produzioni che riu¬ 
scirono a noi utilissime. Ne qualifica in- 
grato l’odore, disgustoso il sapore, e col¬ 
l'azione del fuoco vuol dimostrare con a- 
nalisi chimica l’indole venefica della pian¬ 
ta , facendo vedere ohe se ne ricava uno 
spirito fetido, un olio di virulenta effica¬ 
cia e disgradevole, e degl’irritanti sali se* 
mi-volatili. Senza poi valutare le artificia¬ 
li preparazioni, che dall’interesse de’par¬ 
ticolari si fanno intorno al tabaccò, si fer¬ 
ma in quella che gli si deve dare prima 
di ridurlo a 11'uso de'suoi amatori,e la tro¬ 
va assai pericolosa. Imperocché facendo¬ 
ne un lungo e circostanziato dettaglio 
conclude,che il tabacco si riduce pur trop¬ 
po ad uno stato quasi di putrefazione pri¬ 
ma di essere abilitato a fare una parte 
dell'attuale suo uso e commercio, e che 
perciò merita di venire riguardato con 
grave ponderazione. Infatti osserva, che 

10 spirito della pianta iniettato nella iu¬ 
gulare d’un cane produsse in esso dopo 

11 2. 0 giorno la morte, preceduta da ur¬ 
li, da contorsioni, da vomiti e scarichi di 
ventre, e da un sonno finalmente accom¬ 
pagna toda mortali convulsioni,colle qua- 
li egli asserisce di avere piò volte vedu¬ 
to morire de’cani e de’gatti nella cui lin¬ 
gua avea fatto cadere una o due goccie 
d'olio empireumatico di tabacco.Quesl’o- 
lio medesimo, o in suo luogo lo spirito u- 
nito al latte, all' albume delle uova ec<, 
non solo l’inabilita a coagularsi, ma ne 
promuove meravigliosamente la liquefa-* 
zione. Ora da questi sperimenti e da al¬ 
tre ragioni, pensa il Silvestri d’aver pie¬ 
namente provata la malignità del tabac¬ 
co, e quindi il danno che reca a’ popoli 
europei. Da ciò prende motivo ad esoiv 
tare i medici di togliere dalla classe dei 
medicamenti questo semplice, e invece li 
consiglia a collocarlo nella categoria dei 
veleni, nell’ uso de'quali gran prudenza 
ricercasi, e talora ne avvengono necessa¬ 
riamente luttuose coosegueuze. Euuoie- 
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rancio i mali da temersi dal tabacco, pel 
i.° mentova lo Starnuto (V.) % il capogi¬ 
ro, la minaccia della possibile amaurosi o 
perdita della vista, la gravezza del capo 
che talvolta accompagoa l'uso del tabac- 
co, ed altri mali piti ferii per l’irritazio- 
ne promossa nelle narici, dalla quale può 
in esse e nelle vicine parti determinarsi 
una dannosa corrente di umori; la per¬ 
dita dell’odorato, l’alterazioae della vo¬ 
ce, le ulceri e i polipi delle narici,e final¬ 
mente i mali non solo della vi.cina gola, 
ma ancora del polmone per altre conse¬ 
guenze dell’uso e abuso del tabacco. Dai 
mali cagionati dall’uso e abuso del tabac¬ 
co in polvere e attratto pel naso, passa 
il Silvestri a considerare gli altri che ri¬ 
sultano dal masticarsi o fumarne la foglia. 
In essa pertanto facendosi avvertire la sa¬ 
livazione, che promuove senza bisogno, 
scrive ancora che all'irragionevole perdi¬ 
ta di questo balsamo animale devono suc¬ 
cedere de’ ragguardevoli pregiudizi. In 
questo paragrafo il Silvestri si dimostra 
assai .ragionevole, con opportuni e van¬ 
taggiosi riflessi. Finalmente il Silvestri di¬ 
scende ad a v ver ti re certi pregiudizi, ch’e¬ 
gli immagina succedere all’uso lungo e 
continuato del tabacco, in 'seguito della 
riassunzione d’alcune sue particelle ele¬ 
mentari insinuatesi pe’vasi assorbenti del¬ 
le fauci o delle narici, nelle vie della cir¬ 
colazione e del sangue. Riassumendo il 
Silvestri perciò quanto in principio scri¬ 
ve intorno alle ree qualità per 1’ analisi 
chimica e altrimenti scoperte in questo ve¬ 
getabile, conclude che le venefiche par¬ 
ticelle elementari di esso debbono a poco 
a poco determinare i suoi amatori a una 
infinità di malori. Imperciocché traspor¬ 
tate dentro de’Ioro vasi sanguigni dovran¬ 
no eccitare de’mali relativi o agli stessi vasi 
o agli umori che vi passeggiano, ovvero 
a'nervi che debbono toccare* Laonde di¬ 
chiara, che molte croniche e acute ma¬ 
lattie potranno turbare la salute degli eu¬ 
ropei, malattie le quali perchè dipenden¬ 
ti da questo nuovo genere de’creduti lo- 
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ro bisogni, erano sconosciute del tutto ai 
nostri maggiori.Termina il Silvestri il suo 
eccessivamente rigoroso ragionamento 
con ispirareodiocontroil tabaccoin qual¬ 
siasi mauiera usato, ed assicura che l'as¬ 
suefazione che molti hanno d’usarne, sa¬ 
rà sempre una debole ragione, per non 
incoraggirli a rinunziare del tutto a que¬ 
sto pernicioso errore, temendosi invano 
delle triste conseguenze dall’interrompe¬ 
re un uso mostrato per tanti titoli dan¬ 
noso, e perciò degno dell’odio comune.Se- 
condo il Silvestri, lesole emanazioni del 
tabacco molti incomodi recano a quelli 
che lo devono preparare, per cui sono sog¬ 
getti a non poche infermità, anche per le 
sostanze che vi si aggiungono per quello 
da naso onde dargli una specie di fermen¬ 
tazione e una proprietà più vellicante.Nel 
1779 fu stampatola Londra: Trattato 
della cultura del tabacco col metodo di 
farne commercio , preceduto da due ra¬ 
mi rappresentanti la pianta e i suoi fio¬ 
ri. In esso vi è questa rimarchevole è in¬ 
teressante osservazione. » Gli americani* 
riconoscono nel tabacco le medesime pro¬ 
prietà, che ha la scorza di quercia per la 
concia delle pelli. Sono io stesso testimo¬ 
nio di molte esperienze, riuscite tutte be¬ 
nissimo^ principalmente nelle pelli men 
grosse, dimodoché sono sicuro, che ne'si- 
ti dov’è rara la quercia, si potrà ad essa 
sostituire il tabacco molto vantaggiosa¬ 
mente”. Ma già, come accennai, il favo¬ 
re grande che in principio ottenne il ta¬ 
bacco non fu durevole, e molti avversa¬ 
ri insorsero proclamandone l’uso noce- 
vole alla salute, sconvenevole, indecente, 
delittuoso e persino irreligioso. I medici 
francesi furono i primi declamatori con¬ 
tro l’uso che diceano pestifero del tabac¬ 
co, e furono sostenute pubbliche tesi per 
dimostrarne i perniciosi effetti, provando¬ 
lo anche con molti esempi. La guerra con¬ 
tro il tabacco non si limitò ad accadenti? 
che discussioni, ed alla pubblicazione dio- 
pere, ma si estese e sostenne da diversi 
sovrani.Giacomo Ire d’Inghilterra pub- 


Digitized by VjOOQle 



176 TAB 

blicò contro il tabacco il tao Misocapnos 
sivede abusu tubaci usus 9 Londini 1619, 
e lo proibì ne’suoi stati temendo che in¬ 
debolisse. Inveì specialmente contro il ta¬ 
bacco da fumo, con queste espressioni. 
» Quest’abitudine disgustosa alla vista, 
nauseante all’odorato, pericolosa pel cer¬ 
vello, nociva pel petto, spande intorno al 
fumatore esalazioni così iufette, come se 
procedessero dagli antri infernali”. Fece 
di più il parlamento inglese, sentenzian¬ 
do a morte il ricordato introduttore cav. 
Raghliff, che per altro avea molti nemi¬ 
ci, sotto pretesto pure d’altri delitti, tra i 
quali si specificò l’introduzione del tabac¬ 
co nell’Inghilterra, la quale poi ne tras¬ 
se e tuttora ricava immense somme. Un 
monarca di Persia ne proibì l’uso a’suoi 
sudditi, sotto pena della vita o del taglio 
del naso: ad egual mutilazione il czar Mi¬ 
chele Federowilz del 161 3 sottopose quei 
russi che l’avessero adottato. Àmurat IV 
imperatorede’turchi del 1623, proibì l’u¬ 
so del tabacco sotto pena capitale, affin¬ 
chè i suoi sudditi non si ubbriacassero o 
divenissero infecondi. Il senato di Berna 
nella Svizzera, nel 1660 pose l’uso del ta¬ 
bacco tra’delitti, come il furto e l’omici¬ 
dio. In altri stati si punirono a colpi di 
bastone gli amatori del tabacco da fumo, 
in foglia oin polvere. Trovandosi iu prin¬ 
cipio il tabacco pericoloso e sconvenevo¬ 
le alla ci viltà, per sporcare le narici, e dal¬ 
le quali ne distilla la lordura, echi si tro¬ 
va colle roani impiegate in altro bisogna 
che renda imbrattato quello che non con¬ 
viene, così fu tenuto l’uso per indecenti* 
simo ne’ sagri ministri. Quindi secondo 
il Ferraris, Bibliotheca Canon ,,il conci¬ 
lio Messicano del i 5 7 5 ne proibì l’uso nel¬ 
le chiese dell’America spagnuola. Narra 
il vescovo Sarnelli, Lettere eccl. t. 6, lett. 
3 o, che nel concilio provinciale di Lima 
capitale del Perù, a' 7 ottobre 1 588 fu de¬ 
cretato: Prohibetur sub reatumortis ae- 
ter noe presby teris celebraturis 9 ne taba • 
chifumum ore 9 autsyasi 9 aut tabachi puU 
verem naribus,etiam praetextu medici- 
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noe sumant. E nel concilio del Messico ai 
a 7 ottobre 1589 fu determinato: Ob re - 

veren tiam^cj uae Eucharistiae percipien • 
dae estpraecipitur,ne ullus sacerdosan¬ 
te missae celebrationem 9 aut quaevis alia 
persona ante communionem, qiddquam 
tabachi , per modumfuma lis evaporatio- 
nis 9 aut quo vis modo percipiat. Affermi 
Sarnelli che i dueconcilii provinciali ame¬ 
ricani furono approvati dalla s. Sede, e 
benché non obblighino se non in quelle 
parti, hanno però gran peso, per compro¬ 
vare essere illecita la cosa da essi proibi¬ 
ta. Dall’lndie occidentali passòl’abusoal¬ 
le Spagne, e specialmente in Siviglia (ove 
ne portai le ragioni), onde Urbaoo Vili 
ad istanza del decanoe capitolo della me¬ 
tropolitana, col breve Cum Ecclesiae Di¬ 
vino cultui 9 de’ 3 o gennaio 164», Bull. 
Rom. t. 6, par. 2, p. 3 11, proibì nelle chie¬ 
se, loro atri e circuiti, della città e arci- 
diocesi di Siviglia, sotto pena di scomu¬ 
nica di lata sentenza, il prendere qualsi¬ 
voglia presa di tabacco alle persouede’due 
sessi, chierici, regolari e secolari. Illud 
passim in civitatis 9 et dioecesis Hispalen. 
Ecclesiis, ac quod referre pudet 9 edam 
sacrosanetum Missae sacrificium cele¬ 
brando sumere 9 linteaque sacra foedis 9 
quae tabbaccum hidusmodì proiicit ex- 
crementis conspurcare 9 Ecclesiasque 
praedictas tetro odore inficere magno 
cum proborum scandalo 9 rerumque sa¬ 
crar um irreverentia non reformident... 
Tabbaccum sive solidum 9 vel in frusta 
concisum 9 aut in pulverem redactum ore , 
vel naribus 9 aut fumo per tubulos, et a- 
lias quomodolibet sumere audeant 9 vel 
praesumant 9 lo vietò ne’detti luoghi. Nel¬ 
l’articolo Chiesa di s.Pietbo in Vaticano, 
narrai come InnocenzoX avendola abbel- 
Ii ta con pa vicnento e pilastri di vaghi mar- 
mi, proibì sotto pena di scomunica, per 
riverenza locis Deo sacris herbam ta» 
bacum 9 ore 9 vel naribus sumere gravi 
cum proborum scandalo non vereantur 9 
cioè negli stessi luoghi vietati da Urbaoo 
Vili per Siviglia e colle stesse parole, co- 
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ine si legge nel breve Curri sicut degli 8 
gennaio dell’anno santo 1 65 o, Bull. Ba- 
sii. Vat . t. 3 , p. a 65 . Riferisce il Saroel- 
li, che simile proibizione fece Innocenzo 
XI a’ 1 o ottobre 1681, sotto pena della so¬ 
spensione# divinis ipso facto incurrenda , 
e di scudi a 5 da pagarsi da que’preti che 
prendessero tabacco nelle sagrestie diRo- 
ma. Già d’ordine del medesimo Papa la 
s. congregazione del concilio ili.° aprile 
1678 avea imposto a tutti i vescovi: Ut 
sub poena suspensionis ipso facto incur • 
renda prohibere valeantsacerdotibus,ne 
mane antequam Missamcelebrent ulla • 
tenus tabacum sumant. Tanto lasciò scrit¬ 
to nella visita pastorale di Biscegliail ve¬ 
scovo monsignor Crispini predecessore di 
Sarnelli, il quale perciò nella citata let¬ 
tera in cui discute : Se il vescovo possa 
proibire sotto pena di scomùnica il pren¬ 
der tabacco avanti la celebrazione della 
s. Messa? risponde e dichiara: Che non 
solo può farlo, ma se l’abuso è grande de¬ 
ve farlo contro que’sacerdoti che ne pren¬ 
dono troppo innanzi la celebrazione del 
s. Sagrifizio; poiché a chi é avvezzo di u- 
sere il tabacco, e ne prende parcamente, 
sì può condonare. Il Sarnelli acremente 
inveisce sull’uso del tabacco, che chiama 
erba villana per isporcar le narici,essendo 
stato per le sue supposte virtù denominato 
erba regina,ma piuttosto soprannome de¬ 
rivatogli dalla sua fautrice regina di Fran¬ 
cia rammentata di sopra. E sebbene sia 
lecito a ciascuno di prenderlo ne’suoi bi¬ 
sogni, non è punto convenevole di pren¬ 
derlo in ogni tempo, in ogni luogo e al 
cospetto d’ogni persona;tanto piò che pro¬ 
voca di sua natura lo starnuto , che scuo¬ 
te il cerebro con ta,nta violenza, che chi 
Tode chiama il cielo in aiuto. Che direb¬ 
be il Sarnelli se si fosse .trovato ne’nostri 
tempi, in cui è subentrato al buon augu¬ 
rio, quel moderno e indifferente silenzio 
che deplorai a Starnuto, nel dichiarar¬ 
ne i pericoli, e l’origine della lodevole sa¬ 
lutazione di prosperità? 1 Aggiuugeil dot¬ 
to e zelante vescovo, dove sono que’savi, 
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che tanto biasimarono Annibaie per l’ec¬ 
cesso odoroso de'capu a ni unguenti, che 
pur ricreavano colla soavità di loro fra¬ 
granza i circostanti, dicendo: Non bene 
semper olet qui bene semper olet? Che 
avrebbero detto della distillazione dalle 
nari di chi spesso adopera gl'indiaui ta¬ 
bacchi?» Se prendere il tabacco in pol vere 
è di tanta indecenza, quanto piòse si pren¬ 
da in frondi o in fumo: qual atto piò sto¬ 
machevole, che ruminar fra’denti quella 
tetra e letaminosa materia, con aliti puz¬ 
zolenti: qual piò indecente spettacolo, che 
mettersi in bocca un torto corno infarci¬ 
to di quel fuliginoso e fumante sucidume, 
sorbendone il tartareo vapore per le fau¬ 
ci,ed esalandone il fumo per le narici,a gui¬ 
sa de’ca valli di Diomede e de’ tori di Gia¬ 
sone, che dalle nari vomitavano fiamme 
e faville ; come dice il Tesauro nella sua 
Filosofia morale 1 .11, c. 22, il cui titolo 
è : Delle cattive creanze introdotte dal 
tabacco Poscia riproduce questa testi¬ 
monianza del medico Paolo Zacchia, in 
quaestMeò\co\e 9, 1 .9, tit. 7, q. Unica, n. 
33 . Ut ergo multa in pauca redigam, di- 
cendiun ex mea sententia est , Tabacchi 
usum in jejunio Eucharistico prohiben - 
dum, non quod ullo modo , ne per som- 
niiun quidem nutrire possit,autfolio , aut 
pulvere , aut fumo: etiamsi aliqua illius 
particula in stomachum laberetur: sed 
primo ob Sacramenti reverentiamj quia 
multam agitationem in humoribus cau¬ 
sare potest, et caput ipsum commovere , 
sensusque turbare , et obtunderej maxi¬ 
me si ejus fumus assuma tur j potest et 
ventrem solvere , aut, quod pejus est, vo¬ 
mì'tum conci tare. Questa questione si trat¬ 
ta da Giovanni Chiericato, De Eucharist . 
Sacram . decis. 54 , ove dichiara essere il 
temperamento o proprietà del tabacco, 
caldo e secco in 2. 0 grado, e però utile ai 
morbi freddi. Invece il Lessio asserisce es¬ 
sere il tabacco di temperamento freddo, 
refrigerante e narcotico, cioè sonnifero e 
del genere dell’erbe velenose (è un fatto 
che il tabacco giova a impedire il sonno 
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e per bene da esso svegliarsi; se ad alcu- 
no poi glielo concilia, credo piuttosto che 
1 abuso della polvere gli abbia resi insen- 
sibili i nervi dell’olfato e cerebrali). IITe- 
sauro ritiene pernicipso l’uso eccessi vo del 
tabacco alla sanità, poiché essendo calido 
e secco bruciò i precordi a pihd’un in¬ 
dividuo, afifumò e arse il cervello, restan¬ 
do consumaloconl’uinor soverchio il na¬ 
turale per la continua provocazione. Cer¬ 
to é che ogni eccesso al fin nuoce; e per 
1* abuso ogni salubre medicina, o perde 
la virtù o si converte in veleno. Conclu¬ 
de Sarnelli con rimarcare, che il tabacco 
di Siviglia si attacca meno alle vesti, pre¬ 
ferisce l’uso del tabacco grosso e granito, 
e loda chi non vi si avvezza. Quanto ai 
tabacco nasato in polvere, usato in fumo 
o masticato, se rompa il digiuno natura¬ 
le necessario alla comunione Eucaristica, 
nulla trovo nel Trattato della s. Messa 
delLambertini poiBenedettoXIV,cap. 4 , 
§ a,ove parla del digiutio.Apprendo però 
da altri teologi, ragionando del digiuno 
naturale prescritto per la s. Comunione , 
che importa la privazione assoluta di qua¬ 
lunque minima cosa o nutritiva onon nu¬ 
tritiva, purché però di sua natura digesti- 
bile.presa dal i.°momeuto della mezza not¬ 
te antecedente alla comunione medesima, 
per modo di cibo o di bevanda, cioè in¬ 
tromessa per la bocca nello stomaco. Ciò 
premesso, comunemente i teologi opina¬ 
no non doversi i fedeli inquietare di ciò 
che passa nello stomaco in via di respira¬ 
zione accidentale, come il fumo del tabac¬ 
co o delle vivande, quando però non ven¬ 
ga inghiottito di propria volontà o per 
mezzo di qualche istrumento. Non rom¬ 
pe il digiuno naturale il tabacco in pol¬ 
vere, le acque e altre droghe che si pren¬ 
dono o respirano per il naso, a meno che 
non si facesse passare volontariamente 
nello stomaco quelle droghe che si pren¬ 
dono per le narici. Quanto al tabacco che 
si mastica, Enrico di s. Ignazio carmeli¬ 
tano, nella sua Etilica amoris 9 p. 7 5 , ed 
alcuni altri teologi ne ritengono l’uso con- 
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trario al digiuno naturale, essendo impos¬ 
sibile che alcune delle parti piti succose 
non passino nello stomaco. Circa poi ai 
divieti pontifici*! di usare il tabacco nelle 
memorate chiese per venerazione alla ca¬ 
sa di Dio che ne restava imbrattata e pro¬ 
fanata, ed anche in considerazione della 
magnificenza degli edilìzi che restavuno 
deturpati dagli sputi pregni di tabacco,de- 
vesi correggere que’poco critici scrittori, 
e massime se lo fecero per detrarre con¬ 
tro i Papi, che genericamente ne riporta¬ 
rono la proibizione contro l’uso genera¬ 
le, mentre essa non fu che parziale e per 
motivi ragionevoli, e poscia anche rimos¬ 
sa del tutto. Riguardo poi alla pena se¬ 
vera della Scomunica , e perchè i Papi e 
i vescovi anticamente con facilità la sen¬ 
tenziavano, lo dichiarai in quel Par ticolo. 
Nel citato Bull . Fat. p. 093, si legge in 
fatti il chirografo di Benedetto XIII dei 
io gennaio 17^5, Reverendissimo Car - 
dinaie , diretto al cardinale Annibale Al¬ 
bani arciprete della basilica Vaticana, in 
cui si dice che avendo il predecessore In¬ 
nocenzo X proibito con iscomunica a tutti 
i fedeli de’due sessi» il prendere tabacco in 
poi vere,in corda e in fumo nella detta ba¬ 
silica di s. Pietro, coro, cappelle, sagrestia, 
suo portico e atrio, col motivo del grave 
scandalo, che cagionava tal abuso, allora 
introdotto, echecon molta indecenza ve¬ 
niva fomentato anco da quelli che servi¬ 
vano al coro della medesima. Ed all’in¬ 
contro a vendo Noi riconosciuto essere ces¬ 
sato lo scandalo accennato, ed essere an¬ 
cora affatto mancata l’indecenza,che pro¬ 
veniva dall’abuso, che allora se ne face¬ 
va; e volendo però provvedere aU’ioden* 
nità delle coscienze di tutti, ed in ispecie 
al buon servizio di detta basilica, il qua¬ 
le rimane molto pregiudicato dal frequen¬ 
te uscit e dal coro, che fanno quelli che 
non possono astenersi dall’uso del tabac¬ 
co oggidì avanzato, anco per parere dei 
medici, che lo consigliano per rimedio di 
molte infermità, massimamente per quel¬ 
li, che sono obbligati a frequentare luo- 
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ghi freddi ed umidi nelle ore della mat- 
tiua, ci siamo determinati di permettere 
nella suddetta basilica ancora, suo coro, 
cappelle, sagrestia, portico ed atrio fuso 
del detto tabacco, non ostante l'accenna¬ 
ta proibizione sotto pena discomunica la• 
iae sententiae, non dubitandolo!,che voi 
invigilerete con tutto il zelo, affinchè con 
tal permissione non s'abbia a mancare al 
rispetto e riverenza dovuta ad una basi* 
lica rinomata in tutto il mondo cattolico," 
Segue la lettera esecutoriale del chirogra¬ 
fo, dello stesso Cardinal Albani, nella qua¬ 
le però trovo questa clausola: Verum e- 
tiara, quod illorum nullus, praesertim 
dum choro interest, et divinis operatur 
officiis, Arculam, seu Thecam, in quo 
Nicosianam pulverem servai,ad alios in 
orberà, seu gyrum mitterepaldm, et pu • 
Ilice audeat, sub poerds arbitrio nostro, 
juxta modum inobedientiae infligentis . 
Fra le tante opere scritte contro l'uso e 
l'abuso del tabacco, ricorderò le seguen¬ 
ti. Dasenganno contra el mal uso del 
tabacco, por Francisco de Leyra-y-A- 
guillar, Cordova 1 634 * Massiminiano Zo~ 
vana , Abuso del tabacco de ' nostri tem - 
pi, nel quale sì dimostra, che con quello 
sì possono curare un infinito numero di 
maliche molestano Uuomo, tradotto dal• 
lo spagnuolo , Bologna i 65 o. Alessandro 
Sanlorini, Polvere schernita, ovvero in * 
vettiva contro il tabacco, Firenze : 654 » 
Giacomo Balde, Satyra contra àbusum 
tubaci, Moriach 1657. Antonio Vitalia- 
ni ,De abusu tubaci, Romae i 65 o. Gia¬ 
como Tappi, Oratio de tabaco, ejusque 
hodierno abusu, Helmstadii 1 653 , 1673. 
Le Si guerre, Uanathème du tabac, aug - 
menti ducontre-ranathbme, Rouen 1660, 
Si mone Paoli, Commentarius de abusu ta • 
baci americanorum veteri, et erba Thee 
asiaticorum inEuropa novo. Argento rati 
i 665 . Gio.Enrico Cohausen, Dissertatio 
satyrico-physico-medico-moralis de PU 
caNasi, sive tabaci sternutatomi moder- 
no abusu et noxa, Amstelodaraii 1716. 
Raptus estaticus in montem Parnasum, 
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ineoque visus Satyrorum Lusus cumna* 
sis tabaco prophoris, sive Satyricon no • 
vum physico-medico-morale in modera 
num tubaci sternutatomi àbusum. Am- 
stelodamii 17 26.Francesco Arisi,// tabac¬ 
co masticato e fumato, trattenimento di • 
tirambico con annotazioni, Milano 1725, 
Giovanni GollliebTieroff,Z?e&z£ac/ effe • 
ctibus salutaribus et nocivis, E rfurt 1732. 
Camillus Manara,Z>e moderando pana¬ 
ceae americanae abusu, sive de tubaci 
vitio in Europaeis, et maxime in Insù • 
bribus corrigendo, Mediolani 1707. Pie¬ 
tro Schriverio, Saturnalia, sive de usu, 
atque abusu tabaci, Halae 1628. Cora¬ 
me mo ratio de immodera dori tabaci abu¬ 
sione, communi juvenilis aetatis perni• 
ciè,adHippocratisaphorism. Non ostan¬ 
te i divieti, i rigori, gli scritti in contra¬ 
rio, non si potè impedire la diffusione del 
tabacco che si sparse per tutta l’Europa, 
in Asia e in Africa, ed t i governi essendo 
stati impotenti a impedirlo, ne converti¬ 
rono l'uso a loro profitto, forse anche per 
frenarne l'uso,prescrivendo privative, ap¬ 
palti, regìe, che produssero ingenti som¬ 
me all'erario, ed arricchirono molti spe¬ 
culatori in diversi stati, specialmente ne¬ 
gli ultimi tempi. Il commercio de’tabac- 
chi fu reputato di sovrana attribuzione 
presso la miglior parte delle uazioni d'Eu¬ 
ropa, che ne fecero un cespite di dazio in¬ 
diretto, il quale aggrava una consuetu¬ 
dine meramente di lusso, e a cui ognuno 
che il voglia può di leggieri sottrarsi; pe¬ 
rò ne colsero e colgono buon costrutto a 
pio del fisco: e que'governi dove si vuole 
conservare,se non in fatto, almeno in ap¬ 
parenza un'illimitata libertà e franchigia 
di commercio, lasciano libera la fabbrica¬ 
zione de'tabacclii, ma impongono un da¬ 
zio, che importa quattro o cinque volte 
il valore del capitale,a'tabacchi grezzi che 
s'introducono nello stato. Il che torna 
presso a poco a quel medesimo della pri¬ 
vativa. ìn alcuni stati peraltro il tabacco 
forma un ramo d'industria agricola di 
molta importanza, poiché i terreni indi- 
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geoi sono non solo propri alla coltivazio¬ 
ne di questa pianta americana,ma riesco¬ 
no gretti e infecondi per tutt’altra colti¬ 
vazione. Non tutti i terreni sono acconci 
alla vegetazione del tabacco, o il sono sot¬ 
to alcun riguardo eccezionale. I terreni 
d’Italia,e massime dello stato papale,non 
producono tabacco opportuno a fumare. 
Da molti anni ormai l'impero del tabac¬ 
co è perfettamente consolidato dappertut¬ 
to, essendone l’uso comunissimo, non solo 
in polvere da naso, e in foglie secche e in* 
tortigliate da fumo, ma anche sciolte da 
masticare presso la gente di mare e i mi¬ 
litari di diverse nazioni. I nostri posteri 
forse vedranno quest’ultimo modo di u* 
sare il tabacco adottato anche nelle clas¬ 
si più elevate della società; il tabacco al¬ 
meno ha ben motivo di lusingarsene do¬ 
po i suoi grandi progressi in questi ultimi 
é correnti tempi. Arroge quanto leggo nel¬ 
l’opuscolo, L’arte di fumare , senza di» 
spiacere alle belle . »Di tal guisa 3 o anni 
or sono (fu pubblicato nel 1828), l’uso del 
tabacco da fumo era cosa la quale non 
istava per nulla ne bei modi della gente 
di conto della buona società, e veniva la¬ 
sciata in retaggio alla feccia del popolo; 
le piccole botteghe di tabacco non erano 
a quell’epoca,se non siti di stravizzo,do ve 
il basso popolo riunivasi a bere e fumare. 
Taluno si teneva celato per fumare un’ec¬ 
cellente ci gara dell’Avana; ma a poco a 
poco gli eleganti si fecero più ardimen¬ 
tosi,ed osarono lasciarsi vedere dalle belle 
loro colla cigara in bocca, sa pot arne le 
delizie,quasi invitandole a compartecipar¬ 
ne esse medesime. Quindi adunque 3 o an¬ 
ni or sono se v’era antipatia pronunziata 
contro i fumatori, oggidì si cangiò inve¬ 
ce in profondo,potente, visibile capriccio. 
Ciò forma un capitolo di più alla storia 
delle bizzarrie dell’umana natura.Piccio- 
le cagioni, grandiosi effetti; grandi cagio¬ 
ni, piccioli effetti; ciò è quanto si è sempre 
osservato, dacché il mondo esiste, e l’abi¬ 
tudine di fumare n’è un esempio novello.” 
11 medesimo autore, quantuuque favore- 
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vote al fumare il tabaceo, per eliminare 
l’inconveniente di rendersi agli altri mo¬ 
lesto col disgustoso odore del tabacco da 
fumo, consiglia di aver la precauzione di 
non fumar mai ad aria chiusa, ma sib- 
bene in sili aperti e dove l’aria vi circoli 
liberamente. Avverte i fumatori che pri¬ 
ma di recarsi nelle società si sciacquino 
la bocca con acqua di rosa con infusione 
d’ireos, per non portare l’odore del ta¬ 
bacco che a molti nuoce, massime alla 
più parte del bel sesso, ed insiste che si 
lavino le mani e il volto con acqua me¬ 
scolata a quella diCotonia,anche per mo¬ 
derare l’odore ch’esalano i loro abiti In 
Olanda, in Inghilterra e in altri paesi set¬ 
tentrionali, havvi un luogo pubblico nel 
quale si va a fumare e a bere della bir¬ 
ra, chiamato Tabagia; ivi il fumo talvol¬ 
ta è siffattamente concentrato e denso, 
che malagevole n’é la libera respirazio¬ 
ne, diveueudo l’aria tutta quanta impre¬ 
gnata di fumo insalubre. Cosi i fumato¬ 
ri non si rendono molesti a chi fa male 
il fumo e il puzzo del tabacco. Certamen¬ 
te i maomettani, ad onta de’divieti d’A- 
murat IV, divennero e sono i più grau. 
fumatori colle loro lunghe pipe, ed al¬ 
trettanto si dica de’persiani, che soggiac¬ 
quero a eguale interdizione; ma fra’rao- 
zabiti mussulmani dell’Algeria e che abi¬ 
tano il paese de’Boni-Mzab,di cui laFran- 
cia s’impadrouì nel i 854 » ne’ loro spe¬ 
ciali riti il prender tabacco, come il fu¬ 
ma re,è notabile colpa. Spaventevole è la 
progressiva consumazione del tabacco. 
Rilevo da una statistica dell’impero au¬ 
striaco del 1846, che 9 erano le fabbriche 
erariali di tabacchi, e nell84t produs¬ 
sero 5 o,ooo centinaia di tabacco da na¬ 
so^ 2 55,000 ceutiuaia di tabacco da fu¬ 
mo preparato, fra cui si compresero an¬ 
che 3 o 54 centinaia o 55 milioni di zigari: 
la fabbrica di Milano diè 22,000 centi¬ 
naia di tabacchi,quel la di Venezia i 4 >ooo 
centinaia. In altra statistica si nota l’au¬ 
mento del consumo di zigari iu Austria, 
ove ueh848 ue furono fabbricati 28 mi- 
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lioni, cifra che nel 1 853 salì a 800 milio¬ 
ni! Io questo numero non sono compresi 
i sigari fatti venire dall' estero. Questo 
esorbitante numero non deve sorprende¬ 
re, quando si consideri che in ogni «parte 
vi sono fumatori che d’ordinario fuma¬ 
no periodicamente da 20 a sigari o si¬ 
gari, ad onta che non manchino medici 
che fanno loro sinistri prognostici pel mal 
vezso dell’ abitudine o per distrazione ; 
deplorando i medesimi che l’uso senza bi¬ 
sogno degli occhiali, è venuto crescendo 
in ragion diretta coll’uso del tabacco da 
fumo, adottato pure dalle donne per mo¬ 
da,sebbene esse tanto più raramente han¬ 
no bisogno di avvalorare la vista con 
istrumenli ottici. Nell’Algeria ancora si 
è diffusa la coltivazione de’ tabacchi, i 
quali ivi si raccolgono due volte all’anno 
ad intervalli assai vicini.Nel 1 85 sprodus¬ 
se 1,400,000 chilogrammi di tabacco; 
neli 853 ,per l’incremento dello sviluppo 
della coltivazione, si ebbero 1,637,522 
chilogrammi, corrispondenti ad un valo¬ 
re di 1,435,926 franchi. Anche le quali¬ 
tà migliorarono di molto, e si spera che 
la coltura del tabacco non tarderà a pren¬ 
dere maggiore estensione. Ricapitolan¬ 
do poi le quantità ricevute per conto del¬ 
lo stato, quelle usate nel consumo loca¬ 
le, e quelle portate all’ estero, si trova 
che il prodotto totale nel i 853 salì a 
2 ,o 63 ,ooo chilogrammi. 

Il tabacco può considerarsi sotto due 
punti di vista distinti,cioè come adoprato 
negli usi della vita,e come mezzo di gua¬ 
rigione e di medicamento. Sotto ili. 0 a- 
spetto,dicono i medici e insegnano le loro 
opere, tutti quelli che prendono tabacco 
per le narici senza interruzione, o che lo 
fumano continuamente, concordano nel 
sostenere ad una voce che a nul l’altro ser¬ 
ve più,che a mantenere un’abitudine vi¬ 
ziosa, un bisogno comprato. Poiché se l’u¬ 
sarne con parsimonia,può produrre qual¬ 
che effetto salutare, l’abuso nou può che 
riuscire inutile e dannoso, come tutte le 
abitudini viziose. Infatti gli stessi medici 
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osservano,qual vantaggio, qual utile può 
risultare da una continua azione della pol¬ 
vere di tabacco sui nervi dell'oliato, quan¬ 
do questi per lungo tempo a cagione del¬ 
l’abuso si sono resi insensibili, e non pos¬ 
sono più provare nè sensazione,nè stimo¬ 
lo? Circa iJ fumare avviene la stessa cosa, 
e mentre gli esordienti provano talvolta 
qualche vantaggio, nell’uso moderato del 
ta bacalagli abituati non produce più che 
il fetore dell’abito e dell’alito, ed un im¬ 
perioso bisogoo da soddisfare. Ma consi¬ 
deriamolo usato con moderazione, il ta¬ 
bacco da naso adoprato coi) parsimonia 
e di buona qualità, può talvolta essere u- 
file nell’emicrania, nelle sordità da cause 
reumatiche, ed in alcune malattie degli 
occhi.StiraoIandola secrezione del mucco 
nasale, può aprire una via a risolversi a 
molte malattie, e sollecitarne lo sciogli¬ 
mento. Questi salutevoli effetti non pos¬ 
sono però aspettarsi da coloro, che ne u- 
sano continuamente, perchè ab assuetis 
nonfitpassioMo\i\ prenditori di tabacco 
hanno la male abitudine di tirarlogiù nel¬ 
la bocca e inghiottirlo invece di sputarlo 
fuori ; con ciò si guasta lo stomaco, e si 
cagiona a se stesso la nausea e il vomito. 
Chi non può disawezzarsi da tal vizio,con¬ 
sigliano i medici di tralasciar piuttosto il 
pigliar tabacco. Gli alemanni, gli svedesi, 
i polacchi e altre nazioni, presero special- 
mente la pregiudizievole abitudine di ma¬ 
sticare il tabacco in foglia, come masti-, 
casi il betel presso gli orientali. II fumare 
parimenti con moderazione può accre¬ 
scere la secrezione della saliva e de’succbi 
gastrici, in quelli che ne difettano: può in 
qualche caso risolvere le leggere ostruzio¬ 
ni de’visceri addominali, che concorrono 
collo stomaco alle funzioni digestive: può 
rimuovere l’abituale stitichezza di ventre, 
e non è raro aver veduto arrestarsi ori¬ 
tardarsi la carie de’denti. Abusandone pe¬ 
rò, dimagra i) corpo per l’alterata secre¬ 
zione della saliva stessa, che se si sputa 
manca alle funzioni della digestione, e se 
s’ingbiotte fe danno alla digestione me- 
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desiala, per l'olio eoi pi reumatico del ta¬ 
bacco di cui si carica. Di più toglie il gu^ 
sto a'cibi eolie bevande, produce ostinate 
diarree muccose, e spesso indebolisce le 
forze del corpo e istupidisce la mente, co¬ 
me tutti i veleni di questo genere. Il so* 
verchio fumare dissecca i polmoni, gua¬ 
sta la dentatura, fa male alla trachea, di¬ 
stempera lo stomaco, scema la forza vi¬ 
siva degli occhi. Furono iselvaggi i primi 
che adottarono e comunicarono alle al¬ 
tre nazioni il metodo di fumare colle si- 
garre, in vece delle pipe : essi però ne a- 
spirano il fumo per il naso,e lo fanno quin¬ 
di uscire dalla bocca, e in questo modo 
assaporano assai meglio la forza o Tatti- 
vita di quel fumo. Tutti quelli che non 
prendono nè fumano tabacco, soglionodi- 
re: »*Perchè far bisogno di un male, se si 
può così facilmente farne senza? Oltre a 
ciò cagiona speseinutili, aumenta quelle 
per he scatole, pe' fazzoletti, ruba molto 
tempo, eccita nausea presso le altre per¬ 
sone, ed accresce i dispiaceri della vita." 
Per ragionevole difesa si può dire a tutti 
questi severi nemici del tabacco, ch'esso 
può stare frananti bisogni della vita u- 
mena, e per verità al piaceree alla gua¬ 
rigione di parecchie malattie. 11 gusto del- 
l’uomo è vario : tanto più si ha diletto, 
quanto più cose sulla terra ci danno pia¬ 
cere onesto. Anche il tabacco da furno eb¬ 
be i suoi particolari scrittori. Michele Al¬ 
berti, De tabaci fumum subente theolo - 
go,Halae 1743 . Varie difluitare e pren¬ 
der tabacco senza recar dispiacere alle 
belle,insegnata in sole 4 lezioni, con una 
notizia etimologica, istorica, dogmati¬ 
ca, filosofica, politica, igienica e scien¬ 
tifica sul tabacco, la tabacchiera, la pi¬ 
pa e la ci gara. Descritta da dtteTzelepi 
turchi, che quantunque gran fumatori, 
formarono le delizie degli Harem diCo* 
stantinopoli, MWano 1 828. In questoil ti¬ 
pografo Nobili ne pubblicò altra edizio¬ 
ne a Pesaro. In quest'opuscolo si dice che 
pe’prifni in Europa adottaronodi fuma¬ 
re il tabacco i fiamminghi, gli olandesi, 
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e gli svizzeri principalmente. Sulle pri- 
me si servivano unicamente di foglie ruo* 
folate su di esse medesime, e che si ac-* 
ceodevano; ma alTepoca in cui la Virgi- 
ginia venne scoperta dagl’inglesi verso il 
1 585 , si perfezionarono i mezzi di ren¬ 
der pago un bisogno divenuto imperioso» 
Per lungo tempo si servirono di pipe,ed in 
processo di tempo si adottarono general¬ 
mente i zigari. La propagazione in Italia 
la fa derivare dalle guerre che agitarono 
l'Europa nel declinar del passato secolo 
e ne'primordi del corrente, per la parte 
che vi presero gl’ italiani, i quali trova- 
ronsi a contatto de’militari fumatori, ne 
contrassero l'abitudine che diffusero ri¬ 
pa tri andò, e tosto divenne moda che in 
qualche parte si estese al gentil sesso. 
»Ne’lunghi ozi del campo necessita l’im¬ 
piego di una distrazione poco costosa, ed 
agevolea trovarsi alla mano in ogni tem¬ 
po, in ogni ora;ecco dunque altro motivo 
in favore deli'abitudiue di fumare; age¬ 
vole torna quindi comprendere il come 
una volta adottata tale abitudine, quan¬ 
do il soldato ri entrando dalle proprie ban¬ 
diere alla natia capanna torna a divenire 
lavoratore della terra, l'abbia conserva¬ 
ta e trasmessa a'suoi figli. Certamente in 
eiò nulla v'è a biasimare; ma una sven¬ 
tura, congiunta all'umana condizione, si 
è quella di non accontentarsi di usare,ma 
sibbene d’abusare; nè si è egli già lo sfre¬ 
nato lusso che regna oggidì presso di noi, 
che c' intendiamo rinfacciare al nostro 
paese; il denaro del fumatore vale altret¬ 
tanto di quello di chi prende tabacco, nè 
veggi amo il perchè si offenderebbe la vin¬ 
ata dell'uno, mentre si alletterebbe quella 
deU'altro;ma ciò che troviamo d'ignobile, 
perfino disgustoso e nocevole allo svilup¬ 
po delle fisiche e morali facoltà (poiché 
il tabacco agisce sull' economia animale 
con una qualilàstimolante, e con u na qua¬ 
lità narcotica), si è il vedere quest’abitu¬ 
dine negli stessi ragazzi già invalsa. E non 
dovrà ella forse esser cosa affliggente per 
l'amicodeU'umanità,e vergognosa pe’ge- 
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nitori, lo scontrarsi nelle vie delle nostre 
città principali, con ragazzini in età tutto 
al più di i o o i a anni, che passeggiano le 
vie colla pipa o colla cigara in bocca? E* 
gli è sicuro che lo straniero, il quale con* 
tempia un tale spettacolo, lunge dall'ap- 
plaudit e a quest’uso, non potrà certo che 
trovarlo condannevole. Insistiamo forte* 
mente su quest’ultimo punto, raccoman¬ 
diamo specialmente pronte e severe mi¬ 
sure a’ genitori, onde far cessare questo 
scaodalo immorale e pericoloso, ed il ri¬ 
petiamo, dacché non sei saprebbe ripete¬ 
re abbastanza, un giovinetto, qualunque 
sia la forza di sua complessione, non deve 
fumare prima di 1 5 a 16 anni, sotto pena 
di compromettere la propria salute pie- 
sente, ed anco le future fisiche forze sue.” 
Ben fece la polizia della città di Friburgo, 
che nel i 853 emanò il divieto di fuma¬ 
re a’ragazzi di meno di 16 anni, esortan¬ 
do i genitori e tutori a non lasciar nelle 
mani de’loro figli o pupilli i pericolosis¬ 
simi fosfori o zolfanelli, da cui derivaro¬ 
no tante disgrazie gravissime. La quan¬ 
tità di accidenti cagionati dall’impruden¬ 
za de’fumatori è incalcolabile. Si è visto 
talvolta un avanzo di sigaro appiccare il 
fuoco a provviste di fieno, messi, cataste 
di legna, foreste,case; una pipa talora in¬ 
cendiò lo stesso fumatore, infiammando 
la polvere da caccia nel corno o altra cu¬ 
stodia pel suo contatto, con terribile e- 
splosione. Altri furono vittima per aver 
gettatonella tromba della latrina un mez¬ 
zo sigaro acceso, che infiammando il gaz 
idrogeno solforato, scosse pure da’ fon¬ 
damenti gli edilìzi. Final mente dopo che 
il tabacco ebbe formato un importante 
oggetto di commercio, a causa degli este¬ 
sissimi usi che di esso si fecero nella so¬ 
cietà ci vile,i chimici ne analizzarono accu¬ 
ratamente la pianta, massime Vouquelin, 
ed i saggi analitici di lui e di altri si leg¬ 
gono non meno nelle loro opere, che in 
quelle mediche. Avendo i medici cono¬ 
sciuto esser la pianta dotata di non poca 
acredine, e di molta azione virosa, sono 
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stati assai circospetti nel servirsene. E sic¬ 
come non vi è vegetabile, per possente 
ch’egli sia nel suo modo di agire nell’a- 
niroale economia, che non possa riuscire 
un farmaco salutare, perciò si tentò dai 
clinicidi farne utili applicazioni mediche, 
e si conobbe che il tabacco sviluppa un’a¬ 
zione di contatto irritante, dovuta al prin¬ 
cipio acre, ed azione diffusiva stupefacen¬ 
te, anti eccitante, che tutta si dirige sul¬ 
le proprietà vitali del sistema nervoso, co¬ 
me trovo pure nel d. r Bruschi, Istituzio • 
ni di materia medica , t. 3 , cap. 6, art. 
a: Del Tabacco , il quale riferisce anco¬ 
ra la sua analisi chimica. Quindi, oltre 
quanto già sono andato dicendo, e oltre 
la conosciuta proprietà mondi fica ti va o 
detersiva nelle ulceri e in alcune malaU 
tie cutanee, il tabacco è stato adoperato 
come medicamento in alcune malattie, ed 
è stato giustamente riposto inquellaclas- 
sede’rimedi appartenenti a’veleni narco¬ 
tico-acri, come la cicuta, la belladonna, 
i’aconino, l’euforbio, relleboro,ec.La sua 
i.* azione è sullo stomaco, e consensual¬ 
mente sul capo: infatti fuso di quest’er¬ 
ba masticata, o presa in infusioneointro¬ 
dotta in qualunque altro modo nel nostro 
organismo, suscita singhiozzo,sforzi di vo¬ 
mito, vertigini e stringimenti al diafram¬ 
ma. E sialo il tabacco raccomandato co¬ 
me rimedio in alcune manie, nell’ epiles¬ 
sia, nell’idropisia, ed in alcune flogosi len¬ 
te del fegato e della milza. Il d. r Ander¬ 
son dice d’aver guarito un tetano prodot¬ 
to da ferita al collo, mediante l’applica¬ 
zione su di essa delle foglie di tabacco in 
forma di cataplasma,ed O’ Beirne otten¬ 
ne buoni effetti da’clistieri di tabacco nel¬ 
la stessa cura del tetano, pel quale il me¬ 
desimo Anderson propone il suo bagno# 
Internamente si dà in infusione, esterna¬ 
mente s’applicano fe sue foglie fresche, o 
secche bollite nell'olmo tenute indigestio¬ 
ne in qualche altro veicolo. Poste ripe¬ 
tutamente per molte volte sul basso ven¬ 
tre in forma d’impiastro, sciolgono ledu- 
rezze de'visceri oddominali.il fumo del ta- 
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bacco, introdotto nell’interno delle nari¬ 
ci e possibilmente nell’interno delta boc¬ 
ca, ovvero con adatto istromento nell'in- 
testino retto, richiama in vita i sopiti e 
gli asfittici, specialmente quelli per som¬ 
mersione; ed i clistieri tatti con infusio¬ 
ne di foglie di tabacco, vincono spesso le 
atonie intestinali, sollecitando il moto pe¬ 
ristaltico degl’ intestini ; e ridestano tal¬ 
volta que’malati presi da accessi soporo- 
si. Similmente il fumare le foglie di tabac¬ 
co fu trovato efficace a dissipare e anche 
guarire 1’odontolgia, e frequenti sono i ca¬ 
si che nel molesto dolore de’denti col fu¬ 
mare se ne ricava deciso vantaggio. L’u¬ 
so di fumare tabacco si estima anche u- 
tile dalle persone del volgo, non che da 
alcuni medici,qual preservativo delie ma¬ 
lattie contagiose e pestilenziali; ed è per¬ 
ciò che presso gli orientali, appunto per¬ 
chè sottoposti all’ influenza di micidiale 
contagio, l’uso del fumare oltremodo si 
estese; come del pari fumano assai que¬ 
gl’individui che abitano in paesi d’aria 
malsana. Ad onta de’nocevoli pregiudizi 
prodotti dalla masticazione delle foglie 
secche di tabacco, se regolata con medi¬ 
ca avvedutezza, puòavere qualche felice 
risultamento nella cura d’alcune croni¬ 
che infermità, enumerate dal prof. Bru¬ 
schi,insieme a tutte le infermità nelle qua¬ 
li si usa il tabacco per guarirle e sono be¬ 
ne numerose, con opportune osservazio¬ 
ni se la sua applicazione recò nòcumen- 
lo, per la sua virtù incidente, risolvente 
e deostruente,ed insieme irritante, acre e 
stupefacente. Diverse poi sono le prepa¬ 
razioni farmaceutiche, le quali si fanno 
dagli Speziali , di estratti, decozioni, tin¬ 
ture, sciroppi, unguenti, cataplasmi, olii, 
ec. Dopo tuttociò ognun vede, che se il ta¬ 
bacco ha prodotto e può produrre qual¬ 
che lieve ed anche notabile vantaggiosa 
cagionato e cagiona molti più danni. Es¬ 
so, come molti altri veleni introdotti iu 
Europa, è sta tocausa d’iufinito danno, e 
convengono tutti quelli che non hanno 
interesse a mentire, che per il bene deli’u- 
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inanità era meglio che da noi non fosse 
mai stato conosciuto. Si consultino gli 
scrittori imparziali su questa tanto usata 
e famigerata pianta, le opere dotte de’mi- 
nistri dell’arte salutare,l’opinione de’me¬ 
dici savi, illuminati e spregiudicati, e si 
troverà vero quanto genericamente sono 
andato accennando. Nè si creda essere io 
nemico del tabacco, poiché in polvere l’u¬ 
so da circa 20 anni (abitudine che con¬ 
trassi da’domestici esempi, ed avendo a 
mia disposizione,senza comprarli, abbon¬ 
danti ed eccellenti tabacchi di Siviglia e 
d’ingè di lusso, oltre altri che non usai, 
nè uso), ma con moderazione, d'eccellen¬ 
te qualità e senza aspirarlo fortemente, 
e gustandolo scrissi questo articolo e tut¬ 
ti quanti che formano questo mio Dizio - 
nario di erudizione, tenendomi buona 
compagnia e conforto, risvegliandomi lo 
spirito nella concentrata e indefessa ap¬ 
plicazione di sì svariata e laboriosa im¬ 
presa. Terminerò queste nozioni colle pa¬ 
role del d. r Bruschi.» Non è nostro inten¬ 
dimento il discutere, se i testé rammen¬ 
tali usi del tabaccosieno all’umana salute 
profittevoli, anziché no: l’attirare tabac¬ 
co per entro le narici, il fumarlo ed il ma¬ 
sticarlo,sono costumi troppo generalmen¬ 
te estesi nella civile società, e qualunque 
cosa che scrivere si potesse contro usi 
sì fatti, non varrebbe a toglierli, e non 
sarebbe bastevole a persuadere la molti¬ 
tudine degli uomini, intorno al nocumen¬ 
to che gli usi anzidetti al loro ben’essere 
apportano. D’altronde molti valentissimi 
scrittori d’igiene si sono fatti a declama¬ 
re contro la costumanza di prendere, fu¬ 
mare e masticare il tabacco, e con fatti 
e ragionamenti ne hanno dimostrato il 
danno; ciò non pertanto le umane abitu¬ 
dini acquistano tal forza, che nulla vale 
a variarle; quindi è che le voci de’medi- 
ci sul proposito sonosi rendute del tutto 
inutili, e si continua sempre nella civile 
società a profonder denaro nell’acquisto 
del miglior tabacco (stampò l’opera nel 
1828 in Perugia, nella cui università e- 
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ra dotto professore di materia medica e 
botanica,e direttore del giardino bota* 
nico), ed a perdere il tempo per usarne, 
credendo così di soddisfare ad un imma¬ 
ginario bisogno”. Per la grandiosa esten¬ 
sione data all’uso del tabacco, e come me¬ 
dicamento, e come ricco prodotto delle 
pubbliche rendite, e per la sua politica 
e morale influenza sui popoli, al vasto e 
ampio argomento supplisca alle mie po¬ 
che nozioni erudite, questi altri scrittori 
sul medesimo, poiché questa pianta é di¬ 
venuta per la maggior parte degli uomi¬ 
ni egualmente necessaria che il pane. E- 
gidio E verard o, Commentario lus deHer* 
ba Panacea quam alii Tabacum, alii 
Petum, alii Nicotianum vocant, quo ad* 
miranda#, ac prorsus divina# hujus Pe* 
ruanae stirpis facultates, et usua expli - 
cantar, Antuerpiae 1567 ei 58 q.Instru* 
ction sur VHerbe Petum, ditte en Fran • 
ce VHerbe de la Reyne, ou Medicee, et 
sur la Racine Mechiocan, Paris 1572. 
Giovanni Neandro, Tabacologia, hoc est 
Tabaci , seu Nicotianae descriptio, et e- 
juspraeparatio, oc usus in omnibus cor* 
poris Immani incommodis, Lugd. Batav. 
1622. Traiti du Tabac, ou Nicotianae 
Panacèe Petum, autrement Herbe à la 
Reyne, avecsa preparation, les diverses 
facorìs de le falsifier, et les marquespour 
le recognoistre, traduit du latin de J. 
Neander par /. F., Lyon 1625. Descri¬ 
ptio medico-chirurgico-pharmaceutica 
cum epistolis Q. de Nera . J. Raphaelen* 
gii, et H. Frankeburgii, Lugduni 1626. 
Raffaele Thorio, Hymnus Tabaci, Lugd. 
Batav. 1 638 . G. Grisostomo Magneoi, E* 
xercitationes de Tabaco, Ticini Regi 
1648; Hagaei 658 . Adamo Hanli, Tuba • 
cologia,sive de Tabaco, Jenae 1667. De 
Prade, Histoire du tabac, oh il est trai - 
té particulièrement du tabac in poudre , 
Parisi677 e 1716. Bernardo Albini, Di - 
sputatio de Tabaco, Francofurti 1695. 
Giovanni T.Letzschius,Z?e Tabaco,F ran- 
cofurti adViadrtim 1695. Enrico Ernesto 
Ketsnero, Dejure fó&aci,Rintellìi 1700. 
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Dissertatio de animi affectionum physi 
ca causa, et loco, ac de tabaci usu, Fer 
rameica. Già. Grisostomo Keil, Num 
herbaeNicotianae usus, levis notae ma - 
culam contrahat? Lipsiaei 7 i 5 . Pulvis 
Nicotianus , vulgo Tabaco, Romae 1726. 
Casi miro Affaitati, Il semplice ortolano 
in villa, e Vaccurato giardiniere in cit¬ 
tà, con un trattato del tabacco, Milano 
1745. A. Guglielmo PIaz, De tabaco 
s ter natatorio, 1748. Cristoforo Reichel, 
De tabaco, ejusque usu medico, Witte- 
bergaei 750. A. M. Nicol icchia, Uso ed 
abuso del tabacco, Palermo 1710. Fra 
i moderni poeti chejhanno scritto compo¬ 
nimenti, scherzando sul tabacco, ricorde¬ 
rò le sestine del d. r Antonio Guadagno- 
li, Lugano 1839, e <l ue H e di Domenico 
Ghinassi, Lugo 1837. 

Dovendo parlare della Regìa de sali e 
tabacco de’dominii temporali del Papa, 
conviene che tocchi pure alcuna cosa ri¬ 
guardante il Sale e le Saline'(V.)M dazio 
o la privativa del sale è antichissima, e 

10 accenna T. Livio nell’ anno di Roma 
247, quando era minacciata da Porsen- 
na. Sembra poi che il prezzo fosse au¬ 
mentato nella 2.® guerra punica verso il 
548 , poiché lo stesso Livio narra clie i 
censori vectigal novum ex salaria anno* 
na statuerunU 11 popolo mormorò con¬ 
tro quel peso, onde li chiamò Salinato - 
ri, cioè M. Livio e C.Claudio. Questa pri¬ 
vativa talvolta fu data in appallo, egrim- 
peratori Arcadio ed Onorio, che fioriro¬ 
no nello scorcio del IV secolo di nostra 
era, provvidero agl’interessi degli appal¬ 
tatori pubblicando la legge : Si quis si¬ 
ne persona mancipum (idest salinarum 
conductorum) sales emerit, vendereve 
tentaverit: sive propria audacia,sive no- 
stro munitus oraculojsales ipsi(una cum 
predo) mancipibus addicanturl$e\ 1 347 

11 famoso tribuno Cola di Rienzo, scrisse 
al Papa Clemente VI residente in Avi¬ 
gnone, che la camera del comune di Ro¬ 
ma calcolava a 100,000 fiorini la rendi¬ 
ta che ritraeva dal sale, ed a 3 0,000 
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quella delle saline. Osserva il eli. Coppi, 
nel Discorso sopra le finanze di Roma 
ne 9 secoli di mezzo , che forse nel i.° caso 
il tribuno calcolò le rendite del proven¬ 
to del sale ro tutto lo stato, nel a.° quel* 
lo delle saline eh* erano allora vicine a 
Roma. Nel 1 354 Cola per far moneta au¬ 
mentò i dazi,compreso quello sul sale, il 
che eccitò malcontento nel popolo, che 
produsse il suo eccidio. Delle famose gè» 
sta del Rienzo parlai a Roma, della sua 
abitazione parlerò a Tempio, dicendo del 
Tempio della Fortuna Virile, incon¬ 
tro al quale sono gl' importanti avanzi 
di sua casa. Nell'anno 1879 il popolo 
romano per redimere Vetralla occupa¬ 
ta da un tedesco capitano di ventura, 
vendè 4 ooo ruhbia di sale. Nello sta¬ 
to pontifìcio vi sono tre grandi fabbri¬ 
che di tabacco, cioè in Roma, in Bolo¬ 
gna, in Chiaravalle, le quali soddisfano 
al bisogno delle popolazioni. 11 comm. r 
Galli, ne*Cenni economico*statìstici sul - 
lo stato pontificio, a p. 278 dichiara: Le 
qualità che danno, con poco soccorso di 
foglia esotica, sono preferibili a quelle de¬ 
gli stati circonvicini, ed è una delle ra¬ 
gioni per le quali prospera questo stima¬ 
bile ramo di finanza. L'appalto o priva¬ 
tiva del tabacco fu introdotto nello sta¬ 
to papale da Alessandro VII con due chi¬ 
rografi de'2 1 agosto 1 655 , e de' i 5 di¬ 
cembre 1 665 ; indi proseguì la privativa 
daappaltatore in appaltatore.Qui giova 
osservare, che siccome gli stranieri han¬ 
no quasi sempre imparato dagl'italiani e 
poi si sono attribuite le loro invenzioni, 
così anche i francesi si attribuiscono l'in¬ 
venzione della privativa e dell' appalto 
del tabacco. Ma sebbene sia antico un da¬ 
zio imposto in Francia su questa merce, 
cioè di 40 soldi per ogni 100 libbre, che 
dicesi inventato dal celebre i.° ministro 
Cardinal Richelieu nel 1621, pure la pri¬ 
vativa introdótta e data in appalto è quel¬ 
la conceduta nGiovanniBreton nel 1674 
per sei anni, contro la corrisposta di 
700^000 franchi da pagarsi io tre rate, 
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come riporta C. Joubert, Manuel com - 
plet du fabricant et de Vamateur de ta- 
bac . In vece B. Boussìron, De Vaction du 
tabaesur la santi , ritarda l'inlrodmkme 
di tale sistema in Francia al 1697. Non è 
veramente un gran vanto per la facoltà in¬ 
ventiva degl’italiani,ma era da notarceli* 
che questo furto che ci vien fatto, avendo 
a'Ioro luoghi notati e propugnati gl'intra- 
merevoli altri. La privativa del tabacco 
nello stalo pontificio fu per qualche tempo 
data in appalto in unione a quella del¬ 
l'acqua vita. Mentre la s. Sede possedeva' 
in sovranità lo stato d' Avignone e del 
contado Venaissino, nel 1733 i confi¬ 
nanti francesi col pretesto che la fabbri¬ 
ca delle galangà e la coltura del tabacco 
occasionavano frodi alle dogane regie,po¬ 
sero l'assedio alla città, e solo lo levaro¬ 
no quando Clemente XII condiscese a ri¬ 
muovere le dette fàbbriche per l'annuo 
compenso di 200,000 franchi, ne' quali 
si compresero i compensi de'proprtetari 
de'terreni per la coltura del tabacco.Con 
bando del Cardinal pro-camerlengo de' 
20 luglio 1744» alla privativa del tabacco 
si unì quello dell’acquavita. Il n.° 5436 
del Diario di Roma del 1752 riporta, 
come Benedetto XIV in tale anno con 
moto-proprio de’ 1 5 aprile a' 6 maggio 
concesse l'appalto del tabacco e dell'ac¬ 
qua vita al capitano Domenico Antonio 
Zaccardioi, per l'annua somma di scudi 
go,o 5 o, e coll'obbligo e sicurtà solidale 
de'fralelli conti Giraud. Secondo un a- 
dequato di 36 anni, questo appalto frut¬ 
tava alla camera apostolica annui scudi 
86,000. Ma trovando poi nociva questa 
privatìvaalla eamera apostolica,con mo¬ 
to-proprio de'21 dicembre 1757 intera¬ 
mente l'abolì,come riferisce Novaes nel¬ 
la Storia di Benedetto XIV. Nel 17 5 o 
avea pubblicalo in Jesi Amadeo Grassi, 
Discorso dato alla congregazione prò - 
linciale della Marca sull'utile e necesr 
sità et introdurre la piantagione del ta¬ 
bacco negli stati ponti fidi.Quindi da qiie* 
sto ragionamento il Papa s’indusse alla 
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soppressione di tale appalto. Nel citato o* 
puscolo, Storia distinta e curiosa del ta • 
hocco, a p. 80 si riporta 1 * Editto sopra 
Vabolizione dell* appalto del tabacco, 
de'27 dicembre! 757, emanato da rng. r 
Nicolò Perelli tesoriere generale. In esso 
si dice, che avendo Benedetto XIV abo¬ 
lito la privativa e appalto del tabacco in 
Roma e suo distretto, e in tutte le città e 
luoghi dello stato ecclesiastico, concesso 
al capitano Zaccardini e compagni, sur¬ 
rogando altri meno gravosi assegnamen¬ 
ti pel dovuto compenso alla camera apo¬ 
stolica, pe’danni maggiori che risentiva 
nella perdita di quel provento, perciò no¬ 
tifica va a tutti. Che dal i Caprile 1758 re¬ 
stava abolita interamente la privativa dei 
tabacchi e subalterni contratti. Perciò da 
quel giorno in poi non era piò lecito ai 
subappaltorio spacciatori, benché muni¬ 
ti di sue lettere e patenti, ritenereo eser¬ 
citare come privativo, nè in figura d’ap¬ 
palto carne l'ale,il gius di fabbricare e ven¬ 
dere privatamente il tabacco. Indi per le 
facoltà ricevute dal Papa e per ('autorità 
del suo officio, ordinò che col 1 .°gennaio 
1758 in seguito avesse ciascuno libertà 
di seminare nello stato ecclesiastico ogni 
sorta di tabacco e coltivarne la pianta¬ 
gione, senza che da niuno' fosse impedito. 
Che però dali.°aprile 1758 in poi libe¬ 
ramente potevasi commerciare per lo sta¬ 
to e introdurre in Roma franchi da ogni 
gabella e dogana i tabacchi raccolti nel 
medesimo; però da tale giornoeda quel¬ 
lo stesso della pubblicazione dell’editto 
restava proibito sì agli appaltatori e a tut¬ 
ti l’introduzione nello stato e in Roma 
d’ogni sorte di tabacchi forestieri, tanto 
in foglia, quanto la vorati,sotto le stesse pe¬ 
ne comminate ne’bandi generali del ta¬ 
bacco. Chei tabacchi preesistenti forestie¬ 
ri, dal 1 Caprile doveansi vendere a prezzi 
moderati e discreti, tolto affatto il di piu 
del prezzo che percepiva la privativa. Che 
da detto giorno avrebbe principio il com¬ 
penso alla camera apostolica per la per¬ 
dila del provento, fissato dalia congrega* 


TAB 187 

zione deputata di cardinali e prelati, in 
scudi 85,000 annui; moderata somma ri¬ 
partita per la 4 ‘* parte alla città di Roma, 
e per le altre 3 parti alle 5 proviocie per 
('addietro soggette a detto appalto; e per¬ 
ciò per la quota di Roma, tutto il sale bian¬ 
co e nero, che si spaccierà e distribuirà per 
uso e consumo della medesima, de’ suoi 
suburbi e agro romano, debba spacciarsi 
dal 1 Caprile col l'aumento d’un quattrino 
per libbra, oltre il solito prezzo,da pagar¬ 
si nell’atto stesso che si leverà il sale dal¬ 
la salaia e dallo spaccio in mono dell’ap¬ 
paltatore e suoi ministri; e che si doves¬ 
se similmente pagare l’ùno e mezzo per 
cento, oltre la solita gabella, la quale se¬ 
condo le tariffe si esige sopra le merci nel¬ 
le due dogane àe’Porti di Pipetta e Ri* 
pa Grande . Che dallo stesso] Caprile per 
la quota delle 5 pròvincie e a conto della 
medesima si dovesse parimenti pagare un 
quattrino di piò per ciascuna libbra di 
qualunque sorte di sale che si spaccierà e 
distribuirà per loro uso e consumo, il qua - 
le aumento doversi esigere da’rispettivi te¬ 
sorieri camerali di dette 5 provincie per 
conto delle comunità, ed iftutto analoga¬ 
mente al pontificio moto-proprio. Quan¬ 
to al Sale e alle Saline, in quél già ci¬ 
tato articolo ne trattai. Osserva rag/ Ni¬ 
colai, Memorie, leggi ed osservazioni sul • 
le campagne di Roma, t. 2, p. 5 e 49, ch’è 
antica l’imposizione sul sale. Imperocché 
egli narra, chesonovi memorie da Inno¬ 
cenzo III in poi d’imposizioni non gene¬ 
rali per tutto lo stato, ma introdotte in 
vari tempi e sotto condizioni divèrse,quan¬ 
do le provincie, le città e i luoghi riconob^ 
bero o ritornarono al dominio tempora¬ 
le diretto de’Papi, edicevasi Censo apù* 
stolico, onde non fu introduzione di Sisto 
IV come opinarono alcuni, perchè la sua 
carta contiene solo il censo dovuto da Gal' 
lese. “Bensì la 1 /imposizione generale e or¬ 
dinaria risale al (543 ed a Paolo III, che 
decretò il Sussidio Triennale in tutto lo 
stato pontificio, fisso e regolare. Pei ò rad¬ 
ia Descrizione della Romagna fatta dal 
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Cardinal Ànglico nel i 35 a (megliopiù tar¬ 
di come dissi a Romagna, parlando del sa¬ 
le di Cervia che dicevasi romagnese ), si 
assicura che in quelle provincie le Fuman- 
terie (di cui a Dogane) e il Sale erano 
due imposte ordinarie che si pagavano al¬ 
la camera apostolica oa’suoi vicari.L’Um¬ 
bria e il Patrimonio aveano per lo più il 
censo apostolico e il sussidio papale . 11 
Lazio, la Sabina, la Campagna aveano il 
Sale e il Focatico: de’dazi, gabelle e al¬ 
tre imposizioni parlo pure a Tesoriere. 
Aggiunge il Nicolai la proibizione di com- 
prareil sale forestiero, rinnovata dalla co¬ 
stituzione di Clemente VI 11 de* 1 3 set te in- 
brei597, che riprodusse particolarmen¬ 
te in favore delle saline di Cervia.Tornan- 
do a Benedetto XIV, trovo nel Bernardi¬ 
ni, Descrizione del nuovo ripartimento 
de 9 Rioni di Roma fatto per ordine di Be¬ 
nedetto XIV, a p. 206, che incontro la 
chiesa delle Oblatc di s. Maria de’7 do¬ 
lori eravi la fàbbrica del tabacco, presso 
la salita che conduce a s. Pietro in Mon¬ 
tano nel Rione Trastevere. Nella descri¬ 
zione poi di Roma moderna del Venuti, 
leggo a p. 985, che tale fabbrica l’avea e- 
difìcata Benedetto XIV appositamente, 
facendovi andare per V uso dell 9 opificio 
l’acqua Paola del fontanone di s. Pietro 
in Montano. Apprendo quindi dalla Sto» 
ria dell 9 acqua Paola dell’avv. Fea a p. 
189, che lostesso Papa con chirografo de’ 
18 maggio 1743 concesse l’uso di tale ac¬ 
qua a Giovanni Michilli per servigio del¬ 
la fabbrica del tabacco, dopo di aver ser¬ 
vito alla vicina valca,per il prezzo di scu¬ 
di 159. L’encomiato Coppi, nel Discorso 
sullefinanze dello stato pontificio dal se • 
colo XVIal principio del XIX, riferisce 
che Benedetto XIV nell’abolire la priva¬ 
tiva del tabacco, vi surrogò il detto au¬ 
mento sul prezzo del sale, e dell’uno e mez¬ 
zo peri 00 sulla gabella delle merci che 
s’introducevano a Roma nelle dogane di 
Ripagrande e di terra, calcolandosi d’a- 
vere in tutto l’annua somma di scudi 
86,000. Indi con istromento de’21 mar- 
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Z01758 l’appalto dell’acqnavite fu rinno¬ 
vato ad altra società per annui scudi 8ooo« 
Nel 1780 regnando Pio VI fu stampato 
in Roma di Pietra Gio. Wendler, Istru • 
zione per la coltivazione del tabacco 
dello stato pontificio , opuscolo inserito 
nel t. 2 del Giornale delle arde del com¬ 
mercio, Macerata 1780. Dopo Benedetto 
XIV non trovo che siasi rinnovato altro 
appalto o privativa del tabacco, sino al¬ 
l’istituzione della Regìa de’ sali e tabac¬ 
chi sotto il governo imperiale francese. 
La regìa de’sali è dunque istituzione no¬ 
strale, e rimonta oltre il secolo corren¬ 
te. Quella de’tabacchi, per le provincie di 
là dal Rubicone,fu posta dalla repubblica 
francese poco dopo il malaugurato trat¬ 
tato di Tolentino deli 797, in cui Pio VI 
fu forzato di cedere alla Francia le lega¬ 
zioni di Bologna, Ferrara e Ravenna : 
nelle provincie delle Marche, nel ducato 
d’Urbino ed in parte dell’Umbria fu sta¬ 
bilita nel 1808, quando quella porzione 
dellostato pontificio dall’imperatore Na¬ 
poleone I fu aggiunta al regno d’Italia, 
del quale orasi dichiarato re. Inoltre ven¬ 
ne estesa a Roma e nel rimanente delle 
circostanti provincie nel 1809, dopo che 
Napoleone I incorporò tutti i domimi al¬ 
l’impero francese. Posseggo quest’ opu¬ 
scolo: A sa majesté Vempereur et roi, 
ensonconseild!état.Précispour le sieur 
Sabatucci, Morici, et compagnie, nègo - 
cians à Rome : contre la Règie des s&ls 
et tabacs établiedans la mente ville,ium 
1811. Avendo il governo imperiale fran¬ 
cese stabilito la fabbrica de’tabacchi oel 
monastero di s. Caterina da Siena aMon- 
te Magnanapoli, come notai nel voi. LV, 
p.106, da quest’ ultimo la rimosse Pio 
VII dopo essere ritornato alla sua sede 
nel 1814» 0 la trasferì nell’antico mona¬ 
stero delle convertite. Ad Agostiniane 
Convertite parlai delle monache del 3.° 
ordine di s. Francesco, che aveano il mo¬ 
nastero e la chiesa di s. Maria Maddalena 
nella via del Corso, quasi incontro al pa¬ 
lazzo Theodoli, amministrandone le ren- 
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dite r Arciconfraternita della Carità o 
sia di s. Girolamo della Carità , ed un 
tempo fu loro affidato l'ospedale e chiesa 
di s. Brigida di Svezia , il che rimarcai 
in quell’articolo. Ne tratta il citato Ve- 
nuli a p. 395, descrivendone la chiesa, 
e riferendo che Clemente VII! assegnò 
loro So scudi mensili, e i beni delle don¬ 
ne inoneste morte ab intestato ,e la 5 . a par- 
te di essi se testavano. Bruciato iPmona¬ 
stero nel 1617, fu soccorso dal Cardinal 
Pietro Aldobrandini protettore, e dalla 
sua sorella d. Olimpia Borghese-Pam¬ 
pini j; indi Paolo V colla direzione diMar- 
tino Lunghi lo riedifico da'fondamenti, 
aprendo la via che conduce da s.S)lvestro 
in Capite alle carmelitane diCapo leCase. 
Però il diarista Va lena narra che mg. r 
Fulvio Verospi, salvate tutte le monache 
nel vicino suo palazzo, rifece il monaste¬ 
ro e lo mise in isola. Nella repubblica 
francese espulse le monache,imprigiona¬ 
tivi molli cardinali, sconsagrata la chie¬ 
sa, l'edifizio fu ridótto ad altri usi, come 
l’accademia del nudo e l'esposizione del¬ 
le belle arti per desti nazione di Pio VII, 
il quale nel ristabilire il governo papale 
fece delle modificazioni sull'antiche tasse 
delle dogane e sul sale. Indi il Papa sta¬ 
bilì la fabbrica de’ tabacchi ove trovasi 
nel rioneTrastevere, cioè in più della me¬ 
ta dell’antico monastero delie monache 
francescane del terz'ordine, concedendo 
l'altra parte al cootiguo monastero delle 
ss. Buffine e Seconda (il quale Gregorio 
XVI diè alle religiose del Sagro Cuore), 
e la chiesa allarciconfraternita di s. Egi¬ 
dio, e descrissi la chiesa nel voi. XXVI, p. 
197 : però il sodalizio non vi è piò, ed il 
culto della chiesa lo cura il Cardinal vica¬ 
rio. Pio VII ricuperati i dominii pontifici! 
mantenne la regìa de’sali e tabacchi isti¬ 
tuita da' francesi, colle norme geuerali 
che trovò in uso; perché trattandosi di 
un’imposizione indiretta e che colpisce 
un oggetto di mero lusso, reputò conve¬ 
niente di seguir l’esempio degli altri stali 
italiani e d'oltremonte, facendone unra- 
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mo di pubblica rendita. Ma siccome la 
restituzione delle provinole successe a 
brani e quasi in ordine inverso di quello 
che avea preceduto la loro occupazione, 
la regìa de'sali e tabacchi subì varie tras¬ 
formazioni, quanto al modo d’ammini- 
strarla,in non lungo intervallo. Da prin¬ 
cipierebbe il conteCardelli,passò poi per 
varie vicende di appalti e di amministra¬ 
zioni, con particolari spartizioni di pro¬ 
vinole. Quindi Pio VII dichiarò ammini¬ 
stratore camerale de’sali e tabacchi il con¬ 
te Felice Aluffi, con tre amministratori 
coin teressatiGiuseppe Rossi Vaccari, Lui¬ 
gi Polidori, e Pietro Paolo Papari. Gli 
uffizi dell* amministrazione generale fu¬ 
rono collocati nel Palazzo Poli. Nel 1820 
il zelante e avveduto tesoriere mg. r Cri» 
staldi poi cardinale, giudicò opportuno 
di richiamare a se sì importante reddito, 
e riunendo sali e tabacchi istituì l'Ammi¬ 
nistrazione Camerale. L’erario pontificio 
migliorò nell'entrata, ma ognun conosce 
il poco zelo e la tenue capacità che pre¬ 
siedeva ramroinistrazione. Oltre a ciò e- 
ravi un tarlo che si alimentava, in detri- 
mento della sostanza del pubblico teso¬ 
ro, imperocché un’immensa turba di no¬ 
tabili provinciali furono preposti all’am¬ 
ministrazione delle soprintendenze e di¬ 
spense, e molti di essi fungevano persino 
l’ufficio d'ispettori senza esercitarlo co¬ 
me si conviene: gli uni e gli altri crede¬ 
vano che gli uffizi loro attribuiti riceves¬ 
sero lustro dall’esercizio che ne faceva¬ 
no, ed appena sottoscri ve vano gli atti con¬ 
tabili, tutto il resto abbandonando a.ine- 
sperti e infedeli impiegati. Le soprinten- * 
denze, le dispense, i magazzini moltipli¬ 
cali in numero esorbitante, per aumen¬ 
tare gl’impiegati. Le provviste de’tabac- 
chi esotici erano fatte senza norme e pre¬ 
videnze, e senza la sollecitudine di appro- 
vjgionarsi in tempo e in circostanze op¬ 
portune. Quindi difetti straordioari di 
materie ne’magazziui, tanto di sale,quan¬ 
to di tabacchi, per quantità enormi; le 
dilapidazioni erano frequenti, grande la 
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negligenza degl'impiegati in generale. Le 
«piaggie erano mal guardate, le frontiere 
non custodite, le sorgenti salse non vigi¬ 
late; per cui immenso era il contrabban¬ 
do, significante il disagio per lo smalti¬ 
mento de’generi, il tutto iu grave danno 
della camera apostolica. Restato il conte 
Aluffi amministratore generale intera¬ 
mente per conto della camera apostolica, 
dipoi Leone Xll nel 182$ fece ammini¬ 
stratore delle saline di Corneto e soprin¬ 
tendente alle Allumiere (di cui nel voi. 
LV 11 l,p. 1 3 o),egualmente per conto del¬ 
la camera, il marchese Vincenzo Cala- 
brini, il tutto rilevandosi dalle annuali 
Notizie di Roma. Nella Raccolta delle 
leggi e disposizioni di pubblica ammini¬ 
strazione dello stato pontificio, vi sono 
le disposizioni riguardanti la regìa pon¬ 
tifìcia de’sali e tabacchi, la sua ammini¬ 
strazione, la coltivazione delle piante de’ 
tabacchi, non che le discipline dèlia vi¬ 
sita, assegna e pratica de’ bastimenti di 
bandiera nazionale ed estera approdanti 
ne’ Porti Ponti fidi, relativamente alla 
quantità de’sali e tabacchi esistenti ne* 
medesimi. 1 u essa inoltre leggo le seguen¬ 
ti provvidenze sui tabacchi, il Cardinal 
Pacca camerlengo di s. Chiesa, con edit¬ 
to de’ 17 gennaio 182 3 , tuttora in vigore, 
pubblicò le nuove discipline, il metodo 
e il sistema sulla coltivazione delle pian¬ 
te de’tabacchi, affidando al prelato teso¬ 
riere generale pro-tempore di stabilire 
l’annuo assegno de’ terreni da ridursi a 
coltura, pel quantitativo e genere di fo¬ 
glia necessario all’annuale bisogno del- 
* l’amministrazione, determinando i terri- 
torii in cui sarà permessa la cultura de’ 
tabacchi,quanto la quantità delle rubbia 
in ogni terreno coltivabile; colla tariffa 
de* prezzi a’quali $iacquisleranno!daU’am- 
ministrazione le foglie rispettive. Che o- 
gni coltivatore ammesso alla piantagio¬ 
ne dovrà attenersi alle istruzioni che gli 
si comunicheranno per il metodo di col¬ 
tivazione non minore di piante4000, nè 
maggiore d’8ooo, dovendosi iu pianta- 
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giòrte compiere a’ 3 o giugno d’ogtti an¬ 
no, e il raccolto dovrà consegnarsi aU’acn- 
mini strazione non piò tardi del 3 o no* 
vembre, ed essere di tutta foglia di buo¬ 
na qualità. In conseguenza di tali dispo¬ 
sizioni camerLengali,i prelati tesorieri ge¬ 
nerali ogni anno nel mese di gennaio con 
notificazione pubblicano il permesso del¬ 
la coltivazione de’tabacchi in alcuni de¬ 
signati' territori! dello stato papale, col¬ 
l’indicazione delle norme 6 discipline da 
osservarsi, e l’esecuzione delle leggi e dei 
vigenti regolamenti. Nell 83 1 il terreno 
fissato fu maggiore di quello degli anni 
precedenti,cioè rubbia 220 capaci di con¬ 
tenere, oltre 7 milioni di piante, classifi¬ 
cate in 3 qualità, ottima, buona, mèdio- 
ere. Il prezzo venne fissato, per lai/qua- 
lità bai. 4 la libbra; per la 2/ bai. 2 i/S; 
per la 3 .* un bai. e 1/2. Si promisero pre¬ 
mi a chi consegna foglie di Virginia, Se- 
ghedino e Brasile, di tal bontà però da 
stare a confronto colle foglie esotiche di 
tali qualità. 1 territori! in cui si permise 
la piantagione furono nelle provincie di 
Co marca, Velletri, Fr osinone, Spole ti, 
Rie ti, Ancona, Macerata e Camerino. Pel 
ducato di Benevento, e pel principato di 
Ponte Corvo, rag/ tesoriere pubblicò poi 
due notificazioni separate, sul permesso 
della piantagione de’tabacchi, colle rela¬ 
tive regole e discipline. Queste notificazio¬ 
ni si basarono sul regolamento per la col¬ 
tivazione de’tabacchi ne’due territori!, e- 
tn a nato a’ 16 marzo 1820 da rag/ Gaspar- 
ri commissario generale della camera a- 
postolica. Rilevo dalla notificazione teso- 
rierale del 1 834 ì che venne accordato il 
permesso della coltivazione del tabacco 
per 23 o rubbia di terreni e per circa 7 
milioni e mezzo di piante a’suddetti prezzi, 
oltre due milioni di piante per asportarsi 
all’estero,dovendosi munire di licenza chi 
voleva fare tali piàntagioni.Nel novero del¬ 
le provincie non lessi quella di Camerino» 
sibbene l’altra di Viterbo. Esaminate tut¬ 
te le successive notificazioni perla pian¬ 
tagione del tabacco» trovai fiuo a oggi co- 


Digitized by VjOOQle 



TA B 

sten temente ripetuto il disposto nel 1 83 1 
e Aumentato nel 1 834 » solamente più ab- 
bondante fu accordata a’territorii di Be¬ 
nevento e di Ponte Corvo. Laonde dal sin 
qui narrato risulta, che nelle proviocie o 
legazioni di Bologna,Ravenna,Forlì,Fer- 
rara, Urbino e Pesaro non è permessa af¬ 
fatto la coltivazione del tabacco, e soltan¬ 
to lo è nelle Marche e nelle provincie di 
qua dagli A pennini,oltre Benevento ePon- 
te Corvo.Oltrea ciò, e con autorizzazione 
della direzione generale delle dogane, si 
permette la coltivazione del tabacco a Co- 
spaia appodiato di s.Giustino, comune del 
distretto di Città di Castello,ed a Farnese 
comune del distretto di Viterbo, ed i ta¬ 
bacchi coltivati in questi due territori! go¬ 
dono un aumento di 2 5 perioo sul prez¬ 
zo di tariffa. Nel ricordato articolo Sale 
parlai ancora delle Saline dello stato ec¬ 
clesiastico, in uno al migliorameuto e al¬ 
l’incremento che ne curarono i Papi ed 
i loro ministri. Ivi feci cenno dell’ammi¬ 
nistrazione cointeressata de’sali e tabac¬ 
chi, che Gregorio XVI concesse nell 83 ( 
al commend. d. Carlo Torlonia di Ro¬ 
ma, al duca d. Marino suo fratello, al 
marchese Camillo Pizzardi di Bologna,ed 
a’iorosoci,poscia essendovi invitato a far¬ 
ne parte il principe d. Alessandro Tor¬ 
lonia, riuscendo di maggior utile del¬ 
l’eràrio pubblico; e che lo stesso Papa 
e con ulteriore significante interesse per 
la camera apostolica, accordò l’ammini¬ 
strazione cointeressata al solo principe d. 
Alessandro, di cui celebrai le particolari 
benemerenze per le saline. Egli inoltre e- 
minentemente lo è di tutta l’amministra¬ 
zione fiorente, comedi è ridotta in consi¬ 
derevole aumento e crescente progredi¬ 
mento^ Pel singolare impulso e regolare 
direzione da lui data al nuovo impianto, 
essa ormai è uno e forse il i,° fiorente ramo 
di finanza, unode’primari fonti dell’era¬ 
rio pontificio: in una parola questa cospi¬ 
cua e saggia amministrazione è divenuta 
modello d’ordine,d’energia e di diligenza, 
cosi per l’ottima qualità de* generi, averi- 
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do eretto pareochi edifizi nella fàbbrica 
di Roma per supplire all’area non corri¬ 
spondente all’accresciuto bisogno, per cui 
la fabbrica tiene diversi locali e magaz¬ 
zini in siti diversi. Dalle stesse Notìzie di 
Roma imparo, che il conte Aluffi conti¬ 
nuò ad essere amministratore per la ca¬ 
mera apostolica, venendo succeduto più 
tardi da un rincontro provvisorio, e che 
gli uffìzi dell’amministrazione nel 1 83 1 
furono trasferiti sulla piazza della Pilolta 
nel Palazzo Muti Papazzurri , da dove 
e più decorosamente nel i844 vennero 
trasloco ti nel Palazzo Torlonia a Piaz¬ 
za di Venezia,cioè dalla par te corrispon¬ 
dente alla piazza de’ss. Apostoli. llcav.Sa- 
batucci, Narrazione del viaggio fatto da 
Papa Gregorio XVInel 1 84 i , a P* 1 4 ^> 
descrisse la visita fatta alla rinomata fàb¬ 
brica de’tabacehi di Chiaravalle, che gli 
amministratori cointeressati avegno de¬ 
corata con eleganza e iscrizioni analoghe 
a festeggiare l’avvenimento. Tutti i lavo¬ 
ranti e gl’ impiegati erano schierati per 
classi nella gran piazza esterna. Pregato 
il Pontefice a nome anche dell’eccellen¬ 
tissima casa Torlonia, benignamente ono¬ 
rò lo stabilimento, osservando le opera¬ 
zioni delle diverse macchine e le singole 
parti delle varie manifatture, delle quali 
fu fatto trovare un saggio ben disposto so¬ 
pra elegante tavolino. Quindi nella sala, 
ov’éra stato preparato il trono, si degnò 
di ammettere al bacio del piede i prin¬ 
cipali impiegati e di benedire poi tutti i 
lavoranti, a’quali lasciò memoria di so¬ 
vrana generosità. A Chiaravalle, ov'era¬ 
no altresì degli archi trionfali, smontò il 
Papa nella chiesa maggiore, ed ivi rice¬ 
vuta la benedizione col ss. Sagramento, 
ammise al bacio del piede il clero, i mo¬ 
naci cisterciensi, i pubblici funzionari, e 
benedì il popolo acclamante per giubilo. 
Complimentato dal vescovo diocesano 
Cardinal Testa ferrata, Gregorio XVI lie¬ 
tamente proseguì il viaggio per Jesi. Il 
march.Melchiorri nella Guida di Roma, 
registrò che nel 1839 si consumarono in 
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Roma 3 go,ooolibbredi tabacco io polvere 
eda fu oso,e di sale fino libbre 2,080,000, 
mentre tì sale comune ascese a libbre 
1,491,800.11 notabile accrescimento del 
consumo del tabacco ora si calcola, dalla 
sola fabbrica di Roma, 5 o milioni circa 
di sigari all’anno, e quasi 5 oo,ooo libbre 
di tabacco da naso, compreso quello trin- 
ciato. Però é da notarsi, cbe in questo sta¬ 
bilimento, ove si fabbricano ogni specie 
di tabacchi, i zigari si formano di foglie 
americane, come di Virginia e di Cuba, 
poiché le foglie nostrali non sono tanto 
forti da riuscire perfetti. Nondimeno gli 
stranieri trovano i zigari fattilo Roma ot¬ 
timi e didiscretissimo prezzo. Questo sta¬ 
bilimentoromano è regolato da un diret¬ 
tore, e vi regna l’ordine e la quiete. Nella 
quaresima i lavoranti fanno i ss. esercizi 
con prediche nella chiesa di s. Salvatore 
io Onda, della congregazione intitolata 
Regina degli Apostoli , e vi ricevono la 
comunione Pasquale. Oltre grirapiegati, 
ivi si contano 62 lavoranti giornalieri, 
5 o 8 donne zigaristee 7 8 giornaliere.Com¬ 
presi gl’impiegati delie 3 fabbriche di Ro^ 
ma, Bologna e Chiaravalle, esse hanuo 
da 3 ooo lavoranti, ed in tutto lo stato pa¬ 
pale si può dire che dall’industria de’sali 
e tabacchi ricavano il sostentamento cir- 
ca 10,000 individui. In Roma gli spaccia¬ 
tori o tabaccari sono 117 (cioè nel febbrai 
ioi 855 :sotto fammi Distrazione cantera¬ 
le erano 97), ed i venditori poi de’zigari 
sono innumerevoli. La distribuzione grar 
tuita del tabacco, in 6 annue libbre si fa 
ad ogni religioso e monaca degli ordini 
mendicanti. Quella del sale6Ì fa ad alcuni 
stabilimenti di utilità pubblica e di cari¬ 
tà,agl’impiegati del ministero delle finan¬ 
ze, e ad altri. 

A chiarire il poco accennato sull’amo 
mi Distrazione cointeressata de’ sali e ta» 
bacchi dello stalo pontificio, trovo indi¬ 
spensabile supplirvi con l’autorità d’ un 
recente opuscolo storico veridico. Negli ul¬ 
timi deplorabili anni, in cui si biasimava¬ 
no le piò utili islilugioni, e su tutto volo* 
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vasi liberamente sentenziare con acri e in¬ 
giuste censure, l’encomiata amministra¬ 
zione cointeressata fu segno e bersaglio al¬ 
le calunnie e alle maldicenze proprie de¬ 
gl’ignoranti invidiosi, e pel vezzo ancora 
di malmenare e disapprovare tutto quan¬ 
to il passato, senza.affàtto considerare che 
poi il tempo inesorabilmente ogni cosa a- 
vrebbe librata e posta nel suo vero aspet¬ 
to, e insieme giustificata. Fu colpito pu¬ 
re di disapprovazione il saggio Pontefice 
Gregorio XVI, che venuto in cognizione 
dell’andamento dell’amministrazione ca¬ 
merale de’sali e tabacchi, a vero vantag¬ 
gio dell’erario e del pubblico bene, e per 
sopperire agli urgenti bisogni del pub¬ 
blico tesoro, si determinò a sostituirle la 
cointeressata, le cui felicissime conseguen¬ 
ze sono a tutti note. Fu allora che surse 
animoso e imperturbabile 1 ’ egregio F, 
Lanci primario ministro deiramministra- 
zione cointeressata, e pubblicò con civile 
franchezza, forte dellasua leale esposizio¬ 
ne e difesa ragionata, l’interessantissimo 
opuscolo intitolato; Dell'amminis trazio* 
ne cointeressata de’sali e tabacchi, con - 
sideramenti , Roma 1848. Io non intendo 
di darne neppure uu lieve saggio, poiché 
il tentarlo toglierebbe il pregio dell’ope¬ 
ra,la snerverebbe,la ridurrebbe scheletro. 
Per semplice erudizione qua e là ricaverò 
qualche breve nozione per dare soltanto 
e appena una generica idea sul vasto ar¬ 
gomento ; al tri menti sarei tenuto riporta¬ 
re tutte le prove evidenti, legali e irrefra¬ 
gabili, esposte dal rispettabile autore con 
piena cognizione di causa, mentre que¬ 
st’articolo essendo già abbastanza prolis¬ 
so, lo diverrebbe assai di più, e perciò ol¬ 
tre i limiti che debbo osservare. Toccai 
di sopra alcuni de’tanti abusi in cui era 
l’amministrazione camerale de’sali et*, 
bacchi, a’quali aggiungerò la cattiva con¬ 
dizione de’tabacchi grezzi comprati all’e¬ 
stero, la quale induceva di sua natura 
J’imperfelta e viziosa condizione di quelli 
fabbricati nello stato papale, d’onde de¬ 
rivava l’avversione ad essi, l’affezione a 
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que’di contrabbando, e le piccole vendite 
della regalia, coll'assiduo mormorare dei 
venditori e de’corapratori. L'improvvi¬ 
denza degli acquisti traeva seco il mag¬ 
gior costo delle materie grezze, e quindi 
i I caro de'tabacchi fabbricali da vendere. 
Procedette più o meno cosi Tarn ministra" 
zipne camerale dal 1820 al i 83 i, quan¬ 
do incolpato veniva esaltato a'2 febbraio 
GregorioXVI,scoppiando quella terribi¬ 
le rivoluzione da tanto tempo meditata e 
disposta, e che pose a conquasso e rovina 
il ben essere dello stato. Insorte 1 4 Pro¬ 
vincie, esausto l'erario,pefpolilico non in¬ 
tervento sembrava impossibile il repri¬ 
merla. Impavido il Pontefice affrontò la' 
triste condizione de*tempi calamitosi, e in 
prima procurò munirsi di mezzi pecunia¬ 
li per sostenere la gran lotta. Nella diffi- 
colta di sgranellare somme per la gene¬ 
rale sfiducia, risolse di concedere l'azien¬ 
da de’sali e tabacchi ad un’amministra¬ 
zione cointeressata , che assicurando le 
consuete rendite le migliorasse con utile 
dell'erario, ed insiemesomministrassesu- 
bito un’ingente somma, e desse sicure gua¬ 
rentigie pegl’interessi della camera apo¬ 
stolica. Tutto maturamente ponderato da 
sagaci ministri e coll’annuenza d’una con¬ 
gregazione di cardinali, si devenne alla 
stipulazione del contratto per un dodicen¬ 
nio da incominciare ili.°luglioi 83 i, a- 
vendo appianate le difficoltà il principe 
d. Alessandro Torlonia chiamato a farne 
parte, coll'opulenza ecol suo esteso credi¬ 
to. La base del contralto si tolse dalla cor¬ 
risposta de’prodotti netti del 1829 e 1 83 o, 
di 1 ,o 5 1,000 scudi, conaumento d’annui 
scudi 18,893, oltre la compartecipazione 
annuale degli utili, ed alla somma di 
5 o,ooo scudi per edificare un opificio a- 
datto alla fabbricazione de' tabacchi, da 
rimanere in proprietà della camera apo¬ 
stolica, la quale per bisogno preferì incas¬ 
sarla nel 1837. Così l'erario in ogni anno 
del dodicennio, oltre gli scudi 1 ,o 5 1,000, 
ottenne il beneficio di scudi io 1,907, an¬ 
si tutto compreso ricevè nel dodicennio 
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scudi 1 3 , 834 , 886 . Questofu il contratto, 
tali le vantaggiose risultanze. Tre grandi 
massime tolsero di mira e seguirono co- 
stantemente gli amministratori del t.° 
contratto, e mantenne nel 2. 0 il principe 
d. Alessandro. Guarentire con accurata e 
ben intesa sorveglianza l'amministrazio¬ 
ne dal contrabbando; scegliersi acconci e 
fedeli uffiziali, rimunerandoli lautamen¬ 
te; perfezionare la fabbricazione de’ ta¬ 
bacchi, tanto per la squisitezza delle fo¬ 
glie occorrenti a comporli, quanto per 
1’ accurata manipolazione, composizione 
e custodia loro. Il consumo annuo del 
sale si valutò fra’48 a* 5 o milioni di lib¬ 
bre, in circa2,900,000 sudditi,e nella più 
parte di sali indigeni, calcolandosi con¬ 
sumarne libbre 16 per ogni individuo, 
non compreso quello del contrabban¬ 
do e per altre cause. Imperocché sono- 
vi vene salse in più parli dello stato, nel¬ 
le Marche e nelle Legazioni frequentis¬ 
sime; vi sono concrezioni spontanee che 
nell’estate d’improvviso si formano nelle 
valli di Comacchio,e sui lidi bassi del Ra¬ 
vennate; le sottrazioni chesenza quasi ri¬ 
serva commettono i sa lina tori nelle sa¬ 
line amministrate dal fìsco; gliabusi che 
si esercitano da'salatori di pesce, all’om¬ 
bra della legge che li assiste; la vendita 
che fa la camera apostolica al duca di Mo¬ 
dena, de’sali sovrabbondanti al consumo 
dello stato, e a sì lieve prezzo, che si eser¬ 
cita il contrabbando in pregiudizio della 
regìa romana. Perciò il positivo consumo 
annuo si riduce inlibbre 4 ^, 888,368 de¬ 
sunto dalle cifre d’un dodicennio, il cui 
Complesso supera a confronto del sa le che 
smaltiva ramministrazione camerale, in 
più libbre 1 o, 168,339 annue. De ’45 mi¬ 
lioni e più di sale che si consumano nello 
stato, 4 milioni e mezzo è sale di Fran¬ 
cia, detto da saliera perchè bianchissimo, 
asciutto e atto per eccellenza a macinar¬ 
si in minutissima polvere, ed il quale si 
compra all’estero con permissione della 
direzione delle dogane, non producendo- 
lo simile le saline d’Ostia, Cometa, Cer- 
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via e Cornacchie. Fra non molto e per 
quanto dissi a Sale e pe’saggi già ottenu¬ 
ti perfettissimi,si avrà dallo stato compa- 
labile con quello di Francia e di Lingua- 
doca, per l’amministrazione assunta dal 
principed. Alessandro delle saline d i Cor- 
neto, ove ha introdotta la fabbricazione 
de’sali francesi, senza risparmio di cure 
e di spese. Quanto al consumo del tabac- 
co, si calcola a circa 2,484,000 libbre 
annue, per la perfetta qualità di quello 
principalmente da fumo, con aumento di 
più che 786,000 libbre di quello che ven¬ 
deva Tamministrazione camerale. I siga¬ 
ri orasi vendono per oltre 100,000 scu¬ 
di all’anno,enei i.°anno dell’amministra¬ 
zione cointeressata se ne venderono sol¬ 
tanto intorno a a 5 ,000 scudi. In tutta 
l’Italia, nemmeno in Francia,non si fuma 
a sì buon mercato roba scelta e squisita 
come negli stati pontificii, onde s’impor¬ 
tano zigari all’estero, ed anco da’viaggia¬ 
tori abituati a'zigari dell’ Avana d’ alto 
prezzo. A 1 presen te ta nto i n Fra nei a ,q ua U" 
to nello stato papaie è stabilito, ebe a ri¬ 
serva di quel prodotto delle coltivazioni 
indigene ebe pub servire al consumo del¬ 
lo sta lo, e ebe a prezzi determinati acqui¬ 
sta la regìa, il rimanente può esportarsi 
all’estero. Però in Francia si ha eccellen¬ 
te tabacco da fumo, nello stato pontitìcio 
buon tabacco d’ aspirare, ma appena è 
buono per la pippa, non affatto pe’ziga- 
ri, come già rilevai. A’ 3 o giugno (843 
si chiuse il dodicennio della 1/ ammini¬ 
strazione cointerressata, e pel successivo 
la camera apostolica aprì la concorren¬ 
za alle esibizioni, coll’annua corrisposta 
di scudi 1,240,000, oltre un quoto fisso 
d’annuale compartecipazione, ed oltre al¬ 
tre anticipate somministrazioni, da ter¬ 
minarsi al 3 o giugno 1 855 . Fu preferito 
il principe d. Alessandro Torlonia come 
il maggior offerente, cioè dell’annua cor¬ 
risposta di scudi 1, 355 ; ooo da pagarsi in 
rate mensili, e il 34 per 100 di compar¬ 
tecipazione: così l’erario pontificio veune 
ad assicurare senza pensieri e responsi! • 
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bilità un milione e mezzo di scodi annui. 
Fatto il confronto dell’annue vendite dei 
sali e de’ tabacchi deli’ amministrazione 
camerale e di quelle della cointeressata, 
questa vendè in piò libbre 13,673,774di 
sale, e 1,4*9,286 di tabacchi. Tanto in¬ 
cremento deriva da solerti cure, da dili¬ 
genze, da indefesse sorveglianze, da’bra¬ 
vi e ben stipendiati ufficiali, contandosi 
2600 ini piegati, cioè piùdii6oo ila quel¬ 
li dell’amministrazione camerale. In tem¬ 
po di questa per tutto lo statogli spaccia¬ 
tori erano 1729; sotto l’amministrazione 
nel 1848 arrivarono a rt 56 t, non com¬ 
presi grinnumerabili particolari smalti¬ 
tori de’zigari comprati dagli spacciatori. 
L’intera amministrazione è spartita in 3 
circondari, di cui l’uno prende capo in 
Roma,nel t ^dodicennio in cura degli am¬ 
ministratori, nel 2. 0 sotto il governo spe- 
cialedel marcheseGiuseppeFerraioli rap¬ 
presentante generale e capo d’ammini¬ 
strazione pel principe d. Alessandro, e ab¬ 
braccia le provincia di qua dall’Apenni- 
00; altro prende capo da Bologna sotla 
la guida d’un vice-amministratore,e com¬ 
prende le provineie delle 4 Legazioni; al¬ 
tro in fine prende capo da Ancona sotto la 
guida d’altro vice-amministratore, e ba¬ 
sta alle provineie delle Marche e al du¬ 
cato d’Urbino. In Roma pertanto, oltre 
l’uffizio centrale ebe riguarda tutta l’a¬ 
zienda , spartito in varie divisioni di se¬ 
greteria, legale,protocol lo,archivio e com¬ 
putisteria centrale, vi sono 3 uffizi di com¬ 
putisteria speciale a ciascun circondario, 
in che si tiene ragione delle faccende ad 
ognuno d’essi relative. Ogni circondario 
ha una fabbrica di tabacchi, e l’una è in 
Roma, l’altra in Bologna, l’altra in Chia¬ 
ra valle; ed ha pure emporei di sale e ac- 
couci magazzini di scalo e di massa per 
la più comoda distribuzione. Ad un eer- 
to numero di soprintendenti e dispensie¬ 
ri, in proporzione dell’ampiezza del cir¬ 
condario, è dato in cura un deposito di 
sali e tabacchi da smaltire agli spacciatori 
che li vendono all’ ingrosso e a minuto 
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^consumatori, a prezzi Bui determinati 
da apposite tariffe emanate dalla carne* 
ra a posto! ica. Gregorio XVI dunque prov- 
'vide assai prudentemente alla cosa pub- 
blica, quando stabilì e quando rinnovò 
l'amministrazione cointeressata de’sali e 
tabacchi, e I allogò in chi seppe con tan- 
to magnifici ed effettua ti risulta menti go¬ 
vernarla, riformarla,e recarla a quel pun¬ 
to maggiore di floridezza ch’era possibi¬ 
le di adoperare. La maggior prosperità 
dell’amministrazione de* sali e tabacchi 
si affida a due perni fondamentali; ili. 9 
de’quali si è la buona qualità rispetto ai 
tabacchi, il 2.° la vigilanza contro la fro¬ 
de rispetto a’sali e tabacchi insieme, con 
laude amplissima della 4 uteUta pubbli¬ 
ca rendita, del benemerito dell’impresa 
principe d. Alessandro Torlonia. 

Nel n .°225 del Giornale di Roma de’ 
4 ottobre 1 854 notificato d’ordine del 
pro-ministro delle finanzecomraend. Gal¬ 
li, quanto in breve qui riprodurrò. Col 
3 1 dicembre 1 855 cessa il vigente contrat¬ 
to di amministrazione cointeressata de’sa¬ 
li e tabacchi. Questo importante ramodel* 
la pubblica rendita ba richiamalo tutta 
la considerazione del governo,specialmen¬ 
te per adottare quella determinazione che 
meglio fosse per corrispondere alle con¬ 
dizioni di utilità e di convenienza per lo 
stato; e quindi dopo maturo e accurato 
esame ha risoluto di amministra rie'per 
conto proprio col mezzo di un gestore ri¬ 
vestilo di speciali facoltà, chiamando a 
compartecipare degli utili i sovventori di 
una somma determinata da erogarsi nella 
restituzione della cauzione all’attuale am¬ 
ministratore cointeressato, e nel riacqui¬ 
sto delle doti, stigli e attrezzi, non meno 
che nelle provviste necessarie all’ anda¬ 
mento della nuova amministrazione. Per¬ 
tanto fu disposta l’istituzione deU’ammi- 
nistrazionego$ernativa della Regìa Pon - 
ti fida de 9 sali e tabacchi ’. L’a mulinisi ra - 
zione si estende a tutto lo stato, conipren-» 
(riamente alla delegazione di Benevento, 
ed alla città di Ponte Corvo es. Oliva, 
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pa’ quali luoghi però verranno osservate 
le leggi, regolamenti e discipline vigenti, e 
tuttociò che ha relazione colle convenzio¬ 
ni fra il governo papale e quello del re¬ 
gno delle due Sicilie. La durata di tale 
amministrazione é stabilita per anni 12, 
cioè dali.°deli 856 a tutto l’anno 1867. 
Sarà condotta per conto del governo, ed 
affidata ad un gestore da nominarsi dal 
Papa, il qual gestore dipetoderà soltanto 
dal governo medesimo col mezzo del mi¬ 
nistro delle finanze (ossia del prelato te - 
soriere generale). \ 1 gestore vennedichia- 
rato capo responsabile dell’azienda, poi¬ 
ché dal medesimo dipenderà tutta l’am¬ 
ministrazione e l’andamento di essa. Sta¬ 
bilite tra il. ministro delle finanze ed il ge¬ 
store le massime e le norme tanto sulla 
condotta in genere della Regalia, quanto 
su ciò che concerne le provviste, fabbri¬ 
cazione e veodita de'generi della Rega¬ 
lia medesima, non che sugli affari e sulle 
vertenze che vadano a verificarsi nell’an¬ 
damento, il gestore avrà la piena libertà 
nell’azione e nella esecuzione in tutta la 
sua estensione, come meglio e diffusamen¬ 
te risulta dall’ apposito regolamento. Si 
dispose ancora, che il gestore conseguirà 
l’aonuo onorario fisso di scudi 3 ooo aga¬ 
rico della Regìa, ed un premio eventuale 
consistente nella compartecipazione di i5 
centesimi degli utili netti della Regìa stes¬ 
sa , i quali utili procurerà il gestore pel 
comune vantaggiodi rendere sempre piò 
ubertosi mediante leassiduee intelligenti 
sue cure. Bramandosi dal regnante Papa 
Pio IX che gli utili che risulteranno da 
questo importantissimo ramo della pub¬ 
blica rendita, si diffondano fra’suoi sud* 
diti, ordinò che fosse costituito un fon¬ 
do d’un milione di scudi, diviso iu 5 ooa 
azioni rappresentate da altrettante car¬ 
telle. Ciascuna azione fu determinata di 
scudi 200, e verrebbe rilasciata presso 
lo sborso della stessa valuta. E per age¬ 
volare ad un maggior numero di persone 
di prender parte in quest’impresa, la f\S 
parte delle5ooo azioni sarà divisa in mez- 
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ze azioni,e così diverranno in tutte 37 5 o 
azioni da 200, e 25 oo da scudi 100, le 
quali si ponno cedere ad altri mediante 
la consegna della cartella di azione, sic¬ 
come intitolate al portatore. Le 5 ooo a- 
zioni saranno ripartite fra Roma e le prò- 
vincic dello stato in congrua proporzio¬ 
ne. Questo fondo sarà impiegato nella re¬ 
stituzione della cauzione depositata dal¬ 
l’attuale a m «fi ni stratore cointeressato, nel 
riacquisto delle doti, degli stigli e degli ef¬ 
fetti dell’attuale amministrazione, e quin¬ 
di nelle spese eziandio delle prime prov¬ 
viste^ nelle stesse occorrenze della nuova 
gestione, fra le quali la costruzione in Ro¬ 
ma del nuovo edilìzio per uso della fab¬ 
brica di tabacchi. Sui capitale di ciascu¬ 
na azione sarà corrisposto ogni semestre 
l’interesse del 5 per 100 ed anno, attri¬ 
buendosi alle dette 5 ooo azioni comples¬ 
sivamente il diritto di compartecipare per 
la quota di centesimi 20 degli utili che 
si avranno dall’amministrazione, e ripar¬ 
titi fra le azioni medesime; come in caso 
di perdita fu attribuito alle 5 ooo azioni 
il riparto della perdita che potesse Veri¬ 
ficarsi. Terminato il dodicennio, verrà re¬ 
stituito il capitale di ciascun’azione nel- 
l’identifica somma. Al fine d’ogni annuo 
esercizio si farai! bilancio generale, il qua¬ 
le sarà esaminato da 4 sindaci, cioè 2 per 
l’interesse del governo e 2 per quello de¬ 
gli azionisti; senza essi azionisti poter pre¬ 
tendere parte o influenza àll’andamento 
deH’amministrazione, dovendo il gestore 
prendere parte ai sindacato o deputare 
perciò altri. Dalla massa degl’introiti pro¬ 
venienti dalle vendite de’sali e tabacchi, 
eda qualsivoglia altro provento della Re¬ 
gia verranno diffalcati. i.° L’annua som¬ 
ma fissa d’un milione e 600,000 scudi a 
favore del pubblico tesoro, che terrà luo¬ 
go di corrisposta. 2.°La somma di 5 o,ooo 
scudi per gl’interessi al 5 per 100 sul ca¬ 
pitale del milione importo delle 5 ooo a- 
zioni. 3 .° L’onorario d’annui 3 ooo scudi 
stabilito al gestore. 4*° H prezzo de’sali e 
tabacchi, degli altri generi e ingredienti, 
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gli affitti e manutenzione de’locaìi, isoidi 
e accessorii degl’impiegati, e le spese ge¬ 
nerali di qualunque altra specie inerenti 
o dipendenti dall’amministrazione e suo 
andamento. La somma che rimarrà de¬ 
purata da’menzionati diffalchi, costituirà 
gli utili netti da dividersi: per 20 cente¬ 
simi agli azionisti, peri 5 al gestore, per 
65 al governo. Fu promesso di mante¬ 
nere tutti i pesi,privilegi ed esenzioni sotto 
qualunque titolo e norma, che sono in vi¬ 
gore nell’odierna amministrazione coin¬ 
teressata. Altri particolari si ponno ap¬ 
prendere dal citato Giornale. Quindi il 
Papa nominò gerente della Regìa ponti¬ 
ficia de’sali e tabacchi il marchese Giu¬ 
seppe Ferraioli, come quello che avendo 
meritato la fiducia dell’enconoiata ammi¬ 
nistrazione cointeressata nell’affidata or¬ 
ganizzazione, direzione e sviluppo della 
medesima , col suo energico zelo, previ¬ 
dente in telligenza,nobili e prudenti modi, 
avea saputo Vilmente dimostrarsene de¬ 
gno, con riportare a un tempo nella sua 
delicata rappresentanza, non meno la 
pubblica soddisfazione, che quella della 
vasta azienda e del governo; avendo al¬ 
tresì colle sue perseveranti cure contri¬ 
buito a’fecondi risultati, ben esseree pro¬ 
speroso progredimento dell’ attuale ot¬ 
tima condizione dell’ amministrazione. 
Questa pontificia scelta e destinazione o- 
nora a un tempo il marchese gerente della 
Regìa pontificia, ed i personaggi dell’am¬ 
ministrazione cointeressata. Terminerò 
questo articolo con riferire quanto scrisse 
Piazza, Eusevologio romano, tratt. 11 ,c. 5 : 
DelP università degli acquavi tari e ta • 
baccari a s . Adriano in Campo Vacci • 
no. Dopo aver celebrato i pregi dell’ac¬ 
qua vita, pel suo grande spaccio essendosi 
moltiplicato il numero de’venditori, nar¬ 
ra che essi con pia emulazione alle altre 
numerose compagnie delle Università ar * 
tistiche di Roma , stabilirono riunirsi in 
corporazione di fratellanza e sodalizio.Ot- 
tenuto perciò un sito opportuno accanto 
alia chiesa di s. Adriano, vi eressero un 
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oratorio in onore della B. Vergine per ce* 
lebrarvi le loro funzioni spirituali, e si co¬ 
stituirono in confraternita cogli statuti e 
regole,sotto il titolo di s. Maria della Mer¬ 
cede patrona de’ religiosi della contigua 
chiesa, e del s. Angelo Custode. Indi 1*8 
gennaio1691, col beneplacito d’Alessan¬ 
dro Vili, fu dal Cardinal Carpegna vicario 
di Boma eretta T università canonica¬ 
mente e coll’ approvazione delle compi¬ 
late costituzioni, sotto la protezione d’un 
cardinale, ed il governo d’un prelato pri¬ 
micerio, co’rispet ti vi consoli, camerlengo 
e'altri uffiziali.Stabilirono il vestito di sac¬ 
co, mezzetta e cordone bianchi, con al¬ 
lusione alla santità de’costumi che si pro¬ 
ponevano osservare, nell’esercizio di quel¬ 
le pratiche di cristiana pietà che descri¬ 
ve il Piazza. Quindi il nominato ordine 
della Mercede aggregò il sodalizio alia 
compartecipazione delle sue indulgenze, 
con patente de ’4 maggio 1692 del p. Gil- 
berte vicario e procuratore generale del 
medesimo, ed inoltre gli fu concesso nella 
chiesa di s. Adriano una cappella sotto l’in¬ 
vocazione di s. Maria della Mercede, con 
sepoltura a’confrati innanzi alia medesi¬ 
ma. Siccome allora tutti i tabaccal i spac¬ 
ciavano anche l’acquàvita, procurarono 
di costituirsi in università, e di aggregarsi 
a quella e alla confraternita degli acqua¬ 
vitai, con diversi patti o condizioni, non 
che colla partecipazione delle grazie spi¬ 
rituali e privilegi che godevano,e l’otten¬ 
nero nel 1697 con cristiana unione; e cosi 
di due università se ne formò una sola, 
e fiorirono sino agli ultimi tempi; non piò 
esistendo il sodalizio e l’oratorio, come ho 
verificato visitando la chiesa di s. Adria¬ 
no e consultando i mercedari che l’han¬ 
no in cura. Encomiando il Piazza le pre¬ 
rogative dell’erba e l’uso domestico e quo¬ 
tidiano del tabacco, divenuto familiare e 
comunead ogni condizione di persone per 
diletto, per lusso, o per medicina, come 
pure per esercizio d’urbanità, d’amicizia, 
e di cortesia qual pascolo delle nari, ri¬ 
porta il distico del Postio in suo onore. 
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Nulla salutìfero se conserat heria ta¬ 
bacco ,—Viribus haec omnes exuperat 
retìquas . Laonde trovò giusta e ragione¬ 
vole l’unione delle università degli acqua¬ 
vitai'*! e de’tabaccari, pel reciproco com¬ 
mercio de’due pascoli del gusto e dell’o¬ 
dorato, e in generale ambedue assai gra¬ 
diti, utili e piacevoli. 

TABADCARA. Sede vescovile della 
Mauritiana Cesariense nell’ Africa occi¬ 
dentale, sotto la metropoli di Giulia Ce¬ 
sarea. E’ pur chiamata Tabatcara , Ta - 
babeara e Tabaicara. Ebbe a vescovi, 
Vittore ebe trovossi alla conferenza di 
Cartagine nel 4 i 1, e Crispino esiliato nel 
484 da Unnerico re de’vandali per con¬ 
servarsi nella credenza cattolica. Morcel- 
li, Ajr. christ. 1.1. 

TA BALTA. Sede vescovile.della pro¬ 
vincia Bizacena nell’ Africa occidentale, 
sotto la metropoli d’Adrumeto, di cui 
f urono vescovi: Adelfo o Adelfio del * 55 , 
Innocenzo del 393, Nino che intervenne 
al concilio di Cartagine del 397, Giulia¬ 
no che assistè alia conferenza di Carta¬ 
gine del 4 11 > Marcellino esiliato nel 484 
dal re de’vandali Unnerico, per non aver 
sottoscritto gii errori de’ donatisti. Mor- 
celli, Afr. christ. t. 1.' 

TABARCA. Sede vescovile dell’Àfri- 
ca occidentale nella Numidia, sulle coste 
del regno di Tunisi, sotto la metropoli 
di Cirta Giulia, e chiamata pure Tala- 
brica. Rovinata la città, il suo porto re¬ 
stò di qualche considerazione. Ne’registri 
concistoriali, Tabarca, Tabacern , è un 
titolo vescovile m partìbus , del simile 
arcivescovato di Cartagine, che conferi¬ 
sce il Papa. 

TABE o TAB A. Sede vescovile della 
provincia di Caria, nell’esarcato d’Asia, 
suffraganea della metropoli d’Afrodisia- 
de, eretta nel V secolo. Si conoscono 3 
vescovi; Ruffino che nel 43 1 assistè e sot¬ 
toscrisse al concilio d’Efeso,* Se vero fu al 
concilio generale V, e Basilio al VII. 0 - 
rìenschr. t. 1, p. 905. 

TABELLA o TAVOLOZZA, Crepi - 
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taculum, Tàbula lignea . Strumento di 
legno, che fa gran strepito, e che in fece 
delle Campane (V.)$\ suona nel giove¬ 
dì, venerdì e sabbato della Settimana 
santa (V.), in tempo ch’è sospeso fuso 
delle campane, e serve per chiamare i 
fedeli alla chiesa, ed eziandio per dare il 
segnale del mezzodì, delle ore 24, e del¬ 
la 1/ ora della notte, per la recita della 
Salutazione Angelica(P\) e del De pro¬ 
fundis (V.). In alcuni luoghi chiamasi 
troccola, tartarella, tartavellaj ma de* 
suoi diversi vocaboli, ed altri usi de’re- 
ligiosi ne’conventi, parlai altrove, come 
ne’due primi citati articoli. 

TABELLA o TAVOLETTA VOTI- 
VA; V. Voto. 

TABELLE DELL’ALTARE, Tabu- 
lae SecrelarUm . Ornamenti dell 9 Altare 
(V.), che secondo il Lambertini, Della 
s. Messa, cap.i,§ 2, la tabella delle Se¬ 
grete (V.)è stata introdotta per maggior 
comodità; come pure in seguito è stata 
introdotta l’altra tavoletta, in cui è scrit¬ 
to YEvangelo di s . Giovanni(V.). Leg¬ 
go infatti nella Rubrica, della prepara¬ 
zione ed ornamenti delimitare lit. 20: Ad 
Crucispedemponatur Tabella, secreta- 
tarurn appellata . Laonde nella rubrica, 
delle tretabelledeiraltarenon si prescri¬ 
ve che quella delle segrete, uon parlan¬ 
dosi delle altre due aggiunte poi, collo 
stesso fine della i.*di far sovvenire al-ce¬ 
lebrante quanto si fosse dimenticato del 
contenuto loro,per aiuto della memoria e 
per impedire smarrimenti nella celebra¬ 
zione del sacrosanto Sagrifizio . Nelle Ce - 
remonie ecclesiastiche del p.Ga vanto,col¬ 
le addizioni del p. Merati, nella par. 1, tit. 
20 si legge. Nel mezzo delimitare vi de¬ 
ve essere la tabella delle segrete;dalla par¬ 
te dell’ Epistola quella del Lavabo, e dal¬ 
l’altra parte quella dell* Evangelo di s. 
Gzowm/u. L’ab.Diclich, Diz . sacro-litur¬ 
gico, nell’articolo Altare, anch’egli rife¬ 
risce l’ingiunzione della rubrica della ta¬ 
bella da porsi a piedi della croce dell’al¬ 
tare, e chiamata delle segrete, per rnag- 
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gior comodità; poiché le altre due non 
sono ordinale, ma solo d’ un’ inveterata 
coosueludine,cheinoggi ha forza di pre¬ 
cetto; indi riporta il testo del p. Gavan- 
to. Commodius est parare in corna E- 
vangelii Tabella, in qua legi possit E- 
vangelium s, Joamiìs, quod in Tabella 
Secretarum scribi, seu imprimi soletjob¬ 
liqui adhuc commodiusparani ante Mis- 
sam in cornu Epistolde Tabellulam a- 
liam, in qua legitur psalm . Lavabo. Le 
tabelle deli’ altare negli altari principali 
si pongono sulle loro mense in tempo del¬ 
la celebrazione della messa, e poi si tol¬ 
gono. Negli Altari papali, inclusi venien¬ 
te a quelli della Cappella pontificia pub¬ 
blica, non si usano le 3 tabelle dell’alta¬ 
re, bensì il libro pontificale del Canone 
(V\) nel mezzo dell’altare, per adoperar¬ 
lo il Papa e per 1 ’ uso che ne godono i 
cardinali e vescovi che vi celebrano; i qua¬ 
li e quegli altri prelati ed altre persone 
che ne godono il privilegio, celebrando 
in altari ov’é la tabella delle segrete, so¬ 
pra di questa, o perciò togliendola come 
si usa, a prono il libro del canone, tanto 
celebrando privatamente che pontifical¬ 
mente. Laonde il libro canone sta in luo¬ 
go delle tabelle dell’altare. Nel rito am¬ 
brosiano si usa una sola tabella con l’E- 
vangelo, per cui anche da ciò rilevasi es¬ 
sere state le tabelle del l’altare introdot¬ 
te molto tardi nella chieste non essendo 
di stretta necessità pel s.Sagrifìzio, npn ha 
luogo benedizione alcuna per le medesi¬ 
me, considerandosi come un abbellimen¬ 
to dell’altare, secondo l’opinione d’alcu- 
ni. Cèrto è che nel Rituale Romanum, tra 
le benedizioni degli ornamenti per l’al¬ 
tare, non vi ha speciale benedizione per 
le sue tabelle.' Per l’ordinario la tabella 
denominata delle segrete contiene l’inno 
Gloria in excelsis Deo, e forse per esso 
queste 3 tabelle dell’altare sono appella¬ 
te volgarmente Carte Glorie; il Simbo¬ 
lo j YOffertorio, colle proprie orazioni; le 
venerande parole del la consagrazionedel- 
YOstia e del Vinoj e la altre segrete ora- 
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sioni che il celebrante recita prima della 
Comunione . A Canone della Messa, di¬ 
verso dal Canone libro, riparlai delle se* 
grete, e dissi che questo canone si chia-. 
ma puresegreta. La tabella dell 'Evange* 
lo è quella che si pone dalla parte del- 
l’evangelo, e contiene l’evangelo di s. Gio¬ 
vanni, In principio erat verbum, La ta¬ 
bella del Lavabo è quella che si colloca 
dalla parte dell’ epistola, e contiene l’o¬ 
razione che recita il sacerdote dopo aver 
infuso T acqua nel calice col vino, ed il 
salmo Lavabo , che dice nella Lavanda 
delle mani . 11 contenuto nelle tabelle del¬ 
l’altare è scritto o stampato con intelli¬ 
gibile e chiaro carattere, sulla carta o so¬ 
pra la carta pecora, talvolta anco con ca¬ 
ratteri rossi e neri, abbelliti da figure dei 
santi e da ornamenti disegnati o incisi, 
ed ancora colorati. Queste tabelle hanno 
cornici, e ordinariamente con cristalli,di 
argento, di metallo dorato o naturale, di 
legno inargentato o dorato, con intagli, 
fregi e decorazioni, più o meno ricchi ed 
eleganti, ed anche semplici. Negli alta¬ 
ri ov’è il Tabernacolo o Ciborio (V.), 
la tabella delle segrete suole essere nella 
grandezza in modo che non impedisca l’a¬ 
pertura de’suoi sportelli; e quelle che noi 
sono, siccome appoggiate al tabernacolo 
o ciborio,con viene rimuoverle nell’aprir- 
lo. Allorché nel giovedì saniosi spoglia¬ 
no gli altari, per denotare la nudità di 
Gesù Cristo nella sua Passione , si tolgo¬ 
no pure dalle loro mense le tabelle, ed a 
suo tempo si rimettono su di esse nel sa¬ 
bato santo. 

TABE RN A COL I, Festum Tabernacu• 
lorum . Festa degli Ebrei denominata con 
voce greca Scenopegia (fissione o stabi¬ 
limento de’labernacoli), perchè in essa gli 
antichi innalzavano delle tende, onde pur 
fu detta Chag‘Hassuchot o festa delle 
fen//e,perchè celebra vasi sotto tende o ca¬ 
panne di ver dura, onde ne trattai a Fron¬ 
da, in memoria del soggiorno che gl’/$rae- 
liti nveano fatto sotto le tende e sotto i 
-rami d’albero nel deserto dopo 1’ uscita 
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dall’ 2 ?giMo,cioè nel Tabernacolo fV.) in¬ 
nalzalo da ogni famiglia. Celebra vasi in 
autunno dopo le raccolte, il i 5 del mese 
tizri,7.°dell’anno ecclesiastico e 1.dell’an¬ 
no civile, perchè allora sogliono essere co¬ 
piose le pioggie, e si prova il benefìzio che 
reca all’uomo il tetto che lo ripara e di¬ 
fende. Ebbe principio dopo il conquisto 
della terra di Canaan nella Palestina, e 
cominciava a’ 1 5 settembre. Questa Festa 
durava 8 giorni, come rimarcai a Otta¬ 
va, tua il i.°giorno e l’ultimo erano i più 
solenni, dimodoché non era permesso il 
lavoro. Le ceremonie della festa de’taber- 
nacoli, ed i sa grifi zi che vi si doveano of¬ 
frire, si leggono ne’libri Levitico e de’Nu- 
meri, avendola Dio ordinata nel i.°di tali 
libri per tenere viva negli ebrei la memo¬ 
ria della liberazione dalla schiavitù del¬ 
l’Egitto, avendoli conservati e provvedu¬ 
ti per 4o anni nel deserto, mentre abita¬ 
vano sotto le capanne o tende, per dar lo¬ 
ro la terra promessa. Sembra che in que¬ 
sta festa si cantasse il salmo 117, mentre 
il re David ne fa aperta allusione ne’suoi 
versetti. Gl’israeliti denominarono pure 
la festa Hosanna (V.) } col quale vocabo¬ 
lo esprimevano alcune preghiere che re¬ 
citavano nel 7. 0 giorno, e chiamavano i 
rami di Ptf//?itf(7^Jche usa vano nelfa me¬ 
desima, oltre i salci e la mortella,anzi ri¬ 
petevano l’acclamazione Hosanna du¬ 
rante la celebrazione, in risposta alle pre¬ 
ghiere che fucevanoa Diol sacerdoti. L’in¬ 
gresso solenne di Gesù Cristo in Gerusa¬ 
lemme ebbe qualche somiglianza di quan¬ 
to succedeva nella festa de’ tabernacoli, 
sia pe’ramichepel ripetuto canto deH’/Tò* 
sauna, co* quali fu incontrato e accom¬ 
pagnato con insolito ossequio e divino. Il 
Salvatore fa ancora allusione alla cererno- 
nia di andare, durante questa festa, ad at¬ 
tingere 1’ acqua alla fontana di Siloè (ai 
piedi delle mura di Gerusalemme, e pa¬ 
re clie sia la stessa piscina di Rogel), e di 
spargerla mista di vino a* piedi dell’ alta¬ 
re degli olocausti, cantando queste parole 
d’isaia; Voi attingerete le acque dalle 
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fontane del Salvatore . Il Medici, Riti e 
costumi degli ebrei , tratta al cap.24: Oel- 
lafesta de Tabernacoli , ovvero delleCa • 
panne degli ebrei , celebrata da’moderni 
ebrei. La chiama 5 .* solennità che cele¬ 
bra la Sinagoga (V.) y ma per 9 giorni 
secondo ('ordinamento de’rabbini.Chi ha 
la comodità d’aver nella propria casa un 
terrazzo scoperto o una corte, vi forma 
nell’autunno la capanna con canne, foglie 
d’alberi o mortella, e per ornamento vi so¬ 
gliono appendere varie sorte di fruiti. Nei 
giorni che dura la festa mangiano e stu¬ 
diano nella capanna, e alcuni vi dormo¬ 
no. Vi pongono pure rami di pai me, che 
adornano con nastri, rami di mortella e 
fronde di salci, oltre un cedro. Nella se¬ 
ra, dopo essere stati alla sinagoga a fare 
(e solite orazioni, tornano alle loro capan¬ 
ne conducendo vi gli amici, massime quel¬ 
li che non poterono formarla. Indi nella 
capanna si ringrazia Dio, si beve del vi¬ 
no, e si mangia del pane, de’frutli e delle 
confetture. Si recano nella sinagoga colla 
palma e col cedro, e vi praticano varie 
ceremoniesuperstiziose.La festa de’taber¬ 
nacoli è una delle 3 principali e più solen¬ 
ni tra gli ebrei, le altre due essendo la 
Pasqua e la Pentecoste . 

TABERNACOLO , Tàbernaculum. 
Nella Scrittura sagra questo vocabolo si¬ 
gnifica spesso dimora, casa, tenda, ed an¬ 
che per Santuario. Tabernacolo o Cibo* 
rio è il Tabernacolo della ss. Eucaristia 
(V.), ed ove questa si tiene chiusa sull’iz/- 
tare, e nel quale anticamente in altro ta¬ 
bernacolo si custodiva il Libro degli Ev an¬ 
gela. Inoltre tabernacolo o Ciborio (V.)è 
pur chiamato quell’edifizio quadrato che 
sovrasta io forma di Baldacchino gli al¬ 
tari principali delle chiese, massime gli al¬ 
tari chiamati Confessione (E.) per vene¬ 
rarsi i corpi e le reliquie di que’campio- 
-ni del cristianesimo che lo confessarono e 
suggellarono col martirio,di che poi ripar¬ 
lerò, come in Roma si ammira nell’alta¬ 
re papale della basilica Lateranense e con¬ 
tenente le sagre Teste de 9 ss. Pietro e Pao - 
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U,(V.) ; negli altari papali e Confessioni 
della Chiesa e basilica di s. Pietro in Va¬ 
ticano (V.) e della Chiesa e basilica di 
s. Paolo nella via Ostiense (di cui ripar¬ 
lo a Tempio), e ne’quali sono i sepolcri 
de’medesimi principi degli apostoli. Ta¬ 
bernacoli pur si dissero e Maestà (V ) 9 
quelle sagre immagini poste per la Stra¬ 
da (V.). E tabernacolo viene appellato 
quetl’edifizio sagro, come l’esistente in Fi¬ 
renze della Madonna dell’Orcagna, per 
la cui celebrità darò in fioe un cenno, do¬ 
po aver compendiosamente descritto il 
tabernacolo eretto dagl’ israeliti per co¬ 
mando di Dio dato a Motè, che facesse le 
veci d’ un tempio, cioè finché non fosse 
giunto il tempo designato dalla provvi¬ 
denza per la stabile erezione deli. 0 tem¬ 
pio al vero Dio. Gli antichi patriarchi de¬ 
gli ebrei hanno abitato ne’tabernacoli *0 
tende, durante il loro soggiorno nel de¬ 
serto, per cui dopo conquistata nella Si¬ 
ria (V.) la terra promessa, Dio loro or¬ 
dinò di celebrare la festa de* Tabernacoli 
(V .) 9 in memoria d’averli liberali dalla 
schiavitù e ricolmati di benefizi mentre 
l’abitavano. Nel campo d’Israeleeranvi a 
tempo di Mose due principali tabernaco¬ 
li o tende, di cui sovente fa menzione la 
s. Scrittura. II1 /chiamato tàbernaculum 
conventus# ra la tenda dell’assemblea, do¬ 
ve il popolo trova vasi pe’suoi affari ordi¬ 
nari, ed in questa parlò Dio a Mosè fac¬ 
cia a faccia, ed una nuvola in forma di 
colonna stava allora alla porta del padi¬ 
glione, mentre il popolo adorava la mae¬ 
stà del Signore. Il 3. 0 chiamato taberna- 
culum testimordi , era la tenda della testi¬ 
monianza* o il tabernacolo del Signore, il 
tabernacolo dell’alleanza, o semplicemen¬ 
te il tabernacolo, ch’era il luogo dovegl’i- 
sraeliti durante il detto viaggio del deser¬ 
to facevano i loro principali atti di reli¬ 
gione, offrivano i lorosagrifizi e adorava¬ 
no Dio. Trovasi la descrizione del taber¬ 
nacolo della testimonianza nel libro del¬ 
l’Esodo, e la sua situazione in quello del 
Numeri. Il Signore stesso sul monte Si- 
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nai , ove fece alleanza col popolo d’Israe¬ 
le, diè a Mosè la descrizione del taber¬ 
nacolo che dovea alzare, della mensa dei 
pani di proposizione,dell’arca dell’allean¬ 
za o cassa sagra di legno di Selim (legno 
di Arabia molto simile all’ acacia nera), 
nella quale doveansi collocare le tavole 
della legge, del candeliere d’oro de’7 l'a¬ 
mi, de’vasi pe’sagrifizi, de’velami e degli 
assi necessar i per la fabbrica dello stesso 
ta bernacolo,dell’altare degli olocausti, dei 
velami e delle colonne dell’ atrio , con 
quanto altro narrai a Gerusalemme, a Sa¬ 
cerdozio, a Tempio che gli successe, e nei 
tanti relativi articoli, indicati in molti dei 
vocaboli che vado scrivendo. Qui solo di¬ 
rò in breve col p. Calmet, Storia dell 9 an¬ 
tico e nuovo Testamento, che per la fab¬ 
brica del tabernacolo Mosè per comando 
del Signore fece pubblicare, che chiunque 
avesse la divozione di contribuire a quel¬ 
l’opera, potrebbe offrire a Dio oro, ar¬ 
gento, rame, lane di color di giacinto, di 
chermisi, filo di lino, cotone, pelo di ca¬ 
pra, pelli d’ariete tinte rosse, pelli viola¬ 
te, legno di Setim, olio per le lampade, 
profumi di odore eccellente, e delle gem¬ 
me per adornare il razionale del Som • 
mo sacerdote . Invitò i più eccellenti ar¬ 
tefici tra il popolo, per essere impiegati 
secondo la propria capacità ne’differenti 
lavori del tabernacolo. Il popolo gareg¬ 
giò in prontamente e con religioso affetto 
offrire quanto avea di più prezioso; uomi¬ 
ni edonne con emulazione offrirono i loro 
manigli, orecchini, anelli, specchii e altri 
preziosi ornamenli.Quindi Mosè per par¬ 
te di Dio scelse due eccellenti artefici per 
ogni sorta di lavoro, tanto per l’invenzio¬ 
ne che per l’esecuzione, cioè Beseleel del¬ 
la tribù di Giuda, e Ooliab della tribù 
di Dan. Continuando il popolo a porta¬ 
re oblazioni e più del bisognevole, Mo¬ 
sè fece pubblicare pel campo che niuno 
portasse altro pel tabernacolo. Bensì Mo¬ 
sè impose a tutti gli uomini che supera¬ 
vano i 20 anni il tributo di mezzo siclo 
d’argento, il quale unito aU’oro e al ra- 
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msofferto fu impiegato in vari strumen¬ 
ti che doveano servire alla fabbrica e al¬ 
l’uso del tabernacolo. Questo si compo¬ 
se d’una gran tenda quadrata bislunga, 
circondata da un vasto atrio della stessa 
forma. 11 tabernacolo era diviso in due 
parti, il santuario e il santa, separate da 
un gran velo. Il tabernacolo si compose 
d’assi di legno di Setim coperto di lame 
d’oro, e 4 specie di cortine Io cuoprivano, 
essendo la più magnifica quella corrispon¬ 
dente neir interno. Il campo degli ebrei 
nel deserto era diviso in 4 parti come u- 
na grandissima città ambuiaute, dentro 
la quale erasi rinchiusa tutta la nazioue, 
essendogli uomini atti al!earmi 6 o 3 , 55 o. 
Iddio,come supremo monarca d’Israele, 
v’iunalzò nel suo centro eia mezzo alle 
tribù una sontuosa tenda per sua dimo¬ 
ra. Nell’atrio sagrificavansi le ostie, e si 
bruciavano sull’altare degli olocausti; e 
nella parte interiore si presentavano ad 
esso pane e vino, sale e profumi su tavo¬ 
le doro. Nel santuario eravi la sola arca 
d’alleanza, col suo coperchio detto pro¬ 
piziatorio, il tutto coperto di lamine d’o¬ 
ro. Figurando il propiziatorio il trono di 
Dio, neU’estremità del coperchio due fi¬ 
gure alate di cherubini colle loro ali lo 
cuoprivano. Ivi Iddio assiso ascoltava le 
preghiere, ricevea i voti del suo popolo, 
rendeva le sue risposte ed i suoi oracoli , 
ed esprimeva i suoi comandi. Nel santua¬ 
rio erano 3 cose, il candelliere d’oro; Val¬ 
tare d’oro sopra di cui ponevansi ne’sa- 
bati 12 pani, con sale, vino e profumo; e 
la mensa de’ profumi, sulla quale nella 
mattina e nella sera ponevasi un incensie* 
re fumante con preziosa composizione in¬ 
segnata da Dio a Mosè, e vi entrava Vin¬ 
cenzo. Nell’atrio era l’altare degli olocau¬ 
sti, e il lavatoio o bacino nel quale i sa¬ 
cerdoti si lavavano, e vi nettavano i va¬ 
si sagri che servivano al sagrifizio, come 
pure le parti delle vittime che aveano bi¬ 
sogno. d’ essere lavate : questo bacino si 
compose col metallo degli specchii delle 
donne di vote che vegliavano in sentinella 
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alla porla del tabernacolo. Pel suo servi¬ 
zio Iddio insegnò a Mose anche la forma 
e la materia de* vasi e delle vesti sagre. 
Tutto fu compito in 6 mesi, e Mose d’or¬ 
dine del Signore cominciò ad erigere il 
tabernacolo a piedi del monte Sinai nel 
i.°giorno deli. 0 mese del 2.° anno dopo 
l’uscita dall’Egitto, 1 ’ anno del mondo 
25 1 4 * Unse subito con olio santo, a tale 
effetto composto, tutti i vasi del taberna¬ 
colo^ fu una specie di consagrazioue, in¬ 
di unse e consagrò il sommo sacerdote A- 
ronne, insieme a* sacerdoti suoi figliuoli, 
e fece loro offrire a Dio olocausti e sagri - 
fizii sulla consagrazione de leviti e de’lo- 
ro abiti, Mosé nulla lasciò scritto ove par¬ 
la dell’eseguite consagrazioni, ma lo ri¬ 
ferisce nel libro de’Numeri,venendo quin¬ 
di i leviti sottoposti ad Aronne e a’sacer- 
doti, e affidata loro la custodia del taber¬ 
nacolo e la cura di lutti i vasi. Passati 7 
giorni, Mose fece adunare il popolo, ed 
ordinò ad Aronne e a’suoi figli l’esercizio 
del sacerdozio. Nel sagrifìzio che Aronne 
fece per se e pel popolo, Iddio operò al¬ 
lora un gran miracolo per dichiarare che 
approvava il suo sacerdozio, e che la sua 
offerta eragli grata:un fuoco uscito e man¬ 
dato dal Signore divorò l’olocausto e i 
grassi eh’ erano sopra 1* altare, a vista di 
tutto il popolo presente, il quale sbalor¬ 
dito si gettò colla faccia per terra e diede 
gloria al Signore. Si crede che quel pro¬ 
digioso fuoco durasse senza estinguersi 
sioo al tempo di Salomone, al quale rin¬ 
novò il prodigio quando gli dedicò il ma¬ 
gnifico tempio di Gerusalemme, e lo ri¬ 
petè nel ritorno degli ebrei dalla schia¬ 
vitù di Babilonia nella dedicazione del 2. 0 
tempio sottoNeemia(delle diverse schiavi¬ 
tù degli ebrei parlai a Giudea,Siri a,Schia¬ 
vo e Tempio,). Il Signore proibì ad Aroune 
eda’sacerdotidi non bere vino quando e- 
ranonel tabernacolo dell’alleanza, sotto 
pena di morte.Dacché il tabernacolo fu e- 
retto, sempre restò coperto da una nuvo¬ 
la, simbolo della presenza di Dio, che in 
tutto il giorno facevasi vedere oscura e 
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tenebrosa, e dalla sera sino alla mattina 
vede vasi luminosa e risplendente. Allor¬ 
ché la nuvola leva vasi dal tabernacolo e 
si avanzava, gl’israeliti levavano il cam¬ 
po e la seguivano nel luogo ove si arre¬ 
stava, in qualunque ora del giorno si le¬ 
vasse o fermasse. Così tutti i loro movi¬ 
menti erano regolati dalla nuvola e dal 
Signore, in tutto il viaggio del deserto. 
La tribù di Levi accampa vasi dintorno al 
tabernacolo del testimonio,all’occidente, 
mezzodì e settentrione del luogo santo, e 
formava per dir così la casa del Signore, 
sempre occupata nel farvi la guardia, nel- 
l’erigere il tabernacolo, nel disfarlo e nel 
portarlo ne*viaggi con tutte le sue porti, 
distribuite a’discendenti de ’3 figli di Le¬ 
vi. Aronne co’suoi figli, Mosè e la sua fa¬ 
miglia si accampavano all’oriente del ta¬ 
bernacolo. A Stendardo riportai l’opinio¬ 
ne che abbia avuto origine da’propri se¬ 
gnali che ogni tribù alzava, circondando 
^tabernacolo nel deserto. Nelvol.LXVI, 
p. 65 parlai delle insegne o stemmi d* o- 
gni tribù, e de’loro colori simili a quel¬ 
li del Razionale. Dopo che Mosè per 
comando del Signore fece la ceremo- 
nia di consagrare i leviti, che avea sepa¬ 
rato dal rimanente d’Israele per servire 
in sua vece nel tabernacolo, bagnando¬ 
li con l’acqua di espiazione , i principi del¬ 
le tribù si recarono al tabernacolo e of¬ 
frirono al Signore 6 carri coperti e 12 bo¬ 
vi, per servire a’ieviti ne’viaggi,e per por¬ 
tare i vasi del tabernacolo troppo pesan¬ 
ti a recarsi sulle spalle, mentre gii altari 
erano trasportati con bastoni che s’infila¬ 
vano agli anelli che aveano ne’4 angoli. 
Mosè ordinò poi a'capi delle tribù di ve¬ 
nir ogni giorno, e uno per volta successi¬ 
vamente, a far la loro oblazione in nome 
di loro tribù, nel tabernacolo del Signo¬ 
re, onde riconoscerlo eziandio per loro so¬ 
vra no, re e Dio. Recatosi al campo Jetro 
suocero di Mosè co’suoi due figli, lo con¬ 
sigliò a dividere il governo con molte per¬ 
sone,e stabilire de’giudici^ che furono trat¬ 
ti da’ieviti. Dissi a Sinedrio, che secondo 
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alcuni Mose per ordine di Dio lo istituì 
per aiutarlo nel governo del popolo e con 
suprema autorità, il quale gran sinedrio 
o concilio pose poi stanza nel tempio di 
Gerusalemme, discutendovi la legge e la 
tradizione; e componendosi,oltre del som¬ 
mo sacerdote, d’ alcuni sacerdoti, de’se- 
niori e giuristi del popolo, e de’leviti co¬ 
me ministri esecutori. Insorte mormora¬ 
zioni contro Mosè ed Aronne, Dio punì 
la sedizione terribilmente, ed Aronne con 
l’incensiere ne placò l’ira, cessando il fuo¬ 
co e le morti nel campo. 11 Signore ordi¬ 
nò poi a Mosè di far portare nel taberna¬ 
colo 12 verghe, una per ogni tribòe coi 
some su ciascuna del suo principe che 
l'offriva, ed Aronne portò la propria col 
suo nome scritto. Collocate le verghe nel 
tabernacolo dell’alleanza, ove il Signore 
come luogo piò sagro soleva parlare a Mo¬ 
sè, disse Dio che la verga di colui ch’egli 
eleggeva per sacerdote, avrebbe fiorito,e 
così sarebbero terminati i lamenti d’Israe¬ 
le. Nel dì seguente si trovò nel santuario, 
che la verga d’Aronne avea prodotto fo¬ 
glie, bottoni, fiori e frutta di mandorle 
mature. Gl’israeliti non poterono resiste¬ 
re all’evidenza del sorprendente miraco¬ 
lo, e Dio fece da Mosè mettere tale ver¬ 
ga nel tabernacolo del testimonio, o arca 
dell’alleanza ov’eraBO le tavole della leg¬ 
ge de* comandamenti di Dio, in memoria 
della ribellione de’figli d’Israele, sempre 
ingrati, indocili e disubbidienti. Fu allo¬ 
ra che sotto pena di morte Dio vietò a- 
gl’israeliti d’accostarsi al tabernacolo , e 
ninno osasse esercitare gli uffizi de’sacer- 
doti e de’leviti, nè di prendere o toccare 
le cose sagre appartenenti al tabernacolo. 
Finalmente il re David concepì il subli¬ 
me disegno di erigere un grandioso e de¬ 
gno tempio per abitazione stabile di Dio, 
e il di lui figlio Salomone ebbe la gloria 
di portarlo ad effettoco’materiali immen¬ 
si preparati dal santo e reale genitore, 
trasportando nel tempio da lui innalza¬ 
to iti Gerusalemme! vasi sagri,l’arca del¬ 
l’alleanza e il tabernacolo, per veneranda 
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memoria della divina assistenza, e riuscì 
una delle meraviglie del mondo che enu¬ 
merai nel voi. LXVIJI, p.127. Essendo 
cessati i sagri pellegrinaggi degl’israeliti 
ne’diversi luoghi di dimora del taberna¬ 
colo, cominciarono quelli di Gerusalem¬ 
me, dove nello splendidissimo tempio, in 
cui Salomone, conatus est quantum po- 
tuit cxprimere Tabernaculum, effor - 
mans ex lapidibus, quodprìmum ex pel • 
libus erat, 11 Marangoni, Delle cose gen¬ 
tilesche trasportate a uso delle chiese, 
a p. ao 5 spiega come il tabernacolo fu da 
alcuni chiamato tempio impropriamente 
con traslato figurato, imperocché appa¬ 
risce da quanto il profeta Natan disse a 
David, che realmente il tabernacolo non 
era tempio. Vides ne, quod ego abito in 
domo cedrina, et arca Dei posita sit in 
medio pellium? E molto piò da ciò che 
Dio rispose a Natan, affinchè lo intimas¬ 
se a David. Nunquid tu aedificabis mìhi 
domum ad habi tandum? Neque enim ha • 
bitavi in domo ex die illa, quaeduxifi- 
lios Israel de terra Jegypti usque in 
diemhanc, sèd ambulabamin Taberna • 
culo et in Tentorio . Noto a Tempio, che 
l'Arca venne occultata dopo che i babilo¬ 
nesi abbatterono il tempio, nè piò si sep¬ 
pe ove fu trasferita. A Sinagoga parlai 
de’luoghi ove posteriormente gli ebrei si 
radunarono a fa re orazione, e ad esercita¬ 
re gli aiti di religione, predicarvi e spie¬ 
garvi la legge di Dio e la Scrittura sagra, 
enumerando i libri del Testamento che 
custodiscono nelle sinagoghe, in armadi 
o tabernacoli come li chiama Buonarroti 
ne' Vetri antichi, pel costume forse preso 
dagli ebrei dall’arca oche credono ch’essa 
fosse di tal forma, ovvero per conservarvi 
tutte le scritture,come nell’arca diMosèsi 
custodi vano le due tavole compendio della 
légge di Dio, e perciò chiamata arca della 
confederazione e del testamento, e presso 
la quale nel Sancta Sane tonimi del tem¬ 
pio si custodivano in un armadio i sagri 
libri, e da questo pare piò ragionevolmen¬ 
te derivalo il posteriore uso degli ebrei. 
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Già nel principio di quest’articolo ac¬ 
cennai le diverse etimologie e significati 
del vocabolo Tabernacolo, fra le quali 
negli antichi monumenti si comprende al¬ 
tresì quello di Confessione, per indicare 
il memorabile luogo ove furono deposti 
i corpi di que’fervidi primitivi cristiani, 
che avendo professata pubblicamente la 
fede di Gesù Cristo, e autenticata la ve¬ 
rità della cristiana religione con l’eroico 
sagrifizio del propino Sangue e Martirio 
(V,), veni vano perciò Chiamati Confesso • 
ri della fede (V),t per eccellenza il luo¬ 
go in cui furono tumulati i ss. Pietro e 
Paolo si denominò non solo Confessio - 
ne, ma Liniina Apostolorum (V.), co¬ 
me può vedersi nel cardinale Stefano Bor¬ 
gia, Vaticana Confessio b. Petri princU 
pi apostolorum , Romaei776, e nel ca¬ 
valiere Luigi Moreschi, Descrizione del 
Tabernacolo che orna la Con fessionedel> 
la basilica di s. Paolo sulla via Ostien • 
se salvato dall 9 incendio del 182 3 e ripo • 
sto sopra la Confessione medesima per 
decreto di Gregorio XVI, Roma 1840. 
Né però si restrinse il significato del vo¬ 
cabolo Confessione a quel limite, poiché 
T ammirazione destata a’ fedeli da que’ 
martiri,imprimendo nel loro spinto com¬ 
moventi memorie, gli eccitò a venerare il 
luogo e a erigervi sopra qualche religioso 
monumento,che anco si collocava ov’era 
stato consumato il martino, o nella casa 
di quello che l’avea patito, 0 nel sito ov’e¬ 
ra stato depositato, e di frequente nelle 
catacombe e ne cimiteri, per maggior si¬ 
curezza di sua conservazione e più liber¬ 
tà di potervisi adunare per la debita ve¬ 
nerazione. Anche il monumento fu detto 
per giusta conseguenza Confessione, e 
quindi adornato e venerato dalla cristia¬ 
nità. Si passò in seguito dalla venerazione 
al culto, indi vi si celebrò la liturgia, e 
il monumento innalzato in quel luogo di¬ 
venne un altare destinato alla celebrazio¬ 
ne del s. Sagrifizio e a’ divini uffizi. E sic¬ 
come nella primitiva chiesa si osservaro¬ 
no costantemente que’rcciproci attestati 
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di fra terna cristiana carità e venerazione, 
così ebbe presso i greci e i latini il nome di 
Confessione, tanto il luogo ove si conser¬ 
vavano le reliquie, quanto il monumenta 
costruitovi sopra. 11 medesimo dicasi del¬ 
l’altare consagrato per celebrarvi i miste¬ 
ri di nostra santa religione, ed anche del- 
V umbraculum ,osia tabernacolo, o sia cz- 
borio, come voglia chiamarsi, dell’altare 
medesimo, e qualche volta dell’ intero 
tempio e della basilica. Chiaro dunque ap¬ 
parisce, come debba intenderai l’edifizio 
appellato tabernacolo e sovrapposto alle 
confessioni, le quali furono ornate nel mo¬ 
do eruditamente descritto da’lodati scrit¬ 
tori; in uno a’ tabernacoli isolati che gli 
servono di baldacchino e ciborio, ordina¬ 
riamente di architettura detta gotica e in 
forma piramidale, sostenuto da 4 colon¬ 
ne o pilastri, collocati a’4 angoli dell’al¬ 
tare e sepolcro, con volta o cupola per for¬ 
mare il baldacchino. 11 tipo di questi ta¬ 
bernacoli si prese dolle edicole o piccole 
fàbbriche dell'antichità pagane sì greche e 
sì romane,vedendosi in molte medaglie un 
piccolo Tempio ( F.),un’ edicola con colon¬ 
ne, con cariatidi,con ermi, con pilastri che 
nesostengonola copertura a foggia di tet¬ 
to, con frontespizio, con cupola, con tim¬ 
pano o triangolare o di altra forma geo¬ 
metrica, ed avente nel mezzo o l’ara o il 
simulacro del nume, a cui era stato quei 
tempio, quella edicola innalzata e consa¬ 
grata, ovvero esprimente la cella interio¬ 
re del tempio in cui si ergeva la statua 
di qualche deità. Ne’bassorilievi antichi 
si vedono de’tempietti votivi eretti fuori 
delle basiliche e de’grandi templi, somi¬ 
glianti al disegno de’tabernacoli e ciborii 
cristiani, i quali nella massima parte fu¬ 
rono edificati negli altari maggiori prin¬ 
cipalmente,! somiglianza delle edicole del 
paganesimo, le quali in qualche scrittore 
si trovano denominate tribuna e ciborio . 
Dice il cav. Moreschi, che il fine di fare 
queste edicole o tabernacoli così aperti e 
senza muri laterali, nelle nostre chiese e 
basiliche, non pjiò essere stato che quello 
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di onorare liberamente l’altare isolato e 
la divinità postavi in venerazione, e non 
impedire a’fedeli la vista da ogni lato del¬ 
le sagre ceremonie che vi si celebravano. 
Perchè poi non tutti i misteri erano vi* 
sibili comunemente al popolo, ne’primi 
secoli della Chiesa, quando era in vigore 
la prudente Disciplina dell’ Arcano (di 
cui tratta lo Schelstrate, De disciplina 
Arcani, ed io ne riparlai nel voi. LX1 V,p. 
281, nel riprovare quello tenebroso delle 
Sette), e specialmente se presenti i cale• 
eumeni e neofiti , cosi ricorrevano tra Tu* 
na e l’altra delle 4 colonne che reggeva¬ 
no il tabernacolo del l’edicola, o sia della 
confessione, alcune verghe di ferro dalle 
quali pendevano sino a terra maestosi veli 
o coltrine amovibili, come le portiere e i 
drappi che adornano le nostre chiese e ba¬ 
siliche, talvolta ornate di croci e con a- 
nelli per tirarsi. Con tali veli si copriva 
il santuario àe\\e antiche chiese (rito che 
si usa ancora dagli armeni in parte del¬ 
la messa, come rilevai a suo luogo, cioè 
due volte, la 1."nella protesi o preparazio¬ 
ne della messa nel porsi il vino e l’acqua 
nel calice; la 2/ dopo la benedizione del¬ 
l’ostia e del calice, in tempo della consu¬ 
mazione delle specie sagramentali); i qua¬ 
li veli erano chiamati vela pendentiain • 
ter columnas altaris, telravelum, velum 
quadruplex. Quasi tutte le antiche basi¬ 
liche cristiane ebbero più o meno magni¬ 
fica la sua confessione o ciborio, anzi mol¬ 
te, come la Vaticana e la Liberiana, avea- 
no tanti ciborii e tabernacoli anche nella 
nave grande e nella traversa, quanti era¬ 
no i sepolcri de’martiri o de’con fessoti del¬ 
la fede ivi collocati. Sif&tti altari co’ ta - 
bernacoii li riprodussero e ne trattarono, 
Ciampini, Vetera monumenta/De Ange- 
lis, Basilicae s. Mariae MajorisjS arnel- 
li, nella Basìliograjia j Severano, nelle 
Memorie sagre j Lupi, Dissertazioni eoa 
note e continuazione di Zaccaria, parlan¬ 
do dell’edicole, tempietti o cappelle eret¬ 
te dintorno agli antichi Battisteri e Fon* 
ti sagri , non che de’ciboiii o tab ernacoli 
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sulle confessioni de’martiri originati da 
tempietti de’gentili. In tali opere si ve¬ 
dono o descrivono bellissimi tabernacoli 
marmorei, cpn bassorilievi, statue, inta¬ 
gli e musaici, oltre altri ornamenti de’me- 
desimi.Questo edi fizio neìDizionario del • 
le belle arti del disegno del severo Mi¬ 
lizia, e nel Vocabolario delle arti del di- 
segno si definisce: Ciborio , specie di pic¬ 
ciolo edilìzio a volta, sostenuto da colon¬ 
ne, che si colloca in chiesa sull’altare, li 
più sontuoso fu quello daGiustiniano I e- 
retto in s. Sofia di Costantinopoli, poiché 
avea 4 grandi colonne di granata soste¬ 
nenti una volta d’argento,sulla di cui ci¬ 
ma era un globo d’oro massiccio del peso 
dii 18 libbre, con gigli d’oro aggruppati 
con festoni del peso di 116 libbre, e con 
una croce d’oro di 7 5 , tutto ingemmato 
di pietre preziose. Ma il Milizia qualificò 
il ciborio o tabernacolo della forma in di¬ 
scorso: Un edilìzio entro un altro e una 
futilità. 11 Dizionario delle origini chia¬ 
ma questo tabernacolo Cappelletto nA* 
la quale si dipingono o conservano im¬ 
magini di Dio o di santi: in fatti il ricor¬ 
dato tabernacolo dell’altare papale Late- 
ranense è ornato da simili pitture, oltre 
le sculture. L’ingegnere e architetto mi¬ 
lanese A nnibale Ratti nel Trattato de*sa* 
cri templi, parlando del Ciborio , riferi¬ 
sce conFleury che gli antichi aveanocoppe 
denominate ciboria dal nomed’un frut¬ 
to d’Egitto, e dissero ciborio una specie 
di tabernacolo che cuopriva lutto l’alta¬ 
re,a cagione della sua figura di coppa ro¬ 
vesciata. Altri però fanno derivare il cibo¬ 
rio dalla parola greca Cibos,che significa 
arca, etimologia conveniente all’ uso del 
ciborio presso i primi cristiani, perchè si 
può dire ch’era per essi ciò che fu l’arca 
dell’alleanza presso gli ebrei (anzi sicco¬ 
me l’altare fu detto anche arca , e il ta¬ 
bernacolo testimonio, perchè contenne 
presso gli ebrei l’arca dell’alleanza e dei 
testimonio,e presso di noi le memorie de* 
martiri, così fu ragionevole che l’altare 
fo$se coperto e circondato dal tobernaco- 
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lo,e che con questo nome si chiamasse l’e- 
difizio). Definisce quindi il ciborio, reci¬ 
piente abbellito quasi sempre a foggia di 
piccolo edilìzio, coronato molte volte da 
trabeazioni sorrette da colonne, e da ar¬ 
enazioni acute giusta lo stile dell’epoca in 
cui fu fatto. 11 luogo del ciborio è sopra 
Fallare o sulle tombe. Chiamossi pure ci¬ 
borio in alcune chiese l’altare che conte¬ 
neva nel suo seno il corpo d’un martire, 
o ch’era semplicemente eretto al disopra 
d’un sepolcro. In Italia finalmente cibo¬ 
rio dicesi qualunque tabernacolo intéra¬ 
mente isolato. I cibori! erano tutti a un 
dipresso della medesima forma,e sovente 
erano arricchiti di copiosi ornati dalla mu¬ 
nificenza di coloro che amavano lo splen¬ 
dore del culto. Nelle chiese del medio e- 
vo il ciborio constava di sole 4 colonne 
di materie più o meno ricche, con o sen¬ 
za cortine; fino a che cambiatasi a poco 
a poco l’intera forma, si passò al baldac¬ 
chino. Dissi superiormente che negli anti¬ 
chi tempi si costumava di porre alati del¬ 
la mensa dell’altare due tabernacoli, in u- 
no conserva vasi la ss. Eucaristia , nell’al¬ 
tro il Libro degli Ev angela, Un esempio 
di simile tabernacolo marmoreo esistente 
nella cattedrale di Parenzo, nell 853 lo 
pubblicò in Trieste col disegno inciso il 
marchese Francesco dePolesine diParen- 
zo che brevemente lo illustrò. Da esso ap¬ 
prendo che a Parenzo nell’antica basili¬ 
ca fabbricata sotto il vescovo Eufrasio e- 
sistevanopure i detti tabernacoli, uno de’ 
quali è quello che ora trovasi depositato 
nella sagrestia. Dell’altro si vedono an¬ 
cora alcuni rimasugli, e forse questo stes¬ 
so, del quale si fò menzione, sarebbe stato 
perduto se non fosse stato adoperato per 
sostenere la mensa della privata cappella 
de’vescovi, che dal benemerito mg. r Ne¬ 
gri fu uel 1764 disotterrato, quando nel¬ 
la medesima ordinò il generale rista uro, 
Se non per la finitezza del lavoro e perla 
preziosità del marmo orienta le, merita far¬ 
sene un gran conto,si deve ancora più va¬ 
lutarlo per la rarità di simili modelli.Que- 
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sto monumento fissa l’epoca dell’esisten¬ 
za del vescovo Eufrasio, poiché nell’iscri- 
zionesi legge che quando fu fatto contava 
11 anni di vescovatoenei pontificato di s. 
Giovanni li, il quale secondoNovaesfu e- 
letto nel 53 a. 11 vescovo vivea ancora a* 
tempi diPelagio I de! 555 ,il quale gli scris¬ 
se acerbissime lettere, come uno de’capo- 
rioni dello scisma Istriano o Aquileiese pe’ 

. Tre Capitoli ,Pare inoltre che compiti i ri- 
stauri della cattedrale, la condecorasse per 
ultimo co’due tabernacoli,A voler dare un 
cenno di descrizione del tabernacolo di Pa¬ 
renzo, secondochè lo presenta il disegno, 
dirò, che due magre colonnine cilindriche 
rilevano per metà dal piano di fondo prive 
di base, e con un finimento ìli capitello, 
che rozzamente accenna al corintio,poiché 
essocomponesi della sola campana,la qua¬ 
le poco sopra il'collarino si biforca nel mez¬ 
zo a modo di fiore, morendo ricisa sotto 
una tavoletta tagliata in quadro;sopra le 
descritte colonnine posa un dado,il cui ci¬ 
glio superiore segna la linea, da cui spic¬ 
ca un arco a pieno centro, nudo nella sua 
fronte di qualsiasi modanatura, in luogo 
delle quali evvi scolpita in giro un’iscri¬ 
zione latina,che rammenta l’erezione del¬ 
la basilica decretata dal vescovo Eufrasio. 
Sopra il detto arco lateralmente sono scol¬ 
pite due semplici rosette, e sotto una gran 
conchiglia; indi fino quasi la metà del fu¬ 
sto delle colonnine inquadrasi una por¬ 
ticeli orlata di solo stipite,e coronata bru¬ 
scamente da un arditissimo e semplice 
frontispizio triangolare,nella cui sommità 
sono due grossi pesci laterali, e nel fon- 
do campeggia la croce colle colombe sim¬ 
boliche, Il concetto veramente non è di¬ 
sprezzabile, ma è espresso con una gret¬ 
tezza di stile propria di que’tempi infeli¬ 
cissimi per le arti. A volere aggiungerepoi 
qualche parola sull’uso dell’edifizio,seco¬ 
me tabernacqlolperconservare il librode- 
gli Evangelii o la s. Eucaristia, e sugli or¬ 
namenti simbolici delle sue sculture, in 
breve cominciando a considerarlo come 
tabernacolo per custodirvi il libro degli 
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Evangeli"', dirò col citato Buonarroti, che 
i cristiani come gli ebrei tennero ancor et* 
si custoditi i loro libri sagri in armadi de¬ 
nominati tabernacoli, e così nel musaico 
de’ss. Nazario e Celso di Ravenna del 44 ° 
circa se ne vede uno co’libri degli Evan¬ 
geli, che molte volte e per lo più li tene¬ 
vano dentro stanze separate e nelle appo¬ 
site biblioteche, di cui riparlai a Saghe*- 
STiA;dipoi ne’tempi posteriori stavanocol- 
locati in uno òe* Segretari, o le due stan¬ 
ze laterali dell’altare. Un codice però de¬ 
gli Evangeli*! si conservava sopra l’altare 
medesimo, come si vede in alcuni musaici 
pure di Ravenna, il che si continuò an¬ 
che ne’ tempi più bassi, conforme si può 
ricavare da una pittura nel portico della 
chiesa di s. Lorenzo fuori le mura di Ro¬ 
ma, a similitudine delle scritture del Te¬ 
stamento vecchio, conservate nel ricor¬ 
dato Sancta Sanctorum del tempio, nel 
cui luogo sono succeduti i nostri altari. 
Inoltre si vedono particolarmente gii E- 
vangelii legati alla moderna ne’ musaici 
della volta di s. Giovanni in Fonte di Ra¬ 
venna, eseguiti circa il 4 ^ 5 , e ciascuno di 
essi posa sopra un altare. Papa s. Leone 
IV dell’847 insegnò in un’omelia. » Nul¬ 
la si ponga sull’altare, fuorché le cassette 
, e le reliquie, o forse i 4 Evangelii, e una 
pisside col Corpo di nostro Signore pel via^ 
tico degl’infermi.” Della gran venerazio¬ 
ne per il libro degli Evangelii parlai nel 
suo articolo, e meglio nel § Altre nozio - 
ni sull 9 Evangelio e sul libro che lo con • 
tiene, dicendo pure che il testo si ripone¬ 
va ne’reliquiari, e si portava indosso con¬ 
tro le Superstizioni (E,), servendo effi¬ 
cacemente a guarire l’infèrraità dell’ani¬ 
ma e del corpo, e con quale onore reca¬ 
vasi nelle Processioni (V.) e ne* Sinodi 
(V.) ove il sagro codice dell’Evangelio si 
collocava sotto maestoso trono, e talvolta 
anco col salutifero legno della s. Croce. A 
Libro parlando di quello degli Evangelii, 
ricordai la Dissertazione del Mondelli,so- 
pra la decorosa custodia in che tenevansi 
i sagri libri presso i fedeli, e la pompa con 
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cuial popololeggevasi massimamente l’E¬ 
vangelio. A Pulpito ragionando àe\VAm¬ 
bone, descrissi la lettura o canto che vi si 
faceva, non che dell’ epistola e altro. No¬ 
tai a Processione che i greci sempre in es¬ 
sa portano il libro de’ss. Evangelii, ed an¬ 
ticamente dalla chiesa romana in quella 
delle Palme si eseguiva il rito di portare 
il testo dell’Evangelio sopra il feretro por¬ 
tatorio, con solennissima processione.Co¬ 
me i libri degli E vangeli! furono adorna¬ 
ti d’oro, d’argento e di preziose gemme, 
lo raccontai in molti luoghi, dicendo de’ 
doni fatti alle chiese da’ Papi, dagl’im¬ 
peratori e da altri sovrani, con lavori no¬ 
bilissimi altresì d’avorio, cristallo e al¬ 
tro; e de’doni offerti a’Papi ed a’vescovi 
da diversi principi. Quanto agli ornamen¬ 
ti marmorei e simbolici del tabernacolo 
di Parenzo, incominciando dalla Croce, 
vessillo della predicazione dell’Evangelio, 
e segno col quale si segnò il Pane euca¬ 
ristico e tuttora VOstia sagra, in questi 
e altri articoli ne tenni proposito. Sebbe¬ 
ne a Simbolo o Simbolica dichiarai quel¬ 
li del pesce e della colomba essere stati 
molto e con frequenza usati ne’monutnen- 
ti sagri dagli antichi cristiani; con Buo¬ 
narroti, Lupi, Severano e Mamachi ag¬ 
giungerò altre parole. Il pesce rappresen¬ 
ta Gesù Cristo, simbolo molto adoperato 
da’primi cristiani, per esprimere mistica- 
mente che rendè la vita al genere uma¬ 
no e cacciò dal mondo il demonio, onde 
l’immagine del pesce fu un simbolo sa¬ 
gro frequentissimo negli antichi fedeli,che 
lo portavano ancora scolpito nelle pieti^ 
degli anelli, e quindi è che i cristiani col¬ 
le acque battesimali partecipando della 
vita comprata loro a sì gran prezzo dal 
Salvatore, furono chiamati pisciculi. Al¬ 
cuni versi acrostici creduti della Sibilla 
(V.) Eritrea, cioè Jesus Christus Deifi- 
lius Salvator, colla prima lettera di cia¬ 
scuno si formò il vocabolo greco di pesce, 
della qual misteriosa parola assai parla¬ 
rono i ss. Padri e gli archeologi sagri. Per 
questa cagione negli autichi sepolcri de’ 
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cristiani si vede scolpita colle iscrizioni chele, lavoro insigne di Andrea Orca - 
spessissimo la figura del pesce, o in vece gna, ed altre sculture di eccellenti mae* 
di questa la parola pesce coll’acclaroazio- stri,le quali odor nano la loggia e la chic- 
ne Vincit, ad oprata anco al presente dal- sa predetta, inciso dal cav. G. P. Las »» 
la chiesa greca unitamente col nome di tuo. Il tabernacolo della Madonna del* 
Cristo e colla croce ne’sigilli de'pani che l’Orcagna è un gran quadrato riccamen- 
devono servire per l'Eucaristia. Il simbo- te ornato di sculture in bassorilievo , io 
lo poi della colomba non solo servi a rap- figure, in fogliami, e di musaici, non thè 
presentare misticamente lo Spirito santo circondato da un artistico cancello di sti- 
(Vr), ma eziandio per significare le ani- le germanico, con pilastri terminanti in 
me semplici, non che per dimostrare gli guglie e con tetto piramidale, come pure 
apostoli banditori dell* Evangelio, come le altre più importanti sculture della ma* 
un simbolo esprimente le loro virtù, etal- gnifica chiesa d'Or San Michele trovansi 
volta ancora per significare tutti i fedeli adesso quali si vedono riportate dall* o- 
e le prerogative di cui devono essere or- pera del valente Lasinio, disegnata da 
nati. Sui sepolcri la colomba è gerogli- Francesco Pieraccini e illustrata da Gio- 
fico dell’anima uscita dal corpo in pace e vanni Masselli; mentregià 1 encomiatoar- 
comunione de'fedeli, quasi colomba usci- chitetto tedesco G. G. Muller di Mosnang 
ta dall’arca simbolo della Chiesa, in cui nel suo pregevolissimo scritto sul duomo 
i fedeli defunti ponno sperare di salvarsi di Firenze, avea fatto compita e chiara 
dal comune naufragio, e indi volare agli descrizione dell’intiero simbolo del taber- 
eterni riposi. Anche i goti aveano per co- nacolo della Madonna. La chiesa poi fu an- 
«lume di porre ne’loro sepolcri alcune co- teriormente e colla nota erudizione de- 
lombe, e sopra certe pertiche. La colom- scritta dal p. Richa gesuita. Notizie delle 
ba fu pure figura del martirio sostenuto chiesefiorentine 1.1,p. i/insieme al taber- 
per professare l'Evangelio, e servirono i nacolo della miracolosa immagine d’Or 
vasi fatti in forma di colomba per con- San Michele, disegnato e inciso da G. Bo« 
servare i pani eucaristici, per denotare le naiuti,ia cui tavola precede la descrizione, 
virtù ciistiane necessarie alle anime. Di Il dotto religioso e benemerito delle splen- 
queste colombe poste anche a ornamento dide chiese della nobilissima Firenze, in- 
nel Tabernacolo della ss.Eucaristia,nt\ comincia la descrizione di quella dellaMa- 
seguente articolo ne parlo,e perchè si so- donna di Or San Michele con raccontare 
spendevano pure ne’battisteri, oltre altre l’origine della cappella o tabernacolo, che 
spiegazioni e significati.Senza entrare nel- ben a ragione esalta con queste parole.So- 
la discussione critica, se il monumento di vrano tabernacolo nella vaghezza del di- 
Parenzo propriamente servì di taberna> segno e nella ricchezza de’marmi sorpas- 
colo all’Eucaristia, o di tabernacolo per sante ogni umatoa estimazione. Egli in ciò 
custodire il libro degli Evangelii, pare dal fu mosso dalle tralasciate notizie da Boo- 
fin qui accennatoche ne’simboli si riuni- chi,Cinelli,Baldinucci, e Vasari nella vita 
scano allegorie relative all’una e all’altro,e deH'Orcagna, il quale nondimeno lasciò 
forse il simile tabernacolo,non piùesisten- scritto quanto fedelmente il p. Richa ri¬ 
tener simmetria sarà stato della stessa for- produsse. Dice dunque che Vasari narra, 
ma e con eguali sculture. 11 tabernacolo come il sodalizio d’Or s. Michele riuniti 
di Firenze della Madonna deH’Orcagna molti denari e beni donati alla prodigiosa 
è di un genere somigliante a’tabernacoli immagine della Madonna (che in origine 
sin qui descritti,nella qual città nell 85 1 si era stata dipinta in un pilastro della loggia 
pubblicò l'incisionee illustrazione:// Ta • Or s. Michele, tavola che restata illesa neh 
ber nacolo della MadonnadiOr San Mi- l’incendio del 1 3 o 4 , la loggia destinata al* 
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la vendita del grano fu ridotta in chiesa, 
adornata colle più stupende opere d’ar¬ 
chitettura, scultura e pittura, perchè la 
sagra immagine era stata presa per Spe¬ 
ciale avvocata da’ fiorentini) per la mor¬ 
talità pestilenziale del 1 348 , risolvette di 
fare intorno ad essa una cappella o taber¬ 
nacolo, non solo di marmi tutti intagliati 
e di altre pietre di pregio ornatissimo e 
ricco, ma di musaico ancora edi ornamen¬ 
ti di bronzo quanto più desiderar si po¬ 
tesse,onde per opera e per materia avan¬ 
zasse ogni altro lavoro grandioso sino al¬ 
lora fabbricato. Perciò di tutto incaricato 
TOrcagna, come il più eccellente di quel¬ 
l'età, egli fece tanti disegni, che finalmen¬ 
te piacque quello che si eseguì. Onde al¬ 
logato il lavoro a lui in tutto, egli diè a 
diversi ottimi maestri d* intaglio di più 
paesi a fare le altre cose, e col proprio fra¬ 
tello condusse tutte le figure dell’ ope¬ 
ra. Finito il tutto, le fece murare e com¬ 
mettere insieme con tanta sagacità e pe¬ 
rizia, senza calcina e con isprangbe di 
rame impiombate, acciocché i Alarmi lu¬ 
strati e puliti non si macchiassero, laon¬ 
de nell 359 riuscì l’edifizio così perfetto, 
mediatile la mirabile unione e commetti- 
tura di tutte le parti, che sembra tutta 
la cappella cavata da un solo pezzo di mar¬ 
mo. E sebbene ella sia di maniera tedesca 
(di quel gusto, maniera o stile che comu¬ 
nemente suole dirsi gotico, e del quale 
parlando deirorigine dei goti toccai anche 
aSvEzu e meglio aTEMPio),in quel genere 
ha tanta grazia e proporzione, ch’ella tie¬ 
ne ili.’iuogo fra le cose di que’tempi, es¬ 
sendo massimamente il suo componimen¬ 
to di figure grandi e piccole, di angeli e 
di profeti di mezlo ri bevo io tomo alla Ma¬ 
donna benissimo condotti. Meraviglioso 
ancora è il getto de’ricingimenti di bron¬ 
zo diligentemente puliti, che girando in¬ 
torno a tutta l’opera la rendono gagliarda 
e forte, racchiudono e serrano. Supplì al 
rimanente della descrizione l’accurato p. 
Richa, rettificando altresì alcune cose af- 
fermate dal celebre Vasari egregio bio- 
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grafo e sommo artista, meglio rimarcan¬ 
do la Varietà de’preziòsi marmi e rarissi¬ 
me pietre, e le tante belle figure e statue 
che la decorano, e con esso vado a riferir* 
ne un’indicazione. In un piano ornato di 
vari marmi si eleva il tabernacolo coper¬ 
to da una tribuna a cupola , circondato 
da balaustrata e posando su scalinata pu¬ 
re di marmo. Ne ’4 angoli del cancello, la¬ 
vorato con arabeschi di bronzo,si vedono 
4 piedistalli che sostengono una colonna 
spirale, sul di cui capitello evvi una sta¬ 
tua rappresentante un angelo sorreggente 
un candelUere. Dentro alla nobile balau¬ 
stra s’innalza il celebratissimo tabernaco¬ 
lo retto da 4 pilastri, ciascuno de’ quali 
ha 9 colonne, tra le quali rilucono pietre 
dure con abbondanza di lapislazzuli sì nei 
pilastri che nelle basi, e negli archi pure 
della cupola. Girano sull’architrave le fi¬ 
gure di 12 profeti, aventi ciascuno cartel¬ 
li in mano esprimenti le virtù di Maria 
Vergine. Sono 4 guglie lavorate alla go¬ 
tica, le quali mettono in mezzo la cupola, 
e nel più alto di essa sta ritto un angelo 
con ispada in braccio. Dappertutto sono 
egregiamente sparsi vaghi arabeschi e fo¬ 
gliami finissimi di marmo, e per fine nel- 
l’imbasamento della tribuna in bassori¬ 
lievi graziosissimi si esprimono 8 misteri 
della Madonna , cioè la sua Natività, la 
Presentazione al tempio, lo Sposalizio, 
l’Annunziazione, il Natale di Cristo, l’E¬ 
pifania, e la Circoncisione del medesimo, 
e nell*8.° un Angelo che porta aU’Imroa- 
colata Vergine l’annunzio del vicino e fe¬ 
lice suo transito, che si esprime seguito 
circondata dagli apostoli, tra’quali l’Or- 
cagna ritrasse se stesso col cappuccio av¬ 
volto al capo; mentre in altro bassorilie¬ 
vo effigiò l’Assunzione al cielo dellaB. Ver¬ 
gine circondata dagli angeli. Queste due 
ultime sculture per la finezza dell’esecu¬ 
zione mostrano la sottigliezza dell’ inge¬ 
gno deH’Orcagna, in quell’età grossa, co¬ 
me esprimesi Vasari. Nel bel mezzo di co¬ 
sì ragguardevole tribuna, sopra un ricco 
altare e circondata da bellissimi angeli di 
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rilievo, si venera la famigerata immagine 
della Madonna Or s. Michele, potentissi¬ 
ma avvocata de’fioren ti ni, dipinta (daGiu- 
lio Mancini creduta opera greca) da U- 
goiinosanese verso il 1284 di maniera gre¬ 
ca, epoca in cui fu edificata la loggia nel¬ 
la quale da principio fu collocata, e do¬ 
ve venne tosto in singoiar divozione qua¬ 
le inesausta miniera di grazie, onde sot¬ 
to i suoi auspicii e dell’arcangelo s. Mi¬ 
chele verso il 1291 fu istituito il sodalizio 
che ne prese il nome, e la repubblica fio¬ 
rentina spese immensi tesori per fabbricar¬ 
le una delle più splendide e superbe chie- 
se, gigantesco quadrato di più piani e u- 
na delle più meravigliose fabbriche della 
bella Firenze, già portico e loggia per la 
vendita del grano che abbruciò a’ 1 o a- 
gosto 1 3 o 4 -Fiualmente farò menzione dei 
tabernacoli per tenere reliquie, e col Se- 
verano rammenterò i da lui descrìtti do¬ 
rati e smaltati, ed anche gioiellati e di 
cristallo, laonde anche il Reliquiario fu 
chiamato tabernacolo. Varie spiegazioni 
dà il Sarnelli al vocabolo Tabernacolo 
nelle Lett. eccl. t. 9, lett. 16s Perchè s.Pie¬ 
tro e s. Paolo chiamano i corpi loro Ta¬ 
bernacoli. 

TABERNACOLO DELLA SS. EU- 
CAR1STIA, Tabernaculum ss. Eucha - 
ristiae, Ciborium,Sacrarium. Parte del- 
VAltare (V.) e luogo in cui nel suo mez¬ 
zo si tienechiuso con chiave il ss. Sagra - 
mento, ordinariamente al piano della sua 
mensa, ovvero alquanto elevato e isolato, 
più o meno grande, di varie forme per 
lo più quadre o come di piccolo tempio, 
di legno o di pietre o di metallo, con or¬ 
nati semplici0 magnifici, doratio di ma¬ 
terie preziose; e de’ più splendidi, descri¬ 
vendo motte chiese, ne feci la descrizione 
rilevandone i singolari pregi. Il suo inter¬ 
no dorato o inargentato ovvero foderato 
di drappo intessuto d’oro o d’argento, è 
vuoto d’ogni altra cosa non appartenen¬ 
te alla ss. Eucaristia (V.), cioè 1’ Ostia 
sagra (V.) che si pone nell* Ostensorio 
(V.) per VEsposizione solenne della me- 
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deiima, custodita in iscatola d’argento o 
di metallo dorato e chiamata theca seu 
scatulac hosdariaj e la Pisside (V.) col¬ 
le Particole (V.) consagrate per la Co¬ 
munione (V.) de’fedeli. Il suo sportello o 
porticella è di legno o metallo dorato, o 
di altre preziose materie, nel cui esterno 
in rilievo suole esprimersi la figura del 
Salvatore, il suo simbolo del pellicano, il 
calice sovrastato dall’ostia e altre analo¬ 
ghe cose. Per la forma è singolare lo spor¬ 
tello del ciborio del nobilissimo altare 
maggiore di s. Martino di Roma, sebbe¬ 
ne il ciborio sia quadrato. Innanzi alla sua 
apertura per maggior venerazione io mol¬ 
ti tabernacoli suole esservi una piccola 
coltrina amovibile di seta o altro drappo 
bianco, ed anche intessuta di oro e di ar¬ 
gento. Alcunecliiese hanno l’uso di posa¬ 
re la pisside sopra una Palla del calice, 
dentro il medesimo ciborio. La chiave che 
chiude lo sportello del ciborio è di argen¬ 
to o di metallo dorato, con suo cordonci¬ 
no e fiocco di seta, con oro e argento in¬ 
tarsiato. Custode della chiave è il Parrò • 
co, il Sagrestano o il Cappellano (V.) 
della chiesa. Accanto al tabernacolo e dal¬ 
la parte dell’ epistola si tiene un piccolo 
vaso con acqua pura e suo purificatore , 
per purificare le dita, prima e dopo che 
si amministra'la ss. Eucaristia; la quale 
acqua si deve porre nel Sacrario (V.)* 
quindi rinnovarla. 11 tabernacolo è coper¬ 
to di padiglione denominato velo o cono¬ 
peo, conopaeo ,equi valente al Baldacchi¬ 
no (V,),à\ drappo di seta semplice o fram¬ 
mischiato di fili d’oro od argento, orna¬ 
to di arabeschi e fiori intessuti, e guar¬ 
nito con trine, galloni e frangie d’oro o 
argento, eguale a quello del Paliotto (V.), 
anche nel Colore ecclesiastico (V.); ma 
in luogo del paliotto nero il conopeo dev’es¬ 
sere violaceo o paonazzo. Sovrasta il co¬ 
nopeo una palla dorata eoo piccola croce 
simile e formante la cima del tabernaco¬ 
lo medesimo. Ho veduto alcuni taberna¬ 
coli grandi avere nella sommità, oltre la 
croce, il Crocefisso,per non esservi questa 
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Immagine tra’ candelieri, e cosi facen¬ 
done le veci. Nel Pontificale Romanum 
e nel Rituale Romamun, De Benedictio- 
nibus , vi è la Benedictio Tabernaculi, seu 
vasculipro ss. Eucharistiaconservanda , 
la quale è devoluta al vescovo, o nella sua 
assenza al vicario generale, come decre¬ 
tò la s. congregazione de’riti, e si può fa¬ 
re da altro sacerdote per delegata facol¬ 
tà vescovile. E' vietato il tenere innanzi 
al tabernacolo qualunque cosa e persino 
i vasi de Fiori (V.), non cosi la TabeU 
la dell 9 altare (V'.) colle segrete, che pe¬ 
rò onde sia libera l’apertura suole essere 
più bassa delle altre due tabelle, benché 
nel resto più grande di esse. 11 taberna¬ 
colo si colloca o nell’altare maggiore, o in 
altro degno e cospicuo che sia più adat¬ 
to alla venerazione e al culto dell’ augu- 
slissimoSagramento,ed anche per non im¬ 
pedire a’ fedeli la comunione nel tempo 
che nell .°si celebrano le sagre funzioni e 
gli ecclesiastici uffizi, e il portare il s. Via¬ 
tico (V.) per urgenza a qualche infermo. 
Innanzi al tabernacolo del ss. Sagramen- 
to sempre debbono ardere i lumi delle 
lampade , giorno e notte continuamente. 
Il vocabolo Tabernacolo qual decorosa 
custodia della ss. Eucaristia, è usato sino 
da’primi secoli della Chiesa, denominane 
dosi volgarmente Ciborio (V.). Sebbene 
abbia comune il nome col Tabernacolo 
(V.) , edifizio isolato che serve come di 
baldacchino agli altari principali o in fog¬ 
gia di portico sui sepolcri de’martiri o dei 
semplici fedeli,o reliquiario descritto nel 
precedente articolo, diverso n’è l’uso e la 
forma. Però per l’esposizione pubblica e 
ordinaria della ss. Eucaristia in sito al¬ 
quanto elevato o sul ciborio stesso, o pel 
trasporto del ss. Sagramento,!a macchina 
sovrastata da baldacchino più o meno 
grande ove si colloca, di legno o metallo 
dorato,con intagli,ornamenti,figure d’an¬ 
geli o teste di cherubini, e bracciuoli per 
le candele, eziandio si chiama Taberna¬ 
colo , Tabernacolo per l’esposizione del 
ss. Sacramento, Tabernacolo portatile , 
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massime se terve per collocarvi la pissi¬ 
de quando si porta la ss. Eucaristia agl’in¬ 
fermi ; anzi notai a Pisside alcuni altari 
che sopra il ciborio hanno un piccolo ta¬ 
bernacolo di pietra con baldacchino e 
mensola per situarvi tal sagro vaso, pri¬ 
ma di dare con esso la benedizione al po¬ 
polo. Siffatti tabernacoli sono pure chia¬ 
mati troni con baldacchini; ed a Ciborio 
notai quando in Roma cominciò l’uso dei 
tabernacoli per la pubblica esposizione 
del ss. Sagramento, nell’odierna forma, 
dal sodalizio di s. Maria sopra Minerva, 
ond’ebbe il privilegio di fare la Proces¬ 
sione del Corpus Z?o/m 7 udopo quella del 
Papa nella seguente mattina, avendo di¬ 
chiarato al suo articolo àbciconvratee- 
nita del ss, Sacramento, che siccome la 
i /per esso eretta le fu concesso l’uso del 
Padiglione o Sinnicchio (V.) nelle pro¬ 
cessioni Alcuni cibori i hanno sopra per or¬ 
nato un altro tabernacolo in forma di no¬ 
bile e decoroso tempietto, il quale se ap¬ 
positamente costruito con nicchia o edi¬ 
cola, serve per l’esposizione del ss. Sagra¬ 
mento,come quello ingegnoso che descris¬ 
si nel voi. XXX, p. 179, dichiarando le 
parti della sontuosa chiesa del Gesù di Ro¬ 
ma, insieme alla descrizione del trono o 
tabernacolo maestoso esistente dietro il 
quadro,per le solennissime esposizioni del¬ 
la ss. Eucaristia. Grandiosi e magnifici so¬ 
no poi i tabernacoli per la straordinaria 
solennissima esposizione del ss.Sagramen¬ 
to alla pubblica adorazione, principal¬ 
mente per la divozioue delle Quaranta 
ore(V.). Questo tabernacolo d’ordinario 
si forma su base con due o quattro colon¬ 
ne o pilastri sorreggenti il baldacchino, 
il quale è sormontato dalla corona impe¬ 
riale, e nella sommità su globo elevando¬ 
si la salutifera figura della Croce. La par¬ 
te interna è decorata di raggiera che si 
prolunga intornoalla macchina,con men¬ 
sola o scalino su di cui si pone Yostenso • 
rio con l’Ostia sagra, il quale sagro arre¬ 
do nell’antichità fu altresì appellato ta+ 
bernacolo portatile, e ne parla il Saruel- 
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li ^Lettere ecc/. t.8, lett. 36 , n. # i2,chia- 
mando l'ostensorio con tal vocabolo. I lu¬ 
mi delle candele sono sorretti da bellissi¬ 
mi cornucopii o figure d'angeli, avanti e 
intorno a questi tabernacoli. Essi sono ric¬ 
chi d’intagli e di ornamenti, non che di 
simboli delle specie sagramentali, della 
materia stessa del tabernacolo, di legno 
e talvolta di metallo dorato e inargenta¬ 
to. Ve ne sono pure di argento, e deco¬ 
rati di bellissime pietre; e di marmi pre¬ 
ziosi in forma di tempietti rotondi, sopra 
iciborii, come quello della ricordata chie¬ 
sa di s. Martino a’Monti. Nella parte po¬ 
steriore vi é lo sportello onde collocarsi 
l’ostensorio,se il tabernacolo si pone molto 
in aito in luogo eminente. Avanti poi ai 
tabernacolo giammai si ponealcun orna¬ 
mento, che impediscala vista della ss. Eu¬ 
caristia. A Sangue di Gesù Cristo dissi, 
che le sue reliquie e quelle degl'istrumen- 
ti della sua Passione non si ponno espor¬ 
re sopra il tabernacolo ove si conserva il 
ss.Sagramento.Ead Ombrellino , ripar¬ 
lando del baldacchino come simbolo di es¬ 
so, notai a quali Reliquie (V.) insigni l'u¬ 
no e Taltro si concede. Finalmente taber¬ 
nacolo, urna,sepolcro, orto, ciborio e ar¬ 
ca, chiamasi il luogo ove nella Settima - 
na santa (V.) si ripone la ss. Eucaristia 
in forma di Sepolcro , in memoria della 
sepoltura diGesùCristo, echiuso con chia¬ 
ve, di che ragionai nel voi. LXIV, p. 87 
e seg.,avvertendo che in tal tempo le sa¬ 
gre particole per gl’infermi si custodisco¬ 
no in luogo remoto della chiesa e con lu¬ 
mi, in piccolo ciborio.Questi tabernaco¬ 
li pel sepolcro sono di legno dorato con 
intagli e ornamenti anche di specchii,nel¬ 
la forma di arca e co'simboli in bassori¬ 
lievo del pellicano o dell’agnello, figura 
di Gesti Cristo, di amore e di mansuetu¬ 
dine, di questo adorabile mistero. In mol¬ 
ti de'citati articoli feci la descrizione del • 
le diverse antiche custodie e loro forme 
per conservare la ss. Eucaristia, la qua¬ 
le ne'primi secoli della Chiesa si teneva 
chiusa nella Sagrestia (V,) % da dove iu 
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una cassetta dal suddiacono si mostrava 
e si portava alla venerazione del vescovo 
o del Papa nell'ingresso della chiesa, e poi 
si deponeva sull'altare in cui celebrava, 
senza che però lo precedesse. Un a vanzo di 
tal rito è l’adorazione che fa il Papa al ss. 
Sagra mento pubblicameote esposto nelle 
chiese ove recasi per assistere o celebrare 
ils.Sagrifizio solennemente.Chesi conser¬ 
vava anche in capsula ossia cassetta di le¬ 
gnosi ve tro e anche d'argento negli arma¬ 
di del Santuario(V.)> come ora si teogono 
gli Olii santi; ovvero sopra gli altari e 
sopra i fonti battesimali, sospesa dentro 
i sagri vasi d'oro o d'argento in forma di 
colomba (uso già ancora seguito da’gre- 
ci, che non hanno l'uso del tabernacolo, 
mentre di quaulo ora praticano Io dirò 
poi; quanto al significato della colomba, 
denota le virtù cristiane necessarie alle a- 
nime che si debbono nutrire del pane eu¬ 
caristico,come rilevai nell'antecedente ar¬ 
ticolo), o dentro nicchie marmoree e or¬ 
natissime, ricavate nelle pareti della tribu¬ 
na. Su di che può vedersi principalmen¬ 
te Ciborio, Ostensorio (noto a Teatini, 
riparlando del loro fondatore s. Gaetano, 
che molti scrittori attribuiscono a lui l'in¬ 
troduzione degli odierni ostensori), Pis¬ 
side, Eucaristia e il suo § IV Della espo¬ 
sizione del ss. Sagramento(ove pure par¬ 
lai della sobrietà colla quale deve farsi). 
Processione, e gli altri articoli ne’mede- 
simi citati. In essi ancora tenni proposi¬ 
to del pio costume degli antichi cristiani, 
di tenere la ss. Eucaristia in tempo delle 
persecuzioni nelle private loro case in u- 
na capsa o scatola di legno, e di trasmet¬ 
terla ad altri ancorché lontani, e ciò in 
segno di reciproca unione e di comunione 
cattolica, di che inoltre parlai negli arti¬ 
coli Pane benedetto, Eulogia, Oblata; ed 
in Ugna arcula , in qua reposuerunt sa • 
cram oblationem , perchè furono sostitui¬ 
te alla ss. Eucaristia, la quale nelle det¬ 
te persecuzioni si portò anche indosso e 
dagli stessi Papi. Da tale usoderivò quello 
della ss. Eucaristia che precede i Papi nei 
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viaggi (F.fove narrai chi pure seguì ta¬ 
le religiosa costumanza, riservatasi poi ai 
solo Papa ne’lunghi e anche brevi Viag* 
gi (V.) di terra e di mare, e ne Possessi 
(Vfcou di vota pompa accompagnata dal 
Sagrista del Papa e da' Palafrenieri 
(V.), chiusa in una cassetta, o arca o no¬ 
bile tabernacolo che ivi descrissi,e circon¬ 
dato di lumi. Questo tabernacolo con pic¬ 
colo baldacchino, stabilmente si collocava 
sopra un cavallo o mula bianca, e anco 
in due riccamente bardate, e precisamen¬ 
te secondo il disegno che del tabernaco¬ 
lo e della pompa, con descrizione pub¬ 
blicò il sagrista Bocca, Operaomnia, 1.1, 
p. 5 i, e ripetè il p. Bonanni, La Gerar¬ 
chia ecclesiastica, p. 384 - Nel preceden¬ 
te articolo Tabern acolo dichiarai la for¬ 
ma di due antichi tabernacoli marmorei 
della chiesa di Parenzo, eretti sopra un 
medesimo altare,uno per la ss. Eucaristia, 
l’altro per custodirvi il libro de’ss. Evan¬ 
geli!, e del fedi fizio pur chiamato Ciborio 
e sua costruzione, eziandio col narrato dal 
Batti architetto milanese, il quale parlan¬ 
do di questo della ss. Eucaristia dice quan¬ 
to vado a riportare. Secondo il rito am¬ 
brosiano, nel tabernacolo,qua odo si vuo¬ 
le compito e magnifico, si costuma fare 
la teca ossia custodia che anco ciborio si 
nomina, ed è come un altro piccolo tem¬ 
pietto chiuso, dove si ripone la s. Euca¬ 
ristia, ben ornato al modo del tabernaco¬ 
lo, e coll’immagine del Salvatore scolpi¬ 
ta nella parte interiore; avvertendo però 
che mettendosi questa i m magi ne i n questo 
luogo bisogna tralasciare di metterla sul 
tabernacolo, ponendovi invece la croce. 
Questa teca si fa da aprirsi davanti e po¬ 
steriormente: davanti per esporre il ss. Sa- 
gramento alla pubblica adorazione, e di 
dietro per comodo di levarlo e riporvelo. 
Ma siccome il tenere il ss. Sagramento so¬ 
lamente in un tal deposito riesce di gran¬ 
dissimo incomodo nelle chiese parrocchia- 
li e in quelle di molto concorso; si suole 
perciò tenere in un convenevole riposti¬ 
glio formato sotto il tabernacolo al piano 
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della mensa, il quale pure specialmente 
ciborio si chiama, e aprendosi alla parte 
posteriore dell’altare niente apparisce nel¬ 
l’anteriore, come vedesi in alcune chiese 
di rito ambrosiano. E perchè questo an¬ 
cora non è senza incomodo per la frequen¬ 
te distribuzione, che della s. Eucaristia dee 
farsi a’fedeli, quando la medesima non si 
conservi in qualche cappella, così preval¬ 
se la consuetudine di fare questo cibo¬ 
rio da aprirsi davanti; per cui ne segue 
poi, che la mensa si fa una qualche oncia 
meno larga,acciò non siavi molta difficol¬ 
tà a levare e rimettere il ss. Sagramento. 
Vi si farà pertanto un’adattata porticel- 
la, ed un ornamento conveniente all’alta¬ 
re. NeU’interno poi sia tutto di tavole di 
legno ben conteste, e staccate dal muro 
che Io circonda, acciò sia difeso dall’umi¬ 
do, e si copra d’un bel drappo rosso se¬ 
condo il rito ambrosiano, e bianco secon¬ 
do il romano. Lateralmente al taberna- 
cplo vi stanno bene due figure di angeli 
in adorazione, ovvero che portano un ce¬ 
reo. Vi si ponno anche mettere altre fi¬ 
gure di angeli, o con sagri emblemi, ma 
si avverta bene di uon cadere nella super¬ 
fluità e nella confusione. Ora con alcuni 
trattatisti riferirò altre erudizioni sui di¬ 
versi tabernacoli e antiche custodie della 
ss. Eucaristia, e sopra il rito di conservar¬ 
la nelle case e nelle chiese, praticato dagli 
antichi cristiani, le prove potendosi leg¬ 
gere presso di loro. 

11 p. Chardon, Storia de*sagramenti, 
1.1, lib. 3 , cap. » 3 : Del luogo e de*vasi, nei 
quali si conservava VEucaristia, sì per 
la comunione degl* infermi,come peg li al¬ 
tri usi . Anticamente nelle chiese orienta¬ 
li e nelle chiese gallicane v era il costume 
di conservare 1 ’ Eucaristia in una specie 
di tabernacolo fatto in figura di colomba 
e sospeso sopra raltare;ma crede il p.Char- 
don che in Boma e in Italia nòn mai si 
costumò,bensì altri tabernacoli da cui pen¬ 
devano simili colombe d oro e d’argento 
ad ornamento dell’altare. Queste colom¬ 
be erano d’oro, d’argento o altro metal- 
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lo, e si sospendevano sugli altari e sui bat¬ 
tisteri, perchè la colomba figura lo Spiri¬ 
to santo: queste colombe sospese ne'bat- 
tisteri sopra i sagri fonti, figuravano ciò 
ch’era avvenuto al Giordano nel battesi¬ 
mo del Salvatore: e quelle sospese sopra 
gli altari erano destinate a contenere l'Eu¬ 
caristia riservata pegl'infermi. Si sospese 
pure in pissidi fatte di materie diverse, 
più o meno preziose,in Francia, ove inol¬ 
tre si custodì in certi tabernacoli o ciborii 
fatti in forma di torre, Capsam cum Cor - 
pore Domini, d’oro o d'argento. I Papi 
fecero fine di simili torri in molte chiese 
di Roma con colombe d'oro o d'argènto 
al di sopra, Comes. Innocenzo 1 del 
per la chiesa de'ss. Gervasio e Protasio, 
cioè la torre d'argento e la colomba d'oro 
(perchè lo matrona Vestina sorella o pa¬ 
rente del Papa eresse la chiesa di s. Vi¬ 
tale padre de'ss. Gervasio e Protasio, ed 
anche in loro onore e vi si venerano le re¬ 
liquie): s. llaro 1 del 461 fece altrettan¬ 
to perla basilica Lateranense(il Severa- 
no nelle Memorie sagre, diceche s. lla¬ 
ro donò al battisterioLaleranenseuna tor¬ 
re d'argento di 60 libbre e una colomba 
d'oro di 2 libbre). Prima di loro l'impe¬ 
ratore Costantino I donò alla basilica di 
s. Pietro una torre d’oro purissimo, arric¬ 
chita di perle e pietre preziose, con una 
colomba della stessa materia. In molte 
chiese successero alle torri i tabernacoli 
sospesi in forma di coppa coperta, in al¬ 
cune altre le piccole cassette sospese pa¬ 
rimenti sopra l’altare.Così i ciborii e i ta¬ 
bernacoli erano di varie forme, secondo 
i tempi e i luoghi, nè minor varietà v'era 
nelle materie di cui erano composti. Poi¬ 
ché oltre d'oro e d'argento,si fecero di 
pietre preziose, d'avorio e di legno. Si ser¬ 
bò l'Eucaristia anche in urne o casse co¬ 
perte d’avorio e d'argento, in pissidi di 
legno (e di alcune esistenti feci ricordo in 
quell'articolo), in vasi di vetro e di cristal¬ 
lo. Non solo comunemente si sospendeva¬ 
no lecuslodiedellass.Eucaristia sopra gli 
altari, ma più anticamente si riponevano 
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in piccole camerette allato delle chiese, va¬ 
le a dire nel Sacrario e nella Sagrestia , 
denominate Thalami o Sacrario,. In al¬ 
tre chiese si conservò l'Eucaristia allato 
dell'altare maggiore in certi armadi inca¬ 
strati ne'pilastri o dietro l'altare. Gli an¬ 
tichi per riverenza non celebravano sul¬ 
l'altare ove si venerava il ss. Sagramen- 
to, e in seguito quasi raramente riposava 
negli altari maggiori. Oggidìi greci non 
hanno più che un altare per ogoi chiesa, 
e sul quale non usano nè colombe, né ta¬ 
bernacoli. Serbano il pane consagrato per 
la messa de*Presantificati nella sagrestia, 
e di là lo portano con gran pompa all'al¬ 
tare, quando celebrano la liturgia . L'Eu¬ 
caristia pel viatico degl'infermi la con¬ 
servano dietro l'altare, in luogo ove ten¬ 
gono sempre accesa una lampada. La ser¬ 
bano anche in una pisside, rinchiusa in 
un sacchetto di seta appeso alla parete die¬ 
tro l'altare: in altri luoghi sull'altare stes¬ 
so o in un suo lato, in altri serrata in u- 
na scatola nel corno destro dell’altare, in 
altri in un ciborio posto dentro un for¬ 
ziere serrato con chiave. Gli armeni cat¬ 
tolici seguono il rito latino; gli armeni sci¬ 
smatici,* che hanno un solo altare, dietro 
questo o nella cappella del batlisteriocon¬ 
servano l’Eucaristia. Osserva il p. Char- 
don, che i greci non custodiscono il Sa* 
gramento col decoro usatb da'latini,ed ag¬ 
giunge che il padiglione o conopeo de’no- 
stri tabernacoli,deve l'origine a'cistercien- 
si da lunghissimo tempo, e che nelle lo¬ 
ro chiese d’ordinario vi è un'immagine o 
statua delia B. Vergine, che colla mano 
dritta sostiene il ciborio sospeso sopra l’al¬ 
tare. E qui darò un cenno del mirabile e 
gentile tabernacolo di metallo immagina¬ 
to dal cav. Domenico Fontana, pel gusto 
architettonico, per le proporzioni e per gli 
ornati veramente maestoso e nobilissimo, 
ordinato da Sisto J^per la sua cappella 
che sontuosamente eresse in Roma nella 
chiesa di s. Maria Maggiore, a motivo 
ch’è sosteuuto dalle mani di 4 angeli, e 
servirà per dare un' idea d' un'grandio- 
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90 tabernacolo o ciborio de* tempi a noi 
meno lontani. Nel mezzo della cappella 
Sistina è collocato un altare tutto incro- 
stato di fini marmi colorati,su cui s’innab 
za un tabernacolo di metallo dorato con 
ispecchi di finti lapislazzuli, retto da 4 an¬ 
geli di bronzo, che con una mano mostra¬ 
no sostenerlo, e nell’altra hanno un cor* 
nucopia che serre di candeliere. Il taber¬ 
nacolo diriso in due ordini differenti, rap¬ 
presenta per intero un sagro tempio col¬ 
la sua cupola. Il i.° degli ordini, ch’è di 
architettura ionica, e presenta 8 faccie,4 
maggiori e 4 minori, ha nelle maggiori 4 
porte col loro frontone a sesto acuto, nel¬ 
le quali sono scolpiti due angeli per cia¬ 
scuna sostenenti ilSagramento,e nelle mi¬ 
nori facciesi redono io 4 nicchie gli eran- 
gelisti, piccole statuette di bronzo. Sulla 
loggia che termina questoi.°ordine stan¬ 
no collocati gli apostoli, e 4 piccoli ange¬ 
li parimenti di bronzo. Dal piano di det¬ 
ta loggia s’alza la cupoletta, formante il 
2.° ordine ch’è d’architettura composita, 
la quale ha il tamburo di forma ottagona 
ornata con gentili colonne spirali, fra gli 
spazi delle quali redonsi 8 storiette del¬ 
la passione in altrettanti bassorilievi di me¬ 
tallo. Sopra la cornice del tamburo stan¬ 
no 16 angeletti suonando a gloria le trom¬ 
be, e di qui incomincia a girarsi la calot¬ 
ta della cupoletta, divisa in 8 costole, co¬ 
perta tutta di squamine, e terminata in 
alto dalla lanterna su cui s’erge la croce, 
sovrapposta all’insegne gentiliziedelgran 
Papa Sisto V. La superficie esterna del 
fondo del tabernacolo è adorna di rabe¬ 
schi tramezzati da 4 teste di serafini,oltre 
le imprese del Papa^ e nel mezzo leggesi 
in cet ehio; Sixtus V Pont\ Max . Ann, 
Pon. V . Il sacerdoleMondelIi,£ùf.?erl. ec. 
clesiastiche , dissertalo: Sopra il rito di 
conservare VEucaristia nelle case e nei 
tempii praticato dagli antichi fedelij lo 
chiama argomento il più dilettevole, i- 
struttiro e utile della sagra liturgia, per 
l’eccellenza del mistero deH’adorabile Ge¬ 
sù sagramentato , memoria tanto soave 
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delle divine sue ineffabili beneficenze, fi¬ 
gurato in tanti sagrifìzi della legge Mosai- 
ca , e principio della nuova alleanza del 
nostro avventuroso riscatto. Nelle prime 
feroci persecuzioni dellaChiesa, non po¬ 
tendo i fedeli del nascente cristianesimo 
pubblicamente eseguire i doveri di reli¬ 
gione, nascostamente nelle grotte, in qual¬ 
che casa de’più doviziosi, e nelle loro po¬ 
vere abitazioni, radunati in pie adunan¬ 
ze salmeggiavano, celebravano le Sinas - 
si (V.) $ e per rinvigorirsi nell’oppressio¬ 
ne si cibavano quotidianamente della sa- 
grosanta Eucaristia, introducendo il co¬ 
stume di prendere gli uomini colle mani 
nude e le donne col pannolino domeni¬ 
cale dal sacerdote le consagrate particole, 
e seco decentemente le portavano nelle 
proprie dimore, affinchè potessero da per 
loro comunicarsi. Collocavano il Sagra- 
mento in un conveniente armadio e gelo¬ 
samente lo custodivano, indi lo ponevano 
su decente tavola e cantavano salmi e inni 
di lode al Signore,con re p li ca te genufles - 
sioni tributandogli culto e adorazione, tra 
la fragranza dell’incenso che bruciavano, 
e digiuni con fede viva si comunicavano. 
Terminate poi le persecuzioni, fu vietato 
da’concilii il serbare l’Eucaristia nelleca- 
se private e il comunicarsi da perse, poi¬ 
ché ridonata la pace alla Chiesa ed eret¬ 
ti i sagri templi, l’Eucaristia fu custodita 
suiraltare o in altri luoghi vicini, o nel¬ 
la sagrestia o nel battistero insieme col- 
l’olio santo, forse perchè allora riceven¬ 
dosi la Confermazione e l’Eucaristia do¬ 
po il Battesimo , in un medesimo luogo 
si conservava per amministrar l’una e l’al¬ 
tra; rito però che non fu di generale co¬ 
stume, essendovi altrove quello di comu¬ 
nicarsi all’altare o in quella parte della 
chiesa denominata almeno ivi 

si dispensava l’Eucaristia a’iaici,e schie¬ 
rici ch’era no stati ridotti alla comunio¬ 
ne laicale. Il vescovo distribuiva il pane 
eucaristico al clero e popolo, e l’arcidia¬ 
cono il sagrosanto Calice col Vino (V.) 
consagrato che si assumeva dentro pure 
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altri appositi vasi colla Fistola (V\). Gli 
avanzi, o sia le particole rimastedalla ge¬ 
nerale comunione, idiacoifi le portavano 
in tabernaculuni; la qual parola è simile 
a quella che usiamo, e ci mostra il Via • 
tico per griufermi, e Gesù Cristo esposto 
all’adorazione de’fedeli,come spiega Nar- 
di, De’ parrochi, t. 2, p. 237. Imperoc¬ 
ché i diaconi visitavano quelli che avea- 
no bisogno deU’Eucarislia, indicavano al 
vescovo i malati e i bisognosi di soccor¬ 
so, non che più altre cose; ma i sagramen- 
ti portavansi per turno da’preti, e secon¬ 
do che il vescovo ordinava. Riferisce inol¬ 
tre Mondelli, eh*era uffizio del diacono 
il portare dalla sagrestia all’altare il Cor¬ 
po del Signore in una cassettina fatta a 
foggia di torre, nella quale ponevansi pu¬ 
re i calici, le patene e generalmente tut- 
tociò che dovea servire alia celebrazione 
del sagramento e per la comunione. L’Or- 
dineRomano però prescriveva,che innan¬ 
zi la messa due accoliti portassero sull’al¬ 
tare una cassetta o scatola, nella quale e- 
ravi l’Eucaristia, da essi nel giorno pre¬ 
cedente serba la per consumarla. E s. Leo¬ 
ne IV ordinò che nellp sagrestia si custo¬ 
disse il Sagramento: ut iti Sacrario Eu - 
charistia Christi propter infirmos non 
desti. Non mancano esempi dell’antichi¬ 
tà, di riporre l’Eucaristia e anche il vi¬ 
no consagrato sopra gli altari, ma per e- 
vi tare le profanazioni degl’infedeli ed e- 
retici, più comune fu il detto uso e quel¬ 
lo di custodirla in luoghi presso l’altare. 
Bensì a questo dal battisterio dopo rice¬ 
vuta la cresima passavano i neofiti de’pri- 
mi tempi per essere ammessi a’misleri eu¬ 
caristici, che sotto la croce si custodi va¬ 
no in vaso d’oro o d’altra materia, nel si¬ 
to che gli antichi chiamarono Ciborium. 
Afferma Mondelli, che l’uso di sospende¬ 
re l’Eucaristia entro un qualche vaso è 
antichissimo nella Chiesa, ed in colombe 
d’oro per comunicare gl’infermi si tene¬ 
va nel secolo Vili nel monastero di Clu- 
gny, precisamente nel petto della colom¬ 
ba, secondo l’antico rito de’primi secoli. 
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Infetti si ha, che il greco s.Basilio nella 
1/ messa che celebrò divise il pane con¬ 
sagrato in 3 parti, una per comunicarsi, 
l’altra per esservi sepolto, la 3 / per col¬ 
locarsi nella colomba d’oro e tenerla so¬ 
spesa sull’altare. La pratica di salvare u- 
na particella dell’Eucaristia per porla nel¬ 
la Sepoltura co’ defunti, sussiste molto 
tempo, es. Benedetto l’eseguì con un gio¬ 
vane monaco e sul petto, perchè la ter¬ 
ra due volte ne avea rigettato il cadave¬ 
re, ed allora non più lo respinse, come 
riporta il p. Chardon. Egli aggiunge che 
l’Eucaristia nel 687 fu sotterrata col ca¬ 
davere di s. Cutberto vescovo di Lindis- 
farn in Inghilterra, perchè così costuma¬ 
va la chiesa romana, e che forse gl’ingle¬ 
si l’aveano appreso da s. Agostino a lo¬ 
ro inviato da s. Gregorio I. Dichiarai ai 
suoi luoghi, che poi fu riconosciuto abu¬ 
sivo e tolto il costume didar la comunio¬ 
ne a’morti se non aveano potuto ricever¬ 
la in vita,e fu represso pel suo dilatamen¬ 
to sì da’concilii d’oriente e sì d’occiden¬ 
te, aveudo il Signore detto: Acciptie et 
cominedite . Ora i cadaveri non ponnooè 
ricevere, nè mangiare. Così pure fu eli¬ 
minato l’abuso di battezzare i morti che 
non lo erano stati, per dar loro la comu¬ 
nione. Alle colombe si diè un triplice si¬ 
gnifica to: adfiguramseu mysterium, ad 
ornatura, et ad repositorium. Circa l’or¬ 
nato e il mistero intendasi, che veniva¬ 
no collocale sui battisteri per ricordare 
che lo Spirito santo neanimava le acque, 
dando loro virtù per rigenerarci a Gesù 
Cristo. Nella chiesa Antiochena si pone¬ 
vano colombe d’oro o d’argento sopra gli 
altari, per indicar la discesa dello Spiri¬ 
to santo, convertendo il pane e il vino 
nel Corpo e Sangue di Gesù Cristo; così 
ancora in altre parti della chiesa si col¬ 
locavano per ornamento di essa, come so¬ 
pra i sepolcri de’marliri.Si conservò l’Eu¬ 
caristia in tabernacoli d’argento e oro 
chiamati torri e torricelle, e più general¬ 
mente nella pisside, massime per gl’infer¬ 
mi, e le quali per una fune erano appese 
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all’altare. L’impegno in thè sempre fu¬ 
rono! primitivi fedeli d’onorare il Sagra* 
mento dell’altare, fece sì che istituissero 
e formassero luoghi più adatti a custodi¬ 
re con religiosa venerazione l’Eucaristia 
mediante i ci boritemi mera ti fra’doni che 
Carlo Magno fece nel declinar dell’VI li 
secolo alla chiesa romana, somiglianti ai 
nostri tabernacoli} e s* Stefano I re d’Un¬ 
gheria ne’primi del secolo XI fece fare so¬ 
pra l’altare un tabernacoletto chiama¬ 
to ciborio, per collocarvi decentemente 
l’Eucaristia. Le croci sovrapposte a’ ci¬ 
bori i già si trovano ricordate nel conci¬ 
lio di Tours del 527, poiché tali custo¬ 
die furono conosciute con diversi nomi, 
come di propiziatorio (all’articolo Taber¬ 
nacolo descrivendo quello degli ebrei or¬ 
dinato da Dio, riportai che il coperchio 
dell’arca che vi si custodiva era detto pro¬ 
piziatorio e trono di Dio,ov’egli assiso a- 
scoltava le preghiere e rendeva i suoi o- 
racoli), baldacchino o padiglione perchè 
circondava tuttol’altaree locuoprivacon 
una specie di cortina (della quale parlai 
nel precedente articolo), come appunto 
il propiziatorio cuopriva l’arca dell’an¬ 
tico Testamento; ma dappoiché si è cam¬ 
biata la forma degli altari, dice il Mon- 
delli che per ciborio chiamansi que’vasi 
ne’quali si pone il Corpo del Signore, per¬ 
ché egli era altre volte posto sopra il ci¬ 
borio sospeso, onde si è denominato ta¬ 
bernacolo la grande opera che in oggi si 
pone sopra l’altare, ed in cui conserva¬ 
si il ss. Sagramento. La pietà de’fedeli 
dimostrò sempre religioso culto alla ss. 
Eucaristia chiusa nelle sue custodie, con 
tenere dinanzi una lampada accesa, come 
ne fa testimonianza l’omelia 83 di s. Gio. 
Crisostomo fiorito nel IV secolo; ed il 2. 0 
concilio d’Àix dell ’836 considerò la gran 
pietà de’fedeli in questa loro religiosa co¬ 
stumanza. L’antichità offre molti monu¬ 
menti affermativi, e Matteo Porisio rife¬ 
risce che nel secolo X, Paolo abbate di 
s. Albino in Inghilterra donò alla sua chie¬ 
sa una lampada, affinchè ardesse dinanzi 
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all’altarec Nell i 65 Odone monaco del¬ 
l’abbazia di s; Remo lasciò un fondo, per¬ 
chè all’altare maggiore, incui eravi il Cor¬ 
po del Signore, vi fosse continuamente un 
cero acceso in segno della dovuta venera¬ 
zione. Diversi concilii prescrissero altret¬ 
tanto, e sotto pene a'reltori delle chiese 
che negligentassero questo dovere. Paolo 
111 confermando con bolla isodalizi del 
ss* Sagramento, comandò che si conservi 
con lumi nelle chiese e si accompagni con 
essi agl’infermi. Il Mondelli confutò que¬ 
gli eretici che calunniarono le custodie del 
ss. Sagramento, e la sua antica venerazio- 
ne .11 dotto camaldolese mg. r Bellenghi ar¬ 
civescovo di Ni co sia ci diè la Disserta * 
zione sulle antiche custodie della s.Eu• 
caristia, che già ricordai nel descrivere la 
Chiesa de 9 ss. Gregorio e Andrea al Mon • 
te Celio, ove nell’adiacente e bellissima 
cappella Salviad si ammirano gli avanzi 
di quel bellissimo ciborio di marmo, di cui 
il prelato pubblicò il disegno, con breve 
illustrazione che qui riproduco. Consiste 
in una tavola di marmo con figure a ri¬ 
lievo, mancante di base, perchè nelle po^ 
litiche vicende de’primi del corrente se¬ 
colo disparve il resto. Nella porzione su¬ 
periore rimasta vedesi a destra un vesco¬ 
vo pontificalmente vestito con mitra, ed 
a sinistra un monaco con cappuccio in te¬ 
sta.Più sopra nel pilastro a sinistra un Pa¬ 
pa con triregno in alto di benedire colla 
destra e sostenendo colla sinistra un libro. 
Nel pilastro a destra un apostolo con li¬ 
bro in mano. Secondo alcuni essi sono i 
ss. Gregorio e Andrea, cui la chiesa è de¬ 
dicata, ma ciò non è sicuro. Superiormen¬ 
te a sinistra è l’arcangelo Gabriele con gi¬ 
glio in mano, il quale annunzia Maria Ver* 
gine ch’è posta alla destra, ed a’Ioro lati 
due santi,l’uno barbuto, l’altro senza bar¬ 
ba. Nel campo di mezzo è la B. Vergine 
col divin Figlio tra le sue braccia, venera¬ 
ta da 6 angeli, 3 per parte, e da un mo¬ 
naco a destra prostrato. Due altri ange¬ 
li recano una corona sul capo della Ver¬ 
gine. Più di soprasi vede un forochescuo- 
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pre il luogo ore aulicamente conserva va¬ 
si la ss. Eucaristia 9 che da a angeli in gi¬ 
nocchio e da 4 tote di cherubini è vene¬ 
rala. Iri mezzo a una specie di fregio è un 
tempietto, sopra del quale sta in piedi un 
angelo, e ne’iati scolpiti vi sono vari Pa¬ 
pi, santi, martiri e angeli. Nell’abside o 
lunetta vi è il Padre eterno che benedi¬ 
ce il mondo,attorniatoda 4cherubini.Nel¬ 
la fascia, che tiene luogo di cornice, leg- 
gesi la seguente iscrizione che mostra l’an¬ 
tichità del monumento: Frater Grego - 
riushuius monasterii romanus abbasjie• 
rifecithoc opus annoi 469. Appartene¬ 
va questo ciborio all’antica chiesa di s.Gre- 
gorio, e fu collocato ove ora si trova in 
occasione della riedificazione della nuo¬ 
va, il che accadde sul principio del seco¬ 
lo XV111. Indi il prelato parla di altre a 
naloghe sagre antichità, che prima di lo¬ 
ro scomparsa nel 181 o, e donate da) car- 
dinalBessarione commendatario,esisteva¬ 
no nella chiesa camaldolese dell’Avellana 
(di cui nel voi. LII,p. to 3 ),comed'un*an- 
tica torretta di metallo dorato, con sngri 
cammei nel piede e nelPasta 0 manico, e 
sopra una scatola d’argento per riporvi 
l'Eucaristia, ed in cima una simile lunet¬ 
ta dorata per esporla. Quindi possa a ra¬ 
gionare delle costumanze dell'antica chie¬ 
sa sulla custodia della sagra Eucaristia, 
per rilevare a quali usi i descritti oggetti 
fossero destinati, ed a qual epoca potesse¬ 
ro appartenere. Incomincia a parlare del¬ 
la costante lodevole costumanza di con¬ 
servare l'Eucaristia nella chiesa, senza di¬ 
menticare che ne’primi tempi consagrau- 
dosi nelle grotte e ne’luoghi celali, i cri¬ 
stiani partecipandone ne recavano alcu¬ 
ne particelle alle loro case, ed ivi con tut¬ 
ta decenza e venerazione custodivano,ac¬ 
ciò quotidianamente ricevendo il pane de¬ 
gli angeli, rinforzandosi nello spirito, pre¬ 
pararsi alle battaglie, per sostener la fe¬ 
de sempre io pericolo; ma cessate le per¬ 
secuzioni, s. Girolamo sgridò coloro che 
si comunicavano nelle case, temendo per 
le lot o t ee operazioni di recarsi in chie¬ 


sa. Imperocché se perla persecuzione del 
cristianesimo erasi permessa a’fedeli la do¬ 
mestica comunione, tuttavia dopo termi¬ 
nata continuandosi a custodire nell'abita¬ 
zione il ss. Sagra mento anche da’laici, sì 
nell'oriente che neiroccidente, incomin¬ 
ciò in questo z.° a proibirsi nel 38 1 dal 
concilio di Saragozza,e nel 4 oo da quello 
di Toledo, benché i canoni furono prin¬ 
cipalmente fatti contro gli eretici PrisciU 
lanisti, che per non essere scoperti reca • 
vansi a ricevere l’Eucaristia nelle chiese 
cattoliche. Fare però che lo domestica co¬ 
munione in occidente soltanto si continuò 
dalle monache sino al secolo XII, alle qua¬ 
li nel giorno di loro consngrazioue da va¬ 
si un’Ostia intera, colla quale si comuni¬ 
cavano ne’seguenti 8 giorni con altretlan • 
te parti. Tutto il prelato corrobora con 
sicure testimonianze, come pure l'uso per¬ 
messo a’laici, dopo essersi comunicati in 
chiesa, non solo di portar seco I' Eucari¬ 
stia alle loro case per consumarla, ma 
anco per recarla agli assenti, i quali non 
potevano tutti assistere alla messa quan¬ 
do se ne celebrava una sola; il che fece¬ 
ro eziandio le donne, nd onta che s. So- 
tero Papa deliy 5 avea vietato alle stesse 
vergini di toccare i sagri utensili, laonde 
il concilio di Reiins interdisse alle femmi¬ 
ne di recare il pane eucaristico agl’infer¬ 
mi, prerogativa che in Siria era delle Dia¬ 
conesse , essendo antichissimo il recare 
l'Eucaristia o Viatico agl'infermi e mo¬ 
ribondi, e il conservarla nelle chiese per 
loro, anche sotto le specie del Vino. Se 
da’laici e con abuso anche dalle femmi¬ 
ne anticamente amministravasi l’Eucari¬ 
stia, con più ragione poteva portarsi da¬ 
gli accoliti, cbe pure riceveano l’ordina¬ 
zione col sacculum adrecipiendam et de - 
ferendam Eucharistiam, ciò però non po¬ 
tevano eseguire senza permetterlo il sa¬ 
cerdote, a tenore dello statuito da Papa 
s. Silvestro I nel concilio del 324 circa. 
I sacerdoti e gli,uomini santi già avea- 
no T uso di portare la s. Eucaristia nei 
P iaggi* Del modo col quale teoevasi au- 
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f ica mente nelle chiese l'Eucaristia, il pre¬ 
lato riporta il parere del p. Mabillort, che 
ne dichiarò tre. Il i .°e più antico era quel¬ 
lo di tenerla in un armadio nella sagrestia; 
il 2. 0 di conservarla o nell’altare princi¬ 
pale della chiesa oin altro a ciò destina¬ 
to, il che tuttora costumasi in Roma e al» 
•trove; il 3 .° di custodirla in un armadio 
sospesa al muro presso l'altare maggio¬ 
re, entrò un prezioso vaso alla pubblica 
TÌsta esposto, con alcuni vaghi ornati di 
pittura o scultura all'Intorno, ma senza 
alcun'ara al disotto. A questi armadi ap¬ 
partiene il suddescritto ciborio del la chie¬ 
sa di s. Gregorio,^e quello tuttora in at* 
tività nella Chiesa di s. Croce in Geru - 
salemmeò i Roma, collocato in alto a ter¬ 
go e in mezzo del muro della tribuna del¬ 
l'altare maggiore, il cui ornamento che 

10 circonda devesi al cardinale Quigno- 
nes, e Benedetto XIV antico titolare del¬ 
la medesima, nel magnifico restauro che 
ne fece, lo lasciò nella sua integrità, ad 
onta del diverso costume osservato in Ro¬ 
ma e per tutta l'Italia. Di più osserva, che 
cosi in detta chiesa prosiegue a custodir¬ 
si la ss. Eucaristia, non solo nel 3 .°, ma 
anco coli.’degl'indicati modi,poiché al¬ 
tresì viene conservata in sagrestia da do¬ 
ve si leva, si muta e si rimette secondo- 
che richiede il bisogno. Aggiungerò col 
p. Besozzi,citato anco da monsignor Bei- 
tanghi, Storia della basilica dis. Croce 
in Gerusalemme , p. 33 e 93, ch'egli ri¬ 
porta anche l'autorità del p. Mai tene, sul¬ 
le tre maniere in cui si conservò il ss. Sa¬ 
cramento, dacché fu proibito a'fedeli di 
tenerlo nelle proprie case, e cominciò a 
custodirsi ne'luoghl pubblici. III.® e più 
mitico,di tenerlo rinchiuso nelle sagrestie; 

11 2»° di collocarlo sugli altari one'taber- 
nacoli, o in vasi sospesi sotto al ciborio; 
il 3 .° di riporlo nel muro della chiesa in 
luogo elevato. Ecco poi come descrive il 
p. Besozzi quello di sua chiesa.» Questa 
macchina viene formata da 4 colonnet¬ 
te, e da due statue scolpite dal celebre 
cav. Madera0, una delle quali, che resta 
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a mano dritta, tiene un cartello, su cui 
è scritto: PanemCoeli dedii eisj e l'altra, 
ch'é a mano manca, tiene un altro car- 
tello nel quale si legge: Misereator Do- 
minus escam dedit timentibus *e.Nel mez¬ 
zo si vede il tabernacolo di bronzo ben 
travagliato e dorato, e sotto in basso ri¬ 
lievo vi sono due angeliche tengonoun al¬ 
tro cartello, net quale è scritto: HicDeum 
adora Succedono quindi le armi del 
Cardinal Quignones titolare della chiesa, 
ch’eresse la bellissima macchina di mar¬ 
mi preziosi (e volle esservi sepolto vicino), 
con corrispondente iscrizione, nella quat¬ 
ta si dice ss.Christi Corporidicavit 1 536 . 
Ritornando a mg. r Bellenghi,riferisceche 
sembra il 1 .°e 3 .°modod» conservare l'Eu¬ 
caristia fosse vietato dal concilio di Tours 
nel 567, prescrivendo che la s. Ostia si 
conservi in mezzo all'altare sotto la Cro¬ 
ce. Indi dichiara i sagri vasi ne’quali an¬ 
ticamente custodi vasi l'Eucaristia di due 
figure, in forma di torre d’oro con coper¬ 
te di seta, oin sembianza di colombad'o- 
ro o argento, eh' è la più antica forma 
principalmente presso gli orientali, e se 
ne fecero anche d'ottone, rimarcando con 
alcune testimonianze che dentro le colom¬ 
be s’innestava una pisside per collocar¬ 
vi la ss. Eucaristia. Oltre l’erudizionicol¬ 
ta quali il prelato tutto illustrò, parla del¬ 
le urne e cassette d’avorio custodie del 
ss. Sagramento, con figure a rilievo al¬ 
lusive; delle coppe d'argento e calici d'o¬ 
ro ove pure si ripose; ed anche in sagri 
cofani, pure di vetro, in pissidi d'oro e 
argento adottate universalmente sino dai 
bassi tempi echiamate con diversi nomi- 
Non conviene il prelato nelle opinioni di 
Morino e di Bona, i quali crederono che 
solamente per la comunione degl'infer- 
rai anticamente si custodisse nelle chiese 
il corpo del Signore, e che la pia costu¬ 
manza di conservarsi oggidì più partico¬ 
le consagrate nella pisside, per comuni¬ 
car i fedeli anche fuori della messa, sia 
stala introdotta per la 1.* volta da’frati 
mendicanti, e ne produce le ragioni, per 
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non dire di altro, che pub ?edersi anche 
nel Berleodi, Dell' obblazioni alV altare, 
p.ioo, ove chiama tabernacoli le custo- 
die o ripositoi ii fatti a modo di torre e 
di colomba, ed i calici d’argento ove pu¬ 
re si custodiva l’Eucaristia, i quali si ap- 
pendevano sotto la volta dell’altare in a - 
pside oratorii . Il Diclich finalmente nel 
Dizionario sagro-liturgico,negli articoli 
Eucaristia e Tabernacolo della ss.Eu* 
cari stia, non solo riporta le relative ru¬ 
briche e decreti, ma colla solita erudizio- 
ne le illustra. Parlando della cortina co¬ 
nopeo, riporta l’opinione del Baruffaldo, 
che sostiene dover essere sempre di co¬ 
lore bianco, e non del colore occorrente, 
anco per distinguersi dal ricordato rito 
ambrosiano, il quale usa sempre il ros¬ 
so. Nondimeno produce il sentimento del 
Gavanto, che si deve mutare secondo il 
coloreconveniente delPuffizio del giorno, 
ciò che praticano tutte le chiese. Cono - 
poeum Tabernaculi majoris ss. Eucha- 
ristiae e materia nobiliori, vel album 
semper, vel juxta co lo rem variumfes fo¬ 
rum, a summa parte crispatwn. Cono - 
poeo serico vestiri debeat,ejusitem colo- 
ris,cujus altarispalliumjquam prò co¬ 
lore nigro violaceus congruentior eritin 
honorem Chris ti viventis. Il che sanciro¬ 
no i visitatori apostolici in Venezia nel¬ 
le loro regole generali. Habeantur edam 
quatuorConopoea ex serico quatuor co- 
lorumpro tempore mutanda,A lbum,Ru- 
beum, Viride et Violaceum.Sostiene, che 
antichissimo fu il costume di conservar 
nella chiesa la ss. Eucaristia, all’oggetto 
principale di amministrarla agl’infermi; 
costume che vigeva a’teropi eziandio del 
concilio Niceno I del 325, come attesta 
quello di Trento, e ne riporla il canone. 
E quando infierirono le persecuzioni dei 
primitivi cristiani, appunto si concesse lo¬ 
ro di ritenere nelle case la s. Ostia, al so¬ 
lo fine perchè succedendo il caso di mor¬ 
te l’assumessero tostamente. Che il vaso 
in cui si custodiva negli armadi di pietra, 
o nel mezzo dell’altare, o affisso nella pa- 
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rete come in s. Croce in Gerusalemme , 
sichiamò pure Conditorium. Ri porta i ca¬ 
noni che prescrissero la chiusura del ta¬ 
bernacolo,e con chiave d’argento o di me¬ 
tallo dorato, e chi ne fosse custode. Che 
nel 1646 la s. congregazione de’ vescovi 
concesse per privilegio ali-ordine de’cap- 
puccini, di potere ritenere l’Eucaristia ia 
uu tabernacolo di legno elegantemente 
lavorato ; laonde sembra che prima di 
quell’epoca non fosse in uso il tabernaco¬ 
lo di legno, che poi si accordò ad altri. 
Nell’articolo poi, Comunione de’fedeli 
nella messa de 9 defunti, d ichia ra essere le- 
cito l’amministrarvi la ss. Eucaristia, con 
particole consagrale nella medesima mes¬ 
sa, allegando evidenti prove e ragioni; non 
è però lecito farla con particole precon- 
sagrate, ossia racchiuse nel tabernacolo. 
11 Merati n d Commenti al Gavanto, era 
d’opinione di potersi amministrare, ma 
il posteriore decreto della s. congregazio¬ 
ne de'riti deli 741 lo proibì, non essen¬ 
do permesso in paramenti neri di estrar¬ 
re dal tabernacolo ia s. pisside. 

TABIA 0 ATTABIA. Sede vescovile 
della 1 .‘provincia di Galazia, nel Tesa rea lo 
di Ponto, sotto la metropoli d’Ancira (di 
cui riparlai nel voi. LI, p. 324 e 325), e- 
retta nel secolo ( lV,da altri chiamata Ta • 
vium, ebbe per vescovi: Dicasioi /'marti¬ 
re, Dicasio 2. 0 che sottoscrisse nel 3 1 5 al 
concilio di Neocesarea, Giuliano a quello 
di Calcedonia nel 45 1 e firmò p*ure la let¬ 
tera del coocilio diGalazia all’imperatore 
Leone I nel 458; Anastasio fu al V con¬ 
cilio generale, Gregorio a quello di Trul¬ 
lo, Fileto intervenne aU’VllI concilio ge¬ 
nerale. Oriens chr . t.i, p. 473. 

TABLA a TALA. Sede vescovile della 
Mauritiana Cesariense, nell’ Africa occi¬ 
dentale, sotto la metropoli di Giulia Ce¬ 
sarea. Si conoscono i suoi vescovi: Urba¬ 
no che nel 41 ( assistè alla conferenza di 
Cartagine, e Quodvultdeus esiliato nel 
484 per la sua cattolica credenza da Un- 
nerico re de'vandali. Morcelli, Afr. chri - 
st. Li. 
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TABOR. Sede vescovile della a.* Pa¬ 
lestina, nel patriarcato di Gerusalemme, 
sotto la metropoli di Scitopoli, di cui il p. 
Le Quien, Oriens christianus t. 3 , p. 698, 
registrò per vescovi Leonzio, e Levendio 
del r 733.llTerzi neWaSiria sagra p. 3 o 5 , 
riferisce che il Tirio enumerò questa chie¬ 
sa tra le suffragante di Scitopoli, sotto i 
re latini di Gerusalemme, e che portò il 
titolo di priorato. Comoianville,/#sf. de 
tous les Archeveschez, la chiama Monte 
Tabor nella Galilea, arcivescovato ono¬ 
rario di rito greco sotto il patriarcato 
di Gerusalemme, eretto nel secolo XII 
suffraganeo di Scitopoli, e siccome di¬ 
chiara mancarsi di prove, opina che piut¬ 
tosto vi fosse un monastero di benedet¬ 
tini. Il luogo è celebratissimo per esser- 
visi operata la Trasfigurazione del Si - 
gnore (V.)> chiamato pure Taborre , 
Thabor e Ithaburius. Tutta volta gli E- 
vangelisti non lo nominano, e gli anti¬ 
chi Padri parlando dello strepitoso avve¬ 
nimento non hanno punto indicato il Ta¬ 
bor. L’opinione affermativa è appoggiata 
all’autorità di molti e gravi autori, men¬ 
tre altri posero in dubbio che il gran mi¬ 
stero siasi effettuato sul Tabor, anche per 
la strada percorsa daGesùCristo al monte, 
ove sollevato da lucidissima nube, e con¬ 
templato in mezzo a Mosè ed Elia, si u- 
dirono le portentose parole di Dio: Hic 
est Filius meus dilectus, in quo mibibe • 
ne complacui , ipsum audite . Questa m on- 
tagna della Turchia asiatica in Siria è 
nel pascialatico d’Acri, a 2 leghe da Na¬ 
zareth elida Acri stesso all’ovest del la¬ 
go di Tiberiade, in mezzo all’antica Ga¬ 
lilea, fra Scitopoli e il Campo Magno, sul¬ 
le frontiere delle tribù di Zàbulon, Ne¬ 
ttali e d’Isachar, e la città omonima fab¬ 
bricata sulla vetta fu assegnata a’ieviti del¬ 
la famiglia di Merari. Collocato in forma 
piramidale e di mirabile rotondità, a fron¬ 
te del monte Hermon 0 Ermon rugiado¬ 
so, sterile e deserto, per la smisurata al¬ 
tezza d’oltre 3 o stadi), signoreggia gran 
tratto dell’antica Galilea. Debora e Ba- 
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rac radunarono la (oro armata sul Tabor, 
e dierono battaglia alle falde del monte 
a Sisara generale dell’esercito di Jabin re 
di Asor. Vinto da un minore numero di 
combattenti, Sisara fuggì alla tenda di 
Jahel, moglie di Haber Cineo, la quale 
Io uccise dormendo, con conficcargli un 
chiodo nel capo. Il Terzi diceche nella spa¬ 
ziosa pianura, feconda di varie piante, vi 
si ri tirò Alessandro figlio d’Aristobolo con 
3 o,ooo soldati e fondovvi una città. Lo 
storico Giuseppe mentre era governatore 
dellaGalilea volle faredel Tabor una piaz¬ 
za inespugnabile; ma Claudio uffizialedi 
Vespasiano potè con astuzia attirare gli 
ebrei nella pianura,e li mise in pezzi.L’im- 
peratrice s. Elena in questo luogo innal¬ 
zò un divertissimo tempio,ma più non sus¬ 
siste, al riferire del Terzi. Racconta Be- 
da, che per memoria del glorioso miste¬ 
ro della Trasfigurazione del Signore, vi 
erano state edificate 3 chiese sulla som¬ 
mità, secondo il detto da s. Pietro, Fa* 
ciamus hic tria tabernacula , il quale si 
trovò presente al prodigio co’ ss. Giaco¬ 
mo e Giovanni. Presso di esse vi fu co¬ 
struito un monastero, e s. Girolamo af¬ 
ferma che i cristiani ascendevano a suo 
tempo il monte per divozione. Osserva il 
Sarnelli, che siccome la Trasfigurazione 
fu pegno, caparra ed esempio della risur¬ 
rezione, così il Signore nello stesso monte 
Tabor fece la sua manifestazione dopo ri¬ 
suscitato, oltre ad ogni altra famosissima 
e sublime, alla presenza non solo degli a- 
postoli e de’discepoli, ma di tutti quelli 
che nella Giudea e nella Galilea aveano 
ricevuto la fede cristiana. Narra Rinaldi 
all’anno 111 3 , n.° 4, che i saraceni incon¬ 
solabili per avere i crociali cristiani preso 
Gerusalemme, avendo inutilmente ten¬ 
tato di ricuperarla, pieni d’ira e di furo¬ 
re si recarono a distruggere il monastero 
del monte Tabor, e martirizzarono con 
ispietata morte tutti i monaci, ch’erano 
santissimuuomini derivati da’cluniacensi, 
e osservantissimi della vita religiosa. Più 
tardi essendosi i saraceni fortificati su que« 
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sto monte, ì crociati con alla testa Girol* 
do patriarca latino di Gerusalemme, a- 
nimati dal proprio esempio e dal segno 
di redenzione che loro additava con elo¬ 
quenti discorsi, nel 1217 l’assalirono tra 
mille rischi del suo scosceso pendio. E- 
normi pietre rotolarono dalle alture gl’in¬ 
fedeli , tempestando i cristiani con una 
grandine di frecce su tutti i passi che ad- 
ducevanoalla montagna. 11 valore de’sol- 
dati della croce superò tutti gli sforzi de’ 
saraceni ; Giovanni di Brienne re di Ge¬ 
rusalemme si segnalò con prodigi di va¬ 
lore, e di sua mano uccise l’emiro.Giunti 
alla pianura» i guerrieri crociati disper¬ 
sero i maomettani, e li perseguitarono si¬ 
no alla porta della fortezza. Ma tutto ad 
un tratto alcuni de’ capi temerono degli 
strattagemmi del principe di Damasco, ed 
il timore d’una sorpresa fece altrettanto 
maggior impressione sugli spiriti. Mentre 
i saraceni pieni di spavento ritiravansi die¬ 
tro i ripari, un panico timore s’imposses¬ 
sò de’vincitori: i ciuciati rinunziarono al¬ 
l'impresa e all’attacco della rocca, riti¬ 
randosi senza nulla intraprendere, come 
se non fossero andati sul monte Taborche 
per contemplarvi i luoghi consagrati e san¬ 
tificati dalla Trasfigurazione del Salva¬ 
tore. Alcuni storici interpretarono tal fat¬ 
to per tradimento; altri ri tengono piò na¬ 
turale attribuire la ritirata a quello spi¬ 
rito d* imprevidenza originato dalla di¬ 
scordia che dominava in tutte le spedi¬ 
zioni de’cì ocesignati, ed ebbe infelici con¬ 
seguenze, ricusando il patriarca di por¬ 
tar d’allora in poi la croce avanti l’eser¬ 
cito. Questa inconcepibile defezione, nel 
1 799 f u vendicata sullo stesso terreno dal¬ 
le truppe comandate da Napoleone I nella 
spedizione di Siria (F.), con calma, co¬ 
raggio e la moderna tattica europea, ed 
a’i 6 aprile 6ooo uomini trionfarono di 
£o,ooo maomettani. In questa memora¬ 
bile azione del monte Tabor si distinse* 
>o Kleber e Murat, e la vittoria avendo 
intimorito i nemici, essi non piò osarono 
inquietare i francesi che assediavano s. 
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Giovanni d* Acri. I moderni descrittori de’ 
luoghi di Terra santa, dicono elevarsi il 
Tabor come una cupola superba in mez¬ 
zo alla vasta pianura di Galilea, essendo 
il pendio della montagna coperto di fiori, 
di verdura e di alberi odoriferi. Vi si a- 
scende per sentieri quasi impraticabili, 
presentando la cima una piattaforma d’u¬ 
na lega d’estensione circa, in cui non rin- 
viensi che erba altissima, arbusti, boschi 
e macchie sulle piò alte prominenze, ed 
enormi cumuli di sassi e di frantumi delle 
chiese fabbricate ivi per eternare la me¬ 
moria del mistero che vi si era compiuto. 
La selvaggina volatile vi formicola pero- 
gni dove, ed i siti folti e i cavi delle rocce 
sèrvono di tana a’ cinghiali^' alle pante¬ 
re,non che ad altri animali selvaggi. Dal¬ 
la cima del monte si gode di vasta e de¬ 
liziosa prospettiva, il lago di Tiberiade, 
le rive del Giordano, il mare della Siria, 
eia piò parte de’luoghi fortunati ne’quali 
Gesò Cristo operò i suoi miracoli. Alcuni 
narrano esistervi una cappella sotterranea 
d’antica chiesa, dove si celebra la messa 
nella festa dellaTrasfigurazione, sopra ah 
tare portatile, da’religiosi francescani che 
vi si recano da Nazareth, la quale non è 
molto distaute, e Io rimarcai a Gerusa- 
IiBMBfe. 

TABOR 1 TI. Eretici boemi d’una del¬ 
le principali sette degli Ussiti (V.), che 
ritiratisi sotto la condotta di Giovanni Zi- 
sca audace loro generale cieco da un oc¬ 
chio, sopra un monticello o rupe a i 5 le¬ 
ghe circa da Praga, vi fabbricarono un 
forte o castello che denominarono empia*, 
mente Tabor (V .),donde venne loro il no¬ 
me di taboriti, per credersi santamente 
trasf)gurati;o come se avessero veduto co 4 
3 Apostoli laTrasfigurazionediCristoSah 
valore, e quindi preso avessero le loro ti¬ 
pi nioni, da essi chiamate verità di fede. 
Questifanaticiesanguinari eretici aggiun¬ 
sero altri errori a quelli degli ussiti, non 
ammettendo il purgatorio, la confessione 
auricolare,!’unzionechesi pratica nel bat¬ 
tesimo, la cresima, l’estrema uuzione, la. 
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presenza reale di Gesù Cristo neli’Euca* 
ristia,ec. A Boemia descrissi gli orrori e le 
profanazioni die commisero colle loro ar¬ 
mi in quel regno e in altre parti di Ger¬ 
mania, in uno al furibondo odio di Zisca 
contro i cattolici. Morto il quale, questi 
eretici si divisero in due sette, l’altra as¬ 
sumendo il nome di Orfani (V.). Inse¬ 
guito furono dispersi e sterminati nel 
i 434 ) dopo la presa del loro castello di 
Tabor; per cui l’imperatore Sigismondo 
mandò i suoi ambasciatori a* boemi per 
ridurli con piacevoli parole alla sua ub¬ 
bidienza, il che seguì a Ratisbona, anche 
per parte de’superstiti labori ti e con al¬ 
cune condizioni. 

TABRACA. Sede vescovile d* Africa, 
e già colonia de’romani. Ebbe a vescovi 
Viltorico o Vittorino che fu al concilio 
di Cartagine nel 255 , Donaziano sotto* 
scrisse quello del 398, Rusticano si tro¬ 
vò alla conferenza di Cartagine nel 4 * *• 
Morcelli, Afr. chr . Li. 

TA BUDA. Sede vescovile della Numi* 
dia, nell’Africa occidentale, sotto la me¬ 
tropoli di Cirta Giulia. Vittorino suo ve¬ 
scovo nel 411 intervenne alla conferenza 
di Cartagine, e Fluminio nel 484 fu esi¬ 
liato da uri Unnerico re de’ vandali per 
non aderire a* donatisti. Morcelli, Afr. 
chr. t.i. 

TABUNA o TABUNIA. Sede vesco- 
vile della Mauritiana Cesariense, sotto la 
metropoli di Giulia Cesarea. Quinto, uno 
de’suoi vescovi, fu nel 4$4 mandato in e- 
silio dal re de’vandali Uonerico per riget¬ 
tare gli errori de’donatisti. Morcelli, Afr . 
chr. t.i. 

TACAPA. Sede vescovile della provin¬ 
cia Tripolitana, nell’ Africa occidentale, 
sotto la metropoli di Tripoli, e fra que¬ 
sta e Tunisi. Si conoscono i vescovi: Dul- 
cizio recatosi nel 4 ® 3 alla conferenza di 
Cartagine, Servilio nel 484 esiliato come 
cattolico da Unnerico re de’va odali,e Caio 
che assistè nel 5 a 5 al concilio di Carta¬ 
gine. Morcelli, Afr , chr . t.i. 

TAC ARATA. Seda vescovile di Numi- 
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dia, della metropoli di Cirta Giulia, di cui 
furono vescovi : Aspidio intervenuto nel 
4 t t alla conferenza di Cartagine, e Cre¬ 
scenzio nel 484 esiliato da Unnerico re 
de’ vandali per aver negato sottoscrivere 
le proposizioni de’donatisti.Morcelli>^/ 7 *. 
chr . t.i. 

TACIA o TATI A MONTANA. Sede 
vescovile della provincia Proconsolare 
d’ Africa , della metropoli di Cartagine. 
Ne furono vescovi: Melo intervenuto nel 
349 al concilio di Cartagine, Cresconio 
nel 393 fu a quello di Cabarsussa, Ruf¬ 
fino sottoscrisse al concilio di Cartagine 
nel 5 a 5 ,e Probo uno de’padri di quello 
Proconsolare del 646, ove fu scritta una 
lettera a Paolo patriarca di Costa olino- 
poli, contro i monoteliti. Morcelli, Afr. 
chr. t,i. 

TACRIT o TAGR1T. Sede vescovile 
della Mesopotaroia, sul Tigri, a 44 leghe 
da Mosul. 1 mafriani giacobiti d’oriente, 
a cui é soggetta, vi stabilirono la loro se¬ 
de nel secolo VII. Inoltre ebbe i seguenti 
vescovi. Paolo assistè all’elezione del pa¬ 
triarca Giorgio nel 759 al concilio di Ma- 
bug, Abibo ricordato nel lib. De fide Pa~ 
trum, e Giacomo già Severo Bar-Sciacco 
morto nel 1 23 v. Oriens chr. t. 2, p. 1600. 
A p. 1 336 il p. LeQuienfa menzione d’al¬ 
tra sede di Tacritde Ila diocesi di Caldea, 
la quale nella fine del secolo IV era go¬ 
vernata das. Maruta con quella di Marti- 
ropoli. ^ 

TADAMA. Sede vescovile della Mau¬ 
ritiana Cesariense, nell’ Africa ocpidenta^ 
le, della metropoli di Giulia Cesarea, il 
cui vescovo David fu esiliato da Unne¬ 
rico re de’vandali, perchè nella conferen¬ 
za di Cartagine del 4^4 ne 8^ sottoscri¬ 
vere gli errori de’donatisti. Morcelli, Afr. 
chr. 1.1 . Tadama, Tadamen , è ora un ti¬ 
tolo vescovile in partibus, sotto, il simile 
arci vescovato di Giulia Cesarea, che con¬ 
ferisce il Papa. 

TADDEO o GIUDA (s.). Vedi gli ar¬ 
ticoli s. Giuda apostolo, s. Simeone o Si- 
mone apostolo, San Taddeo o M acu. Con 
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s. Bartolomeo apostolo predicò la fede 
anche agli armeni, ed in Albania d’Asia 
o Albanopoli, di che riparlai pure ne’voi. 
LI, p. 3 io, LXX, p. 206. Altri ciò aU 
tribuiscono a s. Taddeo (^.), uno de’72 
discepoli di Gesti Cristo, che gli armeni 
riconoscono per altro loro apostolo. Sic* 
come a s. Giuda apostolo detto Taddeo 
venne alcuna volta attribuito ciò che con- 
viene all’altro s. Taddeo, è difficile con 
poche parole chiarire le notizie che si fan¬ 
no comuni ad ambedue. 

TADDEO o TATTEO (s.). Uno dei 
72 Discepoli (V.) di Gesù Cristo, che 
vuoisi fratello di s. Tommaso apostolo, 
il quale poco dopo l’Ascensione del Si* 
gnore, l’inviò da Gerusalemme in Edes - 
sa presso il re Abagaro, ciò che altri at¬ 
tribuiscono a s. Taddeo ( V .) apostolo, 
anzi si confondono le notizie di uno con 
quelle dell’altro, su di che può vedersi il 
voi. LI, p. 3 o 8 eseg. Si narra,che s.Tad- 
deo giunto inEdessa prese albergo in ca* 
sa di certo Tobia, e cominciò a far par¬ 
lare di se con mollissimi miracoli. Risa¬ 
nò poscia io stesso Abagaro che lo avea 
mandato a cercare, dopo essersi assicu¬ 
rato della di lui fede, e dopo avergli im¬ 
poste le mani. Operò altresì molti mira¬ 
coli, e convertì tutta la città di Edessa. 
Abagaro gli offrì un* ingente somma di 
deuaro, ma Taddeo la rifiutò costante¬ 
mente. Ignorasi ciò che poscia avvenisse 
di lui. Dissi a Seleucia di Caldea, che 
secondo alcuni egli fu ili.° Cattolico de’ 
caldei. | greci riferiscono, che morisse in 
Berito di Fenicia, dopo d’aver battezza¬ 
to molte persone, e ne celebrano la di lui 
memoria a’21 agosto. Alcuni latini l’or 
norano come martire l’i 1 maggio. Il suo 
culto non è mollo noto, perchè venne 
spesso confuso con s. Giuda Taddeo, on¬ 
de il Boiler non ne scrisse la vita, bensì 
ne parlò in quella di s. Giuda Taddeo , 
ed in quella di s. Tommaso, anch’ esso 
avvertendo che fu confuso questo Tad¬ 
deo il discepolo, mal a proposito cou s. 
Taddeo apostolo. Egli inoltre è di pare- 
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re, che s. Taddeo il discepolo fu 1 *invia¬ 
to a Edessa al re Abagaro, che guarì, bat¬ 
tezzò con parecchie altre persone, e fon¬ 
dò il cristianesi mo nel paese. 

TADDUA o TADUA. Sede vescovile 
della provincia Proconsolare d’Africa,sot- 
to la metropoli di Cartagioe, e Cipriano 
suo vescovo sottoscrisse la lettera del con¬ 
cilio Proconsolare, inviata contro i mo- 
noteliti nel 646 a Paolo patriarca di Co¬ 
stantinopoli. Morcelli, Afr. chr. t.i. 

TAD 1 NI Placido Maria, Cardinale , 
Nacque l’ti ottobre 1759 in MontecaU 
vo, diocesi di Casale,nel Piemonte, da ci¬ 
vile e onesta famiglia, che ne curò la sua 
istruzione e educazione. Ben presto diè a 
conoscere il robusto talento di cui l’avea 
ornato natura, e l’indole buona e studio¬ 
sa che ne’verdi anni manifestò la voca* 
zione religiosa. Abbracciato l'istituto dei 
carmelitani dell’antica osservanza,in que¬ 
st’ordine compì i suoi studi egregiamen¬ 
te, e con profondità di sapere. Per questo, 
per la sua saggia condotta, e per le sue 
virtù funse nell’ordine varie cariche, si¬ 
no a divenire assistente generale del me¬ 
desimo e maestro in s. teologia, dopo es¬ 
sere soggiaciuto alle peripezie politiche, 
che colpirono tutti i religiosi ed i loro 
istituti nel declinar del secolo passato, e 
ne’primoudiidel corrente. Avendolo l’or¬ 
dine stabilito nel convento di s. Maria in 
Traspontina di Roma, successivamente 
divenne penitenziere della basilica Vati¬ 
cana^ lettore di teologia morale nell’uni¬ 
versità romana. Stimalo dall’universale 
come uno de' più dotti regolari del sua 
tempo, lo fu pure da’Papi Pio VII e Leo¬ 
ne XII, e nominato consultore della con¬ 
gregazione dell' indice, esaminatore dei 
vescovi in s. teologia, esaminatore apo¬ 
stolico del clero romano, e membro del 
collegio teologiccTdi detto archiginnasio. 
Godendo bella riputazione scientifica e 
virtuosa,il redi Sardegna Carlo Felice 
lo nominò vescovo di Biella, ed il Papa 
Pio Vili lo preconizzò nel concistoro dei 
28 settembre 1828, encomiando gli cser* 
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citati uffizi, la gravila,la dottrina, la pru¬ 
denza, e come degno della chiesa che al¬ 
le sue pastorali cure affidava, il che leg¬ 
go nella proposizione concistoriale. Tro¬ 
vo nel n .°24 del Diario di Roma % cht to¬ 
sto fu consagrato vescovo nella chiesa di 
s. Maria in Traspontina a* 18 ottobre,dal 
Cardinal Berlazzoli protettore del suo or¬ 
dine, assistito dagli arcivescovi Bottiglia 
e Soglia poi cardinali. Governò la sua dio¬ 
cesi con zelo e sollecitudine mirabile, e 
con tanta lode che meritò d’essere propo¬ 
sto dal re Carlo Alberto alla s. Sede per 
Tarcivescovato di Genova. Laoode Gre¬ 
gorio XVI,suo antico amico ed estimato¬ 
re, con piacere lo promulgò nel concisto¬ 
ro de’sluglio 1832,lodando l’esercizio del 
suo anteriore vescovato, latti praeclara 
se gessile dicendolo degnissimo della me¬ 
tropolitana a cui lo trasferiva. Riferisce 
il canonico Bima, nella Serie degli arci - 
vescovi e vescovi del regno di Sardegna , 
che il Papa gli accordò di ritenere fam¬ 
mi distrazione della sede di Biella,finché 
a '3 settembrei 833 non laprovvidedi pa¬ 
store. L’illustre chiesa di Genova imme¬ 
diatamente ne sperimentò 1’ eloquente 
dottrina, e le virtù che lo fregiavano, le 
quali furono premiate da Gregorio XVI 
nel concistoro de’6aprile1 835 ,creando¬ 
lo e pubblicandolo cardinale dell’ordine 
de’preti, con queste distinte parole, che 
apprendo dall’ allocuzione originale che 
pronunziò: Dentimi in fungendo officio 
pastorali ,insignia doctrinaejprud entiae , 
pietatis , sludiisque religionis specimina 
ex ti ter uni ,. Quindi gl’impose il cappello 
cardinalizio, e per titolo gli conferì la ri¬ 
cordata chiesa di s. Maria in Trasponti¬ 
na, annoverandolo alle congregazioni dei 
vescovi e regolari, riti, indulgenze e s. re¬ 
liquie, e disciplina regolare. Notai all’ar¬ 
ticolo Gbnova (che sottomisi alla revisio¬ 
ne del cardinale, sioeome mio antico amo* 
revolissimo,inviandoglielo a tale effetto io 
quella città), ch’egli fra le tante beneroe* 
l enze procacciatesi coll’ arcidiocesi, fece 
rifiorire il seminario, e cogl’uigrapdimeu* 
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ti che vi operò lo rese capace d’un mag¬ 
gio!* numero d’alunni (perciò lodato al¬ 
tresì dal Semeria, Storia ecclesiastica di 
Genova ,p. 12 4 ),non che celebrò il lodatis¬ 
simo sinodo diocesano, e lo fece pubbli* 
ca YCySynodus Dioecesana Genuensis t Ge • 
none 1 838 , ex typographia archiepisco¬ 
pali. Aggravato dagli anni e dagl'incomo¬ 
di che pativa, fu impotente di recarsi nel 
conclave deli 846 ,però il n.° 5 o del Dia* 
rio di Roma riporta. Al triste annunzio 
della morte di Gregorio XVI, il cardina¬ 
le ne diramò l’iofausta notizia a tutta la 
città e arcidiocesi di Genova con commo¬ 
vente pastorale del 5 giugno, ordinando 
pubbliche esequie in tutte le parrocchie 
per pregar pace all’anima benedetta di 
quel gran Pontefice. Indi a dar sfogo al 
suo cuore addoloralo fece celebrare solen¬ 
ne e magnifico funerale nella metropoli- 
tana, in attestalo particolare della sua ve¬ 
nerazione e personale attaccamento al¬ 
l’augusto defunto, con messa pontificale 
in mezzo ad una folla immensa di popo¬ 
lo , colie assoluzioni di rito eseguite dal 
cardinale, e coll’intervento delle primarie 
autorità civili e militari. Mentre il cardi¬ 
nale con indefesso amore continuava a go¬ 
vernare la sua diocesi, fu sorpreso da una 
affezione polmonare , che non valsero a 
combattere i più pronti e opportuni soc¬ 
corsi dell’arte. Confortato da quelli della 
religione, di cui fu sempreco’diocesani in¬ 
trepido banditore, dopo due giorni e mez¬ 
zo chiuse gli occhi nel Signore di Span¬ 
ni (e perciò il più vecchio de’oard ina li del 
suo tempo), a’22 uovembrei847. 11 n.° 
95 del Diario di Roma annunziò la per¬ 
dita di sì preziosa vita, desiderata e com¬ 
pianta da lutti per le sue esimie virtù, e 
rare doti d’intelletto e di cuore,che gli a- 
veano meritato la stima, l’amore e il ri¬ 
spetto universale. Ond’é che onorato e in¬ 
delebile rimarrà nella grata memoria dei 
genovesi d'ogni classe, e principalmente 
del clero, come pure la sua gloriosa e be¬ 
nemerita carriera percorsa. Nel n.° 97 del 
Diaria si pubblicarono le altre ulteriori 
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notizie provenienti daGenovasull’illustre 
trapassato, ove si disse che animatissi¬ 
mo pastore furono celebrate con solenne 
pompa l’esequie nella metropolitana,do¬ 
po essere stata la sua spoglia mortale e- 
sposta per due giorni nella gran sala del - 
lirciepiscopio,quindi racchiusa in ricca 
bara trasportata nella medesima. 11 con¬ 
voglio funebre percorse le principali vie, 
é si formò di tutta la truppa della guar¬ 
nigione, de’sodalizi di s. Sabina e di s. Do a 
menico, della congregazione de’sacerdo- 
ti secolari, del collegio de’parrocbi,di tut¬ 
te le collegiate e del capitolo metropoli¬ 
tano. Il feretro fiancheggiato dalla fami¬ 
glia nobile del cardinale, era preceduto 
dagli uffiziali maggiori della guarnigione. 
Seguivano immediatamente le carrozze 
di gala parate a lutto, cui stavano a lato 
alcuni della famiglia del trapassalo, e fi¬ 
nalmente i oopoveri dell’Albergo chiude¬ 
vano la lenta marcia della mesta comiti¬ 
va. Le lugubri armonie delle musiche mi¬ 
litari resero più vivo e profondo il sen¬ 
timento ond’era penetrata per tanta per¬ 
dita I* immensa popolazione accorsa al 
passaggio del numeroso corteo funebre, 
sparsa sui terrazzi e su tutte le finestre, 
e visibilmente commossa al funereo spela¬ 
tacelo. Collocata quindi la salma del ve¬ 
nerando porporato nella metropolitana 
innanzi all’altare maggiore, si celebrò il 
divino uffizio,cui pontificò mg. r De Alber¬ 
ti arcivescovo diNazianzoi/i partibus.Sa - 
litò il pergamo il con. Marciani, con ma¬ 
schia eloquenza e gran copia d’erudizione, 
compì felicemente all’assunto di tessere 
la debita corona di lodi all’illustre cardi¬ 
nale, richiamando più d’una lagrima sul 
ciglio de’nuroerosi e di voti ascoltanti. Fi¬ 
nalmente colle consuete ceremoniefu tu¬ 
mulato nella stessa metropolitana, con 
onorevole epitaffio. Questi particolari ho 
creduto riprodurli, nou solo perché in¬ 
cludono pubblichee solenni testimonian¬ 
ze del riverente aflelto de’diocesani per 
sì degno e ben amato pastore, tna ezian¬ 
dio per dare di quando in quaudo un’i- 
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dea delle ceremonie e de’riti che si usa- 
no in diverse parti co’cardinali defunti, 
dopo avere con diligente dettaglio descrit¬ 
to il Funerale che loro si celebra quan¬ 
do muoiono in Roma, in tale articolo e 
negli altri relativi. 

TADINO. V . Gualdo Tadiho* 
TAFA o JOPPE. V . Jofpb. 
TAGAMU o THAGAMUTA, Sede 
vescovile della provincia Bizacena nell’A¬ 
frica occidentale, della metropoli d’Adru- 
meto. Ebbe a vescovi: Lupiano interve¬ 
nuto nel 3^7 al concilio di Cartagine, Mi- 
lico assistè alla conferenza di tal citta nel 
4 1 i,e Reslituto nel 484 esiliato da Unne- 
rico re de’vandali per aver negato conve¬ 
nire co’donatisti. Morcelli, Afr. chr. f.i. 

TAG ARA o TAGARATA. Sede ve¬ 
scovile della provincia Proconsolare (l’A¬ 
frica, nella metropoli di Cartagine. Ne fu¬ 
rono vescovi: Lucio intervenuto nel 4 * t 
alla conferenza di detta città, e Onorato 
esiliato nel 484 da Unnerico re de*van¬ 
dali per non aderire a’donatisti. Morcelli, 
Afr . chr. 1.1. 

TAGARBALA. Sede vescovile della 
provincia Bizacena della metropoli d’A- 
drumeto, nell’ Africa occidentale, il cui 
vescovo Fortunaziano,fedele a’dogmi cat¬ 
tolici , nel 484 venne esiliato dal re de* 
vandali Unnerico. Morcelli, Afr. chr. t. r, 
TAGARIA. Sede vescovile della pro¬ 
vincia Bizacena nell* Africa 'occidentale * 
sotto la metropoli d* A drumeto, di cut 
furono vescovi: Felice della setta de’do- 
natisti e fu nel 4 * 1 a Ila conferenza di Car¬ 
tagine, ed Onorato che per essere contra¬ 
rio agli errori di essa nel 484 venne e- 
siliato da Unnerico re de’vaudali. Mor- 
celli, Afr. chr. 1.1, 

TAG A SA. Sede vescovile dell’ Africa 
occidentale, della provincia Bizacena e 
nella metropoli d’ Adrumeto, il cui ve¬ 
scovo Secondo sottoscrisse la lettera del 
concilio Bizaceno nel 646 a Costantino 
Augusto figlio d’Eraclio, contro i motto- 
teliti. Morcelli, Afr • chr , t.i. 

TAG ASTE, Thagaste, Sede vescovile 
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della Numidi» neirAfrica occidentale, sot¬ 
to la metropoli di Cirta Giulia,la cui città 
rovinata e già municipio romano fu patria 
del dottore s. Agostino , il quale fa menzio¬ 
ne del mooasterodiTagaste neli’/sp£& 83 , 
ed ivi raccolse e istituì una società verso il 
388 di piisolitarii,chefu la culla del bene¬ 
merito e propagatissimo ordine degli A- 
gostiniaui (F.), tuttora fiorente. Ne fu i 
vescovo Fermo, di cui fa menzione s. A* 
gostino, De Mendacio cap. 1 3 , n.° 23 , ed 
è nominato nel martirologio romano a* 
3 1 luglio; Alipio gli successe e nominato 
dal s. dottora nelle sue Confessioni>\ib, 
6, cap. 7, n.°i i,del quale era fomigliaris- 
simo, e per lui inviò a Papa s, Bonifacio 
] i 4 libri della Divina Grazia che gli a- 
veva dedicati, e fu fatto legato apostolico 
in Africa; Gennaro fedele alla pura fede 
nel 484 fu esiliato dal re de’vandali Un- 
nerico. Tagaste, Tagasten , divenuto ti¬ 
tolo vescovile in partibus, del simile ar¬ 
civescovato di Cirta Giulia, lo conferisco¬ 
no! Papi.Nicolò V deli 4 ^inominò Gio¬ 
vanni da Enitra; Sisto IV del 1 47 1 elesse 
Francesco; indi Giulio II del 1 5 o 3 lo con¬ 
ferì ad altro Francesco,e poi ad Arnaldo di 
Bedorea;Leone X nell 5 i 4 «FilippoVara- 
zio, nel 1 5 1 5 a Cristoforo Berrionicerio, e 
nell517 a Giovanni da Porto; Clemente 

V II nel 1 52 5 a Bernardo Andugazio;Paolo 
HI nell 534 a Giovanni, e nel 1 54 ° «Mel¬ 
chiorre Cri velli;Giulio IH nell 552 a Gre¬ 
gorio Silvi; GregorioXIIl nel 1578 ad An¬ 
drea Streguarti. Clemente Vili volendo 
condecorare in perpetuo colla dignità e- 
piscopale l’agostiniano Sagrista del Pa¬ 
pa (F), neli 6 o 5 fece vescovo di Taga¬ 
ste il dottissimo fr. Angelo Rocca; Paolo 

V nel 1620 conferì il titolo al successore 
fr.Gio.Battista de Aste,e nell’istesso anno 
per sua morteall’altro sagrista fr.Gio. Vin* 
cenzo Spinola: secondo Morcelli, Afr.chr. 
1.1, p. 299, pare che nel 1620 lo fosse pu¬ 
re Stefano deBrito.GregorioXV nel 1623 
dichiarò sagrista e vescovo di Tagaste fr, 
FulgenzioGattucci. Il sagrista Altini nou 
avendo accettato il titolo di Tagaste, lo- 
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nocenzo X gli diè quello di Porfirio (F .) 9 
che divenne l’ordinario de’sagristi ponti¬ 
fici!. Alessandro VII nel 1667 attribuì 
questo titolo di Tagaste a fr. Antonio Ma¬ 
rinari carmelitano; Clemente XI nell 708 
ad Emanuele de Silva; Benedetto XIII 
nel 1728 ad Alessandro Caputi; e Clemen¬ 
te XII nell 733 a Biagio Antonio de O- 
lorizio. 

TAGLI ACOZZO. F, Pesci» a e Si¬ 
cilia. 

TAGLI ACOZZOGiovahm, Cardina¬ 
le, De* conti di tal nome che descrissi a 
Pesci»a, e della nobilissima famiglia dei 
Berardi signori della Marsica, nacque in 
Curcumello, castello posto sopra la pia¬ 
nura de’Marsi nel regno di Napoli. Man¬ 
dato a Roma e di venuto chiaro per le vir- 
tìi, fu promosso da Martino V nell 4^1 
all’arcivescovato di Taranto, e nella bol¬ 
la lo dice espressamente dell’illustre e po¬ 
tente stirpe de’Berardi, avendo preteso 
altri che fosse degli Orsini. Eugeuio IV 
nel concilio generale di Firenze, qual uo¬ 
mo di straordinaria abilità e valore, a’ 18 
dicembrei 439 lo creòcardinale preledei 
ss. Nereo ed Achilleo, mentre qual suo 
nunzio apostolico studia vasi di richiama¬ 
re ,alla di lui ubbidienza i popoli di Ger¬ 
mania, che si erano alquanto alienati* do¬ 
po che nella Svizzera nel conciliabolo e- 
rasi eletto l’antipapa Felice V, ricusan¬ 
do di riconoscere nè l’uno nè l’altro. Nel 
concilio di Basilea qual nunzio a’padri a- 
vea recitato in favore d* Eugenio IV due 
orazioni piene di sapienza e di dottrina. 
Inoltre il Papa subito l’inviò legato a Na¬ 
poli per stabilire la pace tra Alfonso V 
re d’Aragona e Renato d’Angiò, ambedue 
pretendenti a quella corona, e dove colla 
suaiudustriae autorità ottenneil brama¬ 
to fine, quantunque per breve tempo, i 
due principi nuovamente sostenendo col¬ 
le armi, uniti a’ioro seguaci, le proprie 
ragioni. Nell 443 ottenne il vescovato di 
Palestrina, divenne decaoodel sagro éol- 
legio, penitenziere maggiora, protettore 
dell’ordine agostiuieuo, e amministrato?. 
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re delle chiese di Leone e di Oria. Dopo 
essere intervenuto al conclave per l'ele¬ 
zione di Nicolò V, compì con gran ripu¬ 
tazione nel i 449 ,n Roma il periodo dei 
suoi giorni, e rimase sepolto nella chiesa 
di s. Agostino, nella cappella di s. Nicolò 
daTolentino,doveal destro lato della me¬ 
desima si vede la sua effigie leggermente 
scolpita in pietra,e collocata nell'estre* 
tnità della parete presso all’ altare, con 
iscrizione in versi leonini. 

TAGLI AFER Pietro, Carrfi/wi/e. De¬ 
nominato della Chapelle nella Marca di 
Limoges, per essere nato nel castello o- 
monimo feudo di sua casa, da un padre 
che dicesi pervenne all’età di 120 anni. Nel 
1270 fu professore ili leggi io Orleans, 
dove si crede che avesse a discepolo Ber¬ 
trando poi Clemente V. Fatto preposto 
d’Eymoutiers nella diocesi di Limoges e 
poi canonico di Parigi, nel 1292 divenne 
vescovo di Carcassona. Filippo IV re di 
Francia nel 1295 gli affidò, con altri sog¬ 
getti qualificati, l'esecuzione delle condi¬ 
zioni della pace stabilita tra lui e il fratei* 

10 Carlo contedi Valois, e tra Giacomo 

11 re d'Aragona e Giacomo II re di Ma¬ 
iorca. Lo stesso Filippo IV gji donò gra¬ 
ziosamente 16,000 lire piccole turonesi, 
di cui era debitore alla regia camera il 
Cardinal Bordis, già vescovo d’Alby e poi 
di Puy. Nel 1298 fu trasferito alla chie¬ 
sa di Tolosa, ed a’ 1 5 dicembre 1 3 o 5 Cle¬ 
mente Vad istanza di Filippo IV in Lio¬ 
ne lo creò cardinale prete di s. Vitale, o 
di s.Apollinareodis. Prassede, eneli 3 o 6 
vescovo di Palestrina. Ebbe commissio¬ 
ne dal Papa di formare in Poitiers il pro¬ 
cesso a’cavalieri templari, il quale fu poi 
da lui esibito nel concilio generale di Vien¬ 
na; oltre a ciò, con altri cardinali fu da-* 
pulato peri. 0 giudice nella controversia 
che ardeva nell’ordine franctscano % in¬ 
torno al voto di povertà ; ma non potè 
nulla decidere per essersi malato, onde gli 
fu sostituito il Cardinal Fredoli. Fabbri¬ 
cò una collegiata nel luogo di sua nasci¬ 
ta, ma non ebbe la consolazione di veder* 
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la compita, perchè prevenuto dalla mor¬ 
te in Avignone niel 1 3 12, o come altri vo¬ 
gliono nel suo feudo di Chapelle, ed ivi 
restò sepolto in nobile ed elegante avello 
posto in mezzo al coro della chiesa da lui 
edificata, con elogio in versi barbari leo¬ 
nini. 

TAGLI A VIA Pietro, Car dinaie. \y A- 
ragona e nato in Palermo dalla nobilis¬ 
sima prosapia de’conti di Castelvetrano o 
Castel vecchio e Terranova, per P esimie 
sue vietò e rari talenti fu promosso nel 
i 537 da Paolo IH al vescovato di Gir- 
genti,dal quale sul fine deli 544 venne 
trasferito a quello della propria patria, 
dove celebrato il sinodo diocesano, seppe 
con bel modo unire insieme impareggia¬ 
bile modestia, incorrotta giustizia, fedel¬ 
tà sincerarlo infa ticabile e singolare ma¬ 
gnificenza. Si trovò al concilio generaledi 
Trento, dove un giorno ginocchioni e co¬ 
gli occhi versanti lagrime, gli riuscì di 
quietare la controversia insorta tra'car¬ 
dinali Madrucci e Monte. Quest’ultimo 
divenuto Giulio III, conosciuta la spec¬ 
chiata prudenza e l’integrità del degno 
prelato, a istanza di Carlo V a*22 dicem¬ 
bre 1 553 lo creò cardinale prete di s. Ca¬ 
listo. Divise questo porporato le sue ren¬ 
dite tra’poveri, de’quali si mostrò padre 
e protettore, allorquando singolarmente 
al governo spirituale di sua chiesa gli fu 
aggiunto il temporale di vicerèdi Sicilia 
su’principii deli557,da Filippo II re di 
Spagna, che pure lo nominò alla pingue 
abbazia de’ss. Pietro e Paolo d’Italia, e gli 
fece dare parecchie migliaia di scudi, on¬ 
de supplire alle spese necessarie per la 
nuova carica, e Io sgravò da alcune tasse 
solite a pagarsi. Dopo essere intervenu¬ 
to al conclave di Paolo IV, essendo sta¬ 
to assente da quello di Marcello II, com¬ 
pì la sua vita edificante ed esempla re, con 
pia e tranquilla morte nel 1 558 in Paler¬ 
mo, e fu sepolto nella chiesa della Madon¬ 
na, in un avello di marmo sostenuto da 
due leoni senza iscrizione, la quale poi fu 
supplita nell 706 con raoltaeleganza dal 
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can. Alessandro Guarrasi. A’riportati e- 
logi si deve aggiungere, che il cardinale 
fu pure mirabile per atti?ila ne’grandi af¬ 
fari,assiduo nelle fatiche,integro ne’costu- 
mi e di profonda umiltà. La sua carità pe’ 
bisognosi fu tale, che non riteneva per se 
stesso se noo quanto eragli di precisa ne¬ 
cessità. Avendo un giorno il maestro di ca¬ 
sa negato dare i o soldi a un povero per 
suo ordine, adducendo per iscusa non es¬ 
servi denaro, vedendo il cardinale nel dì 
seguente a tavola un grao pesce, ne do* 
mandò ilcosto,ed essendogli risposto 200 
soldi, sorpreso il cardinale di si lauta men¬ 
sa, mentre erano stati negati 1 o soldi a un 
povero, immediatamente fece portare il 
pesce all* ospedale, per sollievo dégl* in* 
fermi. 

TAGLI A VIA Simone 0 Simeone, Car¬ 
dinale. De* duchi di Terranova, nacque 
nel castello di Yeziano, feudo di sua casa, 
nella diocesi di Mazzera in Sicilia, e ni* 
potè del precedente. Condotto da fanciuL 
lo in Ispagua, si applicò con incredibile 
ardore nell’università d’Alcalà d’Henares 
allo studiodelie lettere e deliescienze, che 
accompagitò con una singoiar modestia, 
prudenza e gravità di costumi. Ottenuta 
ivi la laurea nelle filosofiche e teologiche 
facoltà, in riguardo del padre che essen¬ 
do ambasciatore del re di Spagna alla 
dieta di Colonia, ad insinuazione di Gre¬ 
gorio XIII avea promosso e favorito con 
tanto zelo l’autorità e i diritti della s. Se¬ 
de, cbe maggiori non potè dimostrare lo 
stesso nunzio pontificio, il detto Papa ai 
12 dicembre 1 583 ,di 33 anni lo creò car¬ 
dinale diacono o prete di s. Maria degli 
Angeli. L’ingenuità de’suoi sentimenti, 
l’amore per la verità, la mirabile pruden¬ 
za, il zelo ardente per la religione, lo re¬ 
sero degno della stima non meno de’Pa¬ 
pi che de’re di Spagna. Tale fu l’affetto 
e il coucetto che ne avea Urbano VII, che 
lo volle presso di se nel Vaticano, e lo 
incaricò de’principali affari del governo 
temporale e spirituale; altrettanto fece 
Gregorio XIV» che lo trattò colla piu in- 


T A H 229 

ti ma confidenza, talvolta recandosi nelle 
sue stanze quotidianamente o ogni due 
giorni, per consultarlo ne'negozi piò ar¬ 
dui. Clemente Vili nel 1600 lo nominò 
legalo a chiudere la Porta santa (F.) del¬ 
la basilica Lateranense,in assenza del Car¬ 
dinal arciprete, e nel 1 6 o 3 lo fece vesco¬ 
vo di* Sabina. Nelle congregazioni cardi¬ 
nalizie a cui appartenne, si acquistò sin¬ 
golare riputazione di veritiero,dotto, pio 
e giusto. Divotissimo della B. Vergine,of¬ 
frì preziosi doni al santuario di Loreto, 
e molto contribuì per abbellire e ornare 
la cappella di s. Tommaso d’Aquino in 
esso eretta; oltre l’aver compartito con¬ 
siderabili benefizi alla chiesa della Ma¬ 
donna di Costantinopoli di Roma,cbede- 
scrissi a Sicilia, ed alla quale lasciò un 
legato di 5 ooo scudi. Vacata frattanto la 
chiesa di Palermo, mentre si voleva a lui 
conferire, la morte lo rapì in Roma nel 
i6o4,di 54 anni, dopo essere intervenu¬ 
to al conclave di Sisto V e de ’4 suoi suc¬ 
cessori. Ebbe sepoltura nella chiesa diGe- 
sò senza alcuna memoria, e non già nel¬ 
la cappella del ss. Salvatore, come pre¬ 
tese Sperandio nella Sabina sacra. 

TAGORA.Sede vescovile della Numi¬ 
dia, ch’ebbe a vescovi: Santippo del 401, 
ricordalo da s. Agosti no uell’jE/?i.rf. 5 g;Po- 
stumiano che fu nel 4 * i «Ha conferenza di 
Cartagine, e Timoteo che per sostenere le 
verità cattoliche venne nel 4^4 esiliato 
da Unnerico re de’vandali acerrimo ne¬ 
mico de’cattolici e fautore de’douatisli. 
Morcelli, Afr. chr. t.i. 

/ TAGORA. Sede vescovile della pro¬ 
vincia Proconsolare d’Africa, il cui vesco-^ 
vo Restituto si trovò nel 4 * 1 all® confe¬ 
renza di Cartagine. Morcelli, Afr.chr. t. r. 

TAHAL. Sede vescovile delia provin¬ 
cia di Belh-Garme nella diocesi de caldei, 
situata a'confini di Persia, che vuoisi pa¬ 
tria di Xenaia o Filosseno capo de’ mo - 
nofisiti ,che occupò la sede di Gerapoli.Ne 
fu vescovo DanieleTabonita autore della 
Vita di s. Isacco di Ni ni ve, e d'alcuni al¬ 
tri scritti sulla s. Scrittura. Orìens chr. t. 
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a, p. 1 336 . Non si dote confondere colla 
sede di Taha-il-Amudin o Teodosia nel¬ 
l’Egitto, e residenza d’un vescovo copto. 

T AI DE (s.), penitente. Vi ve va i n Egit¬ 
to circa la metà del IV secolo. Era stata 
allevata nella religione cristiana, ma ru¬ 
more della voluttà e il desiderio d’un in¬ 
fame guadagno la trassero in un abisso di 
corruzione;quindi abusando nella sua bel¬ 
lezza, del suo ingegno e di alcune altre do¬ 
ti, si diede pubblicamente alla prostituì 
zione.S. Pafnuzio anacoreta della Tebai- 
de recossi a visitarla, colla speranza di ri- 
trarla dalle vie del peccato; ed infatti, al¬ 
le esortazioni e a* rimproveri del santo, 
Taide colpita da dolore de’ suoi falli, si 
gettò n’di lui piedi, e struggendosi in la¬ 
grime lo pregò di supplicare Iddio affin¬ 
chè le usasse misericordia, e d’imporle 
quella penitenza che giudicasse conve¬ 
niente, promettendo di eseguire quanto le 
prescrivesse. Pafnuzio le indicò il luogo 
del suo ritiro, e ritornò alla propria cel~ 
la. Onde riparare allo scandalo che avea 
dato, Taide dato di piglio a tutto ciò che 
avea ammassalo colle sue colpe, geltollo 
nella strada e vi diede fuoco, invitando i 
complici delle sue dissolutezze ad imitar¬ 
la nel suo sagrifizio e nella sua peniten¬ 
za. Si recò poscia da Pafnuzio , il quale 
la condusse in un monastero di donne, e 
la rinchiuse in una cella, sulla cui porta 
pose un suggello di piombo, come se quel 
luogo dovesse servirle di tomba. Racco¬ 
mandò alle sorelle di portarle ogni gior¬ 
no per suo nutrimento un poco di pane 
e di acqua, e ordinò a lei d’implorare la 
misericordia divina ripetendo queste pa¬ 
role: » O voi, che mi avete creata, abbia¬ 
te pietà di me”. Ella continuò sempre a 
fare questa preghiera, che accompagna¬ 
va con molle lagrime, non osando chia¬ 
mare Iddio suo padre, perchè avea me¬ 
ritato co’suoi peccati di perdere la qualità 
di sua figlia. In capo a tre anni s. Pafau- 
fcio andò a trovare s. Antonio, per chie¬ 
dergli se Taide avea fatto penitenza suf¬ 
ficiente per essere riconciliata e ammes- 
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sa alla comunione* Convenutisi amendue 
di consultare Si Paolo il Semplice , e pas¬ 
sata con esso la notte in orazione, la mat¬ 
tina il medesimo toro disse, che Iddio a- 
vea preparato un posto su in cielo a quel¬ 
la penitente. Pafnuzio andò dunque ad 
aprirle la cella, e ad annunziarle che la 
sua penitenza era finita. Taide, spaventa¬ 
ta dai giudizi di Dio, e giudicandosi in¬ 
degna d’essere associata alle caste spose di 
Gesù Cristo, domandava di rimanere rin¬ 
chiusa nella sua cella fin che vivesse, ma 
Pafnuzio non glielo permise. Iddio soddi¬ 
sfa Ito del suo sagrifizio,dopo 1 5 giorni chia- 
molla all’eterna beatitudine. Ella è ono¬ 
rata in diversi giorni ne’martirologi del¬ 
l’occidente, e la sua festa è indicata agli 
8 d’ottobre nel menologio de’greci. 

TAITIo TAHITI. VAI vol.XLVIU, 
p. 249, 259 e 260, come Vicariato a* 
postolico del VOceania. 

TAJA Flaminio, Cardinale. Patrizio 
sanese, datosi per tempo allo studio della 
giurisprudenza, si condusse in Roma ad 
esercitarvi l’avvocatura. Ammesso quin¬ 
di dal concittadino Alessandro VII tra gli 
avvocati concistoriali, passò poi nel tri¬ 
bunale della rota, in cui nel corso di pa¬ 
recchi anni diè manifesti segni d’integri¬ 
tà e dottrina, egli meritarono la carica 
di reggente della penitenzieria. Innocen¬ 
zo XI volendo decorare della dignità car¬ 
dinalizia un uditore di rota, com’era co¬ 
stume nelle numerose promozioni, scelse 
il prelato ch’era divenuto decano del suo 
tribunale. Avendo ormai 80 anni, si ap¬ 
parecchiava piò alla tomba, che alla por¬ 
pora, per cui supplicò vivamente il Papa 
a degnarsi di desistere dalla presa riso¬ 
luzione, per mezzo di ragionato memo¬ 
riale, in cui co^piò validi argomenti trat¬ 
ti dalla stona sagra e profana, dalla teo¬ 
logia e dalla giurisprudenza, rappresen¬ 
tò le ragioni e i motivi che Io induceva¬ 
no a ricusare il cardinalato. Questa eru- 
dilissima lettera, piena di autorità della 
Scrittura sagra e de'Padri, si può leggere 
nella Raccolta delle lettere memorabili 
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di Bulifon a p. ai, e nel Guarnacci, FU 
tae Pontificum et Cardinàltuni, t. i, p. 
159. Tuito però fu indarno, poiché In¬ 
nocenzo XI, fermo nella presa risoluzlo- 
ne, il 1 ^settembre 1681 lo creo cardinale 
prete di s. Maria della Pace, dignità che 
com’egli avea preveduto appena godè 1 3 
mesi, morendo in Roma nel 1682, di 82 
anni. Fu sepolto in detta titolare, dove 
nell'ingresso del battisterio, sotto un me¬ 
daglione esprimente l'effigie del cardina¬ 
le, si legge P onorevole epitaffio. Men¬ 
tre egli colla voce con chiarezza mani¬ 
festava le sue idee, in iscritto era oscu¬ 
ro, comesi ravvisa nelle sue decisioni ro¬ 
tali. 

TALAMOoTHALAMO.Sede vesco¬ 
vile della 6. a provincia d’Achea o Eliade, 
nella diocesi dell'Illiria orientale, esarca¬ 
to di Macedonia, sotto la metropoli diLa- 
cedrinone o Lacedemoni, lo stesso che 
j Brestene (F.). Talamo, Tkalamèn, è o- 
ra un titolo vescovile inpartìbus di detto 
arcivescovato similmente in partìbus, che 
conferisce la s. Sede. 

TALAPTA o TALAPTULA. Sede 
vescovile della provincia Bizacena, della 
metropoli d’Adrumeto. Ne furono vesco¬ 
vi: Daziano donatista, che fu nel 4 * 1 alla 
conferenza di Cartagine; Yinitore catto¬ 
lico e perciò esiliato nel 484 da Unne- 
rico re demandali, per essersi opposto a* 
gli errori de’donatisti;Stefano sottoscrisse 
la lettera mandata dal concilio Bizaceno 
nel 64 ^ a Costantino Augusto figlio d’E- 
radio, contro le novità de* monoteliti. 
Mot* celli, Afr . chr. t. 1. 

TALASSIO (s.), solitario. F. Limneo 

(*•)• 

TALASIO, Cardinale. Fiori nel pon¬ 
tificalo di s. Gregorio HI del 731, del ti¬ 
tolo presbiterale di s. Maria in Traste¬ 
vere o di s. Calisto. 

TALBORA. Sede vescovile della Car¬ 
taginese Proconsolare, nell’ Africa occi¬ 
dentale, della metropoli di Cartagine. Di 
presente Talbora, Talboren, è un titolo 
vescovile in partìbus, compreso nell’egua- 
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le arcivescovato di Cartagine, che si con¬ 
cede dal Papa. 

TALELEO (s.), solitario. Viveva san¬ 
tamente in Cilicia verso l’anno 480, e per 
darsi interamente a Dio si ritirò sopra li¬ 
na montagna di Siria presso la città di 
Gabales. Ivi passò 10 anni rinchiuso co¬ 
me in una gabbia di legno, ov'era tanto 
ristretto che non potea stare in piedi. Ve¬ 
dutolo Teodoreto in questo stato, lo in¬ 
terrogò perchè avesse scelto un tal gene- 
redi vita; al che egli rispose: » lo punisco 
il misero mio corpo, affinchè vedendo Id¬ 
dio quello ch’io soffro pe’miei peccati, me 
li perdoni, o almeno scemi il rigore degli 
smisurati tormenti,a’qualihbmeritalodi 
essere dannato nell'altra vita”. Tanto ri¬ 
porta il Bui lei* sotto il giorno 27 febbra¬ 
io, ove nota, che Giovanni Mosco nel suo 
Prato spirituale, parla d’un altro Tale¬ 
leo, parimente di Cilicia , ma anteriore 
d’un secolo, e dice ch’esso passò 60 an¬ 
ni nella solitudine, unicamente intento al¬ 
la preghiera e agli esercizi della piò auste¬ 
ra penitenza, piangendo quasi continuo 
come un altro Arsenio. Per ogni istruzio¬ 
ne diceva a quelli che andavano a visi¬ 
tarlo:» Piangiamo, o fratelli; questo tem¬ 
po non ci è dato dalla divina bontà, che 
per far penitenza. Miseri noi, se ne per¬ 
diamo un istantel ” 

TALISMANO. Figura o immagine 
scolpita sopra una pietra o metallo, spe¬ 
cie d ’Amuleto (F.), alla quale gli astro¬ 
loghi e ciarlatani attribuiscono con Su• 
p* rstìzione(F.)v irtò meravigliose, e co¬ 
me preservativo di Malefidi (V.) o fat¬ 
tucchierie di Stregoni (V.). Sidrslinguo- 
no 3 sorta di talismani : gli astronomici, 
che portano la figura di qualche segno ce¬ 
leste, costellazione o pianeta con alcuni ca¬ 
ratteri inintelligibili; i magici,che presen¬ 
tano figure straordinarie e con molti su¬ 
perstiziosi, e nomi d’angeli sconosciuti;! 
misti,che sono composti di segni e di no¬ 
mi barbari. Tutti questi talismani non 
hanno alcuna virtù e non ponno servire 
che a ingannare il popolo credulo e su- 
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perstizioso, quello cioè che porta cieca fi* 
ciucia alla ridicola figura de’corni,che pre* 
ferisce o confonde co* veri ed efficaci pre¬ 
servativi religiosi che la Chiesa sostituì a* 
superstiziosi ; argomento e debolezze che 
attamente deplorai ne'citati e altri artico¬ 
li. Alcuni credono che Apolloniodi Tiane 
sia il i.° autore della scienza delaliscnani; 
altri attribuiscono l’invenzioneaU’i^tfo, 
od u Jachi o Jachide che vi vea sotto il re 
egizio Sennete, e perciò assai anteriore ad 
Apollonio. Presso gl’idolatri furono e so¬ 
no coniu riissimi, cosi trd que’popoli che 
sono acciecati dalle superstizioni. Gli an¬ 
tichi romani riguardarono per talismani, 
e vi credevano collegata la salute, la glo¬ 
ria e la durata di Roma, il Palladio di 
Troia,gli Anci!ii,e quegli altri enumerati 
e illustrati da Cancellieri,/^ sette cosefa¬ 
tali di Roma antica, e de’quali riparle¬ 
rò a Tempii di Roma. Il furore pe’fallaci 
talismani si sparse ancora tra parecchie 
sette di eretici cristiani de’primi secoli. 
Gli arabi,sommamente dediti éll’astrolo- 
già giudiziaria, dopo l’invasionede’mori 
nel la Spugnala rsero i talismani per tut¬ 
ta l’Europa, decantandone i favolosi por¬ 
tentosi effetti. Francesco Placet priore 
premonstratense col trattato: La super • 
stizione del tempo riconosciuta da' Tali¬ 
smani ,con futò Gaffa rei autore dell’ope¬ 
ra: Curiosità inaudite sulla scultura ta¬ 
lismanica de'persiani, 

TALLEYRAND. F, Perigòrd. 

TALLI ANTE Guglielmo, Cardina • 
le. Nato in Francia, abbracciò la vita re¬ 
ligiosa nel monastero de' ss. Facondo e 
Primitivo nella diocesi di Lione, e fu in 
tal credito presso s.Ferdinando III re di 
Castiglia, che Io scelse a precettore del 
proprio figlio. Piacque a Innocenzo 1V ta¬ 
le elezione, onde con due altri ragguar¬ 
devoli soggetti l'inviò all’imperatore Fe¬ 
derico li nemico della s. Sede, per otte¬ 
nere oneste condizioni di pace, ma indar¬ 
no riuscì la missione. Quindi in Lione nel 
dicembre 1244creò cardinale prete dei 
ss. XII apostoli, e fu uno di quelli che per 
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la t.*volta riceverono il cappello cardina¬ 
lizio. Col Cardinal Ugo di s. Caro fece la 
solenne traslazione del corpo di s. Zac¬ 
caria detto il protomartire delle Gallie, 
nella città di Vienna del Delfinato, dove 
nella basilica de'raonaci di s. Pietro fu o- 
n ore voi mente deposto, concedendo il Pa¬ 
pa indulgenza plenaria a chi nell'anniver¬ 
sario confessato e comunicato ne visitas¬ 
se le reliquie. Intervenne al concilio ge¬ 
nerale di Lione I, ove.mori e fu sepolto 
nel i 25 o. 

TALMUD oTHALMUD. Libro che 
contiene il diritto civile e canonico degli 
Ebrei (F,), significando il suo vocabolo 
rituale 0 ceremoniale. Altri spiegano fe¬ 
ti enologia della parola Talmud, per dot¬ 
trina o studio, poiché pretendono gli e- 
brei che contenga tutta la loro scienza e 
dottrina, con tutto quello che appartici 
ne alla legge divina ed umana. Stimano 
inoltre gli ebrei, che quanto si contiene 
in questo libro sia una 2. a legge data da 
Dio a bocca a Mosè, allorquando gli diè 
la legge scritta, per cui lo chiamano Torà 
Scebebalpe , o legge data a bocca. Dico¬ 
no che da Mosè fu insegnata a Giosuè, 
e da questi a'70 vecchi oanziani d’Israe¬ 
le, i quali la comunicarono a' profeti, e 
che successivamente fu rivelata a ’rabbini 
con gran segretezza, acciò i misteri che 
contiene non fossero penetrati e conosciu¬ 
ti dal volgo. Affermano gli ebrei, che la 
cagione per la quale non fu scritta que¬ 
sta 2. a legge, fu acciò non venisse a no¬ 
tizia degli altri popoli; ma vedendosi e- 
spulsi dal loro paese e dispersi per tutto 
il mondo, non potendosi conservare tale 
legge con tradizione orale, si scrisse in li¬ 
bri per tenerla a memoria. A tale effet¬ 
to il rabbino Giuda detto Rabbenuaca- 
dose,amico delfini pera toreAntoni no Pio, 
compilò nei libro Mìsnà in 6 trattati tut¬ 
te le tra dizioni,pareri e ordini de’rabbi ni 
sino a lui. La Sinagoga (V.) ricevè il li¬ 
bro verso l'anno 219 della corrente era. 
Indi nel 23 o il rabbino Iochanan, che per 
quasi 80 anni era stato capo della sina- 
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goga diGerusalemme,commentò il Misnà 
e fu chiamato Talmud Gerosolimitano , 
comechè compilato io Gerusalemme. Ma 
noo meritò credito, per essere oscuro e dif¬ 
ficile a capirsi. Finalmente i due rabbi¬ 
ni Rabbinà e Rab-Asè,in Babilonia rac¬ 
colte tutte l'esposizioni, dispute e giunte 
fatte al Misnà, unendoti molli racconti, 
sentenze e detti, nel 5 oo circa ne forma - 
ronocome un commento al testo del Mi¬ 
snà, chiamandolo Talmud Babilonico o 
Ghemarà o Gemarào GhemaroU Altre 
appendiciti aggiunsero Salomone e altri 
rabbini, che denominarono Tosafot o ac¬ 
crescimenti. Talee la stima che fanno gli 
ebrei in tutto il contenuto dal Talmud, 
che lo ritengono per fondamento della re¬ 
ligione giudaica, insegnando i loro rabbi¬ 
ni, che deesi prestare maggior fede alla 
dottrina che racchiude, che airi stessa s. 
Scrittura > ondedopolo studio della Bib- 
biax giovani passa no a quello del Talmud. 
Questo infelicemente famoso libro si com¬ 
pone principalmente di due parti, delle 
quali la i." o testo si chiama Misnà o Mi- 
schnà, e Fai tra che n’è come la glossa, il 
ripeto,si dice Ghemarà oGemarà oGhe* 
marot. La Misnà è scritta in ebraico rab¬ 
binico abbastanza puro, ma con istile sì 
conciso ch’é difficile intenderlo, a meno 
che non si conosca la materia di cui trat¬ 
ta la Ghemarà) scritta in cattivo caldai¬ 
co in istile assai confuso e poco inteso da¬ 
gli stessi ebrei, i quali preferiscono al Tal¬ 
mud di Gerusalemme quello di Babilonia 
più voluminoso e che meglio comprendo¬ 
no, laonde é più divulgato. Del solo testo 
o Misnà vi sono.diverse edizioni, ritenen¬ 
dosi la più bella e comoda quella fatta da¬ 
gli ebrei in Olanda. Si conoscono altresì 
diverge edizioni dell’intero Talmudjla più 
ricercata e rarissima, perchè gli ebrei di 
Levante ne comprarono la maggior par¬ 
te degli esemplari, è l’edizione di Vene¬ 
zia cominciata nel i 52 o da Bomberg in 
12 volumi. Non vi ha scrittore israelita 
che l’abbia ancora volto in alcuna lingua 
europea, bensì Coen ne pubblicò alcuni 

VOI*. LXXII. 
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squarci in francese. Altri qualificano ilTal- 
mud, collezione di dialoghi,controversie, 
tradizioni, discettazioni sulla religione e 
la morale giudaica: dividendolo in due 
parti distinte,chiamano la i 'Alacha, pre¬ 
cetti e insegnamenti,riguardando questio¬ 
ni di diritto, di polizia, di ceremonie e di 
rito; chiamano Ia2. a Agada , narrazioni 
e racconti, ed è una raccolta di massime, 
fra le quali vi sonodelle buoue e delle cat¬ 
tive. 1 soli giudei di Polonia e di Russia 
considerano ancora il Talmud come codi¬ 
ce. il Talmud inoltra contiene, non solo 
meschine stravaganze,fa vote ridicole e fal¬ 
sità manifeste riguardanti la storia e la 
cronologia, ma anche dell’empietà e orri¬ 
bili bestemmie contro la legge divina, la 
religione di Gesù Cristo, la B. Vergine 
Maria, e di odio contro i cristiani.Si pon- 
no leggere in Sisto di Siena ,BibUotheca 
Patrum , 1.i 4 , lib. 2; in Genebrardo, Bi- 
blioth . lib. 2 e 3 ; in Bartolocci, BiblioU 
Rabbinica ; nel p. Cherubino di s. Giusep¬ 
pe, BiblioU della critica sagra , t. 3 ; in 
Buxtorf, BiblioU Rabbinica ; in Medici, 
Riti e costumi degli ebrei confatati, cap. 
6, Del Talmud degli ebrei . R. Maialoni- 
de nel suo Compendio del Talmud, èsti- 
mato’più del Talmud stesso,per essere fat¬ 
to con molto discernimento, e perchè ri¬ 
sparmia la pena di leggere una quantità 
d’impertinenti narrazioni,delle quali ri¬ 
dondano le tradizioni de’rabbini compi¬ 
late nel Talmud. Sono chiamati Talmu - 
disti coloro tra gli ebrei che insegnano 
le tradizioni contenute nel Talmud. Pel 
complesso dell’empietà contenute in que¬ 
sto riprovevole e pestilenziale 1 ibro,fu con¬ 
dannato severamente da molti Papi, vie¬ 
tata la ri tensione e lettura sotto gravi pe¬ 
ne, anche agli ebrei sudditi ponlificii, e 

10 fecero divampare colle fiamme e ar¬ 
dere. Il 1 ,°a condannarlo e riprovarlo fu 
Gregorio IX nel 1 23 o;indi Innocenzo IV, 
esortando colla bolla Impia judaeorum, 
de* 9 maggio 1 244» Bull.Ronu t. 3 , p. 298, 

11 re di Francia s. Luigi IX a fora abbru¬ 
ciare nel suo regno il Talmud., dà la no- 

16 
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zione di questo libro, dicendo che gli e- 
hrei, ommissis seu contemptis lege Mo¬ 
noica et Prophetis, quasdam traditiones 
suorum seniorum sequuntur .... Quae 
Thalmud hehraice nuncupantur, et ma* 
gnus liber est apud eos, excedens Tex- 
tum Bibliae in immensum, in quo sunt 
blasphemiae inDeum,et Christum ejus , 
acB. Virgìnem manifestae , intricabiles 
fabulae,ai)usionis erroneae f ac stidtitiae 
inauditae.W Cardinal Ottone (V\) di Ca- 
stelridolfolegato d’innocenzo IVa s.Lui- 
gi IX, terminò l’esame del Talmud, che 
Tenne formalmente condannato. Egual¬ 
mente inveirono contro il Talmud i Pa¬ 
pi Clemente IV del i 265 , ed Onorio IV 
del 1285. L* annalista Rinaldi all’anno 
132o,n.°24,racconta come Papa Giovan¬ 
ni XXI 1 prese la protezione degli ebrei, 
nella Guascogna perseguitati pastorel¬ 

li eretici, e concesse loro diversi benefìzi, 
ma insieme fece bruciare il Talmud. Nel 
1 554 Giulio III col breve Cum sicut, dei 
29 maggio, Bull . cit. t. 4 > par. r, p. 309, 
diretto all’episcopato di tutto il mondo, 
vietò severamente agli ebrei di conserva¬ 
represso di loro il Talmud, contro il qua¬ 
le si scagliò pure Paolo IV nel 1 5 Sg. Po¬ 
co dopo s. Pio V fece bruciarne 20,000 
esemplari. Anche Gregorio XIII lo dete¬ 
stò, incaricando il dotto agostiniano Ada- 
manzio a tradurre e correggere il Tal¬ 
mud, ma egli mori prima di compiere il 
lavoro.Clemente VI 1 1 final mente,non so¬ 
lamente fece bruciare il Talmud in Cre¬ 
mona, ma colla bolla Cum hebraeorum , 
de’28 febbraio 1592, Bull . cit. t. 5 , par. 
1, p. 428, confermò tutto il decretato dai 
predecessori contro il sagrilego libro, nuo¬ 
vamente proibendo agli ebrei di ritenere 
e leggere il Talmud e altri simili libri con¬ 
taminati da iniquità, rivocando tutte le 
licenze accordate. 

TAMA. Sede vescovile d’Egitto presso 
il Nilo, della quale fu vescovo fr. Anto¬ 
nio de Garay di Burgos francescano, che 
dopo 20 anni rinunziò neli 5 i 4 - Vadin- 
go, Armai . t. 8, p. 2 r 9. 
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TÀMAD A .Sede vescovile d'A frica .for¬ 
se della provincia Tingitana o della Mau- 
rìtiana Cesariense, di cui essa faceva par¬ 
te, e perciò sotto la metropoli di Giulia 
Cesarea. Ebbe a vescovi, Donato che nel 
41 ico’donatisti intervenne alla conferen¬ 
za di Cartagine, e Romano nel 484 e*i~ 
liato da Unnerico re de’ vandali, perchè 
in quella de’donatisti ricusò sottoscrive¬ 
re i loro errori. Morcelli, Afr» chr. t.i. 

TA MAGRI oTAMAGRIDE.Sede ve¬ 
scovi le della Mauritiana di Sitifi nella me¬ 
tropoli di tal nome, di cui i vescovi Pri- 
mulo fu nel 4 * t alla conferenza di Car¬ 
tagine, e Clemente in quella del 484 per 
sostenere i puri dogmi venne esiliato dal 
re de’ vandali Unnerico. Morcelli, Afr. 
chr . t. f. 

TAMALLEN. Sede vescovile della 
provincia Bizacena nello metropoli d’A- 
drumeto.Gregoriosuo vescovo fu nel 4 1i 
alla conferenza di Cartagine, mentre in ' 
quella del 484 altro Gregorio per oppor¬ 
si a’donatisti venne esiliato da Unnerico 
re de'vandali. Morcelli, Afr . chr . t. 1. 

TA M ALLUMA oTAMAM ALLA. Se¬ 
de vescoviledella provincia Mauritiana di 
Sitifi e dell’omonima metropoli, il cui ve¬ 
scovo Rufino nel 484 & esiliato da Un¬ 
nerico re de’vandali fautore de’donatisti. 
Morcelli, Afr . chr . t. 1. 

TAMALLUMAoTURRIS TAMAL- 
LAMENSIS. Sede vescoviledella provin¬ 
cia Bizacena nella metropoli d’Adrume- 
to, il cui vescovo Habetdeus fu esilialo dal 
re de’vandali Unnerico, per aver negato 
sottoscrivere l’erronee proposizioni de’do¬ 
natisti nella conferenza di Cartagine del 
484. Morcelli, Afr . chr . t. 1. 

TAMA SCANIA. Sede vescovile della 
Mauritiana di Sitifi nel l’Africa occidenta¬ 
le, nella metropoli di Sitifi. Ebbe a vesco¬ 
vi Donato che si trovò nel 4 1« alla con¬ 
ferenza di Cartagine,ed Onorato nel 484 
esiliato da Unnerico re de’vandali sicco¬ 
me fedele a’ dogmi cattolici. Morcelli, 
Afr . chr . t. 1. 

TAMASSO, Thamassus . Sede vesco- 
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vile dell’isola di Cipro nel patriarcato di 
Antiochia, sotto la metropoli prima diSa- 
lamina e poi di Nicosia, eretta nel secolo 
I, e non nel IV come vuole Commanvil- 
le. Questi la pone tra Nicosia e Fa mago- 
sta, la quale portò anche i nomi di Sala- 
mina e Thamassus . L’antica città situata 
nell'interno dell’isola,fu rinomata pe'suoi 
meta Hi. L’apostolo s.Barnaba recatosi per 
la 2. a volta nell’isola di Cipro, vi stabilì 
la sede vescovile, e peri.®vescovo nomi¬ 
nò Eraclide, di cui fa menzione il meno- 
logio de’greci a’27 settembre. Mirone o 
Miro che gli successe è nel medesimo mar¬ 
tirologio annoverato tra’martiri: i cipriot- 
ti celebrano la festa d’ambedue in detto 
giorno. Ticone nel 38 1 assistè a! ^con¬ 
cilio generale di Costantinopoli, ed Epa- 
froditofu a quello di Calcecronia nel 45 t- 
Oriensckr . t. 2, p. 1 o 58 . Ta masso, Tha - 
massen , è ora un titolo vescovile in par- 
tìbus dell’eguale arcivescovato di Nicosia, 
che conferisce la s. Sede, e Gregorio XVI 
a' 19 maggio 1846 nominò vescovo di Ta- 
masso e vicario apostolico del Madurè il 
p. Alessio Canoz gesuita, e lo è tuttora. 

TAMATENA. Sede vescovile dell’A¬ 
frica della Mauritiana di Sitili, e della me¬ 
tropoli dello stesso nome, il vescovo del¬ 
la qualeTeodoro sottoscrisse la lettera dal 
concilio Bizaceno nel 646 mandata a Co¬ 
stantino Augusto figlio d’Eraclio, contro 
i monoteliti. Morcelli, Afr chr . t. 1. 

TAMAZ A oTAMAZUC A. Sede vesco¬ 
vile della Mauritiana Cesariense, sotto la 
metropoli di Giulia Cesarea, il cui vesco¬ 
vo Baciano donatista nel 4 * 1 fonila con¬ 
ferenza di Cartagine, e Lucio vescovo cat¬ 
tolico,per essersi opposto in quella del4§4 
a’settari donatisti,fu esiliato da Unnerico 
re de’ vandali. Morcelli, Afr . chr . t. 1. 

TAMBEAoTAMBALA. Sede vesco¬ 
vile della provincia Bizacena nella metro¬ 
poli d'Adrumeto, ebbe per vescovi: Se- 
cundiano che fu al concilio di Cartagine 
nel 255 ;GemeliooGemello donatista,uno 
de’membri del concilio diCabarsussa; So- 
patroche trovossi alla conferenza diCar- 
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tagine nel 4 * 1; Servusdei mandalo in e- 
silio dal re de’vandali Unnerico per non 
aver aderito a’donatisti nel 484 - Morcel¬ 
li, Afr . chr. t. 1. 

TAMBOW, Tambovia. Città vescovi¬ 
le di Russia in Europa, capoluogo di di¬ 
stretto e di governo, a 95 leghe da Mosca 
e sulla sponda sinistra della Tzna. E cin¬ 
ta di fosse e divisa dallo Studenetz in due 
parti, di cui la più ragguardevole è la de¬ 
stra, e possiede i principali edilìzi pubbli¬ 
ci. Ha 1 3 chiese, il seminario, il concisto¬ 
ro, due monasteri uno di monaci e l’al¬ 
tro di monache, scuola di cadetti e scuo¬ 
lacentrale. Sede di manifatture di panni, 
fa commercio attivo con Mosca e Pietro¬ 
burgo. Questa città un tempo ben forti¬ 
ficata, fu fondata neli 636 dal czar Mi* 
chele Federowitz, per servire di baloar- 
do da quel lato contro le incursioni de’tar- 
tari. Indi vi fu eretta la sede vescovile, e 
venne unita a quella di Voronces 9 ed am¬ 
bedue furono poi soppresse nel 1723 dal 
czar Pietro L Oriens chr . t. 1, 9.1298. 

TAMBURINI Fortunato, Cardina¬ 
le. Modenese e nipote del p. Tamburini 
generale de’gesuiti, fino da 16 anni pro¬ 
fessò la regola de’cassinesi, e dopo esser¬ 
si esercitato per lettore in varie discipli¬ 
ne, attesa la vasta sua dottrina fu chia¬ 
mato in Roma per lettore del monaste¬ 
ro di s. Calisto, dove successivamente ven¬ 
ne èletto priore e poi abbate di s. Paolo 
fuori le mura. Il suo distinto merito con¬ 
giunto ad una specchiata prudenza, de¬ 
terminò Benedetto XIII a farlo consul*- 
tore dell’indice e qualificatore del s. of- 
fizio, e lo comprese fra'teologi del conci¬ 
lio che celebrò in Laterano. La stessa sti¬ 
ma gli mostrò Clemente XII, che lo no¬ 
minò consultore de’ riti, e maggiore fu 
quella di Benedetto XIV, il quale a pre¬ 
miare i suoi talenti e fatiche impiegate 
per la s. Sede, a*g settembre 1743 lo creò 
cardinale prete di s. Matteo in Menila* 
ila, e lo ascrisse alle primarie congrega¬ 
zioni di Roma, colla prefettura di quella 
de’riti e di quella della correzione de’li- 
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bri della chiesa orientale,e lo dichiaro pro¬ 
tettore del suo ordine. Benché elevato a 
sì eminente dignità, determinòdi restare 
nella stessa abitazione che occupava da 
monaco, dalla quale volle bandito qua¬ 
lunque segno di fasto, contento di vive¬ 
re con semplice frugalità. Avendogli per 
ben tre volte il duca di Modena esibito 
il ricchissimo benefizio di s. Maria della 
Pomposa, sempre Io ricusò, finché s’in¬ 
dusse accettarlo per ubbidire al Papa che 
esprèssamente glielo comandò. Però del¬ 
le rendite che ne ritraeva, se ne preval¬ 
se in sussidio de’poveri e dell’ospedale di 
Modena, di cui aumentò l’entrate affin¬ 
ché il pio luogo potesse accogliere e man¬ 
tenere maggior numero d’infermi. Nel 
1761 morì in Roma com’era vissuto 79 
anni, con sentimenti di costante e since¬ 
ra pietà, lasciando a’famigliari la propria 
suppellettile, ma non fu possibiled’indur- 
lo a trasferire in quelli che n’erano ca¬ 
paci le sue pensioni ecclesiastiche, quan¬ 
tunque supplicato da autorevoli perso¬ 
naggi. Fu sepolto nella chiesa di s. Calisto 
suo ultimo titolo, nell’ingresso del coro, 
sotto semplice lapide colle insegne cardi¬ 
nalizie, e con magnifico e lungo elogio po¬ 
stovi da’suoi correligiosi. 

TAMIATA, Tarmatila. Sede vescovi¬ 
le dell’Egitto nel patriarcato d’Alessan- 
dria.il vescovomelchitaéqualificato me¬ 
tropolitano, ed i copti o giacobiti diero- 
no lo stesso titolo al vescovo di loro set¬ 
ta. Crede Baudrand che sia succeduta 
a Darrdata o Damietta (V.), una delle 
piti fiorenti città dell'Egitto sulle coste 
del Mediterraneo.Furono vescovi di Ta¬ 
nnata , Eraclio che nel 43 1 sottoscrisse 
il concilio generale d’Efeso; Elpidio riti¬ 
ratosi a Costantinopoli dopo l’eccidio di 
s. Prospero d’Alessandria, vi firmò il de¬ 
creto del patriarca Gennadio contro i si¬ 
moniaci; Passo fu al V concilio generale 
con Apollinare d’Alessandria;Zaccaria vi- 
vea verso l’872; Efrem si ritirò in Siria 
durante la persecuzione de’saraceni nel¬ 
l’Egitto, etrovossi nell’assemblea de’ve- 
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scovi tenuta al Cairo nel t o 36 , per la ri* 
forma de’domestici del patriarca Cirillo; 
Michele giacobita vescovo o metropolita¬ 
no di Damiata fioriva nel 11 74 ) e indus¬ 
se que’della sua setta a negar la necessi¬ 
tà della confessione; N. fu scomunicato 
nel 1610 dal patriarca giacobita d’Ales¬ 
sandria,perché voleva introdurrei!divor¬ 
zio nella sua chiesa, e per averlo calun¬ 
niato presso il pascià. Oriens chr. t. 2, 
p. 5 9 6 . 

TAMOGADA o TAMUGADE. Sede 
vescovile della Numidia nell’Africa occi¬ 
dentale, sotto la metropoli di Cirta, ebbe 
a vescovi: Novato che fu al concilio di Car¬ 
tagine nel 255 , Sesto vivea nel 320 , O- 
norato morì prigione nel 398,Fauslinia- 
no intervenne alla conferenza di Carta¬ 
gine nel 4 i i* Secondo venne esiliato da 
Gnnerico re de’vandali nel 484p erDOQ 
aderire a’donatisti.Morcelli, Afr. chr . 1.1. 

TAMPSACO. V. Eubopa-o Europo. 

TANA, Tarme ,, Tanensis. Sede vesco¬ 
vile sul Ponto Eusino presso Caffi», vici¬ 
no alla Palude Meotide e al fiume Tana», 
nella provincia Verisiense. Si conoscono 
i seguenti vescovi latini. Rainoldoo Re- 
ginaldo di Spoleti domenicano, sedeva nel 
declinar del secolo XIII osul principio del 
XIV, e il p. Bremond lo dice vescovo di 
Tanis nell’Egitto; Enrico francescano 
nominato da Clemente VI nel 1 345 ; Mat¬ 
teo morto nel 1 4 ^ 3 , onde a ’3 luglio Mar¬ 
tino V gli sostituì Antoniodi Levante do¬ 
menicano; indi Francesco, cui successe nel 
1439 Basileo francescano. Oriens chr . t. 
3 , p. ino. 

TANA o THENA, Thanae seu The• 
noe. Sede vescovile della provincia Biza- 
cena, nell’Africa occidentale, sotto la me¬ 
tropoli d’Adrumeto, ricordata nel conci¬ 
lio di s. Cipriano, già celebre colonia ro¬ 
mana Aelia Augusta Mercuriali, la cui 
città sorgeva sulla sponda del mare pres¬ 
so il promontorio d’Aminone tra Usula 
e Macomade. Quivi fu tenuto un conci¬ 
lio in cui si fecero 3 canoni riportati dal- 
l’Harduino, Concila 1.1, p. 1 252 . Ne furo- 
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no vescovi, Eucrazio che trovossi al con- 
cilio di Cartagine nel 255 , La ionio pre¬ 
se luogo tra’cattolici nella conferenza te¬ 
nuta in tal città nel 4 * *> Paschasio nel 
484 esiliato da Unnerico re de 9 vandali 
come contrario a’ donatisti, Ponziano o 
Politicano del 5 a 5 , Felice fu al concilio 
Bizaceno del 646. Morcelli ,Afr. chr. 1.1. 
Tana, Thanen , è un titolo vescovile in 
pardbus del simile arcivescovato d’Adru- 
meto, che conferisce la s. Sede. 

TANAGRA oTANAGR I A.Sede vesco- 
vile della 1/provincia d’Achea a Eliade 
nella Beozia, diocesi dell’lUiria orienta¬ 
le, sotto la metropoli d’Atene, eretta nel 
V secolo. Ebbe a vescovi: Esichio che sot¬ 
toscrisse alla lettera di sua provincia al¬ 
l’imperatore Leone I nel 4^8, e Mean¬ 
dro intervenne al concilio in cui Barlaam 
ed Acindino furono condannati sotto il 
patriarca Calisto : Meandro vi è quali¬ 
ficato vescovo d’Aoatopoli, forse perchè 
Tanagra si chiamò pure Anactoria. O- 
riens chr . t. 2, p. 212. Tanagra, Tana- 
grien, di presente è un titolo vescovile in 
pardbus dell’eguale arcivescovato d’Ate¬ 
ne, che si comparte dal Papa. In alcuni 
registri concistoriali che posseggo, è de¬ 
nominata Tenagra e Tenaria, Tenagren 
seu, Tanarien t ed è posta sotto il titolo 
arcivescovile in pardbus di Lacedemo « 
nia. Notai nel voi. XXXIX, p. 3 i 7> che 
Pio VII neli822 fece vescovo di Tena¬ 
gra mg. r Rosati di Sora f di cui riparlai a 
Nuova-Orleans. Trovo poi negli atti del 
concistoro de’ 19 dicembre 1834, e sua 
proposizione concistoriale, che Gregorio 
XVI al rispettabile nominato prelato so¬ 
stituì in questo titolo mg. r Fernandez 
Madrid-y-Canal suo cameriere segreto, e 
canonico della metropolitana di Messico 
di lui patria, con indulto di ritenere il 
canonicato. 

TANARA Sebastiano Antonio, Car • 
dinaie. Patrizio bolognese de’ marchesi 
dellaSerra,nacque in Roma ov’eransi tra¬ 
sferiti i suoi genitori in occasione dell’an¬ 
no santo i 65 o. Dopo aver ottenuto in pa« 
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tria la laurea di dottore, andò in Parigi 
col nunzio Bargellini, e in seguito per¬ 
corse le principali città e provincie d’Eu¬ 
ropa. Chiamato in Roma dallo zio Cardi¬ 
nal Carpegna,comeché ben fornito di sa¬ 
gra erudizione, dotato di meote quadra 
e d’intelletto docile, Clemente X lo am¬ 
mise tra’protonotari apostolici,e nel 1 6 7 5 

10 spedì a Brusselles per internunzio a- 
postolico, e ne’ 1 3 anni che vi restò ma¬ 
neggiò e concluse ardui e gelosi affari reli- 
giosi.Dopodi che si condusse in Inghilter¬ 
ra con segrete commissioni al re Giaco¬ 
mo H, che abiurati gli errori anglicani, 
ritornò alla credenza cattolica romana. In 
seguito fu incaricato ne!i68 7 da Inno¬ 
cenzo XI della nunziatura di Colonia, ed 
Alessandro Vili lo deputò a recare le 
fasce benedette al neonato infonte prìn¬ 
cipe del Brasile, figlio del re di Portogal¬ 
lo. Innocenzo XII nel 1692 lo trasferì al¬ 
la nunziatura di Vienna, dove non cessò 
di for premurose istanze a Leopoldo ^fin¬ 
ché non fu richiamato da Roma il pre¬ 
potente ambasciatore Liectestein, che re¬ 
cava non lievi molestie al Papa, e nello 
stesso tempo compose con riputazione 
della s. Sede al tre con traversie insorte tra 

11 sacerdozio e I 1 impero, avendo in tale 
occasione sostenuto con animo forte e im¬ 
perturbabile l’ecclesiastica immunità. A 
compensare tanti meriti, Innocenzo Xl[ 
a’ 12dicembre 1695 lo creò cardinale pre¬ 
te de’ss. Quattro, e gli conferì l’abbazia 
di Nonantola che visitò personalmente 
per ben 3 volte: nell 7 12 ne consagrò la 
chiesa abbaziale, e nel 1 7 1 5 a mezzo del 
suo vicario generale tenne il sinodo dio¬ 
cesano, riaprì il seminario e gli fu libe-' 
rale di molti doni. Con frequenti e gene¬ 
rasi sussidii beneficò molte povere zitelle, 
facendo distribuire copiose limosine : a 
molte chiese dell’ abbazia sovvenne con 
generose somme, perchè fossero ristora¬ 
te e abbellite, contribuendo molto alla 
nuova fabbrica della pieve di Nonantola, 
ed a’uecessari rista uri della chiesa abba¬ 
ziale, ove per memoria sulla porla mag- 
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gioie fu posta corrispondente iscrizione. 
Ascritto alle congregazioni del concilio, 
della consultaci propaganda ed altre,ot¬ 
tenne la prefettura delfino munita; e nel 
1701 da Clemente XI la legazione d’Ur¬ 
bino, in cui perseverò per 12 anni, uei cor¬ 
so de'quali amministrò la metropolitana 
in mancanza dell’arcivescovo, ed impose 
in Urbino la berretta cardinalizia a mg. r 
Albani nipote di Clemente XI, avendola 
recata l’ablegato mg. r Rasponi. Dimesso 
il i.° titolo, ottenne successivamente da 
detto Papa neh 717 il vescovato subur* 
bicario di Frascati, e per morte dei Car¬ 
dinal Astalli, che cessòdi viverea’i 4 gen¬ 
naio, ebbe da Innocenzo XIII, non sen¬ 
za contraddizione de* cardinali Orsini e 
Giudice, nel 1721 il vescovato d’Ostia e 
Velletri,dove ampliò il seminario,accreb¬ 
be il numero degli alunni e le rendite pel 
mantenimento. Ne visitò le diocesi, e sta¬ 
bilì leggi convenienti al decoro dell’ec- 
clesiastica disciplina.Intervenne a’concla- 
vi di Clemente XI, Innocenzo Xlil e Be¬ 
nedetto XUI, il quale però non vide elet¬ 
to Papa, poiché oppresso dalle fatiche e 
ornato della dignità di decano del sagro 
collegio,morì danobio Roma nel 1724, 
e fu sepolto nella chiesa di s. Maria del¬ 
la Vittoria,sotto bella lapide col solo suo 
nome inciso. Dipoi Benedetto XIV suo 
concittadino e intimo amico, in attestato 
di benevolenza, gli eresse nell’ atrio che 
introduce nella sagrestia una decorosa i- 
scrizione, sovrastata dal busto in marmo 
del cardinale. 

TANARA Alessandro, Cardinale.\ e- 
nulo alla luce in Bologna di senatoria fa¬ 
miglia, fino dalla sua adolescenza fu con¬ 
dotto in Roma, e posto sotto la discipli¬ 
na del precedente cardinale suo zio, eb- 
be la sorte di godere l’amicizia di Lam¬ 
bertini suo concittadino e poi Benedetto 
XIV, che faceva la sua dimora col cardi¬ 
nale mentovato. Clemente XI nel 1706 Io 
ascrisse tra’ votauti delle due segnature, 
e nel 1721 divenne vicario della basilica 
Lfateranense. Clemente XII nel 1733 lo 
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fece uditore di rota, e Benedetto XIV ai 
9 settembre 1743 lo creò cardinale dia¬ 
cono di s. Maria in Aquiro, e lo annove¬ 
rò alle congregazioni de’vescovi e rego¬ 
lari,del concilio,buon governo, riti ed al¬ 
tre, colla protettone de’ minimi e della 
congregazione del b. Pietro da Pisa. Lo¬ 
dato per integrità, pietà ed esattezza nei 
propri doveri, morì d’anni 64 in Roma 
nel 1754» e fu sepolto nella cappella di s. 
Maria Maddalena della chiesa di s. Ma¬ 
ria sopra Minerva. Vi sono le sue decisio¬ 
ni rotali stampale in Roma nel 1747 in 
2 tomi, corredati d’indici da Pirelli poi 
Cardinale. 

TANCONE o TATTÀ (s.), vescovo e 
martire. Fu dapprima monacod’Amaba- 
rie nella Scozia, e per la sua pietà me¬ 
ritò d’essere elevato alla dignità di abba¬ 
te. L’ardente suo desiderio di versare il 
sangue per Gesù Cristo, lo indusse a re¬ 
carsi a predicare il vangelo in Alemagna, 
ad esempio di Paltone suo predecessore, 
divenuto vescovo di Verden. Successe al 
medesimo sulla sede episcopale di questa 
città, e col maggior zelo occupossi a dila¬ 
tare il regno di Gesù Cristo. Penetrato di 
dolore alla vista de* disordini dei cattivi 
cristiani, ne faoevala dipintura co’più vi¬ 
vaci colori, e più valevoli a mettere orro¬ 
re. Alcuni scellerati, induriti nel delitto, 
non potendo soffrire che il sauto pastore 
eoudannasse sì altamente la loro condot¬ 
ta, gli si scagliarono addosso furiosamen¬ 
te, ed uno d'essi gli vibrò un colpo di lan- 
eia, del quale morì verso l’anno 815. O- 
norasi la di lui memoria il 16 di febbraio. 

TANGER o TANGERI ( Tangerien). 
Città vescovile d’ Africa dell’ impero di 
Marocco nella Barbaria , nella provincia 
di Fez, dalla cui città è distante 45 leghe 
e 12 da Ceuta, all’imboccatura occiden¬ 
tale dello stretto di Gibilterra (della qua¬ 
le riparlai a Spagna), al sud del capo Spar- 
tei.E'circondata da mura gotiche in cat¬ 
tivo stato,con piccole torri rotonde e qua¬ 
drale, ciò che prova la loro antichità, poi¬ 
ché le torri rotonde si credono generai- 
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mente posteriori al secolo IX. Un fosso 
di più che 3 metri di profondità, in og¬ 
gi in parte ripieno e coltivato ad erbag¬ 
gi, gira tutto intorno alla città dalla par¬ 
te di terra; ed in faccia al porto, eh*è con¬ 
siderato il i.° di Marocco, vi sono varie 
batterie armate da circa 60 cannoni, e 
da alcuni mortari dati tutti da potenze eu¬ 
ropee. Al basso sul mare vi é il Campo 
de’sagrifizi, dal quale si scorgono le coste 
d’Europa, Tariffaquasi in faccia, Tra fai* 
gar memorabile per I* ultimo coiti batti¬ 
mento navale, il magnifico stretto di Gi¬ 
bilterra, ed il suo vecchio scoglio» La cit¬ 
tà di Tangeri, che i romani chiamarono 
Tigis o Tingis, e gli arabi Tandjajk qua • 
si tutta fabbricata sull’altoe va ad unir¬ 
si coll’antico forte, ossia Kasbah o Alcas- 
saba, che rinchiude una moschea la qua¬ 
le domina tutta la città e il mare, e per 
la sua posizione produce una vista assai 
pittoresca. Imperocché singolarissimo a- 
spetto presenta questa città dal lato del 
mare: la sua posizione in forma d’anfitea¬ 
tro, le case imbiancate de’consoli e di co¬ 
struzione regolare, le dette mura, l’Al- 
oassaba fabbricato sull’altura, e la baia 
ch’é assai grande, formano un bel com¬ 
plesso. L’Alcassaba è un vecchio castello 
ancor conservato, se non in tutta la sua 
integrità, pure in molte parti intatto, e il 
miglior edilìzio di Tanger, ed è posto tra 
un sobborgo e una moschea, però mal di¬ 
feso e quasi sempre senza guarnigione. 
La baia ha 3 in 4 °<> d’apertura so¬ 
pra i5oo di larghezza, ed è difesa da 6 
batterie armate da 34 cannoni, indipen¬ 
dentemente dall’artiglieria della città. 
Fuori di questa baia, di quella di Alka- 
sar-el-Soghair ai 2 chilometri all'est di 
Tanger, tutta la costa al nord non può 
abbordarsi, ma all’ovest dal capoSpartel 
fino a El-Araich é suscettibile di dar fon¬ 
do e di sbarcare. Tosto che si pone il pie¬ 
de nell’interno della città, cessa il presti¬ 
gio de! suo esteriore. Tranne la via prin¬ 
cipale, un po’larga, e la quale dalla por¬ 
ta del mare traversa irregolarmente Tan- 
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ger da levante a ponente, tutte le altre so¬ 
no talmente anguste e tortuose che pon- 
no passarvi appena 3 persone di fronte, 
e le case così basse che si può colla ma¬ 
no toccare il tetto delia maggior parte. 
Hanno tutte al di sopra della porta d’in¬ 
gresso una mano rossa, come se ne vedo¬ 
no ad Algeri, siccome segno preservati¬ 
vo contro i cattivi genii della superstizio¬ 
ne maomettana. Parecchie porte pongo¬ 
no in comunicazione la città coll’esterno, 
e due danno sul porto: la più frequenta¬ 
ta e meglio difesa è quella della marina, 
detta Babel-el-Mersa, composta di 3 por¬ 
te successive ben sfilate e guernite d’un 
rinforzò di latta e di ferro, con chiodi a 
borchie enormi. Babel-el~Debbaghin è 
l’altra porta ragguardevole. Ogni porta 
ha la guarnigione di soldati, che si occu¬ 
pa più della pippe che de’fucili. Tanger 
si divide in 3 quartieri distinti; la Kasbah, 
il quartiere europeo o de’consoli stranie¬ 
ri^ quello degl'.indigeni. La Kasbah per 
la posizione domina la città, lo stretto e 
la spiaggia. I soli fabbricati rimarchevo¬ 
li sono la casa del pascià, la moschea, la 
tesoreria, e alcuni magazzini pubblici. Al 
sud-est si distende il quartiere consolare, 
il più bello e più pulito degli altri. Le ca¬ 
se de’consoli furono costruite da europei, 
a spese della nazioue che rappresentano, 
e formano una specie di cittadelle. La ban¬ 
diera nazionale ondeggia e sventola su o- 
gouna di quelle vaste abitazioni, dirim¬ 
petto alla bandiera rossa di Marocco, i- 
nalberata sulle moschee, foltezze e batte¬ 
rie. Nel quartiere degl’indigeni, posto fra 
i due altri, si trovano il mercato, le bot¬ 
teghe e officine, come iu tutte le città a- 
rabe. 11 principale suo ed i fi zio è la gran 
moscheaDjamà-el-Rebi^costruita in me¬ 
moria dell’ evacuazione della città fatta 
da’portoghesi. Al suo fianco elevasi un mi- 
naretto, costruito con eleganza e termina¬ 
to da una torriceila che sormonta grazio¬ 
sa cupoletta. Ad onta dell’eccellente situa¬ 
zione del porto, il commercio è ridotto a 
mediocre esportazione di vettovaglie, ed 
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a qualche traffico di contrabbando colla 
Spagna, oltre alcune relazioni con Tetuan 
e Fez, ove si fa alcuna spedizione di og¬ 
getti europei. Il territorio sterile, non of¬ 
fre produzioni al commercio. I mori del¬ 
le campagne chiamano Tanger la città 
degV infedeli, a cagione de'consoli che vi 
fanno soggiorno, e del gran numero di 
cristiani che vi sono, come pure pe’privi- 
legi che godono gli ebrei. Tutta la popo¬ 
lazione ascende a circa 12,000, e si com¬ 
pone in gran parte di soldati, di mercan¬ 
ti in dettaglio, di artigiani grossolani, di 
poche persone agiate, e di ebrei i quali 
hanno un costume particolare. Secondo 
un'opinione assai generalmente ricevuta, 
fu questa città edificata da' cartaginesi. 
Conquistata da'romani, questi vi forma¬ 
rono l'importante stabilimento di Tingis, 
che diede il suo nome alla Mauritiana 
Tingitana di cui era capoluogo. Nell'an¬ 
no 44 di nostra era, l'imperatore Clau¬ 
dio divise la Maurilianà nelle due provin¬ 
cia Tingitana e Cesariense, e diè il gover¬ 
no di esse a’romani dell’ordine equestre. 
Nell'irruzioni barbariche dell’impero ro¬ 
mano, fu invasa da'goti, e dagli arabi ai 
quali nel 718 l’abbandonò il conte Giu¬ 
liano in pegno di fede, colla distruzione 
della sede vescovile, la rovina de’cristia- 
ni, e l’introduzione del maomettismo. 1 
portoghesi nel secolo X V la presero di mi* 
ra per estendere le loro conquiste,ma inu¬ 
tilmente l'attaccarono nel i437e nel 1 463 , 
Narrai a Portogallo, che eccitato il re Al¬ 
fonso V da’Papia contribuire all'espul- 
sione de'mori di Spagna, partì quel prin¬ 
cipe per l'Africa con poderosa fiotta, e nel¬ 
la festa di s. Bartolomeo del 1471 prese 
l’importante città d’Arzila, facendo schia¬ 
vi 5 ooo mori; quindi senza spargimento 
di sangue s'impadronì di Tanger nel re¬ 
gno di Fez, essendo fuggiti gli abitanti; e 
tornato a’27 settembre in Portogallo, as¬ 
sunse i titoli d 'Africano, e di re di qua 
e di là dal mare Africano . I portoghesi 
conservarono Tanger sino al 1662, in cui 
JareggenteLuigia diGuzman madre d’Al- 
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fonso VI, con Bombay la cedè a Carlo li 
re d'Inghilterra per dote della figlia infan¬ 
ta d. Caterina. Di poi Muley-Ismae! im¬ 
peratore di Marocco,di spiriti bellicosi, nel 
1680 assediò con qualche successo Tan¬ 
ger, ma senza riuscire ad impadronirse¬ 
ne. Considerando gl'inglesi la conserva¬ 
zione di Tanger rovinosa e inutile, dopo 
22 anni l’abbandonarono nel 1684» aven¬ 
do prima fatto saltar in aria il molo e le 
fortificazioni,che vi aveano costruito,e che 
metteva in sicuro i più grandi vascelli: le 
rovine di quest'opereimportanti ingom¬ 
brarono una parte della baia, la resero 
pericolosissima co' venti d’est, e difficile 
Raccostarsi al porto. D'atlora in poi Tan¬ 
ger restò in potere dell'impero di Maroc¬ 
co,potenza principale di Barbaria all’ovest 
d’Algeri, confinante colla provincia d’O- 
rano, già di Spagna, e gl’imperatori ne¬ 
gli ultimi tempi divennero i più possenti 
principi dell'Africa,riconoscendo nella su • 
prema sovranità de’ sultani ottomani i 
rappresentanti di Maometto, per cui gli 
tributano omaggio. L’impero di Maroc¬ 
co comprende piocolà porzione dellaMau- 
ritiana Cesariense, e tutta la Mauritich 
na Tangitanno Tingitana, di cui era ca¬ 
pitale Tanger o Tingis, ed un tempo lo 
era stata Septa ossia Ceuta . 

La sede vescovile di Tanger, o di 7 ìVi- 
gis o Tigis fu istituita ne’primi secoli del- 
laChiesa, nella provincia ecclesiastica del¬ 
la Mauritiana Cesariense dell'Africa oc¬ 
cidentale, e perciò sotto la metropoli di 
Giulia Cesarea, oggi Algeri. Nell * Africa 
christiana delMorcelli propriamente non 
vi ho trovato vescovi, se pure non sono 
quelli della sede di Tigisida (V.) della 
Mauritiana Cesariense, essendovi pure al¬ 
tra Tigisida di Numidia. Commanville 
nel VHistoìre de tous Ics eveschez, riferisce 
che Tanger sulle coste di Barbaria ebbe 
la sede vescovile fino dal V secolo, che 
per l’invasione de' maomettani restata 
soppressa, fu nel XV ristabilita da’por- 
toghesi e unita a Ceuta (V.) sotto la me¬ 
tropoli di Lisbona,^\in dicendo ette restò 
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un vescovato titolare. Conviene però fa¬ 
re alcune disti azioni e dare qualche schia¬ 
rimento, prima di aggiungere tostato pre¬ 
sente e separato delle due sedi. La sede 
vescovile di Ceuta sulle coste dell’Africa 
eretta nel IV secolo, nella provincia del¬ 
la MauritianaTingitana,fu ristabilitane! 
1 444 da Eugenio IV ad istanza del re di 
Portogallo, dopo essersene impadronito 
nel i4 > 5 , e fatta suffraganeadipoi dell’ar¬ 
civescovo di Lisbona. Nello stesso secolo 
XV le venne unita quella pure ripristina¬ 
ta di Tanger, la quale pare che non abbia 
avuto per allora il suo vescovo partico¬ 
lare, governandola quello di Ceuta. Nel¬ 
l’articolo Evoba notai, che la chiesa di 
Tanger era stata tolta suffraganea di quel¬ 
l’arcivescovato, e cessò di essere dopoché 
Tanger neli662 fu ceduta all’lnghilter- 
ra, continuando Ceuta ad essere suffra¬ 
ganea di Lisbona. Quando nel 161 3 pub¬ 
blicò il Mireo la Notitia Episcopatmim 
Orbis Christiani, un medesimo vescovo 
governava ambedue le diocesi; Suns cui - 
que opido so le tiesse Episcopus ... mine 
unus iclemque Episcopus utriusque dioc - 
cesi praeest . Ma allora non era seguita la 
cessione di Tanger all’Jnghilterra acatto¬ 
lica. In forza di quella sembra che Tanger 
sia tornata ad essere sottoposta aLisbona, 
e siccome Ceuta sino dali 58 o era stata 
conquistata dalla Spagna, divenne soffra- 
ganea della metropoli di Siviglia, e furo¬ 
no successivamente nominali vescovi par¬ 
ticolari di Taoger. In fatti rilevai nella bio¬ 
grafia del Cardinal Cunhadi Attaide, che 
quando fu eletto cappellano maggiore del 
re, veone nominato vescovo titolare di 
Tanger, indi Clemente XI nel 17 12 lo fre¬ 
giò della sagra porpora, e morì nel 1750. 
Trovo poi nelle Notìzie di Roma, che Be¬ 
nedetto XIV a’ 26 novembre 174* fe¬ 
ce vescovo di Tanger Giovanni deSylva 
FerreiradiBavellos diocesi di Braga, mor¬ 
to nel 1792. Dalle posteriori Notizie si ri¬ 
porta costantemente la sede di Tanger nel 
novero delle diocesi residenziali, ma serti- 
pie vacante. Che Ceuta ebbe ed ha i suoi 
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vescovi separatamente, col seguente nu¬ 
mero che di essi ricavo dalle Notizie di 
Roma si prova pienamente. Nel 1 738 Mi¬ 
chele d’Aguier, nel 1743 Martino de Bar* 
zia di Za morra; nel 1756Giuseppe deCue- 
sta di Santander; nel 1761 Antonio Go- 
mez della Torre di Pamptona; nel 1771 
Emanuele Fernandez de Torres d’Avila^ 
nel 1774 Filippo AntonioSolano d’Osma; 
nel 1779 fr. Diego Martin minore osser¬ 
vante di Coria; nel 1785 fr. Domenico 
Bonaocaz cappuccino di Malaga; nel 1817 
fr. Raffaele de Velez cappuccino di Gra¬ 
nata; nel 1824 Francesco Garcia Cesar- 
rubiosdi Toledo; nel 1826 fr. Paolo Hcr- 
nandes de'tri nitori calzati di Toledo; od 
1 83 o (e non nel 1840 come dissi nel vqJ. 
XLI 11 , p. 108, seguendo le stesse Notizie , 
che poi si corressero, e mena accertai nel¬ 
la proposizione concistoriale ) Giovanni 
Barragan, che dopo il 1846 non viene 
più riportato nelle Notìzie di Roma, on¬ 
de la sede di Ceuta è tuttora vacante. Ben¬ 
sì riproducendo a Spagna il concordato, 
concluso colla s. Sede nell 85 1, notai che 
Ceuta fu riunita dal regnante Pio IX al¬ 
la sede di Cadice, con un vescovo ausilia¬ 
rio, il quale però ancora non è stato no¬ 
minato,, confermandosi Cadice suffraga-, 
nea della metropoli di Siviglia. Quanto 
a Tanger, dopo die la Francia fece il con¬ 
quisto di Algeri, l’antica Giulia Cesarea, 
a *5 agostoi 838 Gregorio XVI colla bol¬ 
la Singulari Divinae bonitatìs, non so¬ 
lamente ristabilì dopo tanti secoli la se¬ 
de vescovile e provvide di pastore, ma la 
dichiarò suffraganea dell’arcivescovo di 
Aix di Provenza , ed insiemefece il vesco¬ 
vato di Tanger suffraganeo di tale me¬ 
tropolitano. Pochi però sono i cattolici di 
Tanger, e sono governati dalla prefettu¬ 
ra apostolica de’francescani riformati,dei 
quali feci parola a Marocco. 

TANGUTH o TANGET. Sede arci- 
vescovile del Turquestan o Turkestan o 
Tocaristan,già metropoli della 25 .“ pro¬ 
vincia de’caldei, la quale sede era unita 
nel secolo Xlll a quella di Cambalù o 
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Chan-Balek, residenza del ebani de'tar¬ 
tari e capitale del Calai, di cui parlo a 
Tartari*. Si conoscono gli arcivescovi, 
Simeone nominato metropolitano diTan- 
ghut nell279 dal cattolico Oenha I; Ja- 
ballaha ch’era nello stesso tempo metro¬ 
politano di Chan-Balek, e fu elevato al¬ 
la dignità di cattolico nel 1282; Jesubran 
o Jesuiab. Oriens chr. t. a, p. i 3 oi. 

TANIS o THANIS o THANEOS , 
Thamna, Tkampnis, The/mis, Thana - 
sium. Sede vescovile della i. # provincia 
Augustamnica dell’Egitto, nel patriar¬ 
cato d’Alessandria, sotto la metropoli di 
Pelusio, anticamente e in tempo de’ Fa¬ 
raoni capitale d’uoa delle regioni del Bas¬ 
so, Egitto, una parte del quale da essa 
prese il nome di Tauitico, poiché sorgeva 
sulla sponda orientale del Nilo nel ramo 
chiamato Tanitico, le cui rovine sono nel 
Delta verso Damiate. Dalla s. Scrittura 
si appreude che Tanis o Taneos fu edi¬ 
ficata 7 anni prima di Ebron di Palesti¬ 
na. Si conoscono i vescovi,Ludemone me- 
leziano sottoscritto alla lettera de*vesco¬ 
vi riuniti nel 347 a Filippopoli in con¬ 
ciliabolo; Ermione sedeva nel 362; Apol¬ 
lonio assistè al 2. 0 falso concilio d’Efeso 
e ne sottoscrisse i decreti; Paolo firmò la 
lettera del concilio d'Egitto all’imperato- 
reLeone,sgrassassimo di s;Protero;Mar- 
co giacobita; Isacco altro giacobita dopo 
1 * 832 ; gli successe Demetrio; N. al tem¬ 
po d’Eutiche patriarca d’Alessandria pri¬ 
ma del p 45 ; Menna giacobita; Simorie 
giacobita; Michele giacobita del 1 o 4 g;Sa- 
mitele giacobita del 1086. Oriens ckri - 
stianus, t. 2, p. 535 ; Champollion, VE* 
gypte sous les Pharaons, t. 2. Inoltre il 
p. Le Quien nel t. 3 , p. 11 5 o, parla d’un* 
altra sede vescovile di Tanis o Tanis su* 
periore, piccola città d’Egitto sulla spon¬ 
da del canale di Menfi e molto lontana 
dal Nilo,ch’ebbe a vescovi latini Rainol- 
do di Spoleli domenicano, che altri lodi- 
cono di Tana; e Nicola di Troia france¬ 
scano deli 4 * 5 . Tanis, Tanen seu Tka*> 
nasien, è un titolo vescovile in partibus , 
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dell’arcivescovato in partibus di Pelusio, 
che alcuni chiamarono pure Damatia e 
Da mie Ita (e in alcuni registri concistorio^ 
li avendolo trovato sotio Damasco,& quel¬ 
l’articolo lo riportai), che comparte la s. 
Sede. Leone XII a ’3 giugno 1825 lo at¬ 
tribuì a Guglielmo Fraser,da lui eletto 
vicario apostolico della Nuova Scozia in 
America. Leggo nella proposizione con¬ 
cistoriale de’ 3 o settèmbre 1 83 1, che per 
morte di Antonio Luborodaski vescovo 
Tlutnasien, Gregorio XVI ne concesse il 
titolo a d. Giuseppe Antonio Garzia Bai- 
salobre priore della chiesa priorale e nul¬ 
li us di s. Giacomo di Ucles dell’ ordine 
militare di s. Giacomo della Spada, dicen¬ 
dosi questo titolo vescovile Thanasiensub 
ardiiepiscopo Damiaten.... Thanasium, 
seu Thaneos Aegypti civitas Damiatae 
proxima reperi tur, et ab infidelibus oc • 
cupata . Inoltre Gregorio XVI a’6 mag- 
gioi 845 lo conferì al p. Bernardino di s. 
Agnese carmelitano scalzo e superiore 
delle missioni del Canadà, dichiarando¬ 
lo coadiutore del vicario apostolico di Ve- 
rapoli, come leggo nelle Notizie di Roma 
del 1846, ma in altre successive è detto 
di s. Teresa, ed a’26 gennaio 1847 fatto 
vescovo d’Era elea pure in partibus. 

TANTUMERGOSACRAMENTUM. 
Penultima strofa o parte del sublime e 
maestoso inno Pange lingua gloriosi (al 
quale articolo notai a chi se ne attribui¬ 
sce la bella e divota composizione), che 
coU'ultima strofa Genitori, Genitoque , si 
recita e canta con religioso fervore, per 
lodare, celebrare e adorare il grande e glo¬ 
rioso mistero del ss. Sagramento(V.), an¬ 
che separatamente dall’inno, e precipua¬ 
mente prima della benedizione della ss. 
Eucaristia . A Quarant’orb riportai l’in¬ 
dulgenza perpetua concessa da Pio VII per 
la recita e canto sì del Pange lingua, che 
del Tantum ergo . Dice il Butler nel trat 
11 : Sulla festa del ss. Sagramento .»Noi 
adoriamo Gesù Cristo nel ss. Sagra men¬ 
to dell’altare. Considerandolo anche sic¬ 
come uomo,dobbiamo a lui una suprema 



Digitized by VjOOQle 



TAO 

adorazione, perchè egli sussiste per la se* 
concia persona divina. Sopra ciò il s. conci* 
lio di Trento pone robbligazione di ado- 
rarlo, secondo che dice s. Paolo nella sua 
epistola agli ebrei: E lo adorino tutti gli 
Angeli di Zbo.Egli è realmente nel divin 
Sagra mentoli più meraviglioso della leg¬ 
ge di grazia) quel desso che i Magi adora¬ 
rono in culla, che gli Apostoli e gti altri 
tèdeli adoraronouel corsodi sua vita mor¬ 
tale, che gli Angeli adora uo tremando sui 
nostri altari, e a cui tutti i figliuoli della 
Chiesa si sono sempre accosta ti* ed han¬ 
no ricevuto coasegni anche esterni di a- 
dot azione”. La forma più antica di poe¬ 
sia cristiana è Yinno ecclesiastico latino. 
Esso rimonta al IV secolo dell’era di no¬ 
stra salutifera redenzione. Gli uomini che 
ne usarono i primi sono noti, se non qua¬ 
li lirici, ma ben altrimenti. 11 loro capo 
non è coronato delle sempre verdi fron¬ 
de del poetico alloro, ma bensì dell’infula 
del vescovo, e dell’aureola d’una santa vi¬ 
ta. Per l’eccellenza di quest’inno fu dadi¬ 
versi commentato, e da altri tradotto e 
fra’quali Samuele Biava, Melodie sagre: 
Inno XII, il Pange lingua. Abbiamo 
dei conte Marcellus, Hymnes, et Prose 
du Saint Sacrement, Paris i 833 . 

TAORMINA, Tauromenium.Ciilà ve- 
scovile di Sicilia nella provincia di Mes¬ 
sina, da cui è distante circa 11 leghe, e al¬ 
trettante da Catania, distretto e capoluo¬ 
go di cantone, giace in situazione magni¬ 
fica,sopra una vetta del monte Tauro, dal 
quale prese il nome, a breve distanza dal 
mare Ionio. E 1 una piazzaforte di 3 /clas» 
se,in parte circondata di mura, e al nord- 
ovest dominata da due forti. L’interno è 
mal fabbricato, ma vi sono molte chiese 
e conventi ben decorati di marmi,ed un o- 
spedale. Dà essa il suo nome ad una baia 
chiusa al nord-est dal capo s. Andrea o 
s. Alessio, o promontorio Argenno para- 
lellamente al capo Sparavento di Cala¬ 
bria, ed al sud-ovest dalla punta Pietra- 
gala,lontani l’uno dall’altro una lega;baia 
per la quale si fanno varie esportazioni, 
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principalmente di vino e di canapa. Il suo 
litorale si chiamò Copria da’greci, e Ster» 
cpdUmum da' latini, perchè ivi traspor¬ 
tati dalia corrente deponevansi gli avanzi 
delle navi, che soffrivano naufragio nella 
voraginosa Cariddi. L’odierno porto ha 
perduta l’antica importanza. Al suo lato 
meridionale scorre il fiutneOnobalo,oggi 
Cantala o Alcantara. Tiene questa città 
il sito dell’orìtica Tauromenium, vetustis¬ 
sima e famosa di Sicilia (V.), fabbricata, 
secondo Diodoro, anticamente dalla i.* 
colonia greca venuta da Nasso in Sicilia, 
o al dire di Strabono, da’zanelei ch’era- 
no nell’antica città d’Ibla maggiore, che 
vuoisi distrutta da’saraceni nel 958, e del¬ 
la quale rimaagouo parecchi monumenti 
io rovina, e tra gli altri, che pur servo¬ 
no per la maguifìceuza e grandezza a di¬ 
mostrare quanto fosse stata questa città 
considerabile, leantiche mura, il maesto¬ 
so teatro che preseuta il corpo della sce- 
na, forse in niuu altro teatro tanto visi* 
bile, le cisterne, la naumachia o circo o 
anfiteatro ornato di tribune e di nicchie, 
un acquedotto, e altri avanzi di monu¬ 
menti greco-romani. A mezza lega al sud- 
ovest vedonsi pure alcuni vestigi dell’anti- 
caNaxus fondata dall’ateniese Tcocle,che 
vi guidò i calcidesi d’Eubea 44-8 anni do¬ 
po la guerra di Troia, edistrutta 33 iao* 
ui dopo dal tiranno Dionisio il Vecchio . 
Le reliquie de’profughi di Nasso, che ri¬ 
pararono nel monte Tauro, che compiè 
la diramazione de’monti Heraei, raccol¬ 
se in capo a 37 anni Andromaco padre 
dello storico Timeo, e fondòTauromenio 
sull’ altura e contigua al monte Peloro 
o Tauro. Dipoi l’imperatore Augusto vi 
dedusse una colonia romana, che estese 
sulla spiaggia marittima i suoi edilizi. Uà 
celebre tempio di Venere sorgeva sulla 
riva sinistra deU’Onobalo, e sulla sinistra 
dell’A’sinio, oggi Fiume freddo, sull’arca 
di Nasso, s’innalzava la statua colossale 
di Apollo, eretta in riconoscenza da’ cal¬ 
cidesi Deli’afferrare il lido. Vi sono pure 
memorie de’saraceni perla loro lunga di* 
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mora in Sicilia, de’sarcofaghi e avanci de¬ 
gli edifici da loro costruiti, ed il ponte sul 
fiume Alcantara. Taormina fu l’ ultimo 
propugnacolode’greci, contro il quale pei* 
7 interi mesi combattè il califfo Al-Moezz 
nel 962, e la riportata vittoria lo fece tan¬ 
to orgoglioso, che volle dal suo nome fos¬ 
se chiamata la città Alinoezzia. Furono 
di Tauromenio il dettoTimeo celebre sto¬ 
rico, filosofo e retore, il i.°ad usare nella 
storia la cronologia delle olimpiadi ; E- 
vagrio discepolo di s. Pancrazio 1 ^vesco¬ 
vo della città e suo successore, oltre altri 
illustri. 11 territorio di Taormina è fertile 
d’erbaggi, olio, frutti di varie specie, vi¬ 
no, lino, canapa e seta. Ne* di versi scavi 
fatti ne’dintorni si trovarono pregievoli 
monumenti, e nel 1 853 un tesoro di belle 
e importanti monete greche de’ tre pri¬ 
mi secoli delle loro colonie, presso cioè 
Schisò,ove sorse Nesso che fu la più anti¬ 
ca di esse,comechè fondata un anno pri¬ 
ma che Archia di Corinto fabbricasse Si¬ 
racusa, 734 ctoni avanti l’era volgare, giu¬ 
sta la cronologia di Brunet, Recherches 
sur l’établisscment des grecs en Siri le. 

La fede cristiana fu predicata in Taor¬ 
mina da s. Pietro apostolo. Sbarcato in 
Siracusa verso l’anno 43 , e non secondo 
altri 47,allora capi tale dell’isola,dove rac¬ 
colto assai frutto dalla promulgazione del- 
l’evangelo, ne ordinò il 1 ."vescovo, e po¬ 
scia si portò a fare altrettanto in Taor¬ 
mina, e vi ordinò peri.°vescovo s. Pan¬ 
crazio poi martire, di cui si celebra la fe¬ 
sta a’ 3 aprile. Di là s. Pietro passò in 
Catania, e vi costituì vescovo s. Berillo, 
indi si portò in Roma. Nell’anno 45 a s. 
Pancrazio successe Usuo discepolo Èva- 
grio per destinazione dis. Pietro, il quale 
pure sostituì a lui nel 46 s. Massimo e io 
consagrò, celebrandosene la memoria a’ 
12 gennaio. Nel 235 presiedeva questa 
chiesa s. Nico o Nicone, che con 99 suoi 
discepoli a *23 marzo patì il martirio. Al 
vescovo N. nei 447 8criss ^ Papa s. Leo¬ 
ne I. Nel 5 o 1 Rogato intervenne al sino¬ 
do romano di s. Simmaco. Di Vittorino 
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nel 58 o fece menzione s. Gregorio Y,così 
di Secondino del 590, il quale interven¬ 
ne al sinodo di Roma nel 5 $ 5 . Giusto fu 
a quello di s. Martino I nel 649, tenuto 
in Laterano contro i monoteliti, e Pie¬ 
tro nei 680 a quello di Costantinopoli per 
la condanna di tali eretici. Nell ’854 Zac¬ 
caria Cofo greco, come lo furono i suc¬ 
cessori, partigiano di Fozio falso patriar¬ 
ca di Costantinopoli, il quale gli diè il ti¬ 
tolo d’arci vescovo diTauromenio, di sem¬ 
plice onore e senza suffraganei; indi Teo¬ 
fune Cerameo dell’ 84 * (di questa data 
renderò poi ragione), e Gregorio Cera- 
rneo come il predecessore arcivescovo o* 
norario, sotto del quale e dopo luugo as¬ 
sedio Taormina nell’878fù occupata da’ 
saraceni, che defluiti va mente la recarono 
in loro potere nel 963 in tempo del ve¬ 
scovo s. Procopio,perciò restando soppres¬ 
sa la sede vescovile, ed unita poi da’nor- 
manni a Troinq nel 1082. Così Rocco Pir¬ 
ro, Sicilia sacra 1. 1 ,p. 429,il quale ricor¬ 
da ancora ranticairamugiue della B. Ver¬ 
gi nenonntanufac tacche si venera in Taor¬ 
mina. Il Rodotà, Dell origine e progres¬ 
so del rito greco in Italia , lib. 1, p. 443 
e seg., parla dell’introduzione di esso in 
Taormina, sottraendosi all’ ubbidienza 
del Papa, il che vado a narrare. Il ricor¬ 
dato Zaccaria detto il Cofo , cioè il sordo, 
uomo di perduta coscienza, non fu iofe- 
rioreall’iniquo Gregorio Asbesta,altroar- 
civescovo greco di Siracusa (V.), nella 
divozione allo scismatico Fozio; infiam¬ 
mato dal desiderio di vederlo trionfare so¬ 
pra s. Ignazio patriarca diCostantinopoli, 
s’avanzò oltre i confini del sito ministero. 
Due volte si recò da Costantinopoli a Ro¬ 
ma; la 1 . a onde persuadere s.Nicolò I in fa¬ 
vore di Fozio, e per fare restituire a Si¬ 
racusa i’Asbesta deposto da s. Ignazio; la 
2. a come spedito dall’imperatore Michele 
IH 1 *Ubriaco, insieme con altri 3 vesco¬ 
vi simulatorie dissimulatori espertissimi, 
per sostenere la causa di Fozio e procac¬ 
ciargli il favore del Papa. Fra ’3 legati spic- 
còZaccdria,che col pronto e vivace suo iu- 
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gegno, con ardente premura perorò a prò 
di lui. Ma le sue frodi non riuscirono a 
sedurre il Papa, né a corrompere i suoi 
famigliar!.Furono utili solo a se stesso,per 
essersi unito al pseudo patriarca con piu 
stretta amicizia, e guadagnandone mag¬ 
giormente l’affetto. Stimolato di non im¬ 
pegnar ad altri la sua fede, e lusingato di 
riportarne onori ed eminenti dignità, con 
pertinacia si mantenne nella sua ubbi¬ 
dienza. Nel concilio generale di Costan¬ 
tinopoli dell’86g, un gran numero di ve¬ 
scovi che avevano oppressa I* innocenza 
di s. Ignazio si ravvidero delferrore e fu¬ 
rono ammessi alla comunione dellaChie- 
sa. In vece Zaccaria si ostinò nel conser¬ 
varsi fedele a Fozio, contro il quale i suoi 
colleghi aveano lanciato gli anatemi. Fo¬ 
zio ristabilito colle sue furberie nella se¬ 
de di Costantinopoli,per gratitudine creò 
Zaccaria metropolitano di Caicedonia, 
poiché le molte sue perfidie aveano ob¬ 
bligato il detto concilio a condannarlo e 
cacciarlo ignominiosamente dalla sede di 
Taormina, nel cui luogo fu posto Grego¬ 
rio Cerameo professore anch’egli del rito 
greco, come il predecessore. La condotta 
di Zaccaria e di altri 3 vescovi afflisse ol¬ 
tremodo la Sicilia e le loro chiese, poiché 
mai popolo alcuno mostrò tanto ardore 
per conserva re il deposito della fede,quan¬ 
to i siciliani, e si fecero particolarmente 
ammirare sotto il durissimo giogo de’sa- 
raceni. I detti 4 vescovi e Fozio contri¬ 
buirono a dilatare il rito greco in Sicilia, 
oltre Taormina, Siracusa, Messina e Ca¬ 
tania loro sedi. Nella cattedrale di Taor¬ 
mina conservarono l'esercizio delle gre¬ 
che funzioni, nel secolo IX Gregorio Ce¬ 
rameo,e nel XII Teofane Cerameo. Gre- 
gorioCerameo creato arcivescovo diTaor- 
mina dopo la deposizione di Zaccaria, fu¬ 
rono pubblicate le sue omelie in Evan • 
gclia Dominicalia, et festa totius anni, 
scritte in greco e al popolo recitate.' Teo¬ 
fane Cerameo,altro arcivescovo di Taor¬ 
mina, egualmente produsse al suo popo¬ 
lo le omelie nella greca favella, che poi 
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furono tradotte in latino e illustrate con 
erudite e copiose note dal gesuita p. Fran¬ 
cesco Scorso palermitano neh 644 * Av¬ 
verte e prova Rodotà,cheTeofane non fio¬ 
ri nell’842, come pretesero Pirro e Scor¬ 
so, ma nelsecoloXII traili 1 igeili i 5 z, 
ciò che conviene notare per averlo di so¬ 
pra con Pirro riportato all’ 842 , e dopo 
Zaccaria secondo il suo ordine cronolo¬ 
gico. Rodotà loda Teofane per sapientis¬ 
simo ed eloquentissimo, di sentimenti del 
tutto conformi a’dogmi cattolici, e dovi¬ 
ziosa miniera di prove per abbattere gli 
errori de’calvinisti. In processso di tem¬ 
po Taormina, tanto nel politico che nel 
religioso, seguì le vicende di Sicilia , nel 
qualearticolo accennando eziandio l'ulti¬ 
ma restaurazione dell'ordine pubblico, o- 
perata lodevolmente nel 1849 dal prin¬ 
cipe di Satriano d. Carlo Filangieri, me¬ 
ritò che il re Ferdinando 11 lo dichiaras¬ 
se luogotenente generale di Sicilia e du¬ 
ca di Taormina. Allorché il famigerato e 
valoroso emiro Abd-el-Kader (di cui nel 
voi. XLVIII, p. 149), nel dicembre 1 85 a 
veniva trasferito di Francia in oriente a 
Brussa o Prusa , dopoché l’imperatore 
de’francesi Napoleone III gli restituì la li¬ 
bertà e la spada in segno di pace, giunto 
a Messina volle contemplare Io stupendo 
spettacolo che olire il monte ignivomo 
di Sicilia in eruzione (che dichiarai in ta¬ 
le articolo), nella sua gigantesca maestà; 
e vedere le grandezze dell'arte antica in 
Taormina,che tenne forte contro i sara¬ 
ceni, anco quando l’intera isola piegavasi 
sotto il loro dominio, e fermò l’attenzio¬ 
ne di quell’illustre,il cui nome grandeg¬ 
gia nella storia della conquista francese 
dell’Algeria. Visitò i luoghi che furono 
teatro delle gesta de’suoi antichissimi an¬ 
tenati, ricevendo l’animo suo potenti im¬ 
pressioni alla vista delle grandi meravi¬ 
glie della natura, de’luoghi e de’monu- 
menti,chegli richiamavano al pensiero l’a¬ 
raba dominazione nella contrada. Si fer¬ 
mò con emozione innanzi a' sepolcri sa¬ 
raceni di Taormina, e con occhiò scintil- 
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lante guardò immobile que’marmi, quasi 
volesse penetrare nel gelo delle tombe per 
interrogare la muta polvere che rinser- 
i*ano , i nomi e le gesta degli antenati ; 
tutto quanto profondamente colpito nel* 
la sua fervida immagi nazione,osservò che 
diversi vocaboli e i mantelli degli agricol¬ 
tori sono di origine araba, dicendo che i 
poeti arabi cantano spesso le bellezze del¬ 
la Sicilia, la quale aveogli commosso il 
cuore, sembrandogli di vedere in essa u- 
na transazione fra V Europa e 1 ’ Africa, 
ove si consideri in rapporto alla natura 
del suolo. 

TAPRURA o TAPARURA. Sede ve, 
scovile della provincia Bizacena nell* A- 
frica occidentale, della metropoli d’Adru- 
meto, il cui vescovo Limeniano, a mezzo 
di Bonifacio vescovo Vallitano o di Val- 
los, sottoscrisse alla conferenza di Carta¬ 
gine del 4 11. Morcelli, Afr . chr. t.i. 

TA PSO, Tapsus , Thapsus.Seóe vesco* 
vile dell’Africa occidentale nella provin¬ 
cia Bizacena, della metropoli d’Adrume- 
to, già celebre e antica città sulla costa 
orientale di Tunisi, dove 46 anni prima 
di nostra era fu Metello Scipione battu¬ 
to da Giulio Cesare. Oggi si chiama De- 
mass o Demsas. Vigilio suo vescovo nel 
484 fu esiliato da Unnerico re de*vandali 
per non aver sottoscritto 1 *erronee pro¬ 
posizioni de’donatisti nella conferenza di 
Cartagine. Morcelli, Afr . chr . t.i. 

TARACA o THARACA. Sede vesco¬ 
vile della Bizacena sotto la metropoli d’A- 
drumeto, ch’ebbe a vescovi: Donnino esi- 
liatodal re vandalo Unnerico nel 484 per 
conservarsi cattolico; e Stefano che sot¬ 
toscrisse nel 646 la lettera del concilio Bi- 
zaceno a Costantino Augusto figlio d’E- 
raclio contro i monoteliti. Morcelli, Afr . 
chr . t.i. 

TARACH. Sede vescovile giacobita 
pressoi Garmei, nella diocesi d’Antiochia, 
forse la stessa che Tahal. Gazai o Gazel 
vescovo diTarach sedeva nel 1 583 . Oriens 
chr . t. 2, p.i 5 a r. 

TARACO(s.),martire.Sofferseil mar- 
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tino nella Cilicia, insieme a s. Probo e a. 
Andronico, nella persecuzione di Diocle¬ 
ziano. L’opinione più probabile è che ciò 
sia avvenuto nell’anno 3 o 4 > tempo in cui 
gli editti si eseguivano indistintamente 
contro tutti i cristiani. Gli atti di questi 
tre martiri sono uno de’più preziosi man 
numenti deU’antichi là ecclesiastica, e con¬ 
tengono gi’interrogatorii che sostennero 
a Tarso, a Mopsuestia e ad Anazarbo.Ta- 
raco era cittadino romano, quantunque 
nato inlsauria,ed a vea servito nel l’armate 
dell’impero; ma erasi dipoi ritirato per 
timore d’essere costretto a fere qualche 
cosa contro alla sua coscienza : allorché 
fu arrestato avea 75anni. Probo,nato ia 
Panfilio, erasi spogliato di molte sostanze 
per’servir Gesù Cristo con maggior liber¬ 
tà. Andronico, più giovane degli altri due, 
era d’una delle più illustri famiglie diE- 
feso. Essendo stati presi tutti tre 9 Pom- 
peiopoli in Cilicia, furono presentati a 
Numeriano Massimo governatore della 
provincia, il quale ordinò che fossero con¬ 
dotti a Tarso, ov’eglidovea recarsi. Qui¬ 
vi giunto, furongli presentati i tre confes¬ 
sori, come colpevoli di professare la reli¬ 
gione cristiana, e di avere disubbidito a- 
gl’imperatori. Interrogati ad uno ad uno, 
e tormentati in varie guise per indurli a 
sagrificare, essi persisterono a professare 
francamente la fede, per cui carichi di ca¬ 
tene furono messi in prigione. Dappoiché 
subirono altri due interrogatorii, soste¬ 
nendo con invitta costanza nuovi crude¬ 
li strazi, il governatore mandò pel pon¬ 
tefice Terenziano, che avea l’ispezionedei 
pubblici giuochi e spettacoli, per ordinar¬ 
gli di preparare un combattimento di fie¬ 
re e di gladiatori pel giorno seguente. U- 
na folla innumerevole di popolo concorse 
all’anfiteatro, ch’era un miglio distante 
dalia città di Anazarbo,ed ivi furono con¬ 
dotti i tre confessori, che pe’patiti tor¬ 
menti erano ridotti in uno stato sì deplo¬ 
rabile, che non potevano reggersi in pie¬ 
di. Diverse fiere furono rilasciate contro 
di essi, ma come ritenute da una forza in- 
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visibile non si avvicinarono loro; per cui 
il governatore irritato fece battere quelli 
che le aveano custodite, i quali vedendo¬ 
ci minacciati dell’ultimo supplizio, sciol¬ 
sero un orso, che in quel giorno avea uc¬ 
ciso tre uomini. Questo animale, divenu¬ 
to mansueto come gli altri, passando vi¬ 
cino ad Andronico, si mise a leccargli le 
piaghe: di che infuriato Massimo, lo fece 
uccidere appiedi del medesimo Androni- 
co. Terenziano, temendo per se stesso, or¬ 
dinò di lasciare una leonessa, i cui rug¬ 
giti riempirono di terróre i più intrepidi 
de’ riguardanti; ma appressatasi a’ santi 
martiri, si pose a'piedi di Taraco, e glie¬ 
li leccò. Massimo allora, pieno di rabbia, 
comandò che i santi martiri fossero ucci¬ 
si da’gladiatori, e i loro corpi confusi e 
mescolati con quelli di questi ultimi, cb’e- 
rano rimasti morti neU’anfiteatro: oltre 
di che li fece guardare da sei soldati du¬ 
rante la notte,per timore che i cristiani li 
portassero via. Nondimeno col favore del¬ 
le tenebre e d'una violenta tempesta, la 
quale pose in fuga le guardie, i fedeli pre¬ 
sero i tre corpi, che riconobbero median¬ 
te una luce in forma di stella che appar¬ 
ve sopra i medesimi, e li portarono in u- 
na spelonca de'monti vicini, dove non era 
verosimile che potessero venire scoperti. 
Tre fervorosi cristiani,Felice,Marciano e 
Vero, si ritirarono in quella caverna, riso¬ 
luti di passarvi il restante di loro vita.l fe¬ 
deli di Anazarbo mandarono la relazio¬ 
ne di questo martirio alla chiesa d'Ico- 
nio, pregandola di comunicarla a quelli 
di Pisidia e di Panfilia per loro edifica¬ 
zione. I ss. Taraco, Probo ed Andronico 
sono nominati ne’martirologi agli 11 ot¬ 
tobre, giorno in cui consumarono il loro 
sagrificio. 

TAKANTASIA Pietro, Cardinale . 
V \ Innocenzo V Papa. 

TARANTASIA (Tarantasien). Città 
eoo residenza vescovile di Savoia nel re¬ 
gno di Sardegna, capoluogo della provin¬ 
cia di Tarantasia e di mandamento, nella 
divisione amministrativa di Chambery,da 
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cui è distante11 leghe e 7 da s. Giovanni 
di Moriana, sorge in mezzo ad alte mon¬ 
tagne in un’amena pianura. E* divisa in 
due parti dall’Isero, ed i suoi approcci so¬ 
no difficili. La chiesa cattedrale è sotto l’in¬ 
vocazione di s. Pietro a postolo, buon edi- 
fizio elegantemente restaurato, con capi¬ 
tolo composto di 3 dignità, la 1 .* il prepo¬ 
sto, le altre l'arcidiacono e il cantore, di 7 
canonici colle prebende del teologo e del 
penitenziere, d'un canonico onorario, e di 
altri preti e chierici addetti al servizio 
divino. Il palazzo vescovile adiacente al¬ 
la cattedrale si ritiene pel migliore edi- 
fizio, sia per l’antichità, che per la vastità 
e bellezza. Tra le altre chiese quella sola 
della Natività di Maria Verginee parroc¬ 
chia col fonte sagro, il cui curato viene 
approvato dal vescovo, ma nelle solennità 
si esercitano gli uffizi parrocchiali nella 
cattedrale e dalla maggiore dignità. Viso- 
no il seminario con alunni, l'ospedale, di¬ 
versi sodalizi e pie istituzioni, un colle¬ 
gio reale, scuola di mineralogia ove 6 al¬ 
lievi sono mantenuti dal governo, poiché 
la città dal 1822 fu dichiarata altresì ca¬ 
poluogo del i.°circondario dell’ammini¬ 
strazione delle miniere. Ne’dintorni si sco¬ 
persero nel 1714 le ricche miniere di 
piombo argentifero di Pezay e Macault, 
le quali si scavano dal 1742. V» sono pu¬ 
re sorgenti termali salate abbondantissi¬ 
me, il cui grado di salsedine non variò mai, 
quantunque sieno escavate dalla più re¬ 
mota antichità. Tra’suoi illustri primeg¬ 
gia il Papa Innocenzo V. 1 popoli cen- 
troni abitavano questa regione, e ne fa 
menzione G. Cesare ne'suoi Commenta - 
rii . Della loro capitale Forum Claudii, 
e che sovrastò a tutte le AI pi Greche ePen- 
nine, eretta dali’imperatore Valentinia- 
no I dopo la metà del IV secolo in pro¬ 
vincia, non rimane affatto orma, ed an¬ 
che il villaggio di Centrou che sopravvis¬ 
se alle sue rovine e conservava il nome 
degli antichi popoli, è oggi abbandonato. 
Tarantasia o Da reo tasi a, Centronum Ci - 
vitas, ereditò per molto tempo il prima- 
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to di tutte le Alpi nominate, e poi esven- 
do stata la città rovinata, al dire d’alcu- 
ni, la sede vescovile lu trasportata in Mou • 
tiers, laonde prese anche il nomedi Mou- 
tiers, o Monstiers, o Monasteriwn apud 
Ccntrones^evàiè Wx esisteva un antichis¬ 
simo monastero di cenobiti, che colla loro 
santità si resero celebri non solo in Savo¬ 
ia, ma ben anche presso tutta la limitro¬ 
fa Francia. Non vi si trova però alcuna 
antichi tà.Tarantasia di venne capitale del¬ 
la contea del suo nome, ed i suoi vesco¬ 
vi e arcivescovi furono investiti della si¬ 
gnoria temporale della medesima, onde 
la fortificarono. Ma in seguito alle fre¬ 
quenti guerre eh'essi ebbero co' conti di 
Moriana e di Savoia, le sue difese furo¬ 
no distrutte nel 1 336 da Airaone conte 
di Savoia, e Pa rei vescovile dominio me¬ 
glio si rassodò ne’conti di Savoia, giacché 
sino dal conteUmberto 11 ,morto nel 1108, 
era stato tolto a’prelati. Da quell’ epoca 
Tarantaria o Moutiers e la contea seguì 
le vicende e i destini della Savoia (V.). 
La sede vescovile ebbe origine da quella 
di Foro Claudio, nella Gallia Narbonese 
provincia delle Alpi, ne’primi secoli città 
principale della provincia, e nel 3 1 3 si tro¬ 
va sottoscritto nel concilio romano tenuto 
da Papa s. Melchiade, il vescovo di Fo¬ 
rum C/<ztaft 7 Domizianoo Donaziano.Nel 
409 fiorì s. Giacomo assirio, discepolo 
di s. Onorato di Lerins (F), fondatore 
di quella celebre congregazione, ed apo¬ 
stolo de’ centroni, il i.° che siasi qualifi¬ 
cato vescovo di Tarantasia, che secondo 
alcuni é l’antico nome della provincia, 
non della città che non esistè mai, e lo 
conservò quando i vescovi da Foro Clau¬ 
dio si stabilirono nella piccola città di 
Moutiers, comechè situata in luogo assai 
delizioso. Il vesòovo s. Giacomo, dopoa- 
ver convertito tutto il popolo della con¬ 
trada, volendo ritornare in Francia nel¬ 
la sua congregazione, designò Marcellino 
a suo successore nella sede vescovile, e 
morì in Arles a’ 17 gennaio 429, e ne trat¬ 
ta il Bollando, Acta ss . Questa sede ve- 


TAR 

scovile divenne suffraganeadella metro¬ 
poli d’Àrles, passò quindi sotto quella di 
Vienna, e nel secolo Vili fu eretta in me¬ 
tropoli, e le furono assegnate per suffra- 
ganee le sedi di Sion, di s. Giovanni di 
Moriana , e di Aosta, dignità che man¬ 
tenne sino al principio del correlile seco¬ 
lo, che fu soppressa, come afferma il can. 
Bima, nella Serie cronologica de' vesco¬ 
vi e arcivescovi di Moutiers, già Tarane 
tasia, che vado a riprodurre. Trovo in 
Commanville, Hist . de tous les Arche • 
veschez et Eveschez, che fu pure suffra- 
ganeo di Tarantasia il vescovato di Octo - 
durian, poi riunito a Sion, il che rilevai 
a quell’articoIo.Egli inoltre aggiunge,par¬ 
lando di sua sottrazione dalla metropoli 
di Vienna: Cependat insensiblement elle 
voulut avoir ses droits, de quoì on écre- 
vii au Pape dans le concile de Frane- 
fort V an 794* et depuis ce tems-là elle 
en a jouir. Si può anche vedere il Chie¬ 
sa, Historia chronol. S. R. E. card, or- 
chiep. episc . Pcdemontanae regioni* ; e 
la Gallia christiana 1 . 1, p. 663 . Nel 4*9 
fu vescovo il detto s. Marcellino console 
Azi mense in Francia,che fondò varie chie¬ 
se nel luogo di Moutiers, e lo fortificò di 
mura. Nel 47 ^ Pascasio; nel 507 Santo 
o Sanzio, che intervenne al concilio d 'E- 
paona nel 5 17; nel 53 1 Magno; nel 553 
Niceto o Nicezio o Migezio; nel 583 Mar¬ 
ziano, che fu a’sinodii.°e 2.°di Macons, 
ed a quello di Valenza nel Deificato; nel 
586 s. Eraclio; nel 599 Firmio o Firmi¬ 
no; nel 621 Probino; nel 653 Buldema- 
roche sottoscrisse il privilegio di esenzio¬ 
ne concesso da Landerico vescovo di Pa¬ 
rigi al monastero di s. Dionigi, e vari di¬ 
plomi di Clodoveo 11 re di Francia. Nel 
667 Emitrecio o Emiterio; nel 68iVi- 
denardo; nel 697 Giovanni i.°; nel 711 
Leodrando; nel 722 Umberto 1.°; nel 734 
Benimondo o Boni mondo; nel 75iEm- 
rao oEmino; nel 775 Possessore; nel 779 
Dagoberto. Noterò che questi oil successo¬ 
re fu il 1 ,°arci vescovo diTarantasia oMou- 
tiers.Nell’828 Andrea; nell ’858 Teotrau- 
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do;neir 885 AIuccooLtMOoAIeso;toeir 8 gt 
Daniele;oel gooAnDueoneoAnouzone i 
Adalberto senza data, cosi Lizo< Nel ggo 
Àmizone,al quale secondo un diploma ri¬ 
ferito da Muratori, Antichità itaL 1.1, 
p. 4 * 6 , e da* Sammariani nella Gallìa 
christìana t.12, fu da Rodolfo 111 re di 
Borgogna Transiurana donato il conta-* 
do di Tarantasia. Nel 1006 Baldolfo; nel 
1020 Luzone; nel io 35 Emmone; nel 
1077 Annucone o Annuzone 2.°;neliog6 
Bosone;nel 11 32 Pietro 1.° fondatore del-* 
l'abbazia diTamièinSavoÌ8.Altri ne attri¬ 
buiscono con Butler la fondazione ad A- 
medeo parente del firn pera tore Corrado 
111 nell 128, e che vi fece nominare 1/ "ab¬ 
bate il suo amico s. Pietro di Taranta¬ 
sia (V.). Nel 1 f 40 Israele o Idraelo, chia¬ 
mato dalButler mercenario,onde pe'gua* 
sti che commise nella diocesi fu deposto, 
e nel 1 i4i eletto in sua vece il detto s. 
Pietro 2.°abbatedi Tamiè,di cui ne scris¬ 
se la vita GofIVedo abbate d*Altacomba, 
d'ordine di Papa Lucio HI. Nel 117g Ai- 
mone i.°dèlia famiglia di Brian^on; nel 
121 3 il b. Bernardo o Bertrando, morto 
a ’5 luglio 1222.In questogli successe Gio¬ 
vanni 2. 0 ; nel 1224 Erluino diChiquin; 
nel 124B Rodolfo Grosso di Castellano, 
indi uno degli esecutori testamentari di 
Tommaso di Savoia conte di Fiandra. 
Nel 1271 Pietro 3 .° nipote di Rodolfo; nel 
1284 Aimoné 2.°di Bruissons; neli2g7 
Bertrando 1 .°de’Bertrandi morto improv¬ 
visamente a’g maggio 1 334 - Gli successe 
in tale anno Giacomo 2. 0 Solino, e morì 
neli 34 >- In questo Bertraodo 2. 0 de'si- 
gnori di Brussol di Moutiers fu nomina¬ 
to amministratore del vescovato e lo go¬ 
vernò sino ali 343 , in cui fu eletto Gio¬ 
vanni 3 .° Nel 1 365 Giovanni 4 *° de Bet¬ 
toli di Chambery; nel 1877 Umberto 2. 0 
Chevron de V illette;nel 1 3 80 Rodolfo 2. 0 
de Chissc, trucidato nel castellodi s. Gia¬ 
como sul finire del 1 385 . Seguendo gli ar¬ 
civescovi la Savoia e il Piemonte, ubbi¬ 
dirono gli antipapi d* Avignone, sino al 
Sinodo di Costanza. Nel 1 386 Edoardo di 
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Savoia figlio di Filippo principe del Pie¬ 
monte, A caia e Morea, già vescovo di Bef- 
ley e di Sion, morto nel 1 3 g 5 quando fu 
creato anticardinale dall’antipapa Bene¬ 
detto XIII. Ne!i 3 g 5 Pietro 4 *°Colomb; 
nel 1 3 g 7 Airaone 3 .°Sechal; nel i 4°9 An¬ 
tonio di Chalant(V.) nominato dulfan- 
tipapa Benedetto XIII, che già nel i4<>4 
l'avea creato anticardinale, come riportai 
nel voi. 111 , p. 228, indi nel sinododi Pi¬ 
sa, avendo abbandonato l'antipapa,fu ri¬ 
conosciuto per vero cardinale da Alessan¬ 
dro V, e intervenne al sinodo di Costan¬ 
za. Nell 4 19 Giovanni 5 .°Berlrand; nel 
i 433 a *23 novembre Marco Condulme- 
10 veneziano, trasiato ài Avignone, per 
quanto dissi in quell'articolo,dal suo pa-* 
rente Eugenio IV, che inoltre Io fece le* 
gaio di Bologna, indi legato a latere in 
Grecia perla celebre questionedell'unio* 
ne delie due chiese, ed a’28 febbraio 1 433 

10 trasferì a Gand. Nel 1 438 Giovanni^r- 
sio (V\) od'Arsy, che intervenuto al con¬ 
ciliabolo di Basilea, contribuì all'elezio^ 
ne dell* antipapa Felice V di Savoia , il 
quale nel 1444 lo creò anticardinale, co¬ 
me narrai uel voi. IV, p.i67,e poi dopo 
la rinunzia d elianti papato, riconosciuto 
per vero cardinale da Nicolò V pel bene 
della pace, morto a’ 12 dicembre .454. 
I Sammartani nella loro cronologia asse - 1 
gnanonel i 45 i amministratore di que¬ 
sta chiesa il cardinale Lodovico de la Pa • 
Ih (V,), già anticardinale di Felice V e 
creato cardinale da Nicolò V, per l'estin¬ 
zione dello scisma; e nel > 4^4 Pietro di 
Savoia figlio del duca Lodovico. Osser¬ 
va il can. Rima, che l’una e 1 ' altra ipo¬ 
tesi cronologica sono improbabili, poiché 

11 Cardinal Palò morì in Roma nel set¬ 
tembre 1 45 1 (altri dicono pure nel 1 455 ); 
ed il nome di Pietro manca del tutto ne' 
registri Vaticani, ove però leggonsi i no¬ 
mi dell'Arsy e del suo successore^ Questi 
fuGiovauni Lodovico di Savoia,eletto am¬ 
ministratore a’ 22 aprile i 456 , e venne 
traslato alla sede di Ginevra nel 1 45 g.Nel 
i 46 o da Tarso vi fu trasferito Tommaso 
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di Susa, confessore di Anna regina dì Ci- 
prò; nel 1472Cristoforodella/tow’re (V .) 9 
creato poi cardinale dal parente Sisto IV, 
morto io Roma il i.° febbraio i 479 * 
questo il Cardinal Domenico della Rovere 
(V.) % fratello del predecessore, traslato a 
Ginevra 8*28 maggio 1 483 . Eletto in tale 
anno Urbano di Chevron Villette, visse 
8 mesi. Mei 1484 Giovanni 7. 0 di Com- 
peys; nell492 Corviuo di Piossasco, vi¬ 
cario generale dellaChiusa;nel 1497 Clau¬ 
dio di Castel vecchio, e rinunziò nel 1 5 16; 
onde 8*29 marzo da Leone X gli fu so¬ 
stituito Gió. Filippo di Frolee de’signori 
di Luis, in tenera età, indi soltanto a* 5 
febbraio 1528 fu consagralo in Bologna 
condispeusa dall’età di Clemente VI I.Nel 
i 56 o Girolamo de’conti di Valperga e 
con sa grato nel i 56 a; nel 1573 Giuseppe 
Parpaglia, morì di peste a’20 luglio 1598; 
l’8 novembre gli successe Gio. Francesco 
Berliel barone di Bourget. Nel 1607 A- 
nastasio Germonio, del quale trovo nel 
t. 4 delle Monumenta Ilistoriaepalriae , 
che il duca Carlo Emanuele I Io mandò 
per ambasciatore nella Spagna nel 161 3 , 
donde ritornò nel 161 5 mal soddisfatto 
della corte, nondimeno collo stesso carat- 
tere vi si restituì nel 1619 per annunzia* 
re a Filippo III il matrimonio seguito tra 
il principe del Piemonte, poi Vittorio A- 
medeo 1 , e Cristina di Francia figlia d’En¬ 
rico IV. Nelle stesse Monumenta leggo 
l’antico vescovo Tommaso già monaco le- 
rinese, non rammentato dal can. Bina, il 
quale però protesta che le sue ricerche non 
fruttarono di più, dichiarando che tra* 
pastori di Tarantasia fiorirono vari santi 
e personaggi insigni in dottrina. Nel 1632 
Benedetto Teofilo de Chevron, per la sua 
dolcezza e affabilità da tutti amato, e com¬ 
pianto quando morì a Torino. Nel 1659 
Francesco Amedeo de Challes, morto nel 
1673, e quindi per 24 annì la sede 
arcivescovile. Nel 1699 Francesco Ame¬ 
deo Millet d’Arvillar di Chambery, che 
nella serie dicesi morto nel 1746, ma sic¬ 
come con lui nelle Notizie di Roma s’in- 
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cominciò a pubblicare l’arcivescovo diTa- 
rantasia, dal 1742 in poi si legge sede va- 
caute. Ivi trovo a’ 19 gennaio 1750 fatto 
arcivescovo Claudio Umberto de Rolland 
de Berry della diocesi di Ginevra; a’16 
dicembre 177 ifr. GasparreAgostinoLau* 
reni di s. Agnese, minore conventuale di 
Chambery; a’27 gennaio 1785 l’ultimo 
arcivescovo Giuseppe di Montfalcon du 
Cengle della diocesi di Ginevra, morto nel 
1793. Era egli prima canonico della cat¬ 
tedrale d'Asti, e investito della prebenda 
canonicale di s. Maiolo abbate, indi pos¬ 
seduta dal benemerito canonico teologo 
Rima. La sede arcivescovile fu soppressa 
con tutte le altre della Savoia con decre¬ 
to dell’assemblea degli Allobrogi de’ 27 
ottobre 1792. Dipoi ad istanza dei re di 
Sardegna Carlo Felice,il Papa Leone XII 
colla bolla Ecclesias , quac antiquitate, 
de ’5 agosto 1825, Bull. Rom . cont . t.16, 
p. 336 , reintegrò le sedi vescovili di Ta¬ 
rali tasia e di s. Giovanni di Moriana, ma 
la 1 /come semplice vescovato e suffraga- 
neo della metropoli di Chambery, il cui 
arcivescovo mg. r Bigex qual delegato a- 
postolico fece eseguire la bolla a’19 set¬ 
tembre. Indi lo stesso Papa nel concisto¬ 
ro de’ 1 g dicembre preconizzò vescovoAn- 
tonio IVI a rii net di Quiege nell’Alta Savo* 
ia, diocesi diChambery,alla qual sede Leo- 
neXII lo trasferì nel concistoro de’28 gen- 1 
naio, in cui gli surrogò per Tarantasia An¬ 
tonio Rochaiz di s. Giovanni di Moriana, 
già canonico e arcidiacono di Chambery. 
Per sua morte, GregorioXVI nel conci¬ 
storo de’i 2 febbraio 1 838 promulgò l’o¬ 
dierno vescovo mg. r Gio. Francesco Mar¬ 
cellino Turinaz di Chathelard diocesi di 
Chambery, ove fu consagrato, già in quel 
seminario professore di filosofia e teolo¬ 
gia morale, non che rettóre, canonico del¬ 
la metropolitana, esaminatore sinodale e 
vicario generale, come si legge nella pro¬ 
posizione coucistoriale. Ampia è la diocesi 
e contiene 81 parrocchie. Ogni nuovo ve¬ 
scovo è tassato ne’libri della camera apo¬ 
stolica iufiorini 2 5 o,consistendola meo- 
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sa ad summam 12,000 librariim illius 
monetae nullo onere gravati. 

TARANTO (Tarendn). Città con re¬ 
sidenza arcivescovile del regno delle due 
Sicilie nella provincia di Terra d’Otran- 
to, capoluogo di distretto e di cantone, a 
1 3 leghe da Matera e 20 da Lecce,alfe- 
sire mila settentrionale dell* ampio golfo 
del suo nome,tra due baie o bacini profon¬ 
di, il Mare Piccolo all’est, ed il Ma re Gran¬ 
de all’ovest, sopra un’isola congiunta al 
continente per mezzo di due ponti di pie¬ 
tra. Nel 1.° bacino a Mar Piccolo sbocca 
precipitoso da’oionti un torrente,e vi met¬ 
tono foce lungo la costa occidentale i fiu- 
micelli Galeso, Tara, Chiatano e Lieto. E 
piazza di guerra di 2. a classe, viene difesa da 
forte mura, da un antico castello munito 
situato all’est, e da una buona cittadella 
eretta da Ferdinando I d’ Aragona nel- 
l’istmo e posta in riva al porto, il quale 
racchiuso tra due lingue di terra trova¬ 
si coperto dalle due isolette di s. Pela- 
gia e di a. Andrea. Una scogliera di sas¬ 
si impedisce ora l’accesso all’antica foce 
del comodo e grandioso porto, ove non 
entrano che piccole barche, e serve tal 
chiusura a render copiosa e agevole la pe¬ 
scagione. L’odierno ricinlo della città non 
è che un avanzo della splendida città an¬ 
tica tanto famosa per la sua opulenza. La 
città è assai ben fabbricata, ed ha parec¬ 
chi edilizi particolari e buon numero di 
pubblici, tra qua li si distingue la cattedra¬ 
le sotto >1 titolo della B. Vergine Assun¬ 
taci antica costruzione, col fonte batte¬ 
simale e la cura d’anime. Questa è affi¬ 
data al capitolo, il quale la fa amministra¬ 
re da 4 preti delti Pitta gerii , che sono 
coadiuvati da altrettanti sacerdoti deno¬ 
minati Sub-Pi ttageri /.Gli arcivescovi per 
eliminare qualunque confusione, separa¬ 
rono la città in 4 parti, e l’assegnarono 
ciascuna a’detti preti. I) capitolo si com¬ 
pone di 4 dignità, la (/essendo l’arcidia¬ 
cono, le altre il primicerio o priore, il can¬ 
tore e il tesoriere; di 18 canonici compre¬ 
se le prebende del teologo e del peniteu- 


TAR 25 i 

ziere, di più che 40 mansionari, quorum 
olii partecipantes votantes , alii parteci¬ 
pante^ dumtaxat nuneupantur, e di altri 
preti e chierici pe’divini uffizi. Fra le re¬ 
liquie che si venerano in questa metropo¬ 
litana vi è il corpo di s. Cataldo vescovo 
e patrono della città. Grande è la cappel¬ 
la a lui nella medesima dedicata, eretta 
dall’arcivescovo Lelio Brancacci, indi am* 
pliata con maestosa architettura con di¬ 
segno simile al Pantheon di Roma dall ar¬ 
civescovo Caracciolo, poscia abbellita eoa 
iscelti marmi colorati da’successori Sarria 
e Pignattelli, mentre l’arcivescovo Stella 
molto contribuì al suo ornamento,facen¬ 
do dipingere la cupola dal celebre Paolo 
de Mattheis. Le statue di marino sono 
munificenza dell’arcivescovo Mastrilli, e 
due le fecero 1 ’ arcivescovo Capecelatro, 
ed il patrizio tarenlino Carducci. La sta¬ 
tua d’argento poi di s.Cataldo, situata sul- 
V altare di marmo della gran nicchia in 
fondo della cappella, che sino al 1 5 g 8 si 
conservava nella sagrestia,prima del i 346 
non era che mezzo busto, e fu fatta dal¬ 
la pietà dell’ arcivescovo Capitignani, il 
quale si servì dell’antica cassa argentea, in 
cui il predecessore Giraldo avea nel 11 So 
collocate le reliquie del prezioso corpo del 
santo; ma nel f 465 essendo stata la città 
liberata da grave pestilenza, l’arcivesco¬ 
vo Galeotti, il clero e il popolo per gra¬ 
titudine fecero il rimanente deHa statua, 
e il ricordato arcivescovo Brancacci vi ag¬ 
giunse la base d’argento. La croce petto- 
ralee la collana furooodono del Cardinal 
d’Aragona arcivescovo. Il palazzo arcive¬ 
scovile è prossimo alla metropolitana, e 
conveniente. Non visonoaltre chiese par¬ 
rocchiali o collegiate, nè alcun altro bat- 
tisterio, bensì molte chiese accrescono i 
pregi della città, con 3 monasteri di mo¬ 
nache e 4 con venti di religiosi; vi è un am¬ 
pio orfanotrofio, due ospedali, il monte 
di pietà, il seminario cogli alunni, diver¬ 
si sodalizi e pii istituti. Fioriscono mani¬ 
fatture di tela, di cotone, di mussoline, di 
velluti e di altri tessuti, di cui con molta 
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lana perfetta si fa esportazione. Amenis¬ 
simo è il clima, e Tuberlù del fecondo suo 
territorio è veramente sorprendente. Pre¬ 
zioso n’è il miele, eccellenti i pascoli, fer* 
tile di grani, abbondante di fruiti e di vi¬ 
ni buonissimi, rinomali i fichi e le casta¬ 
gne. Attiva vi è la pesca, ed i pesci, i te¬ 
stacei e crostacei del seno o golfo taran¬ 
tino sono di squisitissimo gusto e di as¬ 
sai copiosa abbondanza,rendendo l’espor¬ 
tazione da 3 oo,ooo ducati annui. Tra le 
innumerabili famiglie de’crostacei ve n’è 
una in cui spesso trovansi bellissime per¬ 
le che non la cedono alle migliori orien¬ 
tali, laonde comunemente si chiama ma¬ 
dreperla. Celebre è poi tra le numerose 
e svariale conchiglie la conchiglia Pinna 
che produce la lana marina. Questa con- 
chiglia bival va con vocabolo greco fu det¬ 
ta Scudo , perchè i suoi gusci sono a for¬ 
ma di scudi, e meglio da’latini Pinna , da¬ 
gl’italiani /Vm#,e da’tarantini Paricel- 
la, perchè in essa vi annida in pari cella 
pure il granciporro, granchio che la di¬ 
fende dagli aguati del polipo, ovvero con 
voce siriaca l’etimologia Vale fruito chio - 
mato marino.Queila mirabile conchiglia, 
nel cui seno congela la perla, è fornita dal¬ 
la natura d’un lanoso ciuffetto che scal¬ 
trita distende per Tonde, onde procurar¬ 
si il vitto. Di tal fiocco lanoso fecero men¬ 
zione Tertulliano, e diversi altri antichi 
scrittori, e s. Basilio a sì specioso prodot¬ 
to diè il nomedi lanad’oro. Imperocché 
al pregio del lucido, vi si accoppia l’ela¬ 
sticità del filo e la trasparenza. Si vuole 
che di tal preziosa lanugine fossero le vesti 
diafane mentovate da Polluce nel lib. 4 > 
e poi dette Tarantinidìe dal lusso e dal 
grandissimo uso che ne facevano i taran¬ 
tini. Di tali vesti pare ne usassero in par- 
licolar modo i ballerini e i mimi. 1 suoi 
fili un tempo, come al presente, si tesse¬ 
vano e si formava il bisso che forniva ric¬ 
chi ammanti agli efori, demarchi e stra¬ 
teghi; ma il bisso andò poi in disuso, e 
quindi le tarantine dierono opera a pre¬ 
parare e lavorare la lanapenna , cioè una 
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specie di lana finissima di colore tutto 
proprio fosco-dorato, come risplende al 
sole, e ridotta con piccoli cardellini e fi¬ 
latoi, se ne lavorano guanti, calze, scialli 
e altri oggetti di lusso.Famosa è la Taran - 
tola di Puglia, o Falangio Te trainato 
degli antichi, per la quale le persone vol¬ 
gari tanto in Taranto che ne’ paesi vici¬ 
ni, sotto pretesto d’essere taran tati, ossia 
morsi dalla tarantola, fanno ancora, nel- 
Testate cose più stravaganti e bizzarre, 
di quelle già praticate dagl’iniziati di Ci- 
bele e dalle furiose baccanti; e mercè il 
tarantismo o estro di ballare con furore 
di danza, prodotto secondo il credulo er¬ 
rore grossolano da detto morso, e non cu¬ 
rabile che col suono e colla danza, ogni 
anno in Puglia si rinnova l’antico cullo 
di Bacco, e i licenziosi trovati de’ vene¬ 
ratori diCibele.Tali scempiaggini e pue¬ 
rilità deri vano da altre cause, anziché dal¬ 
la morsicatura delle innocenti besliuole 
tarantole. La tarantola di Puglia è un ra¬ 
gno della specie 2. a ,famiglia 4 -^iLinneo. 
£' di colore scuro o bigio per l’ordinario, 
rassomiglia nel l’esteriore alla testuggine, 
e co’suoi 8 occhi lucidi vede nel più fitto 
scuro. Armata di 8 robuste e pelose gam¬ 
be, e di due tenaglie o adunche forbici e 
di aguzzi aculei,con questi addenta, stra¬ 
zia e uccide la preda, che stritola e ma¬ 
stica per poi succhiarla saporosamente; 
dal cui umore restando tinto il suo muso, 
credono taluni che nel ferire vi schizzi il 
veleno. La preda cade nella micidiale e 
viscosa rete o tela che di notte forma ar¬ 
tificiosamente la tarantola nella sua ta¬ 
na, la quale scava ne’campi nudi di ter¬ 
ra salda e incolta, evitando i luoghi om¬ 
brosi e umidi. La tarantola della Puglia 
è della specie d dragni detti Lupi mag¬ 
giori, della classe innocua delle chiappa • 
mosche . Come tutte le altre razze di ra¬ 
gni, muta la pelle nel solstizio di estate 
sino al sole leone; vive un solo anno, ma 
si riproduce in maggior numero per le 
fecondissime femmine. Il morso di tali ta¬ 
rantole non è velenoso come si crede vol- 
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gannente, nè produce i decantati effetti 
bizzarri e sintomi immaginari del Ta - 
rautismo, che lalterala fantasia e il fa• 
Datismo de’tarantini e pugliesi suppone. 
Esso é piuttosto un residuo delle super- 
sfiziose pratiche e orgie gentilesche diBac- 
co e di Cibele : è un estro cagionato dal* 
l'adusto clima, dalla qualità de'cibi, dal¬ 
la natura isterica e ipocondria dell’arden- 
te temperamento de’pugliesi, e dal genio 
de’tarantini portatissimi per la musica e 
accostumati a trescare, come asserisce e 
prova con solide ragioni, erudizione e cri¬ 
tica il tarantino ab. Solito. Egli dice che 
il tarantismo è un istinto della nazione, 
fomentato in ogni estate dal pregiudizio, 
dall’imitazione e dal costume ; sono en¬ 
tusiastici per la musica e la danza, quelli 
che si credono tarantati, ossia morsi dal- 
l’innocenli tarantole,prive affatto del cre¬ 
duto veleno ; e le velenose morsicature 
de’ falangi degli antichi giammai furono 
guarite dalla musica e dal ballo. Il taran¬ 
tismo insomma non è che una reliquia 
delle costumanze pagane, favorite ancor 
oggi dal temperamento de’pugliesi; le ta¬ 
rantole di Puglia, il ripeto, non produ¬ 
cono co’loro morsi l’immediato prurito 
di ballare,nèda doversi guarire colla sola 
musica.E' dunque un vera errore popola¬ 
re il crederlo,e va con Democrito scherni¬ 
ta simile umana follia. Abbiamo di d. Do¬ 
menico Solito, Cenno storico della ori - 
gine, del progresso e decadimento del • 
Vantichissima città di Taranto, e breve 
descrizione della conchiglia Pinna e del 
modo come da questa si ricava la lana 
marina , Roma 1 843 . Poi nel i 84-5 ivi 
pubblicò: Descrizione storico-filosofica 
delle piu rinomate conchiglie che alli¬ 
gnano nel seno Tarantino, e della fa* 
migerata Tarantola di Puglia, con un 
cemvo storico sulla fondazione, sul pro¬ 
gresso e decadimento dell 9 antichissima 
città di Taranto . Nell’ antica e nobilis¬ 
sima Taranto fiorirono celebri uomini, 
tali furono Apollodoro, Leonida, Lucio 
Ponza, il filosofo Nisida maestro d’Epa* 
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minonda, i pitagorici Clinia, Dinone e Ni- 
comaco matematico e musico; Zeusi, il 
geometra Archita, Icco atleta, Aristosse- 
no musico e filosofo familiare d’Aristoti¬ 
le, Eraclide musico, e quegli altri celebra¬ 
ti da Antonio de Ferrari presso il t. 7 de¬ 
gli Opuscoli del p. Calogerà: De situJa - 
pigiae liber, notis illustratus cura et stu¬ 
dio Jo . B . Tafuri. Ivi sono ricordati gli 
autori che hanno scritto di Taranto e ce¬ 
lebrate le sue grandi prerogative, e per¬ 
sino della tarantola e del suo morso, della 
quale con copiosa erudizione trattòCancel- 
lieri nella Lettera sopra il Tarantismo . 
Di più il Ferrari riporta le opinioni di quel¬ 
li che attribuiscono a Tara o Tarete o Ta¬ 
ranto figlio di Nettuno che le diè il no¬ 
me, o ad Ercole.o agli Eraclidi la fonda¬ 
zione di Taranto; per cui i la reni ini pò- 
neano sulle loro medaglie Tarete sotto 
forma d’un nume marino,col tridente del 
proprio padre o la clava di Ercole, oltre 
la civetta simbolo di Minerva loro pro¬ 
tettrice. La celebrità in cui rapidamente 
pervenne Taranto, sull’origine diè luogo 
a molte favole. La più comune opinione 
dell’erezione dell’ antichissima Taranto, 
che fu capitale della Calabria, della Pu¬ 
glia e della Lucania, la fa deri vare da un’e¬ 
migrazione di cretesi,e presto divenne po¬ 
tente, e per l’estensione e situazione del¬ 
la superba città quasi inespugnabile, in¬ 
di metropoli di fiorentissima repubblica 
della Magna Grecia, pel suo soggiorno 
deliziosissimo,per l’amenità del clima, per 
la prosperità del commercio, per l’uber¬ 
tosità delle naturali produzioni, per l’ec¬ 
cellenza delle manifatture, per le pregia¬ 
tissime porpore tinte col colore ricavato 
da’ murici marini, e chiamata Porpora 
Tarentina. Posta Taranto nel centra di 
3 mari, per s'i felice posizione faceva es¬ 
sa tutto il commercio del mare Adriati¬ 
co, di quello di Grecia o Jonio, e di quel¬ 
la parte del Medi terraneo chiamata Tir¬ 
rena. Leandro Alberti nella Descrizione 
di tutta Italia , riferisce cheTaranto creb¬ 
be tanto in potenza, quanto in ricchezza! 
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governandosi a reggimento popolare,da' 
greci detto democrazia ; e tanto divenne 
possente,che teneva una grossa armata di 
legni naviganti nel mare, che superava 
tutte le altre armate marittime de’popo¬ 
li vicini; ed anche armava 3o,ooo pedo¬ 
ni e 3ooo cavalli da combattere per ter¬ 
ra contro i nemici, avendo 1000 capita¬ 
ni de’ca valieri secondo Slrabone.Era qui¬ 
vi da’larentiui molto onorato Pitagora fi¬ 
losofo, e parimenti Archita suo cittadino, 
il quale assai tempo li governò. Poscia 
dopo molti anni mancando l’ottimo go¬ 
verno di que’scienziati filosofi, talmente 
i tacenti ni si sommersero nelle delizie e 
ne’piaceri, talmente s’invilupparono nei 
vizi per la lunga pace e abbondanza del¬ 
le cose, che si dierono all’ozio in tal ma¬ 
niera, che festeggiavano la maggior par¬ 
te dell’anno, consumandola in giuochi e 
balli: e per questo passando le cose del¬ 
la repubblica loro di male in peggio, al¬ 
la fine di tanta altezza, nella quale i ta- 
renlini erano ascesi, straboccarono in tan¬ 
ta miseria, che loro bisognò cercare altri 
capitani de’ loro eserciti, dovendo guer¬ 
reggiare co’loro nemici, laddove prima a- 
veano avuto capitani da darne agli altri. 
Ondei poeti chiamarono Taranto molle, 
unta d’ unguenti, ed imbelle. Niuno dei 
cittadini non essendo più educato al me¬ 
stiere della guerra, contro quella de’mes- 
seui e de’lucani furono costretti chiama¬ 
re io loro aiuto Alessandro re de’Molos- 
si e zio d’Alessandro il Grande. Sembra 
che allora la corruzione de’costumi non 
avesse ancor fatto progressi, e piuttosto 
per essere i tarentini occupati nella filo¬ 
sofia, ignoravano le forze de’di versi popo¬ 
li, e la situazione de’ioro vicini. Altri ac¬ 
creditati storici proclamano fondatore di 
Taranto, 707 anni avanti la nostra era, 
Fatante capo di que’partenti che usciro¬ 
no di Sparla per non udirsi più a rim¬ 
proverare la oscura origine, mentre era¬ 
no nati da una mano di giovani spediti 
dal campo di Lacedemone che assedia¬ 
va Messene, onde non rimanesse diserta- 
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ta di popolo la patria. Fatante pero fu in 
una sedizione da’partenii stessi discaccia¬ 
to, costituendosi essi in repubblica demo¬ 
cratica,e trovò ricovero in Brindisi fra gli 
antichi tarentini esuli,ove terminò di vive¬ 
re. Nella parte della città, che risguardava 
la foce del porto, vede vasi un largo sta¬ 
dio destinato a'giuochi pubblici, ed era¬ 
no nel foro il grandioso colosso del Sole 
ossia d’Apollo, o di Giove, dopo quello 
di Rodi il più rinomato; e moltissime al¬ 
tre statue di greco scalpello, fra le qua¬ 
li il famoso Ercole in bronzo di Lisip- 
po, da Fabio Massimo poi recato in Cam¬ 
pidoglio, che inoltre ornò il suo trionfo 
con altre stupende sculture e superbe pit¬ 
ture. Tito Livio paragonò le ricchezze 
tolte a Taranto, pari a quelle colle qua¬ 
li Marcello abbellì il suo trionfo dopo 
1 ’ espugnazione di Siracusa. Nel trionfo 
di Fabio Mastino vi si trovarono 3 o,ooo 
schiavi tarentini, e l’oro e l’argento rica¬ 
vato dalla preda ascese a 9,000,296 duca¬ 
ti dell’attuale moneta del regno. Quando 
la repubblica tarentina era in fiore, il ce¬ 
lebre Archita,8.°successore del principe 
degl’italici filosofi Pitagora, ebbe 7 vol¬ 
te il governo di Taranto sua patria, e non 
men la protesse colle armi di quello che 
la illuminasse cogli alti e severi precetti, 
e governasse con senno civile. Archita si 
acquistò tal filma, che mosse Platone a 
recarsi espressamente in Taranto per ve¬ 
derlo e udirlo. Le arti pure furono in Ta¬ 
ranto coltivate con tutto Io splendore. Ma 
la mollezza, il lusso eccessivo, le discor¬ 
die, oscurarono dopo lunga pace la glo¬ 
ria di Taranto. 1 cittadini tripudiavano 
nel pubblico teatro io vista del porlo, 
quando si videro per lar. a volta le vele 
romane, e pazzamente presero a beffarsi 
di que’saggi che giustamente se ne adon* 
tarono, nè furono meglio trattati gli am« 
fasciatori spediti poi a chiedere soddisfa¬ 
zione de’ricevuti oltraggi. Quindi arse la 
lunga e accanila guerra tarentina, che in 
breve descrissi oe’vol.XXI,p. 3 o 6 ,LV III, 
p.197, LXV, p. 33 o. Incapaci que’cor- 


Digitized by VjOOQle 



T AR 

rotti repubblicani di più trattare le armi, 
dovettero rivolgersi ad esteri campioni, 
ed ebbero ausiliare il prode e vanaglo¬ 
rioso Pirro re d’Epiro discendente d’A¬ 
chille, che da principio guadagnò le due 
battaglie d’ Eraclea e del Li ri. Dopo la 
sconfitta data da’romani a quest’ultimo, 
rimasero soggiogati i tarentini, ma potè* 
rono salvare con un trattato la patria in¬ 
dipendenza. Il cartaginese Annibaie in 
tempo v della 2.* guerra punica nell’anno 
544 s’impadronì di Taranto per sorpre¬ 
sa, e dopo che Fabio Massimo a quel som¬ 
mo duce la ritolse, impadronendosi del¬ 
le sue immense ricchezze, vi fu dedotta 
una colonia romana. Osserva il talenti¬ 
no ab. Solito, che Taranto fu soggioga¬ 
ta e vinta più dall’intrepidezza e incor¬ 
ruttibilità del console Fabrizio, che dal 
numerode'soldati romani. Divenuta pae¬ 
se di conquista, e rimasta spogliata delle 
sue leggi, de’suoi magistrati, s’inchinò al 
suo decadimento, e perde del tutto l’an¬ 
tica sua gloria e grandezza. Nondimeno il 
suo stato col tempo si raddolcì,poiché nel 
664 circa divenne città municipale, e in 
poco tempo ritornò una deliziosa città, 
malgrado la sua mollezza di cui la rim¬ 
provera Orazio, che dopo Tivoli non a- 
vrebbe desiderato che il soggiorno di Ta • 
ranto. Decadde quindi ognor più, e non 
avrebbe lasciato vestigia di se nelle poste¬ 
riori incursioni de’barbari, massime de’ 
goti che la distrussero, se i profughi ca¬ 
labresi non avessero dato di inano a ri¬ 
storarla. Del vastissimo perimetro del suo 
abitato non restarono che ruderi;la mag¬ 
gior parte de’cittadini non potendo tol¬ 
lerare la schiavitù straniera , cercarono 
sotto altro cielo una patria novella: i po¬ 
chi rimasti inerpicandosi su lo scoglio, 
ov’era stata l'antica rocca inespugnabile 
e. diroccata dagl'invasori per propria si¬ 
curezza, si costruirono delle capanne e si 
diedero olla pescagione. Dopo una serie 
di vicende sfavore voi i,ed in un momento 
di quiete si cominciarono a fabbricar del¬ 
le case, ciò che ora forma la 110velia cit* 
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tà a guisa di penisola, siccome circoscrit¬ 
ta dalle acque, ed unita al continente da 
due ponti. L’antico porto che dava ricet¬ 
to alla flotta, va ora sotto il nome di se¬ 
no tarantino, che addentrandosi dentro 
la terra e comunicando con l’attuale por¬ 
to esterno, soffre il flusso e riflusso di 6 
ore sotto i ponti anzidetto Alle bocche del 
porto esterno la natura vi ha piantato, 
come due baloardi, le summentovate due 
isole, una di circa 200 iugeri e ove tro¬ 
vasi stabilita una colonia per seminarvi 
grano, legumi, bambagie, e altri prati ar¬ 
tificiali per pastura de’ greggi che colà vi 
si allevavano; l’altra isola poi ha circa il 
perimetro d’un miglio. Dopo la caduta 
dell’impero romano, ubbidì agl'impera- 
tori greci che ne cacciarono i goti, impe¬ 
rocché mentre il loro re Totila devastava 
l’Italia nel 546 ,i greci s’impadronirono di 
Taranto,che abbandonandola all’avvici¬ 
narsi d’un distaccamento di truppe del re 
goto nel 548 , fu poi ripresa da Narsete 
nel- 552 . A'greci la tolsero i longobardi 
comandati da Romualdo 1 duca di Bene- 
vento nel 668, e quindi se ne impossessa¬ 
rono gli ungari ed i saraceni. Espulsi que¬ 
sti da’ normanni, Taranto ebbe il titolo 
di principato,di cui goderono molli per¬ 
sonaggi delle stirpi reali, che dominaro¬ 
no la regione, molti de’quali rammentai 
aU’articoloSiciLi a, ove e in quello delletSY- 
cilic Due , riportai gli avvenimenti e vi¬ 
cende cui furono comuni a Taranto, fio¬ 
rendo quindi successivamente un belou- 
mero di personaggi illustri per santità di 
vita, per dignità ecclesiastiche, nelle let¬ 
tere, nellearti e nelle armi. 11 normanno 
Roberto Guiscardo avendo da più luo¬ 
ghi cacciato i saraceni, ed ottenuta in in¬ 
vestitura la Puglia e la Calabria da Ni¬ 
colò II, questo. Papa gli promise ancora 
Malora e Taranto, perchè discacciasse i 
greci da Otranto. Pertanto con grosso e- 
sercilo espugnò Otranto, e pei* accordi 
prese nel 1080 Matera e Taranto. Alla 
sua morte nel ducato di Puglia il figlio 
Ruggiero gli successe, ma guerreggiato 
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da Boemoado I fratello maggiore, ad es¬ 
so cede parte di Puglia e il principato di 
Taranto; indi Boemondo I per chiamata 
d’Urbano li parti per la Crociata di Ter¬ 
rei santa, ore conquistò Antiochia, di 
che riparlai a Siria. Alla sua morte ere¬ 
ditò i principati d’Antiochia e di Taran¬ 
to il figlio Boemondo li. Estinta con lui 
la dominazione normanna, successe il re¬ 
gno degli sveri, de’quali il i.° principe di 
Taranto fu Enrico VI figlio di Federico I 
imperatore. Di poi il principato passò nei 
Durazzo, negli Angioini, quindi nella ca¬ 
sa del Balzo, ed Orsino del Balzo posse¬ 
dendo il principato di Taranto, alla sua 
epoca estenderasi sopra Otranto , Brin¬ 
disi, Lecce, Nardo, Gallipoli, Ostimi, 
Bitonto, Motuia, Ugento, Bitetto e Con¬ 
versano, cììIa vescovili, oltre molte castel¬ 
la e grossi villaggi. Nel 1 4-03 il principa¬ 
to rientrò a far parte della corona di Na^ 
poli sotto Ferdinando Id’Aragona, e per 
lui la città di venne qual è. Imperocché nel 
1480 avendo inteso cheMaometto Impre¬ 
so Otranto co’suoi turchi, voleva passare 
a Taranto per la capacità del suo porto, 
ordinò il taglio del colle, opera che pro¬ 
seguita dal figlio Alfonso 11 , restò cavato 
quel fosso che già esiste, e rese in.tal mo-r 
do la città un’isola attaccata al conimene 
te per mezzo di due ponti. Filippo II re 
di Spagna ampliò il fosso, e lo fece navU 
gabile. 11 titolo principesco Napoleone I 
imperatore de’francesi lo conferì onora¬ 
rio al maresciallo Macdonald. Allorché 
le armate della repubblica francese, pri¬ 
ma di tale tempo, occuparono la linea 
dell’Adriatico, estendendosi nel marJo- 
nio fecero Taranto quartier generale co¬ 
mandato dal generale Soult, nel 1801 
il generale del genio Laclou piantò nel¬ 
la seconda delle predette isole l ? esisten¬ 
te forte con batteria a fior d’acqua, per 
fare ostacolo e impedire il passaggio di 
legni armati nemici, che nel tempo di 
guerra insinuandosi per lo stretto tra l’i¬ 
sola fortificata e il Capo s. Vito guar¬ 
dilo elei pari di batterie, avessero in auU 
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mo d’offendere la città. Laonde venne Ta¬ 
ranto sin d’allora ben corredata di forti - 
fìcazioni, e dichiarata piazza di frontiera 
di 2/ linea. Dirò per ultimo, che non di¬ 
pende se non dalle circostanze, che Ta^ 
raoto riacquisti gran parte del suo anti¬ 
co splendore, essendo la condizione fisica 
del paese la medesima. 

La luce del vangelo molti posi tivamen- 
te affermano che in Taranto la promul¬ 
gò l’apostolo s. Pietro, col suo discepolo 
Pevangelista s. Marco nell’anno 4 >» in cui 
vi si recarono e vi convertirono non pò» 
chi tarantini, molti de’quali riceverono il 
battesimo dallo stesso s. Pietro. Questi in¬ 
oltre col portentoso segno della croce fece 
cadere in terra a pezzi il famoso idolo del 
Sole o A pollo, odiGio ve,statua colossale e 
magnifica alta 4o cubiti, e come dissi, mi¬ 
rabile opera di Lisippo. Dipoi i tarentini 
in memoria della liberazione dal maligno 
spirito della figlia di Eucadio principe deh 
la città, essendosi convertiti allapfede, e** 
ressero nelsitod’un antico tempio la chie¬ 
sa della B. Vergine presso il lido del ma-? 
re, altra a, s. Pietro tra la città e la roc¬ 
ca, delta s. Pietro in Galatina, ed altra 
in acta parvi maris a s. Marco. La pia 
tradizione, ed una sotterranea chiesa su¬ 
burbana, dedicata a s. Pietro, si portano 
ad argomento che quivi egli approdasse 
per la 1 .* volta nelle terre italiane, donde 
mosse per Napoli e Roma. Inoltre s. Pie¬ 
tro eresse in Taranto la sede vescovile e 
vi costituì per i.°vescovos.Amasiano.L’U- 
ghelli nell’ Italia sacra t. 9, p. 1 15 , ri¬ 
porta la serie de’successori, e celebra i fa¬ 
sti civili e religiosi di Taranto, ed alcune 
aggiunte si leggono nel t.10, p. 34 1. E- 
gli dice, che la sede fu eretta in arcivesco¬ 
vato nel 978, e della quale furono fatti 
suffragane! i vescovati di Castellaneta e 
di Motula( che Pio VII unì insieme), e 
dipoi anche quello di Oria, e lo sono tut¬ 
tora. Riferisce Coromanville, pretendere 
alcuni che verso il pontificato di s. Gre¬ 
gorio I vi fq eretto un arcivescovato di 
rito greco, ma incontestabilmente quello 
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di rito latino lo fa nel 1070. Rilevo però 
dal Rodotà, De IT ori gì ne del rito greco 
in Italia , 1.1, p. 3 59, che la sede di Ta- 
raoto non fu mai occupata da 9 vescovi gre* 
ci, nè la cattedrale ebbe clero greco. Ag¬ 
giunge , che vi è tutto il fondamento di 
credere, che anco quando la città ubbidi¬ 
va all'impero greco, i vescovi di Taranto 
ricevessero Tordinazione dal Papa; e la di¬ 
sposizione dell’imperatore Leone VI ìIjFV- 
losofoy che nota le metropoli sottoposte 
al patriarca di Costantinopoli, non men¬ 
tova affatto quella di Talento, benché no¬ 
mini Otranto e altre. Bensì riporta l’CJ- 
ghetti, che i greci albanesi e epiroti abita¬ 
vano in 81 uoghi,ed osservavano il rito gre¬ 
co, quorum tamen sacerdotes, suo salvo 
ri tu, romanam projitentur jìdem. E che 
i monaci basilianigreci nellarcidiocesi vi 
aveauo l'abbazia di s. Maria de Talfhno. 
Adunques.Pietro nell’anno 45 ordinò per 
i.° vescovo di Taranto s, Amasiaoo già 
custode de) pomerio o degli orti, che per 
un anno e alcuni mesi resse la phiesa e 
santamente morì; ed i taventini abbando¬ 
nato il cristianesimo tornarono alf idola¬ 
tria , altri prevaricarono dall’osservanza 
della'divina legge, con grave danno del¬ 
la nascente chiesa. Mentre il virtuoso sa¬ 
cerdote irlandese s.Cataldo, recatosi a ve¬ 
nerare il s. Sepolcro in Gerusalemme, e- 
sercitavasi in pie meditazioni, gli appar¬ 
ve Gesù Cristo e gli comandò di recarsi 
a Taranto, ove s. Pietro e s. Marco vi a- 
veano predicato la sua dottrina, ma i ta¬ 
rantini erano ricaduti nel paganesimo. 
Ubbidì il santo,e dopo 120 anni dalla mor¬ 
te di s. Amasiano, entrò nella città nel 
166, e v’incominciò a predicare la fède, a 
operare miracoli, a restaurare la religio¬ 
ne cristiana deturpata dalle vicende dei 
tempi, ed a richiamare sul sentiero della 
verità evangelica colle parole e cogli e- 
sempi, tutti coloro che si erano discosta- 
ti per effetto della corruzione de’costumi. 
Meritò quindi di essere eletto vescovo di 
Taranto, e fu zelante e virtuosissimo pa¬ 
store, ue'diversi anni che santamente go* 
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vernò la chiesa, e morendo com'era vis¬ 
suto, se ne celebra la fèsta l’8 di maggio. 
Gli atti di sua vita riportati da Ughelli, 
per quanto spetta eAVIrlanda, si credono 
da’ Bollandoti favolosi, poiché in essi si 
pretende che s. Cataldo vi erigesse un ar¬ 
civescovato con 12 vescovi sufifraganei. Si 
vuole vissuto nel V secolo dal Coleti com¬ 
mentatore d’Ughelli, anzi nell *Appendix 
con l’autorità di Antonio Cassinelli cano¬ 
nico della metropolitana e autore della 
Vita et monumentisi. Cataldi, dichiara: 
Non hoc aetate (il V secolo), sed sexto 
circiter ineunte Ecclesiae saeculo s. Ca~ 
taldum TdrentinaeEcclesiaepraefuisse 
epìscopum . Indi riproduce le testimonian¬ 
ze di quelli che lo chiamano martire, men¬ 
tre altri lo qua li Beano confessore,che sem¬ 
bra la più sicura sentenza. Giovanni Ju- 
venio scrisse: De inventione corporis b m 
Cataldij fr. Bonaventura Morone taran¬ 
tino e francescano ne celebrò le gesta in 
versi eroici, ed il suo fratello Bartolomeo 
ne pubblicò gli atti e i miracoli. Papa Gre¬ 
gorio XIII lo confermò patrono e tutela¬ 
re di Taranto, con officio proprio. Indi 
l’Ughelli registra per 3 .° vescovo di Ta¬ 
ranto, Masona goto, e successivamente 
Benovalio, Innocenzo cui scrisse Papa s. 
Gelasio I del 492, Andrea del 590, a cui 
il Papa s.Gregorio 1 indirizzò VEpist. 44 » 
lib. 2) Giovanni fu nel 601 al concilio di 
Laterano celebrato da quel Pontefice; Q- 
norio fiorì sotto il medesimo nel 6 o 3 ,che 
gli scrisse VEpist. 24, lib. 11 ,per la costru¬ 
zione del nuovo battisterio nella chiesa di 
s. Maria. Giovanni si recò al concilio ce¬ 
lebrato in Laterano nel 649 da $ * Mar¬ 
tino I; Gervasio del 659; Germano sot¬ 
toscrisse al concilio generale tenuto in Co¬ 
stantinopoli nel 680; Cesario intervenne 
al sinodo romano di s. Zaccaria Papa nel 
743. Giovanni del 978 Archiepiscopus 
Tarentinus y è il i,° che trovasi insignito 
della dignità arci vescovile,ed a suo riguar¬ 
do Pandolfo I e Landolfo IV principi di 
Benevento concessero, e Landolfo ( .°arcU 
vescovo di Benevento confermò, la chie« 


Digitized by VjOOQle 



a 58 T A R 

sa di s. Michele Arcangelo di Monte Gar • 
gano , col castello di s. Angelo in perpe¬ 
tuo possesso. Dionisio deh'008, e vifea 
nel 1029; Alessandro Facciapecora del 

10 4 0 sedò il tumulto di Motula per re¬ 
iezione del vescovo , et auctoritate me¬ 
tropolitana eligendum jussit Lybertuin 
seu Lyberiuni a Fumis Germanum dii • 
cis ipsius urbis Mutilarum. Stefano del 

1041 lodatissimo, per molti anni fiori per 
pietà e virtù. Drogo o Drogone Tarenti • 
nus Archiepiscopus, intervenne nel 107 1 
alla consagrazione della chiesa di Moute 
Cassino fatta da Alessandro li: la cattedra¬ 
le basilica di Taranto per antichità caden¬ 
do in rovina, di nuovo la riedificò nobil¬ 
mente, ed in detto anno ritrovò le reli¬ 
quie del corpo di s. Cataldo, esalando il 
suo sepolcro soave odore , con giubilo e 
religiose dimostrazioni del popolo, come 
si legge nel documento riprodotto da U- 
ghelli.Nel 1072 A lberto, e governò di versi 
anni; Basilio del 1084 donò al capitolo 
T annuo censo di decima; Alberto del 
1092, ma sembra errore numerico do¬ 
vendo dire 1072, e perciò è il medesimo 
precedente. Giacomo del 1099; Stefano 
Filomarino nobilissimo, dotto e virtuoso 
deli 102; in questo anche Moraldo. Ri¬ 
naldo oRainaldo del 1106, al quale e suc¬ 
cessori l'illustre Rodolfo detto Maccabeo 
donò il feudo di s. Teodoro denominato 
la Bernardina, prò salute animae suae 9 
suorumqueparentum 9 àoì\*ùo\\e che con¬ 
fermarono nel 11 1 4 l a contessa Costanza 
diFrancia e suo figlio Boemondo 11 princi¬ 
pe d’Antiochia e di Taranto: Rinaldo ese¬ 
gui la traslazione delle reliquie di s. Ca¬ 
taldo nel 1107. Costauza col consiglio e 
consenso dell'arcivescovo Rinaldo edificò 
il monastero di s. Bartolomeo di Taran¬ 
to per monache, il quale co’beni nel 1126 
Boemondo 11 donò a Nilo abbate di s. Ana¬ 
stasio di Carbouo, con diploma pubbli¬ 
calo da Ughelii. Nell 1 19 fu arcivescovo 
Gualterio napoletano, insigne per virtù e 
dottrina, che ottenne da Costauza e Boe- 
mondo 11 aumento di giurisdizione alla 
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chiesaTarentioa, e Papa Onorio KT gli affi¬ 
dò il governo di Benevento; nell 129 as¬ 
sistè in Palermo alla coronazione di Rug¬ 
gero 1 re di Sicilia. Nell 126 Belegardo; 
nell 1 33 Rolemanno; nel 11 38 Filippo 
fautore dell'antipapa Anacleto li, onde 
il Papa Innocenzo li nel concilio gene¬ 
rale di Laterano II deli 139, lo depose 
e degradò dalla dignità, ed egli passato 
in Francia ricevè in Chiara valle l'abito 
cisterciense da s. Bernardo, ove fiorì per 
santità di vita ed erudizione, onde diven¬ 
ne priore e abbate eleemosynae, e s. Ber¬ 
nardo gli ottenne da Eugenio III di mi¬ 
nistrare all'altare nell'ufficio di diacono. 
Al deposto Filippo fu surrogato Giraldo, 
il quale divotissimo di s. Cataldo ripose 
le sue reliquie decorosamente nella ricor¬ 
data capsam argenteam y colle immagi¬ 
ni del Salvatore, degli angeli e degli a- 
posloli, e vi collocò ancora del s. Legno 
della vera croce in teca d'oro e gemmar 
la di mirabile artificio: a tale effetto re¬ 
catosi uella metropolitana, coll'assistenza 
de’vescovi suffraganei, del clero e del po¬ 
polo , solennemente estrasse dall' altare 
maggiore le reliquie di s. Cataldo e le col¬ 
locò nella nuova custodia, e Dio operò a 
intercessione del santo molti miracoli. 
L’arcivescovo Basilio de Palajano, loda¬ 
tissimo per doti morali e prudenza, nel 
1179 fu al concilio generale di Latera¬ 
no III adunato da Alessandro III, indi e- 
resse la chiesa de'ss. Simone e Giuda a- 
postoli, poi padronato degli Alhenisio - 
rum . Gli successe Gervasio, e governò si¬ 
no al 1194; nel quale fu ordinato metro¬ 
politano Angelo, per la cui singoiar pru¬ 
denza e capacità Innocenzo I II(meglioCe- 
lestino III, poiché l'imperatore morì pri¬ 
ma del Papa: può darsi che siastato pure 
legato d'Innocenzo III) lo dichiarò lega¬ 
to della s. Sede all' imperatore e re di Si¬ 
cilia Enrico VI, che confermò i privile¬ 
gi concessi da'principi alla chiesa di Ta¬ 
ranto, indi ratificati per le sue beneme¬ 
renze dall'imperatrice Costanza, con di¬ 
plomi pressol’Ughelli.InoltreAugelu nel 
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x 1 95 introdusse i cisterciensi nell’arcidio- 
cesi,assegnando loro il monastero di s. Ma¬ 
ria di Galesio o Gasalo, da lui edificato in 
onore della Madre di Dio, e divenne ce¬ 
lebre. Altro arcivescovo Giraldo fiori nel 
1202, e gli successe nel i2o5 Nicola, nel 
quale anno lo fu ancora Berardo che nel 
1210 conseguì dairimperatore e re Fe¬ 
derico II la conferma de'privilegi di sua 
chiesa, il cui diploma produsse Ughelli. 
Nel 1216 Guai te rio, morto nel seguente 
anno, per cui il capitolo procedendo al¬ 
l’elezione del successore, contro le forme 
stabilite dal concilio di Laterano IV, Pa¬ 
pa Onorio I 11 annullò gli atti nel 1218, 
ed invece nominò nel 1219 Nicola racco¬ 
mandato dal capitolo e fregiato d’eccel¬ 
lenti qualità, indi nel 1 223 consagrato in 
Roma dal Papa: sotto di lui neU’arcidio- 
cesi si fondarono i monasteri di s. Maria 
di Coronata e di s. Spirito della Valle, 
e vi si recarono i cisterciensi di s. Maria 
de Ferrarla di Teano. Nel 1252 Enrico 
Cerasoli de’contid’Acerra, eletto dall’ar¬ 
civescovo di Capua delegato d’Innocenzo 
IV, e da questo Papa confermalo, aven¬ 
dolo il capitolo raccomandato. Gli succes¬ 
se nel 1260 Giraldo; indi nel 1270 fr. Gia¬ 
como di Viterbo domenicano dottissimo 
e procuratore generale del suo ordine, ed 
ebbe liti per le decime e altre giurisdizio¬ 
ni colla città. Nel 1273 Enrico, poi eletto 
giudice compromissario tra Stefano ve¬ 
scovo di Conversano, e l’ubbadessa delle 
cisterciensi di quel monastero: fu bene¬ 
merito pastore e generoso colla sua chie¬ 
sa. Per sua morte il capitolo postulò Guai- 
terio napoletano vescovo d* A nglona, e Bo¬ 
nifacio Vili nel 1298 Io confermò: si mo¬ 
strò assai amorevole co’chierici,istituì per 
loro annuo pranzo curri 3 oo frumenti ino- 
diis, e volle che ne partecipassero il sa- 
grista, e quelli che ministravano all’alta¬ 
re maggiore della cattedrale. Nel 1 3 o 1 fr. 
Giorgio di Capua dotto e pio domenica¬ 
no, caro a Bonifacio Vili, il quale lo no¬ 
minò dopo aver cassato reiezione vizio¬ 
sa fatta dal capitolo, che parte elesse Pa- 


T A R 25 9 

piniano di Parma e vice-cancelliere di s. 
Chiesa, e parte Ruggero vescovo di Ra- 
polla. Giorgio era stato intimo consiglie¬ 
re di Carlo li re di Sicilia, e Io fu poi di 
Filippo principe di Taranto, il quale in 
un al clero gli concesse le dogane per la 
manutenzione delle lampade per l’alfare 
maggiore della metropolitana. Neh 334 
Ruggero Capitignani di Taurosaro, che 
per morte di Giovanni XXI1 ricevè il pal¬ 
lio dal successore Benedetto XII che glie¬ 
lo mandò pe*vescovi di Motula e Troia; 
quindi fece la ricognizione delle reliquie 
di s. Cataldo, ritrovò come nell’altra pre¬ 
cedente, la sua lingua integra, molle e 
rossa, con universale ammirazione e di¬ 
vozione, e la collocò tra candidi cristalli, 
e ripose un braccio nel già rammentato 
busto d’argento. Fu inoltre famigliare e 
consigliere del re Roberto e della regina 
Giovauna I, la quale confermò alla sua 
chiesa V antico possesso sul castello di s. 
Teodoro. Nell 346 Bertrando francese, 
che prima d’essere consagrato fu trasla- 
lo a Salerno nel 1 349 » ^ * n q ues * 0 dal- 
l’arci vescovato in partibus di Corinto ven¬ 
ne qui trasferito Giacomo, indi Giovane 
ni deli 353 , poi nell 354 Giacomo di A- 
dria, eh’ ebbe liti col capitolo , al quale 
nondimeno fece donativi, e stabilì due 
pranzi, ma infelicemente l’uccise Biagio 
Torto de Gryptaleis laico e vassallo del¬ 
la chiesa Tarantina , con altri complici. 
Urbano VI prima o dopo aver «reato car¬ 
dinale Marino del Giudice(V.)ò! Amalfi, 
già arcivescovo di sua patria e di Brin¬ 
disi, e camerlengo di s. Chiesa, lo trasfe¬ 
rì in questa metropolitana, costituendo¬ 
lo vicario della provincia'del Patrimonio 
e del ducatodi Spoleti. Eutrato nella con¬ 
giura contro il Papa, fu spogliato delle sue 
dignità, imprigionato in Nocera,sottopo¬ 
sto a tormenti, e fatto morire miseramen¬ 
te in Genova, gittata in mare chiuso iu 
un sacco. L’antipapa Clemente VII v’in- 
truse il suo fautore Tommaso. Urbano V [ 
però, prima nominò Giacomo, e poi Pie^ 
Irò che alcuni credono i’Àmelio già ve- 
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•covo di Sinigaglia e celebre Sagri sta, 
e col Siena lo dissi in questa chiesa tra¬ 
sferito nel 1382;ma l’Ughelli non è chia¬ 
ro sull’epoca di Giacomo e di Pietro, an¬ 
zi dubita che quest’ultimo sia stato da Si¬ 
nigaglia trasferito a Taranto, ed inclina 
a credere che fosse stato vescovo in par * 
tibus Singuliensem, che il Coleti chiama 
Singaliensem. Neh 3 qi Bonifacio IX no¬ 
minò Elisario o Eleazaro abbate benedet¬ 
tino di s. Maria de Gualdo di Beneven¬ 
to, d’onorata memoria; indi Bartolomeo 
di Aprano nobile napoletano, nel i 4 oo 
traslocato a Salerno,e pare che in questo 
tempol’antipapa BenedettoXIII vi abbia 
intrusoMatteo.Nello stesso 1 4 oo daMono- 
poli qui fu trasferito Giacomo Palladini 
di Teramo, eneli 4 oi passò alla sede di 
Firenze, ed in sua vece Alemanno Adi - 
mari(V.) nobile fiorentino, che nel 1 406 
diventò arcivescovo di Pisa e poi cardi¬ 
nale; dalla quale chiesa Innocenzo VII 
traslatò a Tarauto Lodovico Bonito (V,), 
e spedito nunzio al re Ladislao, indi da 
Gregorio XII creato cardinale, onde in 
onore di questa 2.* chiesa assunse il no- 
medi Cardinal Tarentino,e fedele al Pa¬ 
pa lo seguì in Uiminiedivi morì neli 4 i 3 . 
Però nel 1 4 * 2GiovanniXXI II eletto con¬ 
tro Gregorio XII, vi avea nominalo ar¬ 
civescovo il Cardinal Rinaldo Brancacci 
( 7 ^, personaggio di massima estimazio¬ 
ne. Per sua cessione, Martino V nel 142 t 
elesse Giovanni de’conti di Tagliacozzo 
(/.), nunzio a Basilea d’Eugenio IV che 

10 creò cardi naie, e si denominò ancor lui 

11 Cardinal Tarentino, poi vescovo di Sa¬ 
bina. Nell 44 ^ da Palermo fu trasferito 
Marino Orsini nobile romano, dotto in 
ogni genere d’umane lettere e di erudi¬ 
zione, e caro a Nicolò V fu annoverato 
tra’referendari, lodato pastore. Alessan¬ 
dro morì neli 449 > e gl» fu surrogato A- 
Jessandro Galeotti, poi nel 1 47 ^ *1 celebre 
Cardinal Latino Orsini(V.). Sisto IV nel 
1478 creò arcivescovo il Cardinal Giovan¬ 
ni d’ Aragona (V.) t figlio di Ferdinando 
1 re di Napoli. Nel 1 4^4 Gio. Battista Pe« 
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trucci di Teano, in graziti di suo padre 
Antonello segretario di Ferdinando I; a- 
vendo il genitore cospirato contro il re, fu 
decapitato cogli altri figli, come rilevo a 
Teano, e sebbene l’arcivescovo ne fosse 
ignaro, si dimise e fu fatto nel 1489 arci¬ 
vescovo Madicense in partibus, e succes¬ 
sivamente vescovo di Teramo e poi di Ca¬ 
serta. Nel 1489 da Teramo quivi passò 
Francesco di Barcellona, e morto nel 1491 
gli successe il Cardinal Gio. Battista Or- 
sint\ T ^lodatissimo. Nel 1498 EnricoBru- 
no d'Asti segretario del sagro collegio e 
tesoriere, traslatò da Orte, ornato d’egre¬ 
gie virtù: per alFetto eresse i monumenti 
sepolcrali del Cardinal Mezzarota , e al suo 
parente Lodovico Bruno vescovo d’Acqui 
in s. Agostino, e presso di lui si fece tumu¬ 
lare nell 509. Non saprei dove riportare 
l’epoca del l’a rei vescovo Cardinal Raffaele 
Riario nipote di Sisto IV e di Giu¬ 
lio II, rammentato per tale daU’UghelIi 
nella serie degli arcivescovi di Pisa, ed in 
questa om messo. A v vertendosi ciò dalCar- 
della, nelle Memorie storiche de 9 cardi¬ 
nali, t. 3 , p. 2 11, egli se ne assicurò dal¬ 
l’erudita Storia della città di Taranto, 
descritta dal p. Ambrogio Merodio ago¬ 
stiniano, che inedita e mss. si conserva in 
molte biblioteche, e merita tutta la fe¬ 
de. Il cardinale non fece residenza in Ta¬ 
ranto, ed è certo che governava la chie¬ 
sa nel 1 5 o 4 , come assicurò aICai deila far¬ 
ci vescovo di Taranto Capecelatro. Aven¬ 
do consultato il Vitale, Memorie istori - 
che de 9 tesorieri, p. 35, trovai quanto al¬ 
l’arcivescovo Bruno, che verso ili 5 o 3 e- 
se reità va la carica di prò-tesoriere di Giu¬ 
lio li, il quale ne!i 5 o 5 lo fece tesoriere; 
laonde è probabile, che nel suo pro-teso- 
rierato si dimettesse dalla-sede, ed allora 
gli fosse sostituito il Cardinal Riario. Giu¬ 
lio II nel 1509 fece arcivescovo il suo pa¬ 
rente Orlando della Rovere,e neli 5 io lo 
trasferì a Nazareth, il cui arcivescovo Gio. 
Maria Puderico patrizio napoletano a que¬ 
sta chiesa passò, il quale edificò gran par¬ 
te della basilica di -s. Agnello, dedicando 
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Pattare maggiore a s. Cataldo. Nell 5^4 
il cardioal Francesco Armellini (V,); nel 
i 528 fr. Girolamo de Ippoliti di Mono- 
poli , domenicano insigne per profonda 
dottrina ed esemplari virtù, ma dopo 8 
mesi compianto morì in Viterbo e fu se* 
polto in s. Maria de’Gradi, per cui a’21 
agosto gli successe il Cardinal A ntonio&m- 
severino (F.) t il cui possesso impedì Car¬ 
lo V sino alla sua coronazione, e nel 1 53 o 
ammise presso Taranto i religiosi mini- 
mi,attribuendo loro un.luogosuburbano, 
nel quale fu edificala la bella chiesa di s. 
Maria deGrazia,alla quale contribuì Bar¬ 
tolomeo Gaeta d'O trenta. Nel 1 544 a P 1 * 6 * 
tentazione di Carlo V, qual re di Spagna 
e delle due Sicilie, Papa Giulio III pre¬ 
conizzò Pietro Francesco Colonna abbate 
commendatario di Subiaco, che governò 
lodevolmente, ed è sepolto in Napoli nel¬ 
la cappella gentilizia di Monte Oliveta* 
Per nomina di Filippo li, gli successe 
nel i 56 o il nipote Marc* Antonio Co- 
lonna (F.) poi cardinale, che interven¬ 
ne al concilio di Trento: allorché risie¬ 
deva in Taranto, donò, beni alla cap¬ 
pella di s. Agnese, ne visitò l’arcidiocesi, 
celebrò il sinodo provinciale, eresse il se¬ 
minario pe’ poveri chierici, ed ebbe per 
eccellenti vicari i vescovi di Motula, d*A< 
cerra, di s. Leone e di Ostuni, finché nel 
i 568 fu traslata a Salerno. Nell569 il 
Cardinal Girolamo Austriaco Correggio 
(F.), che nel 11 celebrò il sinodo pro¬ 
vinciale coirinterveoto dell arcivescovo di 
Rossano, e de’vescovi di Campagna e di 
Motula. Da Sorrento vi passò nel i 5 y 4 
Lelio Brancacci, il quale con solenne rito 
fece il suo ingresso, encomiato per virtù, 
d’incomparabile zelo. per l’amato suo 
gregge, e con valore sostenne le differen¬ 
ze tra esso, i cittadini e il clero, che Gre¬ 
gorio XIII compose. Vieppiù allora tut¬ 
to quanta si dedicò alla cura dì sua chie¬ 
sa, a ripristinare la disciplina ecclesiasti¬ 
ca molta decaduta; edificò la fabbrica pel 
seminario, istituì un priorato e aumentò 
i canonici della collegiataCi yptaliense. La 
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chiesa parrocchiale di Martineo eresse in 
collegiata con 5 canonici, ed é celebre il 
sinodo da lui adunato. Nel 1600 Giovan- 
no de Castro spagnuolo benedettino, fra¬ 
tello del viceré di Napoli, che divotissimo 
di s. Cataldo, gli donò una preziosissima 
croce, e fu egregio pastore. Nel 1 6 o 5 Ot¬ 
tavio Mirto Frangipane napoletano, già 
vescovo diTricarico,eruditÌ9SÌmo e di mol¬ 
to merito; indi successero, nel 161 3 il Car¬ 
dinal Bonifacio Gaetani ( V.); nel 1618 il 
vescovo di Sarno Antonio d’Aquino no¬ 
bile napoletano, lodato per zelo; nel 1628 
Francesco Sanchez de Villanova di Ma¬ 
drid, sepolto in s. Anna al Quirinale; nei 
1637, con inauditi plausi de’ tarantini, 
Tommaso Caracciolo de’principidivel¬ 
tino, teatino e vescovo di Ciro,e corrispo¬ 
se all’espettazione formata di lui, per af¬ 
fabilità, somma pietà, indefesso zelo per 
la salute delle anime e pel divin culto; no¬ 
bilitò l’arciepiscopio, il seminario, la cat¬ 
tedrale che arricchì pure di suppelletti- 
li;introdusse in Taranto i canneti toni scal¬ 
zi. Tumultuando il popolo, per consen¬ 
so della rivoluzione di Napoli, s’interpo¬ 
se perchè serbasse la fede al re. Nel 1 665 
Tommaso Sart ia nobilissimo spagnuolo, 
domenicano dotto, predicatore eloquen¬ 
te della regina d’Ungheria e dell’impe¬ 
ratore Ferdinando 111 ,impiegatocon suc¬ 
cesso in diplomatiche legazioni, traslato 
daTrani. Visitò diligentemente la dioce* 
cesi, difese con fermezza le ragioni di sua 
chiesa, anche dalla laicale podestà, rislau- 
rò l'arciepiscopio, rifece e ampliò il semi¬ 
nario, aumentandone gli alunni, dotan¬ 
dolo e provvedendolo d’ottimi maestri; 
donò preziosi arredi alla cattedrale, e di¬ 
chiarò erede il suo convento di s. Pietro 
Imperiale. Nel 1 683 Francesco Pignat - 
telli (F.) de’duchi di Monteleone teati¬ 
no, vigilante e sapiente pastore, curò l’os¬ 
servanza della disciplina ecclesiastica, fu 
generoso co’poveri, restaurò e abbellì le 
chiese, massime la cattedrale, costruen¬ 
do la cappella della B. Vergine con buo¬ 
ni marmi; ampliò gli edifizi del semina- 
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rio e dell’arciepiscopio, fu difensore acer- 
rimo delle immunità, visitò alacremente 
l’arcidiocesi; dal suo parente Innocenzo 
XII fu spedito nunzio in Polonia, e Cle¬ 
mente XI Io trasferì alla cattedrale di Na¬ 
poli e poi creò cardinale. Nel 1713 Gio. 
Battista Stella nobile napoletano, di sin¬ 
golare umiltà, zelò l'estii pazione de’vizi, 
fu il padre delle vedove, de’pupilli e dei 
poveri; ornò con magnificenza la cappel¬ 
la della B. Vergine della Pietà, ed abbel¬ 
lì con pitture, come notai, quella di s. Ca¬ 
taldo, donandole nobili parali per le so¬ 
lennità; predicava al popolo,istruì va i fan¬ 
ciulli, visitava gl'infermi, recandosi a be¬ 
neditegli agonizzanti e disponendoli a ben 
morire. Pacificò i dissidi! dell’arcidioce¬ 
si e edificò tutti col complesso di altre sue 
virtù. Terminandosi con tale arcivesco¬ 
vo la serie de'pastori tarentini nell’/fó- 
Ua sacra, la compirò colle Notizie di Ro- 
.Nel 1727Fabrizio di Capuo napolela- 
no;nel 1731 d.Celestino Galiano celestino 
di Manfredonia; nel 1733 Casimiro Ros¬ 
si napoletano; nel 1738 d. Giovanni Ros¬ 
si teatino napoletano, traslato da Matera 
e Cerenza; nel 1750 Antonino Sersale 
(F) traslato da Brindisi, e poi cardina¬ 
le; nel 1754 d# Isidoro Sanchez de Lu¬ 
na benedettino napoletano,trasferito d* A- 
rjano; nel 1759 d. Francesco Saverio Ma- 
strilli teatino de^duchi di Marigliano di 
Nola; nel 1778 Giuseppe Capecelatro na¬ 
poletano, del quale notai a Esìme , che 
siccome avvocato concistoriale, Pio VI Io 
dispensò dal pubblico; nel 1818 Giusep¬ 
pe Antonio de Fulgure della Missione di 
Aversa. Per sua morte, Gregorio XVI 
nel concistoro de'6 aprile 1835 promul¬ 
gò r odierno arcivescovo mg. r Raffaele 
Blundo d’Ariano, già parroco in quella 
città e maestro nel seminario, perito nel 
gius canonico e nella teologia, predicato¬ 
re egregio, ed ornato di virtuose qualità. 
L’arcidiocesi si estende per circa 3 o mi¬ 
glia, e contiene molti luoghi. Ogni nuo¬ 
vo arcivescovo è tassato ne’libri dalla ca¬ 
mera apostolica io fiorini 406, essendo le 
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rendite della mensa 10,000 ducati pu- 
blicis oneribus, et quibusdam pensioni- 
bus gravati pomi si legge nell’ultima pro¬ 
posizione concistoriale. 

TARASA, Tharassa . Sede vescovile 
della Numidia neirAfrica occidentale,sot^ 
to la metropoli di Girla, di cui furono ve¬ 
scovi Zosimo che assistè al concilio di Car¬ 
tagine del 255 , eCresconioesiliato nel 484 
da Unnerico re de 9 vandali per aver im¬ 
pugnato gli eiTori de'donatisti. Morcelli, 
Afr . chr. Li. 

TARASCONA. F Tahazoita. 

TARASIO (s.), patriarca di Costanti¬ 
nopoli. Nacque verso la metà del secolo 
Vili in Costantinopoli, di stirpe patrizia. 
Giorgio suo padre fungeva una delle pri¬ 
marie dignità della magistratura ^gode¬ 
va grande riputazione; ed Eucrazia sua 
madre non era meno universalmente sti¬ 
mata per la sua virtù. Essa volle in for¬ 
mare il proprio figliuolo alla pratica del¬ 
la religione, e vi riuscì a meraviglia, cor¬ 
rispondendo il giovane Tarasio perfet¬ 
tamente alle di lei cure. Appena entra¬ 
to nel mondo, facendosi ammirare pe’ 
suoi talenti e per le sue virtù,meritò d’es¬ 
sere insignito della dignità di console, e 
divenne quindi 1.Segretario di stato sot-, 
to Costantino V e l'imperatrice Irene sua 
madre. Dopo la morte del patriarca Pao¬ 
lo III, gli fu offerta quella sede; ma non 
fu agevole indurlo ad accettare tale di¬ 
gnità, perchè nella sua umiltà non cre¬ 
deva di avere le qualità necessarie a un 
prelato. Alla fine si arrese colla condi¬ 
zione che gli fosse permesso di raduna¬ 
re un concilio generale per mettere fine 
ai disordini cagionati dagl’ Iconoclasti 
(F.), quindi fu fatta la ceremonia della 
sua consagrazione il dì di Natale del 784* 
Fece tosto consapevole di sua ordinazio¬ 
ne Papa Adriano I, e si unì con essolui 
nella comunione della Chiesa cattolica. 
Il sommo Pontefice ricevette a un tem¬ 
po una lettera dell’imperatrice e dell'im¬ 
peratore , nella quale gli significavano, 
cb’essendo essi per convocare un cotfci- 


Digitized by VjOOQle 



TAR 

lio generale, lo pregavano di recarvisi in 
persona, o di mandarvi suoi legati. Ta- 
rasio scrisse altresì «'patriarchi d’Ales¬ 
sandria, d'Antiochia e di Gerusalemme, 
affinché vi mandassero i loro deputati. 11 
Papa spedì pe’suoi legati lettere all'Im¬ 
peratore, all'Imperatrice ed al patriarca, 
nelle quali faceva plauso al loro zelo per 
la pura dottrina, e dimostrava assai dif¬ 
fusamente l’empietà degl’iconoclasti, 
scongiurandoli altresì: di ristabilire il cul¬ 
to delle sagre immagini a Costantinopo¬ 
li e in tutta la Grecia. 11 concilio fu a- 
perto nella chiesa degli Apostoli il i ^d'a¬ 
gosto 786; ma la violenza degl’iconocla¬ 
sti avendo impedito a’padri di delibera¬ 
re, esso venne trasferito nel l’anno seguen¬ 
te a Nicea ( J 7 .), dove fu condannata l'e¬ 
resia degl’iconoclasti, e si definì doversi 
rendere un culto relativo alle immagini 
de’sonli.Tnrasio si affrettò di far esegui¬ 
re tale decisione, e tutto zelo pel mante¬ 
nimento della disciplina ecclesiastica,cor¬ 
resse diversi abusi, abolì la simonia,ban¬ 
dì il lusso dalla sua mensa e dal suo pa¬ 
lazzo, assegnò delle rendite fisse per sov¬ 
venire a’ bisogni de’ poveri, che di fre¬ 
quente visitava nelle case e negli ospe¬ 
dali, e si dedicò interamente all’Istruzio¬ 
ne del suo gregge. Essendosi l’imperato¬ 
re Costantino V acceso di criminosa pas¬ 
sione per Teodota, dama d' onore del¬ 
l’imperatrice Maria sua moglie, risolvet¬ 
te di rompere i legami del matrimonio 
per sposarla,ed avrebbe voluto che il pa¬ 
triarca approvasse il suo divorzio ; ma 
Tarasio si oppose fortemente al suo di¬ 
segnò. Nondimeno rimperatore,accecato 
dalla passione,costrinseMaria a vestir l’a¬ 
bito religioso in un monastero, e si am¬ 
mogliò a Teodota, facendo fare la cere- 
nionia a Giuseppe economo della chiesa 
di Costantinopoli. Tarasio, per timore 
che l’imperatore non si dichiarasse favo¬ 
revole agl’ iconoclasti, credè opportuno 
di usar moderazione, e non recò ad ef¬ 
fetto la minaccia di scomunicarlo. Que¬ 
lla sua tolleranza non tolse però che Co- 
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stanti no V non lo perseguitasse per tutto 
il resto del proprio regno, mandando e- 
ziandio in esilio i di lui parenti e dome¬ 
stici. Dopo la tragica morte di Costanti¬ 
no V,nulla trascurò il santo patriarca per 
ristabilire il buon ordine. Scacciò e de¬ 
pose Giuseppe, che contro le leggi divi¬ 
ne ed umane avea maritato e incorona¬ 
to Teodota. Visse in pace sotto il regno 
di Niceforo, unicamente inteso alle pra¬ 
tiche della penitenza, e alle funzioni del 
suo ministero; ma la sua sanità venne 
meno di giorno in giorno, e dopo aver 
governata la chiesa di Costantinopoli per 
21 anni e 2 mesi,morì a' 25 febbraio 806. 
Iddio glorificò la sua memoria eoo mol¬ 
ti miracoli, e si cominciò a celebrare la 
di lui festa sotto il patriarca che gli suo 
cedette. Tonto i greci che i latini ono¬ 
rano s. Tarasio a ’25 febbraio. 

TARAZONA (Tirasonen), Città con 
residenza vescovile di Spagna nel regno 
d*Aragona, a’confini de’regni di Castiglia 
e Navarca, nella provincia e a 19 leghe da 
Logrogno e 5 da Tudela, alle radici del 
Moncayo sopra un terreno in declivio. Il 
Queiles l’attvaversa in due parti, ma riu¬ 
nite da 3 ponti dipietra.E mediocremen¬ 
te fabbricata, e distribuita irregolarmen¬ 
te. La cattedrale antichissima, di solida 
e gotica struttura, è sotto l’invocazione 
della B. Vergine Maria de la Huerla. Il 
capatolo, in conseguenza dell’ultimo con¬ 
cordato colla Spagna (V.) e per l’auto¬ 
rità della lettera apostolica Ad vicariata, 
emanata dal Papa Pio IX a ’5 settembre 
1 85 1, si compone di 5 dignità, la 1 /delle 
quali è il decano, le altre l’arciprete, l'ar¬ 
cidiacono, il cantore, e il prefetto di scuo¬ 
la; di 4 canonici de officio , cioè magistra¬ 
le, dottorale o teologo, lettorale, e peni¬ 
tenziere; di 16 canonici de grada , dita' 
beneficiati e altri chierici addetti al ser¬ 
vizio divino. Fra le reliquie è in grati ve¬ 
nerazione il braccio di s. Attiliano vesco¬ 
vo di Zamora, concittadino e patrono di 
Tarazona. Vi é il fonte battasimale e là 
cura d’anime; e l’episcopio bello e corno- 
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do non è molto distante dalla cattedrale. 
Nella città vi sono 3 altre chiese parroc¬ 
chiali, 3 monasteri di monache, diversi 
sodalizi, ed il seminario cogli alunni.Tra* 
suoi antichi conventi,quello de’merceda- 
ri contiene i sepolcri de’ ss. Bonifacio e 
Eusebio martiri. Avvi pure un ospizio, 
un ospedale e altri stabilimenti, fabbriche 
di panni grossi e altre manifatture. E'pa¬ 
tria di diversi illustri, come dello sculto¬ 
re Tudelilla, e del pittore F. Ximepes. i 
dintorni offrono ameni passeggi, ed il suo 
fertile territorio produce in abbondanza 
buoni vini e frutti squisiti, particolarmen¬ 
te albicocche, pere e pomi. Tarazona, 7 ì*- 
riaso, da alcuni fu talvolta confusa con 
TarascQna e con Tarragona. Lo spe¬ 
gnitoio Ortiz parlando del suo vescovato 
a p. 1 56 , Descrizione del viaggio d'A - 
driano VI, anche a suo tempo suffraga¬ 
ne© di Saragozza, lo chiama Tirasonen - 
sis e meglio Turiasonensis, ed in italia- 
no .Tarazona. Il p. Mireo, Notitia epi- 
scopatuum, Turiaso, Tarazona, Tara - 
cona, Turiasonensis, olim Tarraconen • 
JZ9.Com man ville, Hisl.des eveschez,Tu- 
riasso, Taracona. Ciò premesso, alcuni 
collettori de’concilii, descrivendo quello 
di Tarazona de'29 aprile 1229, lo appel¬ 
larono e attribuirono a Tarragona . In 
questo il Cardinal Giovanni Halgrin (nel¬ 
la quale biografìa con Cardella nominai 
la città Tarragona), legato diGregoriolX 
e vescovo di Sabina, assistito da due ar¬ 
civescovi e da 9 vescovi, dichiarò nullo 
il matrimonio di Giacomo I re d’Arago- 
na con Eleonora di Castiglia, come con¬ 
tratto tra prossimi parenti senza pontifì¬ 
cia dispensa. Il re non fece alcuna resisten¬ 
za, ma dichiarò legittimo Alfonso nato 
da questo matrimonio, ch’egli avea già 
dichiaratò suo successore, il che poi fu con¬ 
fermato dal Papa. Aguirre, Concil, t. 3 . 
Tarazona è una delle piò antiche città del¬ 
la Spagna, e sotto i romani ebbe il titolo 
di municipio. Nell 120 i mori vi furono 
Tinti e disfalli da Alfonso 1 re d’Arago- 
na e di Navarro; 4 volte vi furono adu- 
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nate le cortes, nel resto seguendo 1 de¬ 
stini e le politiche vicende dell’ Arago • 
na e della Spagna.^ sede vescovile fu e- 
retta nel V secoloo nel 5 oo,nella provincia 
ecclesiastica Tarragonese,esarcato di Spa¬ 
gna,suftraganea della metropoli diTarra- 
gona; ma Giovanni XXII nel secolo XIV 
la sottomise alla metropoli di Saragozza, 
e lo è tuttora. I primi suoi vescovi furo¬ 
no Paolo, che sottoscrisse al concilio di 
Tarragona del 5 16, e Stefano che fu nel 
527. 11 vescovo Ferdinando de Caluiello 
detto Perezio Gal villo, oriondo di Tara- 
gona o Tarazona, come vuole Ciacconio, 
Tarasonae, insigne letterato, seguendo 
le parti dell’antipapa Benedetto XI 11 , nel 
1397 fu da lui fatto antieardinale e le¬ 
gato, e restalo ad esso tenacemente fede¬ 
le morì in Avignone , ove ne riportai le 
notizie,neli4o4 o dopo, e gli successe nel 
vescovato il fratello PietroCal villo.HCiac- 
conio lo chiama Episcopo Tarasonensi 
seu Tarraconensi,e riporta che di Ferdi¬ 
nando nell’ aula del palazzo episcopalis 
Tarraconensis,V\ è questo elogio iJurinm 
et amplitudinis ac dignitatis episcopa • 
lis-Praesentiae defensor consevatorque . 
L’an t i papa dopo essere stalo assediato col- 
l’anticardinale nel palazzo d* Avignone, 
gli riuscì di evadere, e di passare in Ta- 
rascooa neli4o4» anno che poi terminò 
in Marsiglia. Questa Tarascona, Tarasco, 
è una città antichissima di Francia, già 
dominio de’conti di Provenza e degli An¬ 
gioini, nel dipartimento delle Bocche del 
Rodano, la quale non fu mai sede vesco¬ 
vile; ciò ripeto per eliminare l’equivoco 
di quelli che per somiglianza nel nome la 
confusero con Tarazona, ed è naturale che 
vi si recasse il falso Benedetto XIII, co- 
mechè distante da Avignone 4 leghe e 18 
da Marsiglia, sul Rodano e dirimpetto a 
Beaucaile* E' decorata da belli edifizi,e 
munita da un castello di pietra. Tra le 
chiese la piò considerabile, anche pel suo 
magnifico battislerio, è quella di s. Mar- 
ta discepola di Gesù Cristo e patrona del¬ 
la città, e ne racchiude le reliquie nella 
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cappella sotterranea; imperocché la tradi¬ 
zione celebra la santa per propaga Ilice 
della fede in Tarascona, e che ivi beata¬ 
mente morì, dopo averla liberata dal mo¬ 
stro Terasco che da lungo tempo la de¬ 
vastava. Ritornando a Tarazona,nel 1 464 
ne fu Fatto vescovo Pietro Ferrici ( 1 .) 
catalano, che meritò la dignità cardina¬ 
lizia da Sisto IV. Le Notizie di Roma re¬ 
gistrano i seguenti vescovi. Nel 1739 fr. 
Garcia Pardinàsde'mercedari calzati; nel 
1741 Giuseppe de Alcaraz-y-Belluga di 
Granata; nel 1755 vi fu traslaloda Jaca 
Stefano Villauova di Girona; nel 1766 
Laplana-y-Castillon di Lerida; nel 1795 
fr. DamianoMartinez Galisoga minore os¬ 
servante di Cartagena, trasferito dalla se¬ 
de di Sonora; neli 8 o 3 Francesco Porro 
chierico regolare minore di Gibilterra, già 
vescovo di Nuova Orleans. Pio VII a* 10 
luglio 18 i 5 dichiarò vescovo Girolamo 
Castillion-y-Salasdi Huesca.Persua mor¬ 
te e dopo lunga sede vacante, il regnante 
Pio IX nel concistoro de'20 gennaio 1848 
preconizzò fr. Vincenzo Ortiz di Saragoz¬ 
za domenicano, già professore di teologia 
nel collegio di s.Fulgenzio diMurcia.Man¬ 
cato ancor egli a*vivi, lo stesso Papa nel 
concistoro de’2 3 giugno 1 854 dichiarò ve * 
scovo l’odierno mg/Egidio Esteve-y*To- 
mas di Solsona, assolvendolo dal vincolo 
che lo legava alla sede di Portorico di cui 
era pastore. Ogni nuovo vescovo é tassa¬ 
to ne’libri della camera apostolica in fio¬ 
rini 1 o 33 . La diocesi si estende per 1 o 1 ^- 
ghein lunghezza, ed in piò di 24 per lar¬ 
ghezza, contenendo diversi luoghi e mol¬ 
te parrocchie. 

TARBES(T ? #rfoew > ).Città con residen¬ 
za vescovile della Guascogna in Francia, 
capoluogo del dipartimento degli Alti Pi¬ 
renei, di circondario e di due cantoni,sul¬ 
la sponda destra dell’ Adour, a 8 leghe 
da Pau, i 4 da Auch , e 184 da Pari¬ 
gi. Sede de' tribunali di 1/ istanza e del 
commercio e di diverse amministrazioni, 
è situata in mezzo ad una pianura ferti¬ 
le,ben innaffiala dall'Adour e dall’Echez, 
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e ritagliata da belli viali e passéggi incan¬ 
tevoli , donde la vista spazia da piò lati 
sopra colline piantate di vigneti, ed al sud 
sopra i Pirenei, onde é una delle piò bel¬ 
le e pittoresche della contrada, in aria per¬ 
fetta. Trovasi fiancheggiata e divisa in 3 
parti quasi eguali, da due piazze interne 
assai spaziose,quella di Maubourguet gra¬ 
devolmente piautata d'alberi, e l'altra di 
Marcadieu notabile per la sua grandezza. 
Ampie ne sono le vie, ben lastricale e ir¬ 
rigate da limpidi ruscelli che vi manten¬ 
gono la frescura; la migliore percorre la 
città in tutta la sua lunghezza, e sono guar¬ 
nite di case elegantemente fabbricate. Ti 
palazzo della prefettura, antico episcopio, 
per IasituazionealquanloeIevata,abbrac- 
cia una magnifica prospettiva, e da ulti¬ 
mo vi fu aggiunta una graziosa sala per gli 
spettacoli.La cattedrale, ottimo edilìzio di 
mista struttura, è dedicata alla Natività 
della B. Vergine, e fabbricata sulle rovi¬ 
ne dell'antico forte Bigorre, che diè il suo 
nome alla contrada, ed il coro della qua¬ 
le adornano 6 colonne di marmo d’Ita¬ 
lia che sostengono una trabeazione. Tra 
le reliquie è in particolare venerazione il 
capo di s. Maurizio, custodito gelosamen¬ 
te. Vi é il battistero e la cura d'anime 
amministrata dal capitolo, ed esercitata 
da un canonico col nome d’arciprete. U 
capitolo si compone di 8 canonici, man¬ 
canti di dignità, così dei teologo e del pe¬ 
nitenziere, secondo l'ultima proposizione 
concistoriale. Vi sono de’canonici onora¬ 
ri, i pueri de choro 9 e altri chierici pel di¬ 
vino servizio. Nel secolo decorso il capi¬ 
tolo avea 9 dignità, 14 canonici,ei2 se¬ 
mi-prebendati: l’antico capitolo si com¬ 
poneva di canonici regolari di s. Agosti- 
stino. 11 palazzo vescovileè poco lungi dal¬ 
la cattedrale,ed è ottimo edifizio.NelIa cit¬ 
tà, tra le chiese,due altre sono parrocchia- 
li, munite del sagro fronte; vi sono alcu¬ 
ne case religiose, diversi sodalizi, l’ospe¬ 
dale, il monte di pietà, il seminario cogli 
alunni, il collegio comunale con biblio¬ 
teca, di cui ommiransi i fabbricati, la scuo- 4 
18 
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la gratuita di disegno e d’architettura, la 
quale ha pura una società. L’antico ca¬ 
stello de’conti oggi serve di carcere ed ha 
un deposito di stalloni del governo. Vi si 
trovano fabbriche di ramerie e magli per 
questo metallo, cartiere, concie di pelli, 
e altre manifatture. ETemporio del com¬ 
mercio di tutto il dipartimento, per cui 
si tengono considerabili mercati ogni i 5 
giorni, oltre in tutti i giovedì di derrate 
e bestiami, frequentatissimi da* limitrofi 
spagnuoli. E' patria d’alcuni illustri e del 
celebre cantante e attore Lais. Tarbes ha 
5 sobborghi, quello di Rabasteusa cui si 
comunica per mezzo d’un ponte, di Ba- 
gnères, di Vie, di s. Anna e di s. Cateri¬ 
na. Tra quest’ultimo e quello di Bagnè- 
res giace l’ ameno passeggio di Pradau , 
separato da vaste praterie mediante un ca¬ 
naletto. L’ antica città denominata Ca¬ 
strimi Bigorrense apparteneva al vesco- 
vo, e dopo il VI secolo prese il nomedi 
Tarbes, non però i borghi. A poca distan¬ 
za travasi una cava di marmo. Ignorasi 
il tempo della fondazione di questa città, 
che al tempo di G. Cesare era conosciuta 
sotto il nome di Tarbelii da quello de 9 
suoi abitatori; prese poi quella di Turba , 
indi l’attuale di Tarbej dicendosi Tur¬ 
ba et Castrum Bigorrae , Tarba Biger • 
rionum, come antica capitale del Bigorre, 
i cui antichi conti furono rinomati; indi 
passò nel 1484 alla casa d’Albret signo¬ 
ri del Bearn, e nel 1607 il paese fu riu¬ 
nito alla Francia. Tarbes della pure Tar • 
bellae VibioPyreneae, avvertono i Sa ra¬ 
mar tani nella Gallia Christiana t. 2,p. 
io 56 , non si deve confondere conAcqs, 
Aquae Tarbellìcae > Tarbella , Fibio 9 
celebre per le acque calde e salutari, pic¬ 
cola città di Francia nella Guascogna a’ 
piedi de’Pirenei sopra un picco, al sud di 
Tarascona, già signoreggiata da’conti di 
Poitou duchi d’Aquitania. Sino al 1801 
fu sede vescovile suffraganea d’Auch, con 
bella cattedrale della B. Vergine, e fu pa¬ 
tria di s. Vincenzo de Paoli. Tarbes i ro¬ 
mani la compresero primo nella 3 /Aqui- 
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tania, e poi con Acqs nella Novempopu- 
lonia. Fu successivamente posta a ruba ed 
a sacco da'barba ri del nord, dagli arabi 
saraceni o mori, enell ’843 da’normanni, 
quindi diventò la capitale della contea 
di Bigorre. Gl’inglesi se ne impadroniro¬ 
no, e la resero nel 1 370 al duca d’Angiò, 
che ne confermò i privilegi. Le guerre di 
religione del secolo XVI, fatte da’crudeli 
ugonotti, vi cagionarono anch’esse gravi 
disastri, da’quali durò lungo tempo a ri¬ 
mettersi, poscia seguì le altre vicende po¬ 
litiche di Francia.La sede vescovi le vi fu e- 
retta verso il secolo V,e chiamala ne’primi 
secoli Bigorria , divenne suffraganea del¬ 
la metropoli d’Auch, e lo è ancora. Sem¬ 
bra che vi abbia sparso i primi semi del cri¬ 
stianesimo s.Giustino,e secondo un antico 
martirologio attribuito a s. Girolamo pare 
che ne sia stato il i.°vescovo. Però i Sara- 
martani registrano per i.° vescovo A Po¬ 
mario, a cui danno per successore Aper 
o Api us, che nel 5 o 6 per Ingenuo prete 
sottoscrisse il concilio di Agde. Giuliano 
intervenne a quello d* Orleans del 54 *; 
Amelio al concilio di Ma^onsdel 585 , Bc- 
gor re tarme urbis episcopusj indi s. Fau¬ 
sto, cui successe il discepolo s. Liceriopoi 
traslato a Conserans; Sartono sedeva nel- 
1*879, B ^ ro A me l*° nel 1000 a tempo di 
Luigi conte del Bigorre, come Bernardo 
del 1009. Nel 1 o 36 Riccardo, Eraclio fu 
al concilio di Tolosa nel io 56 Episcopus 
Bigorrensis velBehorrae, nel 1076 Pon¬ 
zio, mentre era visconte del Bearn Cen- 
tullo. Dopo di lui nel 1090 Bernardo I- 
sernsco praesul Bigorrensis, nel 1096 O- 
doo Dodo, Guglielmo fiorì nell 142, Ber¬ 
nardo Lobato Montesquieu nell i 45 , Ar¬ 
naldo Guglielmo Osono nell 179, Arnal¬ 
do Guglielmo nel 1200, essendo conte del 
Bigorre e visconte del Bearn Gastone.Nel 
1228 Ugo di Pardaillan, nel 1 i 5 o Arnal¬ 
do Raimondo Coarrase, nel 1264 Arnal¬ 
do de Milsents, nel 1268 Raimondo Ar¬ 
naldo de Coarrase, nell309 Giraldo Dui- 
ceto, nel ( 3 16 Guglielmo Hunaldi zelan¬ 
te de’ divini uffizi e munifico co’poveri 
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Nell 339 Pietro Raimondo de Monbrun, 
nell 353 vi fu traslato da Monte Cassino 
Guglielmo arcivescovo d’ Otranto, nel 
i 366 Bernardo, nel 1376 Gailardo, nel 
1399 Adelberto Episcopus Tarbiensis , 
nel 1 4^6 Pietro amministratore perpetuo 
Ecclcsiae Bigorrensi , neli 4 o 8 Bernar¬ 
do, nel 1 4 22 Bonuomo, nel 1 4^8 Raimon¬ 
do Bernardi, nel 1 43 1 Giovanni, nel 1 444 
Roggero de Foix de'conti di Foix e Bi* 
gorre, indi ne fu amministratore il Car¬ 
dinal Pietro de Foix oFuxo(V.); Arnal¬ 
do dePalatz mori nel 1 472 *Menaldo d’Au- 
re nel 1481,Tommaso de Foix nel 1 5 o 5 , 
Menaldo de Maiiory che nel i 5 i 8 per¬ 
mutò la sede col Cardinal Gabriele Grad - 
mont[V.) vescovo di Conseraus. Indi An¬ 
tonio de Castelnay, Lodovico de Castel- 
nay,nel 1572 Genziano Belin d’Amboise, 
nel 1577 Salvalo d ’1 ha rse, nel 1602 il ni¬ 
pote dello stésso nome, nel 1648 Claudio 
Mallier traslato dal vescovato Trecense. 
Quanto agli altri vescovi sono riportati 
nella nuova edizione della Gallia Chri¬ 
stiana Li, p. 1225 . Le Notizie di Roma 
registrano i seguenti. Nel 1 740 Pietro de 
Beaupoi! de Saint Aulaire di Perigueux ; 
nel 1751 Pietro de la Romagere de Rous¬ 
seau di Perigueux; nel 1769 vi fu trasfe¬ 
rito daVence Michele Francesco Covet du 
Vivier de Lorry di Metz; nel 1782 Fran¬ 
cesco de GainMontaignac di Li moges.Sop- 
p lesso nel 1801 il vescovato da Pio VII, 
questo Papa lo ristabilì nel 1818, ma sol¬ 
tanto a*i6 maggioi 823 nominò per ve¬ 
scovo Antonio Saverio de Neirac di Va* 
bres* Per sua morte Gregorio XVI a* 3 o 
settembre 1 833 promulgò successore Pie¬ 
tro Michele M.* Doublé di Verdun dio¬ 
cesi di Montauban,canonico arciprete di 
quella cattedrale. Pel cui decesso, lo stes^ 
so Papa nel concistoro de’21 aprile 1 845 
preconizzò fattuale vescovo mg/Bertran¬ 
do Severo Mascaron Laurence d’ Oroix 
diocesi di Tarbes, già superiore del semi¬ 
nario, vicario generale e capitolare. Ogni 
nuovo vescovo è tassato ne’libri della ca¬ 
mera apostolica in fiorini 370* Prima la 
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mensa del vescovo ascendeva a 22,000 li¬ 
re, e pagavai200 fiorini per le bolle. La 
diocesi comprende il dipartimento degli 
Alti Pirenei, e si estende per 25 leghe di 
lunghezza e 18 di larghezza,comprenden¬ 
do molti luoghi. 

TARGA.Sede vescovile della provili- 
eia Proconsolare nell’Africa occidentale, 
sotto la metropoli di Cartagine. Targa, 
Targen , secondo i registri concistoriali, 
è un titolo vescovile in partibus del simi¬ 
le arcivescovato di Cartagine, che confe¬ 
risce il Papa, e Pio VI vi nominò Dome¬ 
nico Spinucci (F), che Pio VII creò car¬ 
dinale. 

TARLATIGaleotto, Cardinale. Ve¬ 
di il voi. Ili, p. 218. 

TARLATI Bernardo, Cardinale. F. 
Divizi. 

TARNOVIA (Tarnovien)* Città con 
residenza vescovile, chiamata pure Tar- 
now e Tornai e diversa da Tcrnova{ V.), 
nella Gallizia polono-austriaca, capoluo¬ 
go del circolo di Tarnovia oTarnowcon¬ 
finante col regno diPo!onia,da cui è inte¬ 
ramente separato mediante la Vistola,alla 
quale il circolo manda la Wislokache in 
nafta il centro e ilDunajec; di suolo piano, 
sabbioniccio e poco fertile, in parte coper¬ 
to da foreste e in parte paludoso, vi si fab¬ 
bricano molti lavotii di legno e tele. La 
città è lungi 9 leghe da Bochnia fe 48 da 
Le ni ber g o Leopoli, presso la sponda de¬ 
stra del Biala, che a qualche distanza si 
congiunge col Dunajec. La cattedrale, di 
buona struttura,è sotto l’invocazionedel- 
la Natività della B. Vergine, ha il fonte 
battesimale, ch’è l’unico della città, colla 
cura d’anime egualmente la sola di essa, 
amministrata da un parroco canonico del 
capitolo, coadiuvato da 6 vicari* Il capi¬ 
tolo si compone di 3 dignità, la 1 ,*è il pre¬ 
posto, le altre il decano e lo scolastico, di 
4 canonici comprese le prebende del teo¬ 
logo e del penitenziere, di 6 canonici o- 
norari, e di diversi preti e chierici per la 
divina uftziatura. L’episcopio, comodo e 
conveniente edilizio, è alquanto discosto 
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dalla cattedrale. Vi sono altre chiese, un 
convento di francescani, un sodalizio, l’o¬ 
spedale, il seminario con alunni, il ginna¬ 
sio, la scuola del circolo e altra ebraico¬ 
alemanna. Vi si trovano fabbriche di tele 
e di misure di legno, e concie di pelli; at¬ 
tivo n’è il commercio. La sede vescovile 
ad istanza dell’imperatore Giuseppe II, 
1 eresse il Papa Pio VI colla bolla In su - 
prema b, Petri Cathedra , de’i 3 marzo 
1785, Bull . Rom. conU t. 7, p. 387,for¬ 
mando la diocesi con unosmembramento 
di quella di Cracovia , con l’accessione di 
quel capitolo e dell’amministratore arci¬ 
vescovo di Gnesna. Dichiarò Tarnovia cit¬ 
tà vescovile, e la chiesa collegiata e par¬ 
rocchiale della Natività di Maria l’elevò 
in cattedrale; stabili il capitolo e la sua 
dotazione, colle dignità del preposto, del 
decano e del custode o scolastico, con al¬ 
tri 4canonici, comprese le prebende teo¬ 
logale e penitenziale; quindi divise il ter¬ 
ritorio della diocesi in decanati, assegnan- 
doper mensa al vescovo annui 10,000 fio¬ 
rini, concedendone la presentazione alla 
s. Sede, come de'canonici, all’imperato¬ 
re e successori. Quindi Pio VI nel conci¬ 
storo de *3 aprile 1786 preconizzò 1.° ve¬ 
scovo Floriano A madeo Janowski di Wie- 
clavia diocesi di Cracovia, e 1 e Notizie di 
Roma y sebbene Tarnovia sia nel regno di 
Gallizia eLodomiria, la dissero nell’Un¬ 
gheria, e poi in Gallizia. Quindi Pio VII 
per le istanze delfina pera tore Francescb 
1 , colla bolla Indefessum personariun y 
de’ 9 giugno i 8 o 5 , BulL cit. t. 12, p. 
307, soppresse la sede vescovile di Tar¬ 
novia, ed in vece eresse quella di Kiel - 
ce, Sedis Kielcensis , diretta la bolla per 
la sua esecuzione al metropolitano di ri¬ 
to latino di Leopoli , erigendo la chiesa 
di s. Maria Assunta in cattedrale e trasfe¬ 
rendovi il capitolo di Tarnovia, dichia¬ 
rando il vescovo suffraganeo dell’arcive¬ 
scovo di Leopoli. Poscia nel concistoro de’ 
26 giugno di detto anno promulgò 1 ^ve¬ 
scovo di Kielce nella Gallizia occidentale 
Adalbeiao Gorski di Marsovia diocesi di 
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Plosko, e nelle Notizie di Roma del 1818 
trovo che ancora ne governava la chiesa 
Kielcense.La città di Kielce inPolonia,ca- 
poluogo della woiwodia di Cracovia e del¬ 
la obwodia del suo nome , lungi 28 le¬ 
ghe da Cracovia e 36 da Varsavia, è as¬ 
sai bene fabbricata, co’ palazzi vescovile 
e della giustizia, 4 chiese compresa l'an¬ 
tica cattedrale e ora collegiata. Ha un mo¬ 
nastero di monache, due scuole, accade¬ 
mia reale delle miniere, e il teatro. Vi si 
fà un commercio considerabile di biade 
e di lavori in ferro, ma gli ebrei non pon- 
no risiedervi. Si lavorano ne’dintorni mi¬ 
niere di rame, piombo e ferro. Però nel 
1818 lo stesso imperatore ottenne da Pio 
VII, che colla bolla Ex imposita nobis 
divinitus, per la nuova circoscrizione del¬ 
le diocesi di Polonia (^sopprimesse la 
sede vescovile di Kielce e la trasferisse a 
Sandomir (V.). Inoltre per le premure 
delfini pera loie Francesco I, il medesimo 
Pio VII con l’autorità della bolla Stu- 
dium paterni affectus y de’20 settembre 
1821, Bull. cit. 1 .1 5 , p. 44 g, venne a isti¬ 
tuire la sede vescovile di Tynice o Ty» 
rude o Tyniec o Tinecie, nella Gallizia, 
Episcopatus Tynicensis , allora antichis¬ 
simo villaggio e circolo a più di 6 leghe 
da Wadovice e più di 2 da Cracovia, sul¬ 
la spónda destra della Vistola, già con 
celebre monastero di benedettini fonda¬ 
to 8 secoli addietro, e che vantò sino a 
100 monaci. Il Papa dichiarò Tynice cit¬ 
tà vescovile, e formò la diocesi co’Serri- 
torii dismembrati da quelle di Cracovia 
e Premislia, appartenendo in avanti Ty¬ 
nice alla prima. Eresse in cattedrale la ve¬ 
tusta e magnifica chiesa abbaziale e par¬ 
rocchiale de’benedettini sotto l’invocazio¬ 
ne de’ss. Pietro e Paolo, ed il monastero 
1’ assegnò per episcopio, dopo aver sop¬ 
pressa l’abbazia. Formò il capitolo colle 
dignità del preposto, del decano e dello 
scolastico, e di 3 canonici comprese leso- 
lite prebende, oltre 6 vicari addetti al co¬ 
ro e al servizio della cattedrale, stabilen¬ 
do la loro dote, e quella del vescovo fu 
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convenuta per 12,000 fiorini. Eresse pu- 
re il seminario per 60 alunni, e dichiarò 
appartenenti alla nuova diocesi le par¬ 
rocchieesistenti ne’circoli Boctinensi, My - 
stenicensi seu Vadovicensi , ac Sandecen - 
sicari tergile in Tarnoviensi circulo con - 
tinentur , disgiungendole da’vescovati di 
Cracovia e di Premislia. Di più Pio VII 
accordò airimperatore e successori il pri- 
vilegio del padronato, nella consueta for¬ 
ma, nominando esecutore della bolla il 
metropolitano latino di Leopoli. Nel con¬ 
cistoro poi de* 19 apri le 1822 fece i.° ve¬ 
scovo di Tynice d. Gregorio Ziegler mo¬ 
naco benettino di detto monastero,diKir- 
kheim diocesi d’Augusta. Finalmente do¬ 
po tante traslazioni di sedi episcopali, ri* 
guardanti la diocesi di Tarnovia, fimpe¬ 
ra to re Francesco I ebbe buone ragioni di 
supplicare Leone XII a ristabilirla. Per¬ 
tanto il Papa colla bolla Sedium Epi¬ 
scopaliani translationes , de' 23 aprile 
1826, Bull. Rom, cont . t.16, p. 4 * 2 , sop¬ 
presse la sede vescovile di Tynice, la sua 
giurisdizione e onorificenze, e tutto col ca¬ 
pitolo, clero e seminario restituì alla città 
di Tarnovia, con autorità apostolica nuo¬ 
vamente sollevandola alla dignità di seg¬ 
gio vescovile e suffraga neo di Leopoli; con¬ 
fermando ('estensione della diocesi come 
per Tynice l’avea statuita Pio VII, e di¬ 
chiarò vescovo di Tarnovia lo stesso no¬ 
minato prelato che governava lestintase¬ 
de di Tynice, la cui chiesa principale de’ 
ss. Pietro e Paolo curò che restasse con 
decoroso culto parrocchia. Esecutore del¬ 
la bolla deputò (arcivescovodi Leopoli. 
Dipoi a ’25 giugno 1827 Leone XII tra¬ 
sferì alla sede di Lintz mg. r Ziegler, laon¬ 
de restò per più anni vacante la sede di 
Tarnovia, a cui Gregorio XVI assegnò i 
seguenti vescovi, come ricavo da’rispet- 
tivi atti concistoriali e proposizioni, non 
che dalle Notizie di Roma . A’ 3 o settem¬ 
bre 1 83 1 ,vi trasferì da Tolemaide in par - 
tibus mg. r Ferdinando M/de’conti di Co- 
lek, promovendo il quale alla metropo¬ 
litana d’Olmùtz, a’24 febbraio 1 832 di- 
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chiarò vescovo di Tarnovia mg. r France- 
SCO-di Paola Pischtek di Potozich arci- 
diocesi di Praga, già ausiliare di quell'ar¬ 
civescovo e vescovo à'Azoio in par ti bus. 
Allorché poi lo elevò ad arcivescovo diLeo- 
poli, gli surrogò ili.° febbraio 1 836 mg. r 
FrancescoSaverioZachariasiewicz di Sta- 
nislaopoli arcidiocesi di Leopoli, già pro¬ 
fessore d’istoria ecclesiastica in quella u- 
ni versila, direttore dello studio teologico, 
canonico della metropolitana e ammini¬ 
stratore dell’ arcidiocesi in sede vacante. 
Avendolo il Papa traslato a Premislia, a 9 
1 3 luglio 1840 lo stesso Gregorio XVI 
preconizzò vescovo di Tarnovia mg/Giu¬ 
seppe Waytarowicz di Sconvald diocesi 
diTarnovia, già ispettore delle scuole na¬ 
zionali e amministratore della diocesi di 
Premislia. Per la libera e spontanea di¬ 
missionefatta della sede dal prelato al re¬ 
gnante Pio IX, questi dopo averla am¬ 
messa, nel concistoro de’i 5 marzo 1852 
dichiarò l’odierno vescovo mg. r Giuseppe 
Luigi Pukalski di Teschen diocesi di Bre- 
slavia o Wratislavia, già curato e deca¬ 
no in Wilamo diocesi di Tarnovia, pre¬ 
dicatore, ispettore delle scuole e canoni¬ 
co della cattedrale. Ogni nuovo vescovo 
è tassato ne’registri della camera aposto¬ 
lica in fiorini 373. La diocesi è vasta e si 
estende per 240 miglia quadrate, ed iu 
4 circoli, comprendendo molti luoghi. 

TARONoDARON.Sede vescovile del¬ 
la Palestina 1 /sotto la metropoli di Cesa¬ 
rea di rito latino. E' conosciuta da’geogra- 
fi sagri e civili con diversi nomi, Dora , 
Doro , Daron, Taron , tutti sinonimi, dif¬ 
ferente però da Daron Regeon (F".). Di¬ 
versi geografi profani chiamano Daron, 
Dorana l’antica Anthedon A grippi asol¬ 
ili della Palestina sul mare Mediterraneo, 
che Erode il Grande chiamò Agrippia - 
de in onore d’A grippa. Aggiungono, ch’e¬ 
ra considerabile,ed episcopale sotto i cri¬ 
stiani, e diè il suo nome alla vicina con¬ 
trada più conosciuta Sotto il nome d’Idu- 
mea provincia dell’Arabia, a’conlìni del¬ 
la Palestina,fra la Giudea, l’Egitto e l’A- 
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rabia Petrea, abitata da’discendenti di E- 
domo di Esaù figlio d’Isacco, Bisogna pe¬ 
lò distinguere le epoche, quanto alla sua 
estensione, poiché l'Idumea dopo i re di 
Giuda si estese più a mezzodì della Giu¬ 
dea^ si divise in due parti,orientale ch’eb¬ 
be a capitale Bostro, meridionale ch’eb¬ 
be a capitale Pe/rtf. All’articolo Dora no¬ 
tai,che fu denominata anch cDaroneTat- 
toura, e col Terzi, Siria sacra , ne dissi 
alcuni pregi, il quale scrittore riporta le 
divergenti opinioni di sua situazione, ri¬ 
pugna in crederla nell’Idumea, piuttosto 
inclina per la Samaria; fra’suoi uomi ri¬ 
pete quello di Doron, comechè vuoisi fon¬ 
data da Doro, da’mitologi fatto figlio di 
Nettuno.Ma gli scrittori sagri l’attribuisco¬ 
no agli etei discendenti daCanaan, ed il lo¬ 
ro re fu vinto daGiosuè nel conquisto della 
Terra Promessa.Seinbra che col tempo sia 
divenuta assai possente, mentre il re An¬ 
tioco nell’assediat la in tempo de’Macca- 
bei,per espugnarla v'impiegò formidabi¬ 
li forze di 20,000 fanti, 8000 cavalli e 
100 navi. Gli ebrei vi aveano la sinagoga, 
vi fiorirono le scuole delle lingue, a me-» 
raviglia si tingeva la porpora, e si fabbri¬ 
cavano cristalli e navigli. In seguito di ven¬ 
ne sede vescovile di Palestina sotto la me¬ 
tropoli di Cesarea, e nel ricordato artico¬ 
lo nominai alcuni vescovi di essa del Vi 
e VII secolo, riferendo co’registri conci¬ 
storiali, che il suo titolo vescovile in par - 
tibus, e sotto l’eguale arcivescovato di Ce* 
sarea di Palestina ( V.), fu conferito dai 
Papi col nome di Dora, Doren, seu Ta - 
ronca . Questi cenni riguardano in gene¬ 
re la città di Taron o Daron, ed i vesco¬ 
vi latini. 11 p. Le Quien nell* Oriens chri - 
stianus, Li, p.1424, parlando delle dio¬ 
cesi dell’ Armenia maggiore e di quelle 
sulfraganee a Cesarea di Cappadocia 
(V), registra Ecclesia Daron , da altri 
chiamala Dora, come riportai nel citato 
articolo. Indi dice: Daron sivc Taron Ar • 
me aia major is civitas fiat, non quidem 
Persica sed Romanae ditionis, cujus 
praesul archiepiscopo seq uì ori aev osimi* 
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psil. Riporta » seguenti due vescovi, Nei’- 
sa po Taron sive Daron episcopus ne’pri- 
mi anni del secolo VI, qui multos annos 
episcopatum gessit, atqueprae aliiscwn 
Aptyso monacho socio suo syro admo• 
dum contulit ad haeresim Julianitarum 
Incorrupticolarum in Armenia propa - 
gandam, sed et Julianitarum episcopo* 
rum successionem, quae desinebat co/i- 
liniiandamcuravit.kìivo fuGiovanni che 
intervenne ad unode’due concilii celebra¬ 
ti in Adana nel 1 3 16 e nel 1 3 20,e nel qua¬ 
le si sottoscrisse: Joannes Archiepiscopus 
Daron . Però sembra che il p. Le Quien, 
come in altre cose orientali, abbia confu¬ 
so paesi e fatti, non essendo il vescovato 
armeno, com’egli pretende, 

TARON, Taurantium, Tauraniitm , 
Città arcivescovile dell’Armenia maggio¬ 
reo grande Armenia, dell’impero ottoma¬ 
no, Taron era pure il nomed’una provin¬ 
cia grande dell’Armenia maggiore, cele¬ 
berrima nell’antichità,come attesta Mose 
Corenese,citando antichissima tradizione 
diOlimpiodorostorico.L’origine della cit¬ 
tà di Taron risale sino a’tempi di Noè, uno 
de’nipoti del quale chiamato Tarban, con 
3 o suoi figli ei 5 figlie, insieme alle loro 
famiglie, parti da lui per andare ad abi¬ 
tare presso il fiume Eufrate, e quindi no¬ 
minò la sua nuova abitazione Taron,che 
in armeno significa dispersione, per ricor¬ 
dare come allora per la involta erasi di¬ 
spersa la famiglia Noetica, Questa tradi¬ 
zione coincide con quella degli abitanti di 
Taron, i quali ritengono che da principio 
il loro paese fosse sotto le acque coperto, 
alludendo al diluvio universale,di cui fu¬ 
rono testimoni i loro antenati e da cui eb¬ 
bero origine. In questo paese esistevano 
celebri oracoli, e magnifici templi in tem^ 
po del paganesimo, ed ove i re armeni of¬ 
frivano i loro sagrifizi. Dopo aver s. Gre¬ 
gorio VIlluminatore convertito la nazio¬ 
ne, andò accompagnato da un esercito, 
datogli dal re Tiridate, e colle s, reliquie 
di s, Gio. Battista e di s. Atanagene ve¬ 
scovo , distrusse tutti quegli abitacoli di 
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demonii, quindi vi eresse delle chiese e vi 
stabili la sede arcivescovile. Ora metten¬ 
do quanto riguarda la storia civile, solo 
accennerò che nel 2 11 circa di nostra era 
il paese passò sotto il dominio de’roma¬ 
ni. Dopo che la nazione armena rimase 
disunita dalla s. Sede, per la i. a volta il Pa¬ 
pa Gregorio XVI formò di Taron un ti¬ 
tolo arcivescovile in partibus, e pel i.° lo 
conferì. Ne’vol.XLIV, p. 59, e LI, p. 33 o, 
conencotnii narrai che a’giorni nostriGre- 
gorio XVI decorò di questo titolo il dot¬ 
to e virtuoso suo amico e già procurato¬ 
regenerale de'monaci benedettini mechi- 
taristi di Venezia, p. Ignazio Papasian di 
Costantinopoli, con breve apostolico de¬ 
gli! 1 maggioi 838 (comesi legge nel n.° 
49 del Diario di Roma dei 1 838 ), con re¬ 
sidenza in Roma pe’pontificali e per le sa¬ 
gre ordinazioni in rito armeno. Quindi il 
Cardinal Fransoni prefetto di propagan¬ 
da/^ a’ 1 o giugno, e con l’assistenza del - 
l’arcivescovo d’Edessa mg. r Cadolini se¬ 
gretario di propaga nda/zcfe,e di mg/O’Fi- 
uara vescovo di Killala, lo consagrò nel¬ 
la chiesa del ss. Sudario, alla presenza di 
M. a Cristina regina vedova di Sardegna, 
e di altri personaggi. Si ha dal n.°i 2 1 del 
Giornale diRoma del 1 85 z, che l’illustre 
prelato colla serenità dell* uomo giusto, 
nella grave età d’88 anni, a'22 maggio 
cessò di vivere esemplarmente nell'ospi¬ 
zio de’suoi monaci in Roma, i quali as¬ 
sisterono a’solenni funerali nella parroc¬ 
chia di s. Andrea delle Fratte, in uno a* 
gli orientali ecclesiastici e secolari esisten¬ 
ti nell’alma città; funerali che si rinno¬ 
varono in rito latino e armeno nella chie¬ 
sa delle carmelitane di s. Giuseppe a Ca¬ 
po le case, prima di tumularlo in essa se¬ 
condo la disposizione del defanto, per es¬ 
sere il sagro tempio contiguo al detto o- 
spiziode’mechitaristi,da cui neppur mor¬ 
to volle rimanersi lontano. Fu sepolto dal¬ 
la parte sinistra innanzi l’altare delja Ma¬ 
donna, con lapide marmorea, ed Udizio¬ 
ne in idioma latino e armeno. Nella bel¬ 
la e meritata necrologia, che si legge nel 
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memorato Giornale ,sono rilevate le re¬ 
ligiose virtù e la singoiar pietà che distin¬ 
sero mg. r Papasian, il riverente e straor¬ 
dinario suoattaccamentoalla s. Sede, l’e¬ 
stimazione che si procacciò da un Grego¬ 
rio XVI colle rare sue doti, fra le quali 
risplendevano la saggezza, la cortesia e 
nobiltà del tratto, qualità comuni a’me- 
chitarisi!; non meno le sue cognizioni nel¬ 
le cose sociali e amministrative, il fino gu¬ 
sto per le arti belle, lo zelo per la salute 
eterna delle anime, il sapere e la dottrina 
colla quaiepubblicò parecchie opere.So¬ 
no le principali: i.° L'Esposizione del 
Simbolo Niceno, in cui si confutano gli 
errori degli scismatici, e si difende la ve¬ 
rità della cattolica fede, ed in ispecie la 
primazia del Romano Pontefice. 2. 0 La 
vera creanza cristiana. 3 .° Trattato del¬ 
la prospettiva e della pittura.^. 0 La dop • 
pia scrittura. 5 .° Istoria ecclesiastica,111 
cui non lascia sfuggire occasione per con¬ 
futare scismatici ed eretici.6.°// meseMa • 
riatto, e diversi altri libri ascetici. Ono¬ 
rato dal prelato di particolare benigno af¬ 
fetto, s'abbia egli qui un ulteriore saggio 
d’imperitura testimonianza del mio, ed in¬ 
sieme della venerazione indelebile con cui 
lo riguardai, mantenuta sempre viva da 
soavi reminiscenze. Nel voi. LXVN,p.Si, 
notai che il regnante PioIXnel 1 853 di¬ 
chiarò arcivescovo di Taron, seu Taro - 
nen in partibus, mg. r Brunoni delegato 
apostolico della Siria. 

TARQUINIA, Tarquiniae. Sede ve¬ 
scovile dell’ Etruria Transcitninia ossia 
della Toscana marittima antica, una del¬ 
le principali di essa, nobilissima e famo¬ 
sa, chiamata pure Tarquinii, Tarqui - 
nium, distante 6 miglia dal mare Tirre¬ 
no. L’Adami nella Storia di Volsenoan - 
ticametropolidella Toscana,avi. 3 ,Del* 
la divisione del!antica Toscana, riferi¬ 
sce ch’essa ne’primi tempi fu tra più brevi 
limiti ristretta,di quelli che poi le diero- 
no le vaste conquiste de’suoi popoli, chia¬ 
mandosi da loro Tirreno il mare Medi¬ 
terraneo, e anche Adriatico per Adria (di 


Digitized by VjOOQle 



272 T AH 

cui a Rovigo) loro colonia. Anticamente 
l’Etruria fu divisa in 3 popoli, di Tar¬ 
quinia, di Veii e di Falisco (di cui a Moie- 
te Fiasconb e articoli relativi). I tarqui- 
niesi occupavano l’Etruria marittima, e 
loro metropoli fu Tarquinia, detta vol¬ 
garmente T'arquena e Tarchina. Que¬ 
sto celebre popolo poco potè distendersi, 
perchéd’ogni parte circondato o dal ma¬ 
re, o da’potenti veienti, o da’falisci. L’A¬ 
mati dividendo la Toscana in Trascimi - 
na, Cismina e Marittima, assegna a que- 
st’ullima i tarquiniesi. Il Sarzana, Del¬ 
la capitale de* Tuscaniensi, dice che il 
fiume Marta in gran parte formò il limite 
ecoufine divisorio de’due territori! Tar- 
quiniese, ed Etrusco oEtruria Turrenia 
e di Tuscania capitale de’tuscaniesi e se¬ 
de del Larte (giacché prendeva il terri¬ 
torio Etrusco l'omonima speciale deno- 
minazionedalla città, mentre tutto il suo¬ 
lo delI’Etruria puòdirsi etrusco, come co¬ 
nnine a tutti i popoli dell’Elruria) o si¬ 
gnore, dalla parte destra verso Tosca- 
nella (V.), la quale alcuni vogliono fon¬ 
data sull’agro tarquiniese, e con essa al¬ 
la viaCassia,il che altri contrastano. Scris¬ 
se Plinio: Tarquiniensesfines r ornano s, 
maxime qua parte Etruria adjacet,pe¬ 
ra gr aver e, cioè l’agro etrusco era a sini¬ 
stra della Marta, verso i confini romani. 
Il lago di Marta, detto ancora di Bolse - 
?uz,ora nella delegazione di Viterbo (V.), 
da Plinio fu chiamato Tarquiniese, per¬ 
chè vi si estendeva il territorio di Tar¬ 
quinia, poiché soggiunge ilSarzana, il ter¬ 
ritorio tarquiniese dal Mignone si esten¬ 
deva sino alla Marta, dalla Marta fino a 
Montalto (di cui nel voi. LVHI, p.i 35 ), 
da Montalto fino al lago di Dolsena, ed 
alle cave di Statonia , cioè allo stato di 
Castro. Dice pure Plinio e lo conferma 
Vitruvio, che le petraie e lapidicinie del¬ 
la gente Anicia stavano nell’agro tarqui¬ 
niese, nel confinede! suo territorio, intor¬ 
no al lago di Bolsena, le quali confinava¬ 
no colle campagne di Statonia. A Civita 
.Vecchia (della quale pure nei voi. LY 1 II, 
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p. 1 3 o), dissi che il Mignone era la stazio¬ 
ne navale di Tarquinia. Notai a Cor us¬ 
to, che ivisi vedono gli avanzi di Tarqui¬ 
nia, e che da essa derivò l’odierna città, 
e quella pure di Gradisca (V.), e la co¬ 
lonia nel572 diRoma dedottavi da’trium- 
viri fu nell’agro tarquiniese. Ivi parlai del¬ 
le Saline, del soggeltoMontalto surto dal¬ 
le rovine di Gravisca , e antico castello 
spettante all'antico territorio tarquinie¬ 
se,e poi sede de'superstiti gravisci.il Man¬ 
zi, Stato antico e attuale del porto, cit • 
tà e provincia di Civitavecchia , descri¬ 
vendo il viaggio archeologico a Gravisca, 
Tarquinia,ec.,dice chedirigendosi a Cor- 
neto, ove già fu verso il mare Gravisca, 
celebre pe’suoi vini e che sepolta tra le 
paludi a tempo di Rutilio per l’aere ma¬ 
ligno era divenuta deserta, sopra i colli 
un tempo signoreggiò Tarquinia. Quivi 
ancora apparisce la sua vastità,le suegran- 
diose fortificazioni, l’ainpie e ricche ter¬ 
me, da lui con Melchiade Fossati scoper¬ 
te. Prima di lui il Frangipani, Istoria 
dell*antichissima città di Civitavecchia, 
già Centocelle e Porto Traiano, anch’es- 
si luoghi dell’antica Etruria, in questa di¬ 
ce che signoreggiavano per gran potenza 
Tarquinia, Gravisca e Pirgo, imperocché 
nel 244 di Roma Tarquinia era una del¬ 
le più floride città d’Etruria e la capita¬ 
le delle XII Lucumonie, ove risiedevano 
i capio lucumonioprincipide’popoli che 
la formavano, avendo ognuna il suo par¬ 
ticolare lucumone, e tutti componevano 
il corpo degli etruschi. Secondo il Clu- 
verio, Tarquinia era lontana dal porto di 
Centocelle circa io miglia entro terra, ed 
opina il Frangipani, che l’illustre e pos- 
senteTarquinia ebbe un porto sulla spiag¬ 
gia Tirrena, ove approdò il suo fondato¬ 
re Demarato quando fuggì co’suoi averi 
da Corinto per evitare i furori del tiran¬ 
no Cissello. Crede quindi che il porto di 
Civitavecchia o Centocelle stesse nel suo 
territorio. Altra probabilità 1 ’ assegna a 
Gravisca più vicina e solo 5 miglia lun¬ 
gi da Centocelle, fra’fiumiMiguone eMar- 
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fa, perciò piò vicina al mare. Altra pro¬ 
babilità e con più fondamento il Fran¬ 
gipani attribuisce il porto e luogo di Cen- 
tocelle al paese occupatoda’popolidi Pir- 
goo Pyrgi più dii a miglia lontano, ov’è 
oggi il piccolo castello di s. Severa vici¬ 
no al fiume Ceretano, detto Mare CeU 
lianum in alcuni monumenti, per per¬ 
dersi nel maredi Centocelle. Ivi vicino si 
ergeva sulla costiera del Tirreno la città 
di Pirgo d’ origine pelasgica, al dire di 
Nibby, neiV Analisi de'dintorni di Roma, 
che la chiama porto e arsenale della vi* 
cina Ceri , o Agillao Cerveteri. Conclude 
Frangipani, che Centocelle sia cheappar- 
tenesse a Tarquinia,a Gravisca, a Pirgo, 
o si governasse da se o lo fosse da altri, 
ritiene che fosse luogo deirantica Et cu¬ 
ria. Oltreché Tarquinia fu possente e flo¬ 
rida, in essa il tarquiniese Tagete inven¬ 
tò l’arte della divinazione, degli auguri 
e P aruspicina, di cui riparlai a Super* 
suzione; ed ivi pure s’inventò Parte di fa* 
re le statue di terra cotta, su di che va 
tenuto presente il narrato a Scultura. Il 
Cohellio, No ti da, p. 1 3 o, riferisce: Tar- 
quinienses lintea romanis prò navium 
velis subministrarunt. Nelle vicinanze di 
Corneto presso una collina si sono trovati 
gli antichi ricchi sepolcri e ipogei di Tar¬ 
quinia, cioè grotte incavate nel tufo, di 
cui è composto il monte. Per la maggior 
parte sono camere di toa 12 piedi in qua¬ 
drato, e dell’altezza di 9 aio. In parec¬ 
chie si trovarono languidi avanzi di nobi¬ 
li pitture, in cui primeggiano i colori ros¬ 
so, turchino e nero, con degli spartimen- 
ti e fregi, e forse anche di figure, poiché 
l’umidità e i secoli quasi tutto cancellò. 
Nondimeno l’abbondanza e la forma di 
siffatte dipinture testifica come quivi le 
arti greche ed etru6che, più che in tutt’al- 
Irò luogo della contrada, fossero in fiore 
e pregio. Inoltre furonvi trovate delle or* 
mi quasi consumate dalla ruggine, come 
spade e lame di coltelli; ed iu gran co¬ 
pia si estrassero vasi etruschi di maggio¬ 
re o minor pregio,e stoviglie di varie fui* 
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me. Nell’articolo Museo Gregoriano E- 
trusco, magnificamente eretto in Vatica¬ 
no da Gregorio XVI, rimarcai che fra i 
preziosi-monumenti etruschi della sua 
imponente e classica collezione, vi sono 
pure di quelli tratti dal suolo della vetu¬ 
sta Tarquinia, ne’sepolcreti di sua vasta 
necropoli, e vi si formarono anco de’fac- 
simili delle camere sepolcrali e colle rin¬ 
venute pitture. Il Papa vi fece pure col¬ 
locare il bellissimo sarcofago con alti ri¬ 
lievi di umani sagrifizi, rinvenuto nella 
necropoli di Tarquinia. Neli 9 Effemeridi 
letterarie di Roma 1 . 1 o, p. 358 , vi è di 
Filippo de Romanis: Di un antichissimo 
sepolcro scoperto nelle vicinanze diCor - 
lieto. Quindi nel t. 1 i,p. 106 si pubbli¬ 
cò: Intorno alla scoperta dell antichis¬ 
simo sepolcro Tarquiniese, lettera di 
Appendice del eh. sig. r Vincenzo Cam • 
panari al sig.r Filippo de Romanis . 

La fondazione di Tarquinia e il suo no¬ 
me si attribuisce a Tarcone principe li¬ 
dio, secondo Slrabone, per cui fu appel¬ 
lata anche Tarconia . Trogo Pompeo ne 
fa derivare l’origine da’tessali o dagli spi- 
nambri; altri da Ati figlio d’Èrcole e di 
Onfale. Servio chiama Tarcone fratello 
di Tirreno, il quale figlio d’ Alide re di 
Lidia e fratello di Lido, con questi dopo 
la morte del padre governò la Lidia; indi 
costretti dalla mancanza de’vi veri di trar¬ 
re a sorte chi de’due con parte del popo¬ 
lo dovesse emigrare, toccò a Tirreno par¬ 
tire dalla patria, e si recò a stabilirsi sulla 
costa meridionale d’Italia, ove diè il suo 
nome alla contrada e al mare che la ba¬ 
gna, efabbricovvi 12 città, delle quali fece 
prefetto Tarcone, ad una di esse impo¬ 
nendo il suo nome e fu Tarquinia, circa 
1 5 1 3 anni avanti Gesù Cristo, al riferire 
d’Ughelli, Italiasacra , 1. 1 o, p. 169. Indi 
Tarcone soccorse Enea, contro Turno re 
de’rutuli. Ma Enea approdò più tardi in 
Italia. Raccontai a Roma e altrove, che 
il greco Demarato suddetto, che alcuni 
fanno fondatore di Tarquinia, ricco mer¬ 
cante di Corinto, per le civili discordie 
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abbandonata la patria, venne a stabilirsi 
in Tarquinia, ove sposò una donna che 

10 rese padre di Lucumone oLucio Prisco, 

11 quale fu il i .°a prendere il nome di Tar- 
quinio dal luogo di sua nascita, e che am¬ 
mogliatosi conTnnaquillaandarono a sta¬ 
bilirsi in Roma.Meritandosi colle sue pre¬ 
rogative il favored’Anco Marzio 4 ° re di 
Roma, in mortegli affidò la tutela dentigli, 
ed il senato l’elesse re e fu Tarquinio Pri¬ 
sco , che colle sue grandi azioni si rese 
glorioso. Trucidalo da’figli d’Anco Mar¬ 
zio, ebbe a successore il proprio genero 
Servio Tullio, il quale allontanò dal tro¬ 
no idue Tarquiniifigli di Tarquinio Pri¬ 
sco e suoi cognati, che altri chiamano me¬ 
glio nipoti del re defunto, ed a loro diè 
per mogli le proprie figlie. Una di que¬ 
ste Tullia col cognato Lucio Tarquinio 
il Superbo fecero perire la sorella e il fra¬ 
tello Tarquinio Arunte per unirsi in ma¬ 
trimonio; indi impazienti di regnare, fe¬ 
cero uccidal e l’ottimo Servio Tullio, on¬ 
de Tarquinio il Superbo divenne re diRo- 
ma, Il suo figlio Sesto Tarquinio avendo 
oltraggiata la famosa Lucrezia, moglie di 
L. Tarquinio Collatino, cagionò l’espul¬ 
sione da Roma de’Tarquinii e la procla¬ 
mazione della repubblica romana. Il de¬ 
tronizzatole pensò a rientrare in Roma 
colle armi , ed alla sua voce Tarquinia, 
Veli ealtre città tirrene fecero leva d’uo¬ 
mini per sostenerlo.Già essendo divenuta 
Tarquinia una delle piti floride e piò po¬ 
tenti città deH’EHruria, Tarquinio vi si ri¬ 
fugiò come antica patria de’suoi ascenden¬ 
ti, e rendendosi benevoli i tarquiniesi col 
racconto de’suoi infortuni*!, ne guadagnò 
gli animi, vi formò il centro di sue ope¬ 
razioni per riconquistare Roma e il Iro¬ 
no, facendo loro le più lusinghiere pro¬ 
messe. I tarquiniesi inviarono prima aRo- 
ma un’ambasceria, con lettera di Tarqui¬ 
nio diretta al popolo romano, per ritor¬ 
nare tra esso ad essere giudicato o a ri¬ 
prenderne il governo. Gli ambasciatori 
non solamente si adoperarono con elo¬ 
quenti ragioni, ma avendo tentata coogiu- 
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ra contro i consoli, pagarono il tradimen¬ 
to colla morte. Venuto di ciò in cognizio¬ 
ne Tarquinio, riaccese l’antica gelosia fra 
i veienti e i romani, e gli altri etruschi, 
e con questi i tarquiniesi e i gravisci. Do¬ 
po molte guerre e famosi combattimen¬ 
ti , ad onta eh’ era riuscito a Tarquinio 
di commovere pel suo ristabilimento sa¬ 
bini, latini e altri circostanti popoli, l’in¬ 
vitto valore romano debellò tutti e costrin¬ 
se Tarquinio a ritirarsi in Cuma, ove fi¬ 
nì i suoi giorni. In seguito i tarquiniesi 
ebbero altre guerre contro i romani, e a- 
vendo nell’anno di Roma 3 q 5 fatto 307 
prigionieri di guerra, dell’esercito di Fa¬ 
bio Ambusto, li fecero trucidare nel fo¬ 
ro. Alla loro voltai romani combattero¬ 
no i tarquiniesi, e occupata la città, dalle 
scuri delittori fecero troncare il capo a 
307 nobilissimi tarquiniesi, in vendetta e 
olocausto a’sagrificali concittadini. Indi i 
romani vi dedussero una colonia, e l’auto¬ 
re del libro deColoniis dice che,Coloniam 
deinde a romanis Tarquinios fuisse de* 
due tam; Co Ionia, inquit, Tarquinii lege 
Semproniana est adsignata. Poscia fu 
faltaTarquinia anche municipio romano, 
e lo attesta Cicerone nell’orazione prò A . 
Cecina . Nondimeno verso il fine della re¬ 
pubblica, la città decadde vieppiù dal suo 
splendore e antico lustro. Ne’primi tem¬ 
pi della Chiesa vi fu predicata là fede cri¬ 
stiana, e con tal successo, che vi fu eretta 
la sede vescovile nel vicariato romano. 
L’Ughelli in Tarquiniensis Episcopatiis, 
riporta i seguenti vescovi ricavati dagli 
atti de’concilii. Apuleio Tarquiniensis e- 
piscopus, nel 465 intervenne e sottoscris¬ 
se il sinodo romano celebrato da Papa s, 
llaro. Proiettizio si trovò nel concilio di 
Roma, adunato da Papa s. Felice III nel 
487. Luciano fu a quello pure di Roma 
del 499 di Papa s. Simmaco. Osserva il 
Sarzana che nel 499 Tarquinia era do¬ 
minata da’goti invasori d’Italia, e proba¬ 
bilmente esisteva nella sua integrità nel 
537 ;ma che il goto reTotila del 549 a ven¬ 
do soggiogato i popoli maremmani del- 
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Tantìche città toscane, anche Tarquinia 
ne patì le conseguenze. Calati io Italia i 
longobardi,ed esercitando le loro crudel¬ 
tà nella maremma Toscaoa, Tarquinia 
fu da loro rovinata dopo il S'jS. 11 non 
trovarsi poi memoria di altri vescovi tar- 
quiniesi dopo Luciano, non é argomento 
della distruzione di Tarquinia, ma depra¬ 
vagli cui soggiacque la chiesa. In fatti col 
Sarzana riportai a Corneto, che vi sono 
documenti dell’esistenza io parte di Tar¬ 
quinia neU’847,e ridotta in forma di ca¬ 
stello soggetto a Corneto, da cui la vuo¬ 
le lontana 3 miglia, per essersi più volte 
ad essa rivoltato, dopo ili286 fu da’cor- 
Betoni distrutto , e le successive vicende 
de’ tempi ne fecero sparire la memoria. 
Pare che la sede vescovile di Tarquinia 
fosse 1 .'unita a Viterbo ,e poi con quella di 
Gradisca nell 436 l’unì Eugenio IV a 
quella di Corneto, e questa al vescovato 
di Monte Fiascone. Avendo il Cardinal 
Garelli Paracciani rinunziato le sedi u- 
nite di Monte Fiascone e Corneto, il Pa¬ 
pa Pio IX colla bolla Ex quo ad Aposto - 
iicam s, PetriSedem , de* 1 4 giugno 1 854 , 
separò la sede di Corneto da quella di 
Mqnte Fiascone, e disgiungendo da Porto 
(V,) la sede di Civitavecchia l’unì aCor- 
nelo aeque principali ter, com prendendo¬ 
vi l’abbazia nullius di Monte Romano (di 
cui nel voi. LV 1 II, p f i 3 y), che soppres¬ 
se. Stabilì la residenza alternativamente 
negli episcopi! delle due città vescovili^- 
segnò per mensa l’annua somma di scu¬ 
di 38 ^ 4 , compresi i 600 scudi che il co¬ 
mune municipale di Civitavecchia paga¬ 
va al vescovo suffraganeo, venendo ogni 
nuovo vescovo tassato ne’libri della came¬ 
ra apostolica in fiorini 5 oo. Quindi nel 
concistoro de ’23 di detto mese fece 1.°ve¬ 
scovo di Corneto e Civitavecchia mg. r 
Camillo de’marchesi Bisleti di Veroli, già 
di Ripatransone ( Y.)j e vescovo di Mon- 
te Fiascone mg. r Luigi Joua di Trevi nel¬ 
l’abbazia di Subiaco, già arcidiacono e vi¬ 
cario generale di Palestina. 11 Papa sta-' 
bili per mensa a Monte Fiascone annui 
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scudi 35 oo, e per ogni nuovo vescovo fu 
statuita la tassa dii800 fiorini. Nel con¬ 
cistoro poi de’ 3 o novembre dichiarò ve¬ 
scovo di Ripatransone mg/ Fedele Bufa¬ 
rmi di Recanati, di quel seminano ret¬ 
tore e della diocesi vicario generale.Quan- 
to a Civitavecchia e suo Porto , aggiun¬ 
gerò che il medesimo Pio IX nel fehbra- 

10 1 855 restituì ad essa e suo porto l’in¬ 
tera franchigia, ed altrettanto elargì ad 
Ancona, come la godevano prima della 
legge del1/febbraio i 85 o, la quale per¬ 
ciò restò abrogata, perla maggior prospe¬ 
rità commerciale di tali due principali 
città marittióie dello stato papale: le due 
città fecero quelle offerte per la colouna 
monumentale di Roma, ad onore della ss. 
Concezione, di cui parlo a Testine. 

TARQUINIO Gregorio, Cardinale t 
Romano, fu da Calisto 11 nel dicembre 
1122 o nel 1 1 23 creato cardinale diaco¬ 
no de’ss. Sergio e Bacco, indi arcidiaco¬ 
no di s. Chiesa. Nello scisma d’Anacleto 

11 seguì costantemente il Papa legittimo, 
e fu uno degli elettori d’Onorio II, Inno¬ 
cenzo II, Celestino II, Lucio li ed Euge¬ 
nio III; parecchie bolle de’quali confer¬ 
mò colla sua sottoscrizione. Pagò il co¬ 
mune debito alla natura verso il 1 i5o, 

TARRAGONA ( Tarraconen). Città 
con residenza arcivescovile di Catalogna 
nella Spagna, forte e antichissima, capo¬ 
luogo di sua provincia omonima o Cata¬ 
logna (V.), a 18 leghe da Barcellona, 19 
daLerida e 93 da Madrid, piazza di guer¬ 
ra dii/classe, sede del governatore, del 
luogotenente regio, de’ comandanti di 
piazza e marittimo, dell’uditore e del ca¬ 
pitano del porto. E* situata sopra un’al¬ 
tura elevata alla sinistra del Francoli,che 
si passa sopra un ponte di 6 archi stret¬ 
tissimo, e presso la foce di detto fiume in 
un golfi del Mediterraneo formato dalle 
punte di Salò e della Mora. Buone ne so¬ 
no le fortificazioni, ma troppo estese e si¬ 
gnoreggiate dal monte Olivo; vengono 
protette da 2 castelli pòco importanti,e da 
parecchie Batterie che difendono pure il 
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porto incominciato oel 1800; il quale por* 
togià sicurissimo e di facile ingresso riesce 
di grande utilità per la sua costa che non 
offre alcun asilo sicuro, e molto contribuì 
ràalprosperarediTarragona.Si entra nel¬ 
la città per 6 porte, ed a quella di s. Car¬ 
lo mette capo la bella via dritta, lunga, 
larga e guernita d’alquanti belli edilìzi; le 
altre vie sono anguste, serpeggianti, spes¬ 
so montuose e irregolari. Poche piazze ne 
meritano il nome; sopra quella di s. Frut¬ 
tuoso é una graziosa fontana, adorna d’ai* 
cuna colonna di granito antico, sormon¬ 
tata dalla statua di marmodella Speran¬ 
za, sola fonte della città, a cui le acque che 
t'alimentano sono recate da io e più mi¬ 
glia di distanza da un bell’acquedotto, in 
parte costruito sopra le rovine di quello 
eretto da’romani.L'Ortiz attribuì la spo- 
polozione di Tarragonaalla penuria d’ac¬ 
qua, per cui dopo la rovina degli acque¬ 
dotti romani si formarono cisterne per 
raccogliervi le acque piovane. Riparò al 
grave inconveniente la munificenza di 
Carlo III, il quale con archi magnifici ac¬ 
comodò gli antichi acquedotti che porta¬ 
no nella città l'acqua da alte montagne. 
V'impiegò grandi somme, poiché fu ne¬ 
cessario far passar l'acqua ne’detti acque¬ 
dotti a traverso non solo di laghi e di pan¬ 
tani, ma di fiumi ancora, e fu opera ve¬ 
ramente emula dell’antiche.L’edifizio più 
rimarcabile è la magnifica cattedrale di 
gusto gotico, 9he si può considerare uno 
de’più belli di questo genere in Ispagna, 
ed in cui distinguonsi diversi buoni pez¬ 
zi di scultura, tra gli altri 3 sepolcri de¬ 
gli arcivescovi Cervantes, Antonio Ago¬ 
stino e Teres, e la statua in marmo che 
adorna il mausoleo di d. Giovanni d’A* 
ragona morto nel i 334 * E’ sotto l’invo¬ 
cazione dis. Tecla, il cui corpo è con gran 
venerazione custodito eoo molte altre sa¬ 
gre reliquie e corpi santi. La cura d’ani¬ 
me, ch’è funica parrocchia della città, è 
affidata a 3 preti parrochi. Il battisterio 
è un magnifico bagno antico di marmo 
romano. 11 capitolo, secondo il concorda- 
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to deli 85 i, si compone di S dignità, ol¬ 
tre lai.*del decano,le altre sono l’arci¬ 
prete, l’arcidiacono, il cantore, il prefet¬ 
to della scuola e il tesoriere; di 4 canoni¬ 
ci de officio, cioè magistrale, dottorale , 
letterale e penitenziere, e d’un numero di 
caDonici detti de gracia , in tutti 26 ca¬ 
pitolari; di 20 beneficiati e di altri preti 
e chierici addetti al servizio divino. Con¬ 
tigua alla metropolitana vi £ la superba 
cappella del ss. Sagrameoto, la cui fac¬ 
ciata è ornata di due grandi colonne co¬ 
rintie di granito, e l’altare di ricche scul¬ 
ture in marmo e di belle pitture; anche 
il chiostro dell'antica e magnifica cano¬ 
nica, che fa seguito alla chiesa stessa,è pa¬ 
rimenti degno di ammirazione per la sua 
architettura e per le belle sue sculture e 
numerose, essendosi pure incassati nelle 
pareti parecchi pezzi di scultura tratti dal 
famoso tempio d’Augusto. L’arciepisco- 
pio è adiacente alla metropolitana: l'an¬ 
tico essendo di venuto diruto, fu ricostrui¬ 
to di nuovo. Vi sono altre chiese, ed al¬ 
cune decorose, ma per le vicende de’tem- 
pi, non più esistono i suoi 7 monasteri e 
con veuti, tranne alcuni di religiose perl’e- 
ducazione delle donzelle. Inoltre si con¬ 
tano diversi sodalizi e pii istituti, l’ospe¬ 
dale, il seminario con alunni, la casa di 
ritiro, l'accademia di disegno e d’architet¬ 
tura, la società economica, l’educandato 
per le giovinette, ed il teatro. Furono mi¬ 
gliorati i pubblici passeggi, e se ne formò 
uno nel centro della città. L’industria si ri¬ 
duce a fabbriche d’acqua vita, di sapone,di 
cappelli,e io altre manifatture. Poco con¬ 
siderabile n’è il commercio, dopo l’indi¬ 
pendenza de’possediineoti spagnuoli del¬ 
l’America del sud; se n'esportano le la¬ 
ne, ma più attivi vi sono il cabottaggio 
e la pesca. Fu Tarragonn patria di parec¬ 
chi illustri, di Paolo Orosio storico eccle¬ 
siastico del V secolo,e dell’antiquario can. 
d. Carolo* Parada. Fertili ne sono i din¬ 
torni, e vi si utilizzano cave di marino e 
di diaspro. Il territorio specialmente ab-, 
bouda di fruiti, d'olio e di generosi vini. 
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Tetragona, Tarraco, esisterà allor¬ 
quando i romani andarono in Ispagna a 
combattere i cartaginesi.GIiScipioni se ne 
resero padroni durante le guerre puniche 
contro que'potenti emuli, e fattane una 
piazza d armi vi risiedettero di sovente, e 
dopo essi i primari magistrati, e vi fissa* 
rono poi la principale loro sede. Perciò 
divenne la città l’emporio de’romnni in 
Ispagna, e capo di tutta la provincia Tar- 
ragonesecui diè il nome. Questa provin¬ 
cia,giusta la descrizione degli antichi,com- 
prendeva prima uno spazio doppiamen¬ 
te maggiore di quel che ora contiene,com¬ 
prendendo una gran parte delle Spagne, 
imperocché si estendeva per diverse con¬ 
trade. In seguito venne ristretta da’mon- 
ti Pirenei sino al fiume Guadiana, con¬ 
fini che patirono ulteriori restrizioni, per 
seguirei destini e le vicende politiche del- 
l’Aragona, della Catalogna,e della contea 
di Rossiglione frontiera della Francia , 
colla quale spesso fu la Spagna ravvolta 
in guerre e discordie a motivo de’confi- 
ni. Alcun tempo nella città vi soggiornò 
Augusto nel 2 3 .°anno del suo impero, ri¬ 
cevendovi parecchi ambasciatori, ed ag¬ 
giunse ai nome di Tarraco che portava, 
quello proprio di Augusta , e gli abitan¬ 
ti gli eressero un sontuoso tempio. L'im¬ 
peratore Adriano ne ingrandì il porto e 
lo guernì d’un molo; ebbe quindi tutti i 
vantaggi della stessa Roma, e fu succes¬ 
sivamente abbellita da tempii e palazzi, 
da un anfiteatro, dal circo e da più altri 
monumenti, de’quali trovansi ancora dei 
vestigi tanto nella città che nelle sue vi¬ 
cinanze, e tra'quali sono i più rimarche¬ 
voli quelli dell'acquedotto, dell'anfiteatro 
fatto a imitazione del romano, ed ezian¬ 
dio di molte iscrizioni scolpile in vari si¬ 
ti. Divenne in fine tanto ragguardevole 
€ cosi possente, che i romani dierono il 
suo nome alla massima parte della peni¬ 
sola chiamandola Hispania Tarraconen • 
sis di cui fu capitale, ed a Spagna enu¬ 
clei le provincieche comprendeva. Ma 

dell'invasione de'goti fu da essi barbara- 
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mente quasi del tutto distrutta nel 467, 
per vendicare l'eroica resistenza che loro 
aveano opposta gli abitanti e l’esercito, 
quando si accinsero a espugnarla. Nel 719 
la presero i mori saraceni, esterminando 
la più partede'suoi abitatori, e ad essi fu 
tolta da Luigi d’Aquitania nell’ 8 o 5 du¬ 
ca di Tolosa. Indi i saraceni ben tosto la 
ripresero e conservarono per lungo tem¬ 
po. Ne'voi. LXVlII,p. 82,eLXIX,p. 27 5 , 
narrai come Berengario conte di Barcel¬ 
lona, dopo 390 anni dacché i saraceni ti¬ 
ranneggiavano Tarragona, chiamata pu¬ 
re. Tirallo , col valore delle sue armi la 
tolse loro con 5 altre città, ponendo così 
fine in esse al giogo moresco; quindi nel 
1090 offrì e donò la città di Tarragona 
a s. Pietro e al Papa Urbano 11 , con l'an¬ 
nuo censo, secondo alcuni, di 5 oo o libbre 
d’oro o d'argento, dichiarando nell’atto 
che lo faceva per la redenzione de' suoi 
peccati e di quelli del padre e de' suoi pa¬ 
renti, dopo aver il pio principe ristorata 
la città e fabbricalo un tempio a s. Pie¬ 
tro. Tra gli Stati tributari alla s. Sede 
(f .),vifu anche Barcellona capitaledella 
Catalogna. Quanto alla somma censua- 
le meglio il Borgia la riporta, Difesa del 
dominio temporale della Sede apostoli¬ 
ca, p. 2o5. Riferisce, che nell’istrumen- 
to di Berengario conte di Barcellona per 
la donazione della città di TarraconaàA 
1090, si espresse di venire ad essa, ea sci • 
licet deliberadone, ut ego et mei posteri 
omnes, sicut supra scriptum est, tene a- 
mus hoc totum per manum et vocem s. 
Petri, ejusque Vicarii Romanae Sedis 
apostplicae, per quinquennium persola 
ventes ei censum xxv librarum purissimi 
argenti ad justum pensum . Dopo avere 
Raimondo ripopolato Tarragonae ripri¬ 
stina lo il pubblico culto cristiano, fu nuo¬ 
vamente ripresa da'mori, e la conserva¬ 
rono sino ali 1 18,quandoAIforno 1 il Bat¬ 
tagliere re d'Aragona la prese d'assalto. 
Dopo essere stata la Catalogna governa¬ 
ta da'conti di Barcellona, e pervenuta al 
più alto grado di splendore, Raimondo 
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Berengario V sposandosi a Petronilla e* 
rede del trono d’ Aragona, questa dopo 
il 11 3 7 riunì in se la contea di Barcello¬ 
na, ed il nuovo re liberò Tarragona e la 
Catalogna definiti va niente da’mori ch’e- 
rano tornati a invaderle. Nella riunione 
di Tarragona e della Catalogna alla co¬ 
rona d’Aragona, conservarono! loro sta¬ 
ti generali particolari, i quali dividevano 
il potere legislativo co're, quindi in Tar¬ 
ragona si unirono più volte i medesimi 
stati generali. Mentre dimora va nellaSpa- 
gna il Cardinal Florenzi, fu eletto in Ro¬ 
ma Papa a’ggennaioi 522 , e prese li no¬ 
me d’Adriano VI. Partendo per Roma, 
si recò a Tortosa suo vescovato, e ne uscì 
1*8 luglio, imbarcandosi nel famoso porto 
d’Ampolla, donde a 1 ro approdò a Tar¬ 
ragona; viaggio che con tutte le partico¬ 
larità riferisce Biagio Ortiz nella Descri - 
zionc del viaggio cT Adriano VI, p. 3 1 e 
seg., e di cui egli fece parte. Il Papa si 
fermò nel convento suburbano de'dome- 
nicani e vi celebrò la messa. Frattanto il 
clero e i principali di Tarragona, insieme 
col popolo, si prepararono per ricevere il 
Vicario à\ Cristo, il quale non senza gran¬ 
de pompa e tra festevoli allegrezze fu con¬ 
dotto nella celebre e antica città; indi a una 
rinomata chiesade’canonici regolari,nella 
cui fabbrica Torte risplendeva per umano 
ingegno. Avendo ivi fatta breve orazione, 
ritirossi nel palazzo delTarcivescovo, ove 
tutto si applicò premurosamente a spedi¬ 
re i negozi che per Tarmata navale d’ac¬ 
compagno facevano d’uopo. Ardentemen¬ 
te bramava Adriano VI di portarsi in Ro¬ 
ma, e finalmente dopo lungo aspettilo , 
giunsero le navi, le galere e la soldatesca 
a *5 agosto. Fu tanta la consolazione che 
ne provò, che nello stesso giorno dopo a* 
vere in chiesa assistito al vespero solen¬ 
ne, partì verso il lido del mare, con isplen- 
dido seguilo e giubilo di quelli che lo a- 
veano ricevuto. Indescrivibile fu il popo¬ 
lo adunatosi nelle spiaggie per vedere il 
sommo Pontefice, e il rimbombo dell’ar- 
tiglierie. Il Papa prima di montare sulla 
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sua nave, rivoltosi a’magnatie agli aslan- 
ti, fece loro un conveniente discorso. Rin* 
grnziòDio dégTimmensi benefizi ricevuti, 
e disse sperare nella sua misericordia ch’e¬ 
gli custodisse le pecorelle a lui commesse,e 

10 facesse degno di governarle secondo la 
sua volontà. A tale effetto rivolgendosi pu¬ 
re alTintercessione della B. Vergine, ac¬ 
ciocché a quanto non potessero le sue de¬ 
boli forze supplisse Dio. Indi si licenziò 
cortesemente con un certo dispiacere e tri¬ 
stezza da coloro, iquali col suo dolce par¬ 
lare avea grandemente allettato; poi rin¬ 
graziati tutti, anche quelli che lo avea- 
no accompagnato, per le tante fatiche da 
loro sofferte nella sua dimora in Taira- 
gona, s’imbarcò ad onta che il mare fos¬ 
se alterato. Molti nobili tarragonesi, tor¬ 
nando alle loro case, invidiarono in cer¬ 
to modo que’che partivano col Papa, di¬ 
cendoli fortunati e reputando se stessi in¬ 
felici. Fra'primaripersonaggi che accom¬ 
pagnavano Adriano VI, era vi il Cardinal 
Cesarmi legato del sagro collegio, il qua¬ 
le lo avea inviato in Ispagna per esibirgli 

11 dovuto ossequio e ubbidienza; Lupo 
Hurtado rappresentante delfini pera toro 
Carlo V, e gli ambasciatori del re d’In¬ 
ghilterra, del duca di Milano, del duca di 
Ferrara, ed il vescovo di Feltre Tomma¬ 
so Campeggi, dicuif Ughelli scrisse: S Vz- 
cro mittente Sena tu, thiaram pontijìciam 
in Hi spani am us que de tuli t Adriano VI 
novi ter evecto ad scdem,quem in Italiani 
descendentem eomitatus est, ab eoque 
deindeVenetiarum nuncius est declara - 
tus. Navigando pel porto di Solon, nel dì 
seguenteil Papagiunsein Barcellona, che 
non volle essere a niuna seconda delle al¬ 
tre città di Spagna nelTonorare il supre- 
moGerarca. I mperocchè sul porto costruì 
di nuovo un lungo ponte di legno ferma¬ 
to sulle barche ancorate, che giungeva si¬ 
no a terra, tutto addobbato con preziosi 
arazzi e ricchi tappeti-, convenienti alla 
maestà pontificia e alla magnificenza del¬ 
la citlà precipua di Catalogna, affinchè il 
santo Padre vi entrasse con tutto il pos- 
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sibile decoro.Ma Adria no VI vedendo dal¬ 
la sua nave la gran turba di gente che 
stipava il ponte } temendoche potesse l'om* 
persi, ricusò di entrarvi e scese altrove a 
terra. Si recò subito alla splendida catte- 
diale, a venerarvi s. Eulalia che riposa 
tiel sotterraneo sotto T altare maggiore. 
Voleva tornare alle sue imbarcazioni, 
quando la pioggia glielo impedì,onde l'ar¬ 
civescovo di Tarragona, allora viceré, si 
prevalse dell’occasione per invitare al suo 
palazzorii Papa, che accettato il cortese 
invito, nel di seguente ripresela via del 
mare. Neli 64 o la Catalogna con Tarra¬ 
gona fu riunita alla monarchia spagnuo- 
la, conservando le sue leggi, privilegi e 
costumi, che sussisterono fino alfa v veni- 
mento al trono de’Borboni. Sebbene per 
la pace del 1 65 g fra la Spagna e la Fran- 
eia, fu stabilito che i monti Pirenei for¬ 
merebbero il confine de’due regni, tut¬ 
tavia i francesi nel 1689 s* impadroni¬ 
rono della Catalogna, e la restituirono 
nel 1697 per la pace di Riswick. Al¬ 
lorché dopo il 1700 scoppiò la guerra 
di successione, gl'inglesi nel 1705 oc¬ 
cuparono Tarragona per conto dell'ar¬ 
ciduca Carlo contro Filippo V di Borbo¬ 
ne, però coldivisamento di stabilirvi una 
colonia d’emporio, ma rinunziarono poi 
a tale progetto dopo essersi impadroniti 
di Gibilterra, e la restituirono a Filippo 
V al trattato d’Utrecht. !Neli8o8 Napo¬ 
leone 1 fece incominciare da’ francesi il 
conquisto della Catalogna, e nel 181 o ri¬ 
volse le sue mire contro Tarragona. Stret¬ 
tamente assediata dall'esercito imperiale 
italo-franco, memorabile e virile fu la re¬ 
sistenza che fece nel 1811 ; venne presa 
d’assalto a'28 giugno, e pagò ben cara la 
sua energica difesa, venendo smantella¬ 
ta a* 12 agostoi 8 i 3 . In quest’anno Na¬ 
poleone I restituì a Ferdinando VII col 
trono la Catalogna, e mentre Tarragona 
era intesa a far scomparire le tracce di 
sua devastazione, rivoluzionata per la co¬ 
stituzione la Spagna nel 1822, le cortes 
divisero la Catalogna nelle 4 provincie di 
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Tarragona , Barcellona, Girona e Le- 
rida. Non andò guari che a difesa de’di- 
ritti regi, la Catalogna fu nel 1823 occu¬ 
pata da’francesi e fu il teatro di guerre 
co’costituzionali: le altre successive per la 
successione alla corona e per le rivoluzio¬ 
ni, le raccontai a Spagna. L'Ortiz diceche 
1 ’ ampiezza del principato di Catalogna 
corrisponde a'regni d'Aragona e Valen¬ 
za uniti insieme. 

La fede cristiana Tarragona la ricevè 
ne’primi tempi della Chiesa, quando fa 
predicata nella Spagna, onde presto vi fio¬ 
rì la sua chiesa, e già nel IV secolo era 
vescovile, che tosto fu elevota a metropo¬ 
litana, sebbene pare che per qualche tem¬ 
po il suo vescovo sia stato soggetto all’ar¬ 
civescovo di Nnrbona. Il portoghese No- 
vaes nella Storia di Papa s. Siri ciò del 
385 , narra che in una sua decretale scrit¬ 
ta a Imerio vescovo di Tarragona, ripor¬ 
tata da Coustant, Epist. Rom. Pont., t. 
1, p. 624,lai.’che da’critici sia stimata 
legittima, permise a* Monaci (F.)à\ pren¬ 
dere l'ordine sacerdotale, e quanto altro 
notai nella sua biografìa. A Spagna ricor¬ 
dai il concilio adunato in Toledo nel 464 
a motivo di Silvano vescovo di Calahor* 
ra, il quale ordinava de'vescovi senza sa¬ 
puta d'Ascanio arcivescovo di Tarrago¬ 
na e suo metropolitano che ne scrisse a 
Papa s. llaro. LeggoneH'annalista Rinal¬ 
di all'anno 465 , quanto fioriva in tale- 
poca l’osservanza della disciplina ecclesia¬ 
stica nella chiesa di Tarragona. Imperoc¬ 
ché s. llaro nel concilio celebrato in Roma 
a’ 14 novembre con 48 vescovi, vi propose 
primieramente la consultazione mandata 
di Spagna da Ascanio vescovo di Tarrago¬ 
na intorno a un abuso grande in que'paesi 
introdotto, nominando i vescovi morien- 
ti il Successore (F.), come se il vescova¬ 
to fosse ereditario e non elettivo, ciò che 
il Papa proibì nel concilio, vietando l'u¬ 
surpata licenza. Però mentre tra'vescovi 
delle altre provincie di Spagna era venu¬ 
to assai meno il vigore della disciplinaec- 
clesiastica, nella Tarragonesefioriva l'os- 
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servanza di essa, e la custodia delle sagre 
leggi; e trovandosi alcun trasgressore, in* 
contanente si congregavano i vescovi, e 
uditasi la causa era poi portata al Papa, 
il che due volte avvenne con s. llaro, co¬ 
me dimostrano le due lettere scritte da es- 
ti al romano Pontefice, le quali furono 
lette in detto concilio. Lai/é della pro¬ 
vincia Tarragonesecontro Silvano vesco¬ 
vo di Calahorra,cheavea fatto alcune or¬ 
dinazioni illecite, e comincia del seguen¬ 
te tenore.» Al Signore Beatissimo, e da ri¬ 
verirsi da noi in Cristo con riverenza a- 
postolica, llaro Papa, Ascanio vescovo e 
tutti gli altri vescovi della provincia di 
Tarragona.Pogniamoche non vi fosse ne¬ 
cessità alcuna delia disciplina ecclesiasti¬ 
ca, pure nondimeno si dovrebbe da noi 
desiderare il ricorso a quel privilegio da 
Cristo conceduto alla vostra Sede, in vir¬ 
tù del quale s. Pietro,ricevute le chiavi 
del regno, illuminò tutto il mondo colla 
sua predicazione: il cui principato sicco- 
mea tutti soprasta,così egli conviene, che 
tutti parimenti lo temano e aminlo. Per 
la qual cosa noi, adorando in prima in voi 
Dio, al quale servite senza querela, ricor¬ 
riamo alla Sede lodata per la bocca del¬ 
l’Apostolo, indi cercando le risposte don¬ 
de non si comanda niente con errore o 
presunzione; ma il tutto si fa con ponti¬ 
ficale deliberazione”. Così i vescovile nar¬ 
rati poi gli eccessi di Silvano, soggiunse¬ 
ro.»^ preghiamola vostra Sede,che le 
piaccia ammaestrarci con parole aposto¬ 
liche, e mostrarci ciò, che voi vogliate 
si osservi”. La a.* lettera scritta fu pu¬ 
re da’vescovi della provincia ecclesiasti¬ 
ca di Tarragona, ma in un altro sinodo, 
nella causa d’Ireneo vescovo. Dappoiché 
Nundinario vescovo diBarcellona,degnis¬ 
simo prelato, istituendolo erede d’alcuni 
pochi beni, disse di a vere in desiderio, che 
Ireneo stesso, il quale era vescovo d’un 
altro luogo, fosse posto dopo se nella sua 
sede; la cui ultima volontà ratificarono 
il popolo, il clero e i vescovi provinciali, 
per rutilila di quella chiesa, e perii meri- 
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ti sì del vescovo antecessore, e sì eziandio 
del successore; e contando queste cose ag¬ 
giunsero al Papa le seguenti parole. Er¬ 
go suppliciter precamur Apostolatum 
vestrum , ut humilitatis no s trae dee re - 
tum, quod juste a nobis videtur factum , 
vostra auc tori tate firmetis, Di che ma¬ 
nifesto apparisce, che s’aspettava al Pa¬ 
pa solamente il dispensare in quello, ch’e¬ 
ra contro la disposizione de'canoni; e che 
il sinodo provinciale non a vea autorità di 
ciò fare senza licenza della Sede aposto¬ 
lica. Ma i padri del concilio romano ri¬ 
gettarono primieramente con pubbliche 
grida, e poi cotta sentenza di ciascuno, le 
cose ch’erano state da’vescovi spagnuoli 
approvate; e nelle acclamazioni dissero S 
volte: Ut servetur antiquitas rogamus. 
Sentenza degna di tanto consesso, colla 
quale agevolmente s’abbatte tuttociò che 
si tenta di fare contro la fede, o contro 
la disciplina ecclesiastica. Secondo questo 
decretato, comandò s. llaro ad Ireneo, che 
ritornasse alia sua chiesa. Donde si ap¬ 
prende quanto dispiacesse a’ Papi anti¬ 
chi la mutazione delle sedi. Papa s. Or¬ 
misda nel 5 17 colla sua Epist. 24 fecePri- 
mate(V.) della Spagna o sia suo vicario 
il vescovo di Tarragona; e coll 'Epist. 26 
confermò quello di Siviglia primate del- 
l’Andalusia e del Portogallo, senza pre¬ 
giudizio àe* metropoli tani. 7 Re\ concilio ce¬ 
lebrato in Barcellona ne) 55 g, Asiatico 
metropolitano di Tarragona lo presiedet¬ 
te. Nelle notizie antiche ecclesiastiche del¬ 
la Spagna si trova che la metropolitana 
di Tarragona aveai 4 vescovati suflraga- 
nei, ed in altre anche 1 5 e 18, perciò più 
dell’altre 5 metropolitane; dipoi Toledo 
n’ebbe t g. Urbano 11 Papa del 1088, non 
solamente fece primate di tutta la Spagna 
l’arcivescovo di Toledo (V.), ma lo di¬ 
chiarò ancoro suo legato a latere. Gli ar¬ 
civescovi di Tarragona ripugnarono di 
sottomettersi alla primazia di Toledo, e 
per lungo tempo vi fecero resistenza, in¬ 
titolandosi anche principi di Tarragona. 
Per l’invasione de’saraceni oppressa la t e- 
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ligione cristiana, la sede diTarragona sog¬ 
giacque al loro giogo; ma espugnata la 
città da Berengario conte di Barcellona, 
Urbano II ripristinò la metropolitana coi 
suoi privilegi. Racconta Rinaldi all’anno 
logi, o.°8, che recatosi in Roma Beren- 
gario vescovo di Vicb, eletto nuovo arci¬ 
vescovo di Tarragona, ricevè il pallio da 
Urbano li e le prerogative del spo arci- 
vescovato, rinnovando il prelato la dona¬ 
zione fatta al Papa dal conte di Barcel¬ 
lona della città di Tarragona. Aggiunge 
che il conte,.ricevendo Tarragona,come 
tutti i suoi successori, in investitura feu¬ 
dale dalle mani del Papa,'fosse egli ed es¬ 
si obbligati a corrispondere per 5 anni 2 5 
libbre d'argento. L’istromento della do¬ 
nazione si conserva nell’archìvio Vatica¬ 
no, nel libro di Cencio Camerario, insie¬ 
me colla bolla d’Urbano II intorno alla 
traslazione di Berengario vescovo di Vich 
alla chiesa di Tarragona. Colla qual bol¬ 
la concesse al prelato il pallio, nominan¬ 
do le solennità nelle quali dovea usarlo 
nella chiesa celebrando la messa. Fu per 
opera principalmente di quest’arcivesco¬ 
vo, che s’incominciò a ristorare la città 
e chiesa di Tarragona. Nel 11 36 moti il 
b. Ollegario o Udegario canonico indi ve¬ 
scovo di Barcellona, e poi a rei vescovo-di 
Tarragona. 11 successore 12 anni dopo con 
elevarne il corpo lo beatificò, avendone al¬ 
lora i vescovi l’autorità: $. Raimondo di 
Pegnafort procurò dalla s. Sede la sua ca¬ 
nonizzazione; s. Vincenzo Ferreri lo chia¬ 
mò santo, é narrò il miracolo della chiave 
di sua camera, che il servo di Dioavea pit¬ 
tato in mare,onde restarvi chiuso a far pe¬ 
nitenza,rinvenuta nel ventre del pesce che 
gli fu dato per cibo;e Papa Innocenzo XI 
nell 678 ne approvò il culto immemora¬ 
bile. Riportai a Spagna, che nell 137 fu 
eletto arcivescovo di Tarragona e vesco¬ 
vo di Barcellona Ramiroll red’Àrago- 
nache a vea abdicato il trono,e poi rinun- 
ziòanche la dignità episcopale. Per quan¬ 
to dissi al citato articolo, i re d’Aragona 
non si coronavano, onde Papa Innocen- 
vol. uni. 
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zo III nel 1204 coronò Pietro II, e dispo¬ 
se che i successori colle regine fossero co¬ 
ronati in iStfrtfgozstf dall’arcivescovo di 
Tarragona, a nome dei Papa. Giovanni 
XXII nel 1 3 1 8 , osservando che nel regno 
d’Aragona noneravi che l’arcivescovato 
di Tarragona, eresse in metropoli Sara¬ 
gozza, assegnandole 5 de’ 12 suffragane! 
di Tarragona. Opprimendo il re Pietro 
IV i diritti della chiesa,e usurpando l’au¬ 
torità temporale che sino allora avea l’ar¬ 
civescovo di Tarragona esercitato sulla* 
città, il Papa Gregorio XI nel 1374scrisse 
al vescovo di Lerida favorito della corte, 
ad esortare 'il re a desistere da tale spo¬ 
glio. Martino V nel 1 43 o creò cardinale 
Domenico Ram(f / '.) arcivescovo di Tar¬ 
ragona. Questa illustre sede ebbe diver¬ 
si arcivescovi dottissimi e santi, non che 
alcuni cardinali, le cui notizie riportai al¬ 
le loro biografie. In tempo dell’Ortiz, fa<% 
migliare e compagno di viaggio di Adria¬ 
no VI, questa metropoli avea per suffra- 
ganei i vescovi di Barcellona , Lerida , 
Tortosa , Urgel, Girona e Perpignano . 
Allora avea eziandio 3 insigni monasteri 
nell’arcid iocesi, che pure descrive l’Or tir. 
lli.°e piò notabile per la sua antichità 
era quello di Poblet,capodell’ordioe ci¬ 
sterciense in Ispagna citeriore, ove con 
gran venerazione si tenevano i sepolcri 
de’re d’Aragona, il qual monastero ebbe 
un famoso e dotto litigio con quello di Bo- 
nefaz sul dominio del paese delle Rosal¬ 
ie. Era ricco d’annue entrate e molto piò 
di sudditi,e niun personaggio di Spagna 
ne avea altrettanti, tranne.il duca diCar- 
dona. L’abbate avea il vóto nelle cortes 
o assemblee del regno d’Aragona. Il 2 ® 
monastero era quello della B. Vergine di 
Monserrato e celebratissimo santuario, 
che descrissi nel voi. LXVI 1 I, p. 44 * H 
3 .° era quello del castello llliberitano o 
Salses (con simile vocabolo o Elvira, in 
tale articolo parlai del celebre concilio/Z- 
liberitano) fortissimo del Rossiglione nei 
confini della Linguadoca, inespugnabile, 
e col quale si chiude la Catalogna; ilprinr 
'9 
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eipe di Condè lo prese Deli 63 g, gli spa- 
gnuoli lo ricuperarono nel 1640, ma la 
Francia lo riebbe nel 1642. Ignoro se fra 
i 3 monasteri nominati dall’Ortiz, vi sia 
compreso il Monastero (al quale artico¬ 
lo ricordai questo e gli altri principali di 
Spagna nulliusdioecesis, insieme a quel¬ 
lo della B. Vergine di Serra teix, pure nel- 
l’arcidiocesi) di s. Maria di Rivipollo, che 
per ultimoGregolio XVI preconizzò nel 
concistoro de' 3 o settembre 1 83 1. Mona- 
sterii B. Mariae Virginis de Rivipullo 
nullius dioecesis provincia Tarraconen. 
Leggo nella proposizione* concistoriale 
ch’era dell’ordine di s. Benedetto, e va¬ 
cato per morte dei p. ab. Francesco Sa¬ 
verio de Portella-y-Monteagudo, nomi¬ 
nò il p. ali. Giuseppe Borrell-y-Bufalà 
d’Urgel,già vicario capitolare ed esamina¬ 
tore sinodale del medesimo, il quale emi¬ 
se la professione di fede nelle mani del 
nunzio di Madrid. La chiesa abbaziale e 
parrocchiale è sotto l’invocazione della B. 
Vergine col battisterio. L’abbate godeva 
giurisdizione spirituale e ordinaria sui 
monaci del contiguo monastero, su Rivi* 
pollo e sulle parrocchie dipendenti. Ogni 
nuovo abbate pagava 600 fiorini di tas¬ 
se, ed avea per mensa 17,000 circa rega- 
lium illius monctae aliquibus pensioni- 
bus gravali.\\ Cardinal Girolamo Doria 
(^genovese fu amministratoredi diver¬ 
se sedi di Spagna, comprese quelle di Sa¬ 
ragozza e Tarragona, nella quale celebrò 
un sinodo celebre che fu stampato, e mo¬ 
li nel 1 558 . Wel 1 568 da Salernos. Pio V 
trasferì a Tarragona Gaspare Cervantes 
(V.) spaglinolo, che poi creò cardinale : 
vi celebrò il sinodo, vi stabili il semina- 
rioj e un noviziato pe’gesuiti, pe’quali a- 
vea singolare affezione, e morendo nel 
1 5 75 lasciò erede di parte di sue sostan¬ 
ze l’università ivi da lui fondata. Gli suc¬ 
cesse il dottissimo Antonio Agostino (V\) 
di Saragozza e traslato da Lerida, unodei 
più celebri giureconsulti e prelati prodot¬ 
ti dalla Spagna, intervenuto con ammi¬ 
razione al concilio di Trento, assai loda- 
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to pastore e autore d’opere diverse stam¬ 
pate in Tarragona, fra le quali Consti - 
tutiones provinciales et synodales Tar» 
raconensium. Ricorderò pure, De Cas¬ 
sar-A ugustanae patriae communis Epi~ 
scopis atque conciliis 9 in continuazione 
dei Fasti Arragonentium di Girolamo 
Bianca. Le sue numerose produzioni si di¬ 
vidono.in 3 classi, cioè di letteratura, di 
diritto civile e di materie ecclesiastiche, 
delle quali ultime diedi un novero nella 
•ua biografia. Dopo aver goduto in vita 
d’altissima considerazione,mondi 70 an¬ 
ni nel 1 586 . Papa Alessandro VII col bre- 
yeEmanavit,àt% luglio 1 666 t Bull.Rom . 
t. 6, par. 6, p.i 33 , ordinò al clero e po¬ 
polo del principato di Catalogna, che la 
festa di s. Giorgio fosse celebrata di pre¬ 
cetto, non ostante le opposizioni dell’ar¬ 
civescovo e del conciliodi Tarragona. Da 
canonico e arcidiacono di Girona eletto 
arcivescovo diTarragona Isidoro Bertran¬ 
do, fu consagrato e ricevè il pallio da Cle¬ 
mente XI. Godendo in pace la sua chie¬ 
sa, la podestà secolare lo dichiarò intru¬ 
so, e gl’impose di partire dall’arcidioce- 
si e dalla provincia.Contro siffatto atten¬ 
tato all’ecclesiastica libertà. Clemente XI 
coll’autorità della bolla In excelsa , del 
1714, Bull. /foro. 1. 12, par. 2, p.i 3 , an¬ 
nullò il disposto dalla podestà laica, e di¬ 
chiarò che niuno fuori di Bertrando aves¬ 
se diritto sulla chiesa e arcidiocesi, ordi¬ 
nando al capitolo che non vi esercitasse 
facoltà alcuna , nè ritèuesse i beni della 
mensa, compragli stato comandato, ma 
esattamente li consegnasse all’arcivesco¬ 
vo. ludi con un breve acremente riprese 
il prelato, per la codardia colla quale e- 
rasi intimorito alle illegali minacce fatte¬ 
gli, onde avea abbandonata la chiesa e 
la gregge a lui commessa. Benedetto XIV 
col breve Postidatum , de'16 settembre 
1748, Bull. Magn. 1.17,p. 214, prescris¬ 
se il modo che si dovea tenere' nell’esame 
delle opere: Mistica Ciudad de Dios , le 
quali in 8 tomi erano state condannate 
dalla Sorbona nel 1697, e da altri dife^ 


Digitized by VjOOQle 



T AR 

•e, scritte dalla ven. Maria di Gesti d’A- 
greda, terra dove fu superiora oel mona¬ 
stero delle monache osservanti francesca¬ 
ne deirarcidiocesi di Tarragona, morta 
d’anni 63 nell 665 . L’esame di quest’o- 
pere era già cominciato sotto Innocenzo 
XI e poi continuato, ma per le difficoltà 
che vi s’incontrarono non erasi potuto 
procedere alla beatificazione di questa 
serva di Dio. L’originale delle sue opere, 
ritenendone copia la congregazione de’ri- 
ti che l’avea esaminate, con suo decreto 
del 1757 fu rimandato in Ispagna. In que¬ 
sto tempo la metropoli di Tarragona a- 
vea per sufTraganee le seguenti chiese ve¬ 
scovili: Barcellona fi irona,Lerida,Tor - 
tosa, Vich, Urgel, Solsona, poiché Per- 
pignano era stata sottoposta a Narbona. 
Nello stesso secolo avendo Pio VI colla 
bolla Ineffabilis Dei, de’ 3 o aprile 1782, 
Bull. Rom. corti, t. 6 , p. 49 h smembrato 
dall’arcidiocesi di Tarragona l’isole d’I- 
viza e Formentera, vi formò il vescovato 
ò’Iviza e lo dichiarò suffraganeo dell’ar¬ 
civescovo di Tarragona; inoltre il Papa 
soppresse l’arcidiaconato di s. Fruttuoso 
arcivescovo di Braga, ch’era 4 - a dignità 
della metropoli di Tarragona, e ne asse¬ 
gnò le rendite al nuovo capitolo d’Iviza, 
insieme a quelle del preposto della me¬ 
desima sua cattedrale, a cui era affidata 
la cura d anime di essa prima che fòsse 
elevata a tal grado. A’ nostri giorni pel 
rammentato concordato del 1 85 1, il Papa 
Pio IX unì Solsona a Vidi, Iviza a Ma¬ 
jorca o Palma, la quale pure era divenu¬ 
ta suffraganea di Tarragona (come si leg¬ 
ge nella proposizione concistoriale de’ 17 
dicembre 1847 e rilevai a Palma); e di¬ 
chiarò suffraganee di Tarragona le sedi 
vescovili di Barcellona,Girona, Lerida, 
Tortosa, Urgel e Vich . Alla metropoli¬ 
tana di Valenza sottomise il vescovato di 
Majorca col riuuilo d’Iviza. Nelle Noti - 
zie di Roma sono registrati i seguenti ar¬ 
civescovi diTarragona. Nel 1728 vi fu tra¬ 
slato da Girona Pietro Gopons di Villa- 
franca diocesi di Barcellona; nel 17 53 da 
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Zamora vi fu trasferito Giacomo Corta- 
da y-Brun di Barcellona; nel 1764 Gio¬ 
vanni Lario di Foreciila di Rebollar ar- 
cidiocesi di Saragozza, di cui era suffra¬ 
ganeo col titolo di vescovo in partibus di 
Letta ; nel 1779 Urgel vi fu traslo¬ 
cato Gioacchino Santyan-y-Valdavielso 
d’Arge diocesi di Santander; nel 1785 
Francesco Armane Agostindi Geltrù dio¬ 
cesi di Barcellona, già vescovo di Lugo; 
nel 1 8 o 3 Romualdo Mon-y-Valarded'O* 
tcos diocesi d’Oviedo; nel 1817 da Ante- 
quara vi fu promosso Antonio Bergosa- 
y-Jordan di Villareale diocesi di Jaca; nel 
1820 Giacomo Creux-y-Marti di Matu¬ 
rò diocesi di Barcellona, già vescovo di 
Minorca. Leone XII nel concistoro de’ 1 3 
marzo 1826 preconizzò arcivescovo di 
Tarragona mg. r Antonio Ferdinando di 
Echanove-y-Zaldivar d’Ochadiano dio¬ 
cesi di Calahorra, già vescovo di Leuco- 
sia in partibus e abbate della regia chie¬ 
sa collegiata di s. Ildefonso e dedicata al¬ 
la ss. Trinità. Questo illustre prelato, nel 
suo lungo soggiorno in Roma, per le vi¬ 
cende politiche della successione al tro¬ 
no di Spagna, ci edificò colla dottrina e 
la santità della vita. Ritornato alla sua 
sede, ivi morì nel novembre 1 854 d’an¬ 
ni 85 , comeannunziò il n.°278 del Gior¬ 
nale di Roma: perciò ora la sede è vacan¬ 
te. Ogni nuovo arcivescovo è tassato nei 
libri della camera apostolica in fiorini 
2700, e godeva di mensa 800,000 circa 
regalium monetae Hispaniae . Pel sud¬ 
detto concordato gli furono assegnate an¬ 
nue 1 3 o,ooo monete d’ argento, vulgo 
reales de Vallon. L’arcidiocesi è vasta, 
contenendo 180 luoghi. 

Concilii di Tarragona . 

Il 1,° fu tenuto nel 4^4 0 4-65 sopra la 
‘disciplina ecclesiastica e per quauto ri¬ 
portai di sopra dicendo del metropolita¬ 
no Ascanio; alcuni collettori degli atti de’ 
concilii lo chiamano di Spagna. Il 2. 0 
nel 5 i 6 sotto il regno del goto Teodori¬ 
co re d’Italia e tutore d’Amalarico re vi¬ 
sigoto di Spagna, con i’iutervento di 10 
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vescovi. Si fecero 1 3 canoni, ordinando 
1*8.° che l’osservanza deila domenica co- 
mincera dalla sera del sabato;donde ven¬ 
ne il costume in Ispagna d'astenersi da 
ogni opera servile il sabato verso sera. 
Il canone che ordina, che i monaci usciti 
da’loro monasteri non eserciteranno niu- 
na funzione ecclesiastica, prova che va¬ 
rano fin d’allora de* monasteri in Ispa- 
gna; anzi dalla surriferita decretale di s. 
Siriaco, i monaci esistevano nella peni¬ 
sola nel declinar del IV secolo. Il 3 .° del 
6i4 per la disciplina: questo concilio è 
detto anco Egarense % e perciò lo ripor¬ 
tai ad Egara, già città vescovile suffra- 
ganea di Tarragona, che nel secolo VII 
s 9 unì a Barcellona. Il 4 ° nel i > 46 , del 
quale mancano gli atti. Il 5 .° neh 233 o 
1234 » in cui Giacomo I re d’ Aragona, 
coll’appoggio di vari prelati, vi fece mol¬ 
ti regolamenti pel buon ordine del suo 
regno, lo scopo d’alcuno de quali è d’im¬ 
pedire l’introduzione delia pestilente e- 
resia. II 6 .°neli 23 g sulla disciplina ec¬ 
clesiastica. Il 7. 0 neh 240 sull’arcivesco¬ 
vo di Toledo, col quale l’arcivescovo di 
Tarragona era in forte disputa sopra va¬ 
ri punti importanti egiurisdizionali.L’8.° 
nel 1242 contro gli eretici Valdesi . 11 
9. 0 nel 1244 riguaidante la disciplina del¬ 
la Chiesa.Iho. u nel 1246, ch’è quello de¬ 
scritto a Catalogica. L’ i i.° nel 1247 
sulla disciplina. 1112. 0 nel 1248 pure sul¬ 
lo stesso argomento. Ili 3 .° neh 253 so¬ 
pra la disciplina ecclesiastica. Il 1 4 -° nel 
1266 egualmente su di essa. Ili 5 .° nel 
1279 per la canonizzazione di s.Raimou- 
dodi Pegnafort. Ih6.°neh282 sulla di¬ 
sciplina, così il 17. 0 deh 391, il 18.° dèi 
1292, ih9. 0 del 1307. 11 20. u nel i3i2, 
in favore dell’ordine de’ TemplariM 21.° 
neh 3 17 contro i Begardi e le Beghine; 
caduti nell’eresia, e sopra la disciplina. Il 
22. 0 neh 3 18 fu presieduto dall’arcive¬ 
scovo XimenesdeLuna. 11 23 .° neh 32 3 
sull’ecclesiastica disciplina. Il 24.° nel 
1329 sopra vari punti di disciplina: no¬ 
tano i collettori decoocilii, che i disor- 
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dini della chiesa di Tarragona dierono 
occasione a vari altri sinodi, de 9 quali è 
ignoto l’anno. Il a 5 .° neh369 sulla di¬ 
sciplina. 1126.° nel 1 43 o sulla libertà del¬ 
la chiesa. Il 27. 0 neh 564 - Baluzio, Col - 
lect.j Reg. tio,i 4 e 285 Labbé, Condì. 
t. 4 > 5,9 e 11; Arduino, Condì . t. 2, 3 , 
6e 7; Agnine, Concil. t. 3 ; Mansi, Slip» 
pi. t. 2; Marlene, Thes. t. 4 e 7. 

TARRENSE, Cardinale. Fioiì nel 
pontificalo di s. Gelasio I del 49 *» colla 
dignità di cardinale diacono delle regio¬ 
ni di Roma I e VII I. 

TARSO, Tarsus. Città arcivescovile 
dellai.'Cilicia dell’Armenia minore, nel¬ 
la Cappadocia, regione dell’Asia minore, 
ora nella Turchia asiatica, nel pascialato 
d’Itcbil nella Cara mania, capoluogo del 
sangiacato del suo nome, il quale occu¬ 
pa una parte dell’antica Cilicia Campe¬ 
stre, a 8 leghe da Adana e 1 5 o da Co¬ 
stantinopoli. Sorge in fertile pianura sul¬ 
la sponda destra dei Carasù, I’ antico e 
famigerato Cidno, a poca distanza dal 
Mediterraneo.Circondata in parte da una 
muraglia che credesi avanzo della cosirui» 
ta d’Aaron-el-Rascid, e difesa da un ca¬ 
stello fabbricatodaBajazet.Le porte del¬ 
la città sono oggidì lontanissime dalle ca¬ 
se, e queste tra loro separate da orti e da 
terreni piantati d’ alberi fruttiferi, non 
hanno in generale ebe un solaio e i tetti 
piani, la più parte costruiti co’materiali 
degli edilìzi antichi, essendo rimarcabile 
la sola casa del governatore. Bensì vi so¬ 
no parecchie belle moschee, e alcuni e- 
leganti kan, due graziosi bagni pubblici, 
ed una chiesa armena che si pretende co¬ 
struita dal suo gran concittadinos. Pao- 
lo (V.) apostolo e dottore delle genti,ma 
quantunque porti segni innegabili di re¬ 
mota antichità, la sua origine viene po¬ 
sta in dubbio. II principale suo commer¬ 
cio è il cotone, che le vicine pianure pro¬ 
ducono in abbondanza; è pure l'empo¬ 
rio di diverse mercanzie che si esporta¬ 
no a Malta, in Ispagna e in Portogallo, 
consistenti principalmente in rame, noci 
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di galle e in merci d'Egitto. Il porto già* 
ce a due leghe e mezza dalla città, donde 
non si può scorgere il mare. Assai popo¬ 
lala da’turchi, vi sono molte famiglie gre¬ 
che ed in doppio numero le armene. Nel 
1 85 1 il patriarca armeno di Cilicia e di 
Siria (V.) annunziò il ritorno alla chie¬ 
sa romana 24 famiglie di questo pae¬ 
se; e poche leghe distante da Tarso un 
borgo intero si converti al cattolicismo. 
Questi abitanti sono felici di conservare 
la loro chiesa, mentre non vi è alcun ere¬ 
tico tra loro. Nel paese di Adana le con¬ 
versioni progredivano e si moltiplicava¬ 
no. Tarso, detta pure Taorsus, vanta re¬ 
mota antichità, e forse è la celebre Tar - 
chich o Tharchich di cui parla la Scrit¬ 
tura. Alcuni la pretendono edificata da 
Sardanapalo re d’Assiria, altri da Sen- 
nacherib che dopo di lui regnò 712 an¬ 
ni avanti Gesti Cristo, mentre vi è chi 
sostiene derivare da una colonia greca 
condotta da Trittolemo. Il Martinetti nel¬ 
la Collezione o Tesoro delle antichità, 
eruditamente nel t.11 ragiona di Tarso 
e de’suoi pregi e medaglie, e quanto al¬ 
l’origine propende per Sennacherib, fab¬ 
bricandola more Bahylonis (prendendo 
idea da essa che veniva lambita dal fiu¬ 
me Eufrate), dopo aver colla sua flotta 
soggiogata la Cilicia, di cui divenne la 
principale, la metropoli, la città piò flo¬ 
rida. Ne tanto persuaso, che osserva co¬ 
me cosa mirabi le,che mentre Sennache¬ 
rib motteggiava e avviliva i grandi pro¬ 
feti Isaia e Ezechiele, gettasse poi le fon¬ 
damenta della città che dovea dar la vi¬ 
ta al vaso d’elezione s. Paolo. Avverte di 
non confondersi con Tarsi o Tharsis 9 
luogo marittimo o mare o porto dove le 
flotte unite d’Hiram e di Salomone reca- 
vansi navigando per Ophir,e dove si por¬ 
tò il profeta Giona invece di andare a Ni¬ 
ni ve, riportando eziandio varie opinioni 
su Tarsi e su Ophir . Inoltre sembra che 
per Tharsis debbasi intendere Tartesso 
nella Betica al rimboccatura del Guadal¬ 
quivir, verso lo stretto di Gibilterra, non 
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solo perchè la Betica anticamente pro¬ 
duceva l’argento in abbondanza, in uno 
a’cr isoli ti, altro prodotto di Spagna; ma 
perchè gli stabilimenti verso la Nigrizia 
de’fenicii della Betica, a questi fornivano 
l’avorio,le sci in mie, i pa pagai I i,e gli schia¬ 
vi etiopi, di cui pure parla la Scrittura. 
Noterò con Buonarroti, Osservazioni so» 
pra alcuni medaglioni, che fuvvi pure 
Tarso di Bitinia, forse colonia di Tarso 
di Cilicia, e avente anch’essa il suo fiu¬ 
me Cidno, che venerava qual nume, co¬ 
me dimostra nella sua medaglia che il¬ 
lustra ; dappoiché anco i tarsensi di Cili¬ 
cia prestavano culto al Cidno loro, ame¬ 
nissimo sopra ogni altro e che passava in 
mezzo alla loro città accanto al giunasio 
de’giovani, le cui rive univansi da super¬ 
bissimo ponte di più archi. Anche il Ter¬ 
zi, Siria sacra, distingue i due Tarso, 
l’uno di Cilicia, I’ altro di Bitinia, e di¬ 
scorre dell’etimologia del suo nome, e de’ 
fondatori che si attribuiscono aliar / Al 
tempo di Ciro il Giovane, Tarso era già 
una città grandissima e opulentissima.La 
visitò Alessandro il Grande,e bagnando¬ 
si nel fiume Cidno, poco mancò che le sue 
acque troppo fredde il facessero perire. 
Questo celebrato e rapido fiume di bella 
vista, freddo e puroygiovava a’nervi cras¬ 
si e a chi pativa di podagra.Ora però l’ac¬ 
qua n’è malsana, servendosi gli abitanti 
di quella de’suoi affluenti o de’pozzi.Tar- 
so prese poi il nome di Giuliopoli (che 
alcuni dierono pure a Tarso di Bitinia, e 
nel parlarne al suo articolo la dissi nella 
Galazia), in onore di Giulio Cesare che 
vi soggiornò nella sua spedizione contro 
Farnace re di Ponto. Fu in questa città 
che M. Antonio ebbe il suo 1 / colloquio 
con Cleopatra regina d’Egitto, recando- 
visi con superbissimo apparato navale.In- 
di favorita da Augusto e Adriano, impe¬ 
ratori romani, divenne la rivale d’Atene 
e d’Alessandria per le ricchezze e la ma¬ 
gnificenza, non meno che per la coltura 
delle lettere e delle scienze, e perle armi: 
tra gli altii illustri in essa fiorirono, A- 
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pollodoro il tragico, Cleonaene uno de’ 
principali capitani di Bario, Antipatro, 
Archelao, Nestore, i due Atenodori filo¬ 
sofi stoici, ili.familiarissimo diCatone, 
l’altro maestro di Augusto, e Nettario pa¬ 
triarca di Costantinopoli che i greci ono¬ 
rano per santo. Strabonefece un isplen- 
dido elogio di Tarso, descrivendola po¬ 
polata, illustre e famosa, fra le altre per 
le scuole di filosofia e il corso di tutte le 
scienze, composte di professori cittadini, 
e tesse un catalogo delie persone più. in¬ 
signi. Dice ancora che Atenodoro mae¬ 
stro d’Augusto colla sua autorità ne pre¬ 
se il governo, il che dà a divedere la li¬ 
bertà che godeva, onde Plinio la chiamò 
libera. Questo meritò, secondo Dione, per 
l’aderenza a G. Cesare, a’triumviri,e poi 
ad Augusto.Resasi Tarso per forza a Cas¬ 
sio, al primo arrivo di Dolabella sponta- 
.neamente tornò a’ triumviri. Di nuovo 
occupata da L. Rufo, fu da Cassio mul¬ 
tata e castigata, ond’ebbe lode dn’trium- 
viri e speranza di risarcimento. Ed è per¬ 
ciò, che quando M. Antonio si portò nel¬ 
l’Asia fece liberi i tarsensi e immuni da’ 
tributi,e con editto levò dalla servitù que’ 
eh’erano stati venduti. Augusto poi diè 
loro altri particolari privilegi e ricompen¬ 
se de’disastri patiti per lui; il territorio, 
le leggi, il magistrato, il dominio del fiu¬ 
me Cidno e del mare intorno. Buonar¬ 
roti rimarca, essere notabile che niuno 
chiamò Tarso municipio (però con tal o- 
uore lo leggo nell’annalista Rinaldi) o co¬ 
lonia, e crede provarlo colla risposta da¬ 
ta da s. Paolo al centurione; che se la 
città fòsse stala municipio o colonia, non 
avrebbe avuto bisogno di dire ch’era cit¬ 
tadino romano. Egli inoltre crede che il 
suo avo e il suo padre per particolari be¬ 
nemerenze fossero stati annoverati alla 
cittadinanza romana. Buonarroti nel ce¬ 
lebrare le nobili prerogative di Tarso, ri¬ 
leva che i suoi cittadini erano dediti al¬ 
l’adulazione, onde spesso variarono alla 
città il soprannome, perchè oltre Giulia, 
si chiamò Parteuia, Jera, Crauia, Autio- 
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chia, Aotoniana, Severiana, Macriniana 
e Adriana, per qualche segnalato bene¬ 
ficio ricevuto, e siccome nelle medaglie 
si vede congiunto il nome di metropoli, 
forse ne avrà ottenuto il grado dall’im* 
peralore Adriano, cioè della provincia, 
altri avendola detta metropolim ab ini- 
tioj e Solino parlando della Ci licia, seri ve 
Matrem urbium habet Tarson . Questa 
prerogativa, opina Buonarroti, forse l’a¬ 
vrà ottenuta da Adriano, e avrà dato mo¬ 
tivo a secondare il genio di lui, con ono¬ 
ra re in più modi la memoria del favori¬ 
to Antinoo; e ciò con premura maggiore 
per l’attinenza che avranno potuto avere 
i tarsensi di Cilicia, co’tarsensi di Bitinia, 
i quali erano della medesima provincia di 
Bitiniopatriad’Antinoo. Famoso fu l’un¬ 
guento nardi no di Tarso. La moderna cit- 
tà occupa appena un 4-° dello spazio del¬ 
l’antica, nè trovansi che pochissimi rude¬ 
ri de’magnifici monumenti antichi che la 
decoravano^ del doppio ordine di mura 
che la cingevano, munite da spessissime 
torri. 

La luce del vangelo vi fu portata dal 
principe degli apostoli s. Pietro, e poi ve 
l’annunziò pure lo stesso s. Paolo, e lo af¬ 
ferma il Terzi, che riporta i santi che ne 
illustrarono la chiesa. Essi furono: Zenai- 
de e Filonilla consanguinee di s. Paolo e 
da lui istruite; s. Aretusa nobilissima ma¬ 
trona, invitta martire sotto Valeriano; s» 
Pela già vergine, per odio della fede, in 
tempo di Diocleziano fu racchiusa in un 
toro di bronzo arroventato; al cui tempo 
consumò il martirio s.Booifacio,econ va¬ 
ri generi di tormenti altri 20 campioni di 
Gesù Cristo; le ss. vergini Ci reni a e Giu¬ 
liana di nobilissimo sangue, patirono il 
martirio nella persecuzione di Massimia¬ 
no; i ss. Castoro e Doroteo martiri; tali 
furono pure i ss. Taraco, Probo, Andro¬ 
nico, Quirico e Giulitta. I martirologi e 
i menologi fanno spesso menzione di Tar¬ 
so, a cagione del gran numero de’marli- 
ri che vi versarono il sangue per la fède. 
Il Rinaldi chiama Tarso, macello de’mar* 
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tiri e mercato delle loro reliquie. Questa 
illustre chiesa nell. 0 secolo ebbe l’onore 
della sede vescovile sotto il patriarcato di 
Antiochia, enei IVsecolo divenne metro* 
poli ecclesiastica della r .“provincia di Ci* 
licia; imperocchéquandoi romani diven¬ 
nero padroni della Cilicia, la divisero in 
i. a e 2.*, dandone il governo dell’una a 
un console, dell’altra a un presidente; la 

1. a fu detta Cilicia Campestre,^ 2. a Ci¬ 
licia Trachea, divisione che seguì la chie¬ 
sa, onde fece metropoli della i.“ Tarso, t 
della 2.* Anazarbo . Fu altresì Tarso re¬ 
sidenza di vescovi di diverse comunioni, 
greci, caldei, giacchiti, armeni e latini in 
tempo delle Crociate . Il i .°de’vescovi gre¬ 
ci é Giasone parente di s. Paolo, e da lui 
consagrato: se ne trova menzione nell’/?* 
pist. di quest’apostolo a’romani cap. 16, 
v. o i, riportato dal Terzi co’seguenti. Nel¬ 
l’impero di Valeriano s. Atanasio marti¬ 
re; Diodoro già prete della chiesa d* An¬ 
tiochia, rinomato per dottrina, e scrittore 
de’ Commentari all 9 Epistole di s. Pao¬ 
loj Martirio del 290 eresse una basilica ai 
ss. Taraco, Probo e Andronico martiri ; 
e battezzò s. Aretusa; Teodoro nel 325 
intervenne al i.°concilio di Nicea; Silva¬ 
no sedeva negli ultimi anni dell’impera¬ 
tore Costantino 1 , e si contaminò degli er¬ 
rori de’semiariani, ne’quali talmente im¬ 
perversò, che fu depasto nel concilio ge¬ 
nerale di Costantinopoli 1 ; Lupo fu a’con- 
cilii d’Ancira e di Neocesarea. Con qual¬ 
che diversità notò i primi vescovi di Tar¬ 
so il p. Le Quien, Oriens christianus, t. 

2, p. 870. Giasone; indi Urbano ordina¬ 
to da s. Paolo, secondo gli atti riportati 
da’Bollandisti a’29 giugno; s. Atanasio; 
Eleno assistè al concilio d’Antiochia con¬ 
tro Novato nel 268,ed agli altri tenuti nel¬ 
la stessa città contro Paolo di Samosata; 
Olino che battezzò s. Pelagia; e Lupo ri¬ 
cordato; Teodoro d’Atene .eruditissimo; 
Antonio delibata pietà; Silvano; Acacio 
di Cesarea del 366 surrogato al preceden¬ 
te deposto; Diodoro del 379che interven¬ 
ne a diversi conciliò Falerio del 394 ) Do* 
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siteo che da vescovo di Seleucia fu fatto 
metropolita di Tarso; Mariano che per le 
contumelie dette contro s. Tecla martire, 
fu punito di repentina morte; Elladio se¬ 
guendo gli errori di Ne&torio, controdi 
essi si adoperò Papa s. Sisto III del 432 , 
pacificando i vescovi d’Alessandria e di 
Antiochia; restando però esclusi Elladio 
ed Euterio di Tiana, ostinati nella loro 
perfidia appellarono alla s. Sede, ma il Pa¬ 
pa non fu loro favorevole perchè conti¬ 
nuavano a patrocinar l’eresia di Nestorio. 
Teodoro li assistè al conciliabolo d’Efe* 
so; indi il metropolita Pelagio; nel 4-$9 
Nestore; Sinclezio; Pietro nel 553 si sot¬ 
toscrisse al V sinodo, misericordia Dei 
episcopus Tarsis me tropo lis priniae Ci - 
liciae provinciae. Teodoro HI si recò al 
VI sinodo diCostantinopoli,e lo sottoscris¬ 
se colla stessa formola del predecessore; 
N. del 9 55 “ si trovò a!l'eccidio de’sarace- 
ni che dominavano in Tarso. Furono suf- 
fraganei della metropolitana greca diTar- 
so i vescovi di Pompeiopoli, Adana, Se¬ 
baste, Corico, Augustopoli, Mallo, Zefì- 
ra, Podando, Tebe o Tiene: altri vi ag¬ 
giungono Soli e Isso. N e\VOriens dir. t. 
2, p. 1292, si notano i segueuti vescovi 
caldei di Tarso. Giovanni chiamato pri¬ 
ma Saii-Bar-Sabuni,anche vescovodi Me¬ 
litene; Timoteo metropolitano de’caldei 
dell’isola di Cipro e arcivescovo di Tarso, 
abbracciò Turnone colla chiesa latina nel 
concilio di Firenze sotto Eugenio IV, ed 
abiurò gli errori de’nestoriani. Nel t. 2, 
p. 1488, sono riportati questi vescovi gia¬ 
cobini di Tarso. Giovanni del 668; Abibo 
dell’847; Atanasio I del 936 ; N. verso il 
11 4 1 » Atanasio II del 1246. Nelt. 2, p. 
1468 si leggono i due seguenti vescovi ar¬ 
meni di Tarso sotto il patriarcato di Sis, 
e nel secolo XIII Tarso di venne pegli ar¬ 
meni sede arcivescovile. Giovanni assistè 
al concilio di Sis sotto Leone II re degli 
armeni, e al concilio d’Adana nel i 3 i 6 ; 
N. cui il Papa Benedetto XIII scrisse nel 
1342, acciò persuadesse il Cattòlico a te¬ 
nere un concilio per condannare gli. erro* 
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ri di sua nazione.Nel voi. LI, p. 3 1 5 , ri* 
cordai il rinòtnalo concilio celebrato da¬ 
gli armeni in Tarso nel secolo XIli, in 
favore dell’unione colla s. Sede. Nel t. 3 , 
p. 1182 dello stesso Oriens chr. si leggo* 
no questi vescovi e arcivescovi latini di 
Tarso } dopocheTancrediBoemondo prin¬ 
cipe di Taranto nel 1098 Pespugnò cac¬ 
ciandovi i saraceni.Ruggero è il innomi¬ 
nato all’epoca delle crociate nel 1 1 00, e or¬ 
dinalo da Daiberto patriarca di Gerusa¬ 
lemme; gli successe Stefano che assistè al 
concilio cP Antiochia del 11 36 ,per esami¬ 
nare quale arcivescovo di Tarso P intro¬ 
nizzazione diRadolfo patriarca di tal chie¬ 
sa, di che riparlai a Siria; nell 190 Par- 
civescovo Auberto nominato nel privile¬ 
gio concesso ai genovesi da Boemondo 
principe d’ Antiochia , quale principale 
cancelliere della curia; nel 1 198 Papa In¬ 
nocenzo III vi trasferì dalla sede di Ma- 
mista N.; nel 12o5 N. cantore delia chiesa 
Antiochena; neli2i3 N. eletto da Inno¬ 
cenzo HI; N. del 1224 è nominato nella 
lettera scritta al patriarca di Gerusalem¬ 
me da Papa Onorio III; indi è registrato 
Giovanni l;per sua morte Papa Clemen¬ 
te Vconfermò l’eletto fr. Daniele de Ter- 
dona francescano; N. del 1 34 1 fu solleci¬ 
tato da Papa Benedetto XII a indurre il 
patriarca degli armeni a celebrare un si- 
nodo per condannare gli errori imputati 
agli armeni; poscia fu arcivescovo Pon¬ 
zio; nell 366 per di lui morte Papa Ur¬ 
bano V gli sostituì fr. Giovanni 11 fran¬ 
cescano; indi Giovanni III; nel 1396 fr. 
Giuliano Ettori francescano di Pisa; Gio¬ 
vanni IV,cui il Papa Giovanni XXUl die¬ 
de altresì l’amministrazione della sede di 
Pafonell’isola di Cipro, che per sua mor¬ 
te in essa Martino V nel 1 4^8 gli sostituì 
fr. Angelo da Narni francescano; fr. Gia¬ 
como di Chiusi domenicano perito nelle 
lingue, convertì molti infedeli,e rinunziò 
Va rei vescovato à Nicolò V nel 1 449 *quin¬ 
di fu arcivescovo Tom masodi Susa, e per 
sua traslazione alla chiesa di Taranlasia, 
ueli 46 p gii fu surrogato fr. Ubertino di 
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Monte Callerio francescano. Dopo questo. 
Tarso, Tarsen , divenne un titolo arcive¬ 
scovile inpartibus che conferisce la s. Se¬ 
de, co’titoli simili suffragane! di Corico , 
Erindela , Mallo , Tiene, Sebaste e Pom- 
peiopolL Da prelati nunzi ne furono in¬ 
signiti i Papi Clemente IX del 1667,0 In¬ 
nocenzo XIII deli721. Gli ultimi arci¬ 
vescovi di Tarso furono: Carlo Dalberg 
nominato nel 1788 da Pio VI, poi arci¬ 
vescovo di Magonza (V') ; mg. r Pietro 
. 0 .?ft 7 w( 7 ^ promulgato da Leone XII nel 
concistoro de’9 aprile 1827, poi nunzio e 
cardinale; mg. r Fabio M. a de’conti Asqui- 
ni, nel concistoro de’2 ottobre 1837 di¬ 
chiarato da Gregorio XVI, il quale inol¬ 
tre lo nominò nunzio e poi creò cardina¬ 
le; il Cardinal Paolo Polidori abbate di 
Subiaco (V \) 9 da Gregorio XVI con sa¬ 
grato arcivescovo di Tarso 1 ’ 11 febbra¬ 
io i 844 > come riporta il n.°i 4 del Diario 
diRoma, ed io rilevai nel voi. XXXVIII, 
p. 224. Il medesimo Papa assolvendo il 
cardinale da tal vincolo, nel concistoro dei 
25 luglioi 844 vi trasferì da Ferentino 
mg. r Antonio Benedetto Antonucci di Su¬ 
biaco (nel quale articolo ne riparlai), in¬ 
viandolo nunzio a Torino, donde il re¬ 
gnante Pio IX neh 85 1 lo traslocò alle 
sedi vescovili d *Ancona e Umana . Inol¬ 
tre questo Papa nel concistoro de’22 di¬ 
cembre 1 853 ne conferì il titolo a mg. r 
Antonino de Luca di Bronte diocesi di Ca¬ 
tania, già vescovo d’A versa, ed attuale 
nunzio apostolico di Baviera. Portando lo 
stesso titolo arcivescovile in partibus , ma 
di rito maronita, ìng. r Paolo Pietro Mas- 
sad, Pio IX nel concistoro de ’23 marzo 
1 855 lo promosse a patriarca d’Antiochia 
de’ maroniti, come riporta il n.° 67 del 
Giornale di Roma . 

T A RTARI Pietro, Patrizio romano che 
alcuni dicono cardinale,ed altri gli negano 
tale dignità e pare piti sicura sentenza, co*» 
me rilevai nei vol.XLVI,p,i78,LVII,p. 
2 36 .Nondimeno riferirò il narrato daCar- 
della.Dalla congregazione degli olivetani, 
nella quale fu priore di s, M, a Nuova di Ro- 
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ma,passò in quella de’benedettini e fu elet¬ 
to abbate di s. Lorenzo fuori delle mura 
di Roma; indi Gregorio XI Io nominò ab¬ 
bate di Monte Cassino col nome di Pie¬ 
tro IV,e vi operò que’molti vantaggi che 
indicai a tale articolo. Titubando il Pa¬ 
pa di restituire a Roma lo residenza pon¬ 
tificia, narrai nel voi. LVIII, p. 3 or,che 
i romani stabilirono di eleggerePapa l’ab* 
baie, e ch’egli vi convenisse; ma Grego¬ 
rio XI lasciata Avignone nel 1377 giun¬ 
se in Roma, ed alcuni pretesero che creas¬ 
se cardinale l’abbate, con Ciacconio, Lan- 
cellotto e Valsignano, non che vescovo 
di Rieti; e noi fu mai. Notai nel voi. L, 
p. a 57 e altrove, che fu uno di quelli che 
quietò i romani insorti nell’elezione d’Ur- 
baco VI.Pietro venne in disgrazia del Pa¬ 
pa, perchè attraversava l'ingrandimento 
del nipote Francesco Prignani. 11 Becchet¬ 
ti nella Storia ecclesiastica, descri vendo 
quella del gran scisma d’occidente, ripor¬ 
ta la congiura ordita contro Urbano VI, 
a capo della quale dicendosi esservi l'ab¬ 
bate, il Papa nell 385 lo spogliò della di¬ 
gnità cardinalizia. Essendo accettissimo a 
Carlo III re di Napoli, fu dichiarato gran 
cancelliere del regno, e dal suo figlioLadi- 
slao ottenne insigni benefizi a favore del 
suo monastero, in cui mori in pace nel 
1 3 g 5 , e vi fu sepolto. Contelori rigetta il 
cardinalato di Tartari, con autentici mo¬ 
numenti. e rUghelli nell * Italia sacra> 1.1, 
p. 1208, con ragionata dissertazione pro¬ 
va che non fu mai cardinale, e che Ciac- 
conio confuse con esso il Cardinal Mezza - 
vacca , e trasse in errore l’Angelotti nel¬ 
la Storia di Rieli , ove l’inserì bonaria¬ 
mente nel catalogo de’vescovi reatini, to¬ 
me pur fecero Valsignano e l’Arroellini, 
non che il Becchetti ohe chiama il Tar¬ 
tari cardinale vescovo di Rieti, e autore 
della congiura contro Urbano VI, che in 
vece ordì il Mezzavacca cardinale e ve¬ 
scovo reatino. Cardella però afferma, che 
Tartari fu deposto dall’abbazia da Urba- 
no VI come seguace dell’antipapa Cle¬ 
mente V il; per cui altri scrissero che as* 
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sediato Urbano VI in Nocera de*Paga* 
ni (/'*.), a mano armata, col gran conte¬ 
stabile del regno conte Alberico, tentò im¬ 
pedirgliene l’uscita. Divenuto Papa Boni¬ 
facio IX, gli restituì l’abbazia di Monte 
Cassino, nella bolla non facendosi affatto 
parola di cardinalato e di vescovato di 
Rieti. 

TARTARIA e TARTARI o TATA¬ 
RI. Paese vastissimo, parte nell’Asia cen¬ 
trale e parte nell’Europa, Scythìa, deno¬ 
minandosi la Tarlarla minore Taurica 
Chersonesus , laonde il tartaro come di¬ 
scendente dagli sciti dicesi Scytha ì Taur 
ricus, Tartarus. Il nome di tartari o ta¬ 
tari si dava vagamente a tutti i popoli del¬ 
l’Asia centrale o mediana, dal mar Caspio 
sino alle coste orientali; ma poi si conobbe 
che la razza olla quale veniva dato è assai 
estesa. Sembra che abbia avuto la culla 
nella Tartaria Indipendenteo Turkestan 
e siasi successivamente sparsa nel nord e 
nell’ovest dell’Asia,e nell’Europa orienta¬ 
le. Sotto la denominazione di talari o tar¬ 
tari viene inoltre compresa un’ infinita 
quantità di tribù bellicose e nomadi os¬ 
sia erranti, che eguali nelle abitudini e co¬ 
stumi, sovente cambiarono di rango , di 
nome e di situazione. Essi conducono vi¬ 
ta pastorale, vivono sotto mobili tende, 
senza avere nè città,nè villaggi: sono mol¬ 
to eccellenti cavalieri e cacciatori, si ciba¬ 
no della carne de’loro cavalli, e bevono 
il latte dellegiumente.Nonmeno deglisci- 
ti loro antenati, essi sono valorosi e sel¬ 
vaggi,sopportando le privazioni egli sten¬ 
ti con indicibile costanza. Secondo i tur¬ 
chi, che fanno risalire la loro origine ad 
un figlio di Giafet, non formerebbero i 
tartari odierni che un ramo della loro raz¬ 
za. Certo è che nel secolo XI1, allorché 
comparve il conquistatore Gengis-Kan, 
imperatore o gran kan o chan del Mo¬ 
gol, la nazione tartara era estesissima, ma 
sparpagliata e di poca fama; il quale prin¬ 
cipe e capo de’ mongoli soggiogò rapida¬ 
mente i tartari, gl'incorporò a’suoi eserci¬ 
ti, e per uua singolarità rimarchevole, si 
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«quasi congiunto il nome del popolo vin¬ 
to alle vittorie e devastazioni delle quali 
fu vittima prima. Quindi i tartan diven¬ 
tarono più famosi de’loro vincitori, com¬ 
posero la massima parte degli eserciti 
mongoli, la lingua loro si stabili nel pae¬ 
se conquistato e vi divenne dominante. 
Sotto la condotta di Batu-Kan, nipote di 
Gengis, invasero la Russia nel secolo XII; 
ìndi restarono sotto la dominazione di 
quest’altro conquistatore e de’successori 
suoi nell’impero di Kapciak, che si este¬ 
se sino sull’Ungheria, la Russia, la Polo- 
tiia, e su parte della Germania* Passaro¬ 
no poi sotto il giogo del famoso Tamer- 
lano, che al cadere del secolo XV abbat¬ 
tè la dinastia di Gengis, da cui per parte 
di donne discendeva.Essendo stato smem¬ 
bra lo l’impero sotto isuccessori di Timur 
o Tamerlano, le orde di tartari rimasta 
sparse sul territorio conquistato, passaro¬ 
no in mano di diversi capi, e furono quasi 
tutte progressivamente dalla Russia (V,) 
sottomesse; sotto la qual potenza conser¬ 
varono i tartari in gran parte l’antico no¬ 
me, al quale si aggiunsero, secondo i luo¬ 
ghi che abitavano, certe denominazioni 
particolari, per distinguerli tra essi. In 
breve prima parlerò di loro, e poi degli 
sciti antichi e della Scizia. 1 Tartarici* A- 
stracan ,gli uni abitano tal gran città del¬ 
la Russia europea, presso la pri nei pale fo¬ 
ce del Volga nel mar Caspio, altri ne-vii- 
faggi circostanti; una 3 .” parte si compo¬ 
ne di nomadi, ch'errano sulle sponde di 
tal mare. 11 numero molto si diminuì do¬ 
po la conquista fatta da’russi del paese, 
nè più formano presentemente che una 
debole parte della popolazione. Quelli del - 
la città sono una colonia separata, tèn- 
gono tribunale apposito, dove siede un 
giudice tartaro, con un assessore russo che 
veglia acciò sieno eseguile le leggi dell’im¬ 
pero. I Tartari Baskivi , pure della Rus¬ 
sia,abitano la parte meridionale de’mon- 
tiUral,limiti deU’Curopa coll’Asia,e qual¬ 
che distretto del governo d’Orenhurgo. 
Sono alquanto goffi nella figura, di gran 
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fòrza, arditi, caparbii,allegri, molto ospi¬ 
tali e inclinati alla ruberia. Professano,co- 
roe la più parte de’tartari, il Maometti - 
smo, mescolato a molte pratiche super¬ 
stiziose : hanno d’ordinario due mogli. 
Somministrano della cavalleria leggiera 
allarmata russa, e fanno il servizio del¬ 
le loro frontiere. Non pagano imposte, ma 
sonoobbligati di procurarsi il sale da’ma- 
gazzini dell’ impero. Si credono d’origine 
lì cinese, cioè della Finlandia, di cui par¬ 
lai a Svezia, e ungherese con un miscuglio 
di turchi e ne parlano la lingua. Da mól¬ 
to tempo non hanno più ka no capo prin¬ 
cipale, e sono divisi io 34 orde o sezioni, 
ciascuna delle quali sceglie il suo capo col 
titolo d’anziano, al quale il governo ag¬ 
giunge uno scrivano preso d'ordinferiofra 
i tartari mescheriaki, le cui funzioni con¬ 
sistono nell’ispiegare gli ukasi imperiali e 
nel vegliarne l’esecuzione. I Tartari Ba - 
rahintsi abitano la steppa di Baraba nel¬ 
la Russia asiatica, nel governo di Tomsk 
e di Tobolks, e si compongono di 7 bel¬ 
licose tribù, avente ciascuna il suo capo. 
Somigliano assai a’mongoll e a’calmuc- 
chi; pretendono osservare il maometti¬ 
smo, ma non in tutto lo seguono. 1 Tar¬ 
tari Beltiri , egualmente nel governo di 
Tomsk sulle rive dell’Abakanc, sono po¬ 
co numerosi e rassomigliano mollo negli 
usin’zayansky, tranne il sospenderei lo¬ 
ro morti sugli alberi in vece di seppellir¬ 
li, tumulandoli ne’luoghi più nascosti del¬ 
la foresta, co’ioro più belli vestiti e uten¬ 
sili, in uno alla loro sella. Pagano un tri¬ 
buto alla Russia. I Tartari Cinesi sono 
i popoli che abitano la Tartaria cinese, no¬ 
me sotto il quale talora comprendonsi la 
Mongolia, il Thibet, la Mansciuria, e la 
Piccola Bukaria o Turkestan ciuese. Si 
può vedere Cina, Pekino, Narrino, In¬ 
die orientali, ove parlai anche del Mogol 
e del Thibet (Tolomeo chiamò Indo-Sci¬ 
ita l’India settentrionale), e Vicariati a- 
postolici. Da parecchi anni l’insurrezio¬ 
ne infuria uell’impero della Cioa nell’A¬ 
sia orientale, e guadagnò in esteusioue, 



Digitized by VjOOQle 



T AR 

specialmente dall’esaltazione ai trono del 
presente imperatore di stirpe e origine tar¬ 
tara. Il formidabile movimento deriva 
dalla vecchia contesa dinastica, poiché cir¬ 
ca 3 secoli addietro i mandschuri o man¬ 
ici uri tartari del Mogol conquistarono 
l’impero, e costrinsero i cinesi ad assog¬ 
gettarsi e ricevere il nome tartaro dell’or¬ 
da loro. La cacciata imperiale famiglia dei 
Tai-Ming scomparve e andò quasi in di¬ 
menticanza , ritirandosi nelle provincia 
meridionali diKuangeo eKuangsi,Ie qua¬ 
li a’noslri giorni si ribellarono per ripor¬ 
re sul trono l’espulsa dinastia. Ora al ca¬ 
po dell’insurrezione Tsu-Kin-Tao, die si 
spaccia diretto rampollo dei Tai-Ming, 
venne conferito l’onorevole titolo di Tien- 
Teh o celeste virtù. Egli viene chiama¬ 
to da’suoi seguaci restauratore dell’ordi¬ 
ne e del diritto, minacciando il medesi¬ 
mo di conquassare l’attuale esistenza del¬ 
l’impero tartaro da’fondamenli, per de- 
porre la dinastia di Mandschu o Ma liscia 
Questo pretendente ne’ diversi proclami 
contro l’esterminio de’tartari e la caccia¬ 
ta de’Mansciù, dichiarò Voler ristabilire 
la religione de’cinesi in tutta la sua pu¬ 
rezza; ma da essi rilevasi, ch’egli mesco¬ 
la il paganesimo col cristianesimo, al qua¬ 
le però si dimostra favorevole. 1 Tarta • 
ri di Crimea abitano questa regione o 
Chersoneso Taurica, penisola della Rus¬ 
sia europea nel governo di Tauride, il cui 
capoluogo è Sinferopoli, divisa in due par¬ 
ti dal Salghir,ch’è il maggior fiume, i cui 
principali porti sono quelli di Teodosia, 
Balakla va e Sebastopoli, ora teatro di for¬ 
midabile guerra. Varia n’èla temperatu¬ 
ra, ove fredda e umida nell’inverno, bol¬ 
lente e insopportabile nell’estate, perciò 
l’aria non è molto sana; io altri luoghi il 
clima è assai dolce e salubre, con paese 
assai bello e pittoresco nelle sue monta¬ 
gne. 11 suolo ingenerale é fertilissimo, con 
abbondanti pascoli e numerose mandrie; 
rapida n’èla vegetazione, produceudopu¬ 
re eccellente legname da lavoro. 11 com¬ 
mercio assai fiori sotto i greci e i genova- 
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si. La maggior parte della popolazione si 
compone di tartari discendenti da’nogae- 
si e da altri, nella più parte grandi e di 
forte complessione : la loro fisonomia si 
avvicina a quella degli europei, e seguo¬ 
no il maomettismo. I loro usi richiamano 
alla memoria la semplicità delle prime e- 
tà, sebbene i ricchi non sono del tutto stra¬ 
nieri ad una specie di lusso: il tabacco da 
fumo è per essi un oggetto di 1 .‘necessità. 
Il restante degli abitanti sono greci, ar¬ 
meni, tedeschi, bulgari, moravi, russi ed 
ebrei. 1 coloni tedeschi sono i più civiliz¬ 
zati, hanno le loro chiese e ministri pro¬ 
testanti : i fratelli moravi stabiliti a Pe- 
rekop, prosperano molto. La Crimea 
chiamata un tempo Chersoneso Scitica, 
Cimmerica o Pondca, fu anticamente a- 
bitata da’tauri, per cui* prese il nome di 
Tauride o Taurica. 1 greci vi si stabiliro¬ 
no verso la metà del VI secolo avanti l’e¬ 
ra nostra,e vi costruirono varie città, e poi 
vi eressero il regno di Bosforano, il qua¬ 
le a poco a poco fu conquistato da Mitri¬ 
date re di Ponto, dagli alani eda’goli (on¬ 
de la parte montagnosa si chiamò Gothid) f 
sotto i quali vi fu introdotto il cristiane¬ 
simo, venendo espulsi dagli unni che in¬ 
vasero la Crimea nel declinar del IV se¬ 
colo di detta era. Dopo diversi che la si¬ 
gnoreggiarono, fu il campo di guerre cru¬ 
delissime tra’greci e i russi, finché la do¬ 
minarono i tartari nogaesi, e come il lo¬ 
ro principale commercio lo facevano nel¬ 
la città di Crim,la penisola prese il no¬ 
me di Crimea , che richiamava quello di 
Cimhres o di Cimerii. La repubblica di Ge¬ 
nova (V.) vi formò vari opulenti stabili¬ 
menti, primeggiando quello di Coffa ( V.) 
loro colonia,l’antica Teodosia(V.). Nel se¬ 
colo XV furono rovioati da’tartari uniti 
a’turchi,e poi Maometto II pose la G’imea 
sotto la sua dipendenza,lasciandone il go¬ 
verno a un kan, che nel secolo passalo fu 
costretto abdicare quando la Russia uni 
la contrada al suo impero. Nelle patitede- 
vastazioni d’ogni genere, città popolate e 
floride, ìq poco tempo più non offrirono 
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che ammassi di rovine,al paro de'monu- 
metili greci,con notabile diminuzione dei 
tartari. I Tartari della Dobruja o Do- 
bruska abitano tale paese della Turchia 
(V.) europea, del sangiacatodi Silistria, 
di cui formala maggior parte. Compren¬ 
de tutto il territorio chiuso tra il Danu¬ 
bio e il mar Nero sino ad Aidos, e pe’tar- 
tari che vi si stabilirono prese il nome di 
Tartaria Dobruja, 1 Tartari Icikinskoi 
dimorano nel governo di Perm della Rus¬ 
sia asiatica,e sono una piccola colonia dei 
tartari di Kazan, che emigrarono sotto il 
czar Pietro 1 il Grande , e stabilironsi sul¬ 
le sponde deli’ Iset. Si compongono di 
200 famiglie sparse in diversi* villaggi. 
Servono in guerra senza paga, e perciò 
esenti dal reclutamento e dalle contribu¬ 
zioni. I Tartari di Kasimov abitano l'o- 
moniraa città della Russia europea, già 
capitaled’un piccolo stato tartaroo regno 
di Kasimov, e fanno considerabile com¬ 
mercio. Il paese è fertile e ben coltivato. 
1 TartariKacinio Katchini abitano nel* 
la Russia asiatica nel governo d’Ieniseisk 
sulle rive d’Ienisei,sotto tende di feltro e 
cortecce di betula,e sono i più sozzi e me¬ 
no affabili de* popoli nomadi russi dell'A¬ 
sia, solo occupandosi delle mandrie e del¬ 
la caccia. Parlano il linguaggio degli al¬ 
tri tartari, corrotto da un miscuglio di pa¬ 
role mongole. Sono divisi in 6 orde, cia¬ 
scuna comandata dal capo o baselik, il 
quale riscuote il tributo di pelliccerie per 
la Russia. In cambio egli riceve un caval¬ 
lo, e certa quantità d’acquavite, che por¬ 
ta al suo campo, ov'è bevuta in comune. 
1 Tartari di ATazim abitano in Russia nel 
governo di Kazan. Sono miti e pacifici, 
osservano con zelo il maomettismo, a- 
mano generalmente l'istruzione, ed i più 
piccoli villaggi possiedono scuole. Ordi¬ 
nariamente parlano la lingua turca, usan¬ 
do l'arabo nelle ceremonie religiose. I 
Tartari Kundori sono una popolazio¬ 
ne della Russia europea, del governo di 
Astrakan. Va errando nelle steppe del¬ 
le rive d'Akhtuba e sino al mar Caspio; 
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è povera e non paga alcuna gabella alla 
Russia.I Tartari Mptceriaki o Metsche- 
riaki sono una piccola popolazione del¬ 
la Russia europea, formante cirea 2000 
famiglie, nel governo d'Orenburgo e di 
Perm. Avendo reso de’servigi alla Rus¬ 
sia nel 17 35 per la ribellione de' tartan 
baschi ri, si dierono loro alcuni villaggi 
degl’insorti.Ora sono uniti in reggimen¬ 
ti come i cosacchi,e fanno com’essi il ser¬ 
vizio delle linee d’Orenburgo.Sono mao¬ 
mettani, e somiglialo a' tartari d’ Ufa ; 
ne'costtimi e usi seguendo quelli de’ba- 
schi ri, ma più di loro dolci nel carattere 
e più istruiti nella religione. I Tartari 
Nogai o Nogaesi ahi tano i 1 sud della Rus¬ 
sia europea, e particolarmente nella par* 
te occidentale delCaucaso,nel sud del go¬ 
verno di Jekaterinoslaw, e nella porzio¬ 
ne uord dellaTauride.Si dividono in mol¬ 
te orde o tribù più o meno considerabili, 
che cam bianotalvolta di residenza,e pren¬ 
dono spesso il uo{ne de’ luoghi che abi¬ 
tano. Questi popoli formano di rado al¬ 
leanze cogli altri tartari,neppure con que’ 
della Russia. Gli uomini sono di media 
e piccola statura, d'un colore ramino o- 
scuro e talvolta quasi nero; sono sogget¬ 
ti ad una malattia che fa loro perdere la 
barba, infermità che un tempo dominò 
tra gli sciti, ed allora prendono l'aspet¬ 
to di donna vecchia, onde sono banditi 
dalla loro società e obbligati a vivere col¬ 
le femmine. In generale sono affabili,sin¬ 
ceri, ospitalieri, ma insieme un poco sel¬ 
vaggi, sporchi, ignoranti e dediti alla ra¬ 
pina. Parlano la lingua turcomaua o tar¬ 
tara, o diversi dialetti che da essa deri¬ 
vano, e professano il maomettismo della 
setta sunnita. La maggior parte erra co¬ 
me nomade nelle steppe. Vi sono tra lo¬ 
ro de'principi e altri oobili, cui il popolo 
è sommesso, paga le decime e li segue io 
guerra.Tutti poi i nogai pagano un tribu¬ 
to alla Russia, alla quale la più gran parie 
di essi divenne soggetta nel 1783. 1 Tar¬ 
tari deW Obi sono un popolo asiatico del- 
laRussia nel governo diTomks,sulle spou- 
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de dell’Obi e de’suoi affluenti Si divido¬ 
no in 16 tribù, 12 delle quali hanno a- 
bitazioni fisse. Si dedicano alla pesca e al¬ 
la caccia, e pagano al governo le impo¬ 
sizioni in pelli di rangiferi e daini. Quelli 
che abilano i villaggi nel 1720 furono 
convertiti al cristianesimo, ma i nomadi 
sono maomettani. I Tartari Sagaitzy 
sono un piccolo popolo della Russia asia¬ 
tica del governo d’ieniseisk, nel distretto 
di Minusinsk, è nomado e pe* la maggior 
parte segue lo sciamanismo. Assai ricchi 
di bestiame, pagano il tributo per ogni 
uomo armato. Hanno la barba follissima 
e pelosissimo il corpo, sono grandi e ner¬ 
boruti.Non coltivano che il grano pel con¬ 
sumo loro, e cibami inoltre di radici e di 
piante. I Tartari di Siberia in comples¬ 
so sono quelli di tribù tartare che tro¬ 
vami sparse nella Siberia, regione di cui 
parlai a Russia, e a Tobolsk che n'è la ca¬ 
pitale. Si riguardano come originari di 
quel paese, però é probabile che non vi 
giungessero per la maggior parte se non 
in seguito de’conquistatori mongoli ne’ 
secoli XII e XIII. Il regno*o kanato di 
Siberia fu fondato verso la metà del se¬ 
colo XIII da Sceibassi, nipote di Batu- 
Kan. La 1 .* residenza de’kan siberiani fu 
nel sito che oggi occupa Taumen, e por¬ 
tava il nome di Cihuirdina. Questa cit¬ 
tà fu in appresso spianata, ed i kan si 
stabilirono sulle sponde dell’lrtisch, dove 
edificarono Isker. L’ ultimo kan avanti 
la conquista della Siberia, per parte de* 
russi, Kuciuro, incominciava a stabilire 
la religione maomettana; ma l’arrivo de’ 
russi pose ostacolo a’suoi progressi. Ora 
i tartari si sono talmente mescolati co¬ 
gli altri popoli della Siberia, ch’é quasi 
impossibile rintracciarne l’origine.IThr- 
tari Tchary o Ciary sono un altro po¬ 
polo asiatico della Russia nel governo di 
Tomks, presso la città di questo nome. 
Sono eccellenti agricoltori, professano il 
maomettismo, e si compongono di circa 
800 famiglie. I Tartari di Tobolsk abi¬ 
tano in questa città dell’Asia soggetta al- 
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la Russia,e ne’suoi dintorni: sono in iscar- 
so numero, e osservano il maomettismo. 

I Tartari di Ufa della Russia in Asia, 
governo d’Oremburgo e distretto d* le- 
katerinburg, formano un corpo assai con¬ 
siderabile tra la Belaia e l’Ik. Sono i col¬ 
tivatori più laboriosi di questo governo, 
e la contrada che abitano è fertile e ricca. 
Dimorano iu villaggi composti di case di 
legno, che demoliscono e abbandonano 
quando le terre circostanti abbiano per¬ 
duto la loro fecondità. In^uasi tutti i vil¬ 
laggi sonovi maestri di scuola per edu¬ 
car la gioventù. I costumi e la lingua pai*- 
tecipano di quelli de’tartari di Kazan. I 
Tartari di Verkhnei- Tonisk nella Rus¬ 
sia asiatica, governo di Tomsk,sono no¬ 
madi ed errano abitualmente sulle spon¬ 
de del Toma, nella sna parte superiore. 
Hanno i propri capi, ma sono poco nu¬ 
merosi, poveri e selvaggi, essendo la lo¬ 
ro religione lo sciamanismo. I Tartari 
Zaianski o Sayanski della Russia in A- 
sia, nel governo d’ieniseisk, sono nomadi 
e passano l’estate neH'alle montagne,dal¬ 
le quali traggono il nome loro, e l’inver¬ 
no nelle pianure vicine. Una parte di que¬ 
sta tribù si rifugiò nel territorio cinese, 
per isfuggire la dominazione russa. Di- 
vidonsi questi tartari in parecchi aimak 
o famiglie, ciascuna col suo capo, il qua¬ 
le giudica e governa il suo aimak, e rac¬ 
coglie il tributo, di cui è debitore aH’im- 
pero, il quale consiste in 3 rubli per te¬ 
sta. I zayanski sono cacciatori destrissi¬ 
mi, e la ricchezza loro principale consi¬ 
ste in cavalli e bestiame. Gran parte di 
loro si converti al cristianesimo, gli altri 
seguono lo sciamanismo. Depongono i 
morti iu bare, che sospendono agli albe¬ 
ri, ove rimane il cadavere sino all’intera 
sua distruzione. Altri tartari sonoi Cal¬ 
mucchi o Kalmucchiy pur divisi in molte 
orde o nazioni, ciascuna delle quali ha il 
suo kan, e uno di essi più potente si sta¬ 
bili in Samarcanda (Z 7 .), ^ ^ se P°l“ 

ero di Tamerlano. Alcuni di essi sono cri¬ 
stiani ( saranno scismatici russi o nesto- 
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riani o altri eretici, poiché nel paese de 9 
Calmucchi non si ha memoria che vi sie* 
no stati cattolici, almeno nella Tartaria 
Russa), altri maomettani, e molti tutto- 
ra idolatri. In generale quelle popolazio¬ 
ni non hanno stabile dimora, sono sem¬ 
pre in cammino, campeggiano sotto le 
tende, seco conducendo le mogli e i fi¬ 
gli, i cammelli e gli armenti : trafficano 
co’russi, ed alcune migliaia sono di con¬ 
tinuo agli stipendi dello czar. 1 calmuc¬ 
chi sono meglio conósciuti dagli antichi 
geografi col nome di Eleuti, e da loro 
chiamati una delle 4 principali tribù de’ 
mongoli occidentali, che si danno il no¬ 
mecomune diDurben-Oirad, ode’quat- 
tro alleati. All’epoca della potenza mon¬ 
gola,gli antichi eleuti si erano fissati nel¬ 
le contrade che stanno in vicinanza del 
lago Koho-noor, all’ovest della provincia 
cinese di Kan-su. Questo popolo suddi¬ 
viso come i rami della famiglia de’ suoi 
principi inKhochot, Dzungar, Durbet o 
Tchoros, e Torgoout,abita pure nella Ci¬ 
na e parte nella Russia. La maggior par¬ 
te de’ kalmucchi khocot dimora pur an¬ 
co nel paese del Koko-noor, ed in molti 
cantoni del Tibet orientale; si trovano 
sotto la dominazione cinese, quantun¬ 
que governati da’loro propri principi. In 
generale i kalmucchi sono bravi e intre¬ 
pidi,ospitali e di carattere aperto, ma in¬ 
sieme sono infingardi e astuti. Fra loro 
sonorari i delitti,ma rigorosi assai ne so¬ 
no i castighi, e le multe si pagano con be¬ 
stiame. In generale sono di taglia media 
e magri, e di colore abbronzito; però le 
donne non esponendosi al sole sono bian¬ 
che. Le orde in vari tempi commisero la¬ 
dronecci, e fecero incursioni nelle pio- 
wincie russe e in altre limitrofe; ora re¬ 
spinti, ora impuniti. Ma la Russia a re¬ 
primerne il brigantaggio,pervenne a in¬ 
debolirli con abbassare la potenza de’lo* 
ro kan. Sono nella più parte idolatri di 
molte divinità, zelanti della religione la- 
maica e della credenza buddica. La prin¬ 
cipale loro ricchezza consiste in mandrie, 
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delle quali le più numerose sono di ca¬ 
valli e montoni.Da loro stessisi fabbri¬ 
cano quanto abbisognano, ed hanno an¬ 
co degli orefici. Le donne sono eccellenti 
nell’arte di preparare le pelli d’agnello 
e montone, che vendono in gran nume* 
ro Della Russia, conosciute sotto il nome 
di pelli d’Astrakan.Qualche volta da’geo- 
grafi si dà il nome di Calmucchia o KaU 
mucchio, alla porzione dell’impero cine¬ 
se abitata daglf eleuti o calmucchi, co¬ 
me la Kochotia, la Dzungaria e qualche 
vicino paese. Il nome di Kalmucchia si 
dà pure spesso alla steppa io cui si fissa¬ 
rono gli eleuti della Russia,e che si esten¬ 
de nel nord della provincia del Caucaso. 

Gli Sciti, abitatori della Scizia, furo¬ 
no que* popoli che dagli antichi si com¬ 
presero sotto tale vocabolo, e corrispou- 
denti agli odierni Tatari e volgarmente 
chiamati Tartari, tanto di quelli descrit¬ 
ti,che di quelli dellaTartaria Indipenden¬ 
te o Turkestan, della quale parlerò poi. 
Lai. a dimora degli sciti fu sulle sponde del- 
{'Arasse, in Armenia, ove si fissarono do¬ 
po il diluvio \ 3 figli di Giafet o Jafet, Ma- 
gog, Mosoch e Jubal,a’ quali la s. Scrit¬ 
tura aggiunge Ross, il cui nome rimase 
all’Arasse. I popoli usciti da questi 4 ca¬ 
pi si sparsero iotorno a’rami del monte 
Tauro che vanno a congiungersi al Cau¬ 
caso; ma non potendo distendersi verso 
il mezzodì, ove incontravano nazioni po¬ 
tenti e numerose, attraversarono le gole 
del Caucaso, e sboccarono verso il nord, 
dove trovarono vaste pianure e il campo 
libero. Moltiplicati all'infinito, tali popoli 
occuparono il nord dell’Europa e dell’A¬ 
sia, formando come un mondo a parte, 
donde uscirono in diversi tempi genti nu¬ 
merosissime. Si Stabilirono sulla costa del 
Ponto-Eusino, intorno alla Palude Meo- 
tide, e sino alle bocche del Boristene e del 
Danubio. I moscoviti e i k russi hanno con¬ 
servato i nomi di Mosoch e di Ross, co¬ 
me opinanoalcuniJn Asia, senza abban¬ 
donare i due fianchi del Caucaso, si di¬ 
stesero dalle spopde del mar Caspio sino 
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a quelle del mar Ghiacciale, e verso Po¬ 
nente non furono limitati se non dal pae¬ 
se de'Seri. Così la Scizia d’Asia corrispon¬ 
de appresso à poco alla Gran Tartaria o 
Tartaria Indipendente o Turkestan, altri 
dicono il Mogol. Il monte Imau la divi¬ 
dea in due parti: una di qua, l’altra di 
I a 9 Scythia intralmaum et extra Irnaum, 
ossia Scizia Citeriore e Scizia Ulteriore, 
lai / confinante al nord coll’Oceano set¬ 
tentrionale, al sud col mar Caspio, all’est 
colla Scizia Ulteriore, all’ovest colla Sar- 
mazia asiatica,abbracciava 38 popolazio¬ 
ni e la città di Danoba; la 2/ limitata al 
nord da terre incognite, al sud dall’India 
di là dal Gange, all’est dalla Serica, al¬ 
l’ovest dalla Scizia Citeriore e dal paese 
,de’Saci, forma vasi da 7 popolazioni e da 
parecchie città. Gli sciti antichi a veano co¬ 
stumi semplici e virtuosi, erano giusti e 
retti, viveano di miele e di latte, ed igno¬ 
rando leggi e arti, viveano sotto le ten¬ 
de; nomadi coll’ aiuto de’ loro carri, ve¬ 
stiti di pelli, metteano in piedi numero¬ 
si eserciti, ne’ quali figuravano anco le 
donne bellicose per natura e per educa¬ 
zione; tagliavano la -mano destra a’ vin¬ 
ti, armavano gli schiavi, severissimaroen- 
te punivano il furto,adoravanogli Dei del¬ 
la Grecia. Quantunque fossero più cupi¬ 
di di difendere la propria libertà che di 
attentare all’altrui, si fecero però cono¬ 
scere in una spedizione che loro acquistò 
l’impero dell’Alta-Asia, estendendosi anzi 
sino alle frontiere dell’ Egitto. Divenuti 
padroni della Jerapoli o Bambice, in Si¬ 
ria, le imposero il nome di Magog, loro 
padre, e la città di Bethsan, in Palestina, 
prese la denominazione di Sci topo li. Da¬ 
rio figlio d’Istaspe, al quale questa inva¬ 
sione sotti ministrò un pretesto per attac¬ 
carli sul Danubio, non riportò dalla spe¬ 
dizione che l’onta della sconfitta e la per¬ 
dita della massima parte del suo esercito. 
Altri storici riferiscono, che Dario ceden¬ 
do al consiglio del sayio Gobria, si ritirò 
di notte tempo nel massimo sileilzio, la¬ 
sciando poca gente e di nessun conto a 
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guardare il campo,con gran quantità di so¬ 
mari e molti fuochi accesi, affinchè quelli 
col loro gridare, e questi colle loto vam¬ 
pe, facessero credere che i persiani veglias¬ 
sero a fronte del nemico. In tal modo ter¬ 
minò la formidabile spedizione di Dario, 
e gli sciti lo videro ripassare l’Istro, la¬ 
sciando loro l'idea della sua debolezza, e 
la fiducia riposta, nelle loro forze non che 
nella sicurezza del toro paese. Alessandro 
il Grande non fece che assaggiare le sue 
forze contro gli sciti d’Asia che abitavano 
di là dal fiume Jaxarte. Ma non si può 
meglio giudicare di ciò che fossero gli sci¬ 
ti, se non dal gran numero de'popoli che 
ne sono usciti: prima di nostra era i parti, 
ne’primi secoli di essa i goti, gli unni ed 
i vandali; nel X secolo i turchi selgiuci- 
di; nel XIV gli ottomani; finalmente i mo- 
goli. Però al tempo della grande potenza 
de’romnni erano ben indeboliti, e Mitri¬ 
date armò contro di essi i sarmati che lo¬ 
ro recarono gravissimi danni. Di tutti gii 
autori dell’an tichi tà, Erodoto è quello che 
più diffusamente ha scritto intorno a’po- 
poli sciti, ma con racconti mitologici e fa¬ 
volosi. Pertanto egli narra che ili / uo¬ 
mo nato nella Scizia, circa 1 354 alln * a * 
vanti l’era nostra, quando era deserta, 
chiamavasi Targitao, e dicerasi figlio di 
Giove e d’un£ figlia del fiume Boristeue; 
egli ebbe 3 figli di nome Lipoxiade, Ar- 
poxiade e Colaxiade,sotto il cui regno cad¬ 
dero dal cielo un aratro, un giogo, una 
scure ed un’ampolla d’oro. Lipoxiade 
che vide il 1 /questi attrezzi andò per pren¬ 
derli, ma l’oro si fece ardente. Avvicina¬ 
tosi Arpoxiade, l’oro s'tofiammò nuova¬ 
mente. Ventilo il 3 / fratello, trovò l’oro 
raffreddato, prese que’4effetti e li portò 
seco, il che rilevato da’suoi fratelli, lo la¬ 
sciarono solo padrone del regno. Aggiun¬ 
ge Erodoto, ch’eranvi 6 specie di sciti, 
cioè: 1 /Gli Sciti Agricoli , che abitavano 
fra il Boristene e il Panticape, e da’greci 
chiama va nsi Boris leniti, dandosi essi me¬ 
desimi il nome di Olbiopolitij 2/gl \Sciti 
Àmirgiara, che presero nome dalli pia- 
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nura detta Amyrgiwn , appartenente al 
paese de'Saci; 3 .° gii Sciti Aro te ri, ossia 
aratori, che abitavano al di sopra degli 
Alagoni; 4 -° gli Sciti Ancati, che dimo¬ 
ravano alia sorgente dell’Ippani, proba¬ 
bilmente nell'Ukrania attuale; 5 .°gli Sciti 
Nomadi, il cui paese era oltre il Pantica- 
pe,all'est degli agricoli; 6.° gli Sciti Rea* 
li 9 che formarono una numerosa nazio¬ 
ne al di là del fiume Gerro, la quale e- 
stendevasi al mezzogiorno fino alia Tau- 
ride,e verso levante finp alla Palude Meo- 
fide, ed anche fino al Tanai. Tutti que¬ 
sti popoli in generale si chiamavano Sco¬ 
lorì, dal soprannome del loro re, ma piac¬ 
que a'greci di dar loro il nome che por¬ 
tano presentemente. Gli sciti, per la loro 
situazione geografica, pel rigido loro cli¬ 
ma, pe' loro deserti e pe'Joro gran fiumi 
erano una nazione formidabile, pronta 
sempre a invadere le nazioni più felici, e 
sicura dal canto suo da ogni invasione; 
motivo per cui, come dice Erodoto, con¬ 
servarono la loro indipendenza. Adora¬ 
vano gli Dei delle Grecia, ma al solo Mar¬ 
te aveano eretto templi, ed una vecchia 
scimitarra di ferro tenea luogo del si¬ 
mulacro di quel nume, alla quale sagri- 
ficavano cavalli, ed anche altri animali, 
tranne porci, e parimenti la centesima 
partede'loro prigionieri di guerra, i qua¬ 
li venivano scannati, ricevendosene il san¬ 
gue in un vaso, che si versava poi sulla 
scimitarra divina. Il Terzi nella Siria sa• 
gra, parlando della Scizia detta Tartaria 
e de' suoi regni, nel declinar del secolo 
XVII, dice che la Scizia si divideva in 
maggiore appartenente all'Asia, e in mi¬ 
nore spettante all'Europa. La minore 
si distendeva tra la Palude Meotide e il 
mare Eusino, confinando colla Moscovia, 
la Podolia e la Volinia, suddivisa in due 
parti, la prima detta ancora Procopense, 
e Nogaiense. La maggiore era divisa in 
5 regioni o provincie, cioè Calai orien¬ 
tale, Catai boreale, Calai australe, Zaga* 
taia sui confini della Persia, e Turkestan 
verso Tindie orientali. Gli arabi lacom- 
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ponevano in i ? regni,Thibet, Maurenaer, 
Olgaria, Chalzagite, Caulachite, Mogol, 
Magog, Maimans, Tanguth, Bagargari , 
Nmcatuo o Tenduch, e Jupi. Ciascuno di 
questi regni avea il suo sovrano: quello 
di Niucamo avea occupato la Cina, ma 
quanto questa era numerosa di città, al* 
trettanto la Scizia ne scarseggiava, aven¬ 
done appena 1 3 ragguardevoli,che ilTer- 
zi chiama Bagar, Caimac, Camur, Cas- 
gar, Cielis, Caracoera, Mortanan, Samar- 
cand, Sucur, Tulufan, Tobat e Taugur. 
L'a vv.°CasteUano nello Specchio geogra¬ 
fico, riferisce che alle contrade,che all’est 
del mar Caspio vanno costeggiando l'O- 
xo e 1 ' Jaxarte, davano gli antichi greci 
il nome di Scizia Asiatica. Quindi esser 
verosimile clns gli sciti d'Europa, popoli 
della razza finnica,abbiano occupato in e- 
poca remota questo paese; ma le nazio¬ 
ni conosciute dalla storia come abitatri¬ 
ci della Scizia Asiatica, hanno i caratteri 
distintivi assai uniformi a quelli de' tar¬ 
tari o tatari attuali. Il eh. scrittore dice 
che la Tartaria può dividersi in Tarta¬ 
ria Indipendente, in Tartaria Cinese,\ti 
Tartaria Russa. Avendo già parlato di 
queste due ultime, mi resta a dire della 
i.* chiamata da alcuni Gran Tartaria, 
altri dicendo tale la Tartaria Cinese, per 
quindi riportare un cenno generico sulla 
predicazione dell'evangelo, e sulle noti¬ 
zie ecclesiastiche riguardanti gli sciti e i 
tartari. 

La Tartaria Indipendente o Turke¬ 
stan o Ciagatai, che i francesi serivono 
Tchagatai, è una contrada della parte oc¬ 
cidentale dell'Asia, che estendesi circa da 
36 " a 5 1° di latitudine nord, e da 48 ° a 
78° di longitudine ovest. Confina al nord 
colla Siberia, all'est coll'iippero Cinese, 
al sud coll' Afgaoistan e colla Persia, ed 
all'ovest col mar Caspio: estendesi circa 
pe)' 55 o leghe di lunghezza, per 4 <>o di 
larghezza, e conta 117,000 leghe quadra¬ 
te di superfìcie. Inproporzione della sua 
vasta estensione, appena conta più di 3 
milioni d'abitanti, a motivo dell'orde de* 
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tartari nomadi o erranti. Questo parte di 
TaHaria così circoscritta, può riguardarsi 
come una porzione del gran pendio occi¬ 
dentale d’ Asia, incominciando qui l'in- 
clinazione del grande Altipiano che oc¬ 
cupa l’altra parte di Tartaria soggetta alla 
Cina. La Tartaria Indipendente appar¬ 
tiene interamente a’bacini delMediterra¬ 
neo. Il mar Caspio non vi riceve corren¬ 
ti notabilissime, le principali essendo il 
Tejen, l’Atrek e il Gtirghen; vanno pure 
nominati tra* maggiori corsi d’ acqua il 
Dijhun o Àmu-deria, che traccia una par¬ 
te del limite meridionale, e il Sihnn o Syr- 
deria, che innaffia la parte centrale, am¬ 
bedue tributari del mar d’Aral. Grandi 
laghi sono l’Axacal-barby, il Telegul, il 
Kaban-Kudal, il Sikirtik. Il clima é ge¬ 
neralmente mite e salubre: la primavera 
comincia di buon’ora,e presto le succe¬ 
de Testate, in alcuni luoghi temperato da 
venti freschi e da pioggie abbondanti, ne¬ 
gli altri il calore è oppressivo; riesce l'au¬ 
tunno piovoso, l’inverno tardivo, ma ri¬ 
goroso. Le sabbie del deserto trasportate 
da venti impetuosi oscurano l’atmosfera 
eannientano le messi,nell’estate e nel ver¬ 
no. Frequenti vi sono i terremoti. In al¬ 
cune parti il regno vegetale è povero, in 
altre feracissimo e ben coltivato di riso,' 
frumento e altri prodotti. Gli orti pro¬ 
ducono la maggior parte de’frutti d’Eu¬ 
ropa; l’uve di varie specie, e reputate le 
migliori del globo, danno un vino squi¬ 
sito; ottimi sono i meloni, e soprattutto le 
angurie; co’mori gelsi si nutriscono i ba¬ 
chi da seta, e colla corteccia si fabbrica la 
rinomata carta bukhara : sommamente 
proficue sono le coltivazioni del cotone, 
della canapa, del lino, del tabacco e di 
altro. Si allevano bovi senza T corna, cam¬ 
melli, capre, pecore, cavalli di bellissima 
razza, muli e asini di tutti i colori. Non 
manca d'animali selvatici, numerosissimi 
sono gli uccelli, specialmente di rapina e 
le pernici. Vi si trovano miniere di carbon 
fossile, d’argento, d’oro e di lapislazzoli, 
ma poco si curano. I laghi producono 
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molto sale. L’industria è attiva presso i 
bukari; i kirghiz sono nomadi e di poca 
industria. Il commercio fiorisce nell’in¬ 
terno tra’diversi stati, ed all’ esterno co’ 
russi, persiani, indostani e cinesi, da’quali 
si fanno numerose importazioni, e anche 
di lusso. Gli abitanti sono nella maggior 
parte maomettani sunniti, e della razza 
tatara o tartara di questa contrada: poco 
inciviliti, il numero maggiore è nomade, 
proclive al ladroneccio e all’indipenden¬ 
za. Si dividono i tartari in più tribù, le 
principali essendo i turcomani, i kirghiz 
e gli usheki d’origine turca e ne parlano 
la lingua; formano questi la nobiltà del 
paese, compongono l’esercito, e cuopro- 
no tutte le pubbli che cariche: i bukari so¬ 
no d’origine persiana. Vi sono molti e- 
brei, boemi o zingari, e afgani. La Tar¬ 
taria Indipendente é stata così chiamata 
per opposizione alla TartariaCinese, no¬ 
meeoi quale viene designato l’insieme del¬ 
la Mongolia, della Mandsciuria e della 
Piccola Bukaria o Kasgar;non pare ab¬ 
bastanza giustificato di chiamarsi tartari 
i mongoli e i mandaciù, secondo alcuni 
geografi. Dividesi la Tartaria Indipenden¬ 
te in 3 gran parti, che in oggi niente han¬ 
no di politico, e sono: il Mavarennahar , 
il Carisma o Kharism, ed il paese d e Kir- 
ghii. 11 Mavarennahar è suddiviso in 3 
kanati o stati particolari, cioè la Buka¬ 
ria, il Koksn, e ilBadakchan. IlCarismo 
comprende il kanato di Khiva e la Tur- 
comania oTurkestan. I kirghiz sonopar- 
titi in 3 orde, ma non si trova che la gran¬ 
d’orda, le altre essendo nomadi. La pri¬ 
maria città è Bukara o Bokara, residen¬ 
za del kan, e capitale della Bukaria, la 
quale faceva anticamente partedellaSog- 
diana, che dopo la conquista d'Alessan¬ 
dro divenne provincia dell’ impero gre¬ 
co della Battriana. Bukara fu conquista¬ 
ta nel uso da Gengis-Kan, nel 1370 da 
Tatnerlano, e nel 1498 dagli usbeki,i qua¬ 
li fondarono una possente monarchia che 
sino al 1 654 fu retta da vari kan parti¬ 
colari, e poi venne divisa come ora tro- 
20 
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vasi. In Albana sobborgo di Bokara, nac* 
que il celebre filosofo Avicenna. La Bu¬ 
lgaria comprende la maggiore e miglior 
parte della Tartaria Indipendente. Nella 
Bukaria è pure Samarcanda , antica ca¬ 
pitale di tutta la Tartaria Indipendente, 
quindi sottoTimur oTamerlano sede del 
suo vastissimo impero. Il Carismo trae il 
nome da’Corasmiani che un tempo abita¬ 
vano il paese, Khi va n'è la capitale, resi¬ 
denza del kao: il re di Kharism colla sua 
fermezza e intrepidi^ feceargine alle con¬ 
quiste rapide di Gengis-Kan sovrano del 
Mogol. Alla sua morte siccome parte di 
questa contrada passò in dominio del suo 
secondogenito Cisgatai, il paese ne prese 
il nome. Il Turkestan, abitato da’turco- 
mani, ha per capoluogo Tachkend , e il 
proprio principe. Il Kirghiz rimpiazza li¬ 
na parte dell’antica Sci zi a di qua dall’I- 
maus, abitata da’ massageti e da alcune 
altre popolazioni, ed il capo d’ognuna del¬ 
le 3 orde assume il titolo di sultano: i rus¬ 
si neh606 soggiogarono il Kirghiz, tut* 
t a volta le 3 orde godono assoluta indipen¬ 
denza, e sebbene l’orda mezzana e la pic¬ 
cola prestino alla Russia giuramento di 
fedeltà, pure non pagano alcun tributo, 
anzi da essa ricevono annualmente de'pic- 
coli presenti. La storia della razza tarta¬ 
ra perdè molta della sua importanza dal 
momento in cui più non vi si legano i fil¬ 
mosi nomi di Gengis-Kan e di Temer- 
lano; il maggior suo titolo alla rinoman¬ 
za esseodo quello d’aver veduto uscire dal 
suo suolo la nazione turca, che tolse agli 
arabi lo scettro dell’islamismoo maomet¬ 
tismo. 

La religione cristiana fu predicata nel¬ 
la Scizia dall’apostolo s. Andrea, alcuni 
intesero nella Scizia europea, altri nella 
Scizia al di là di Sebastopoli nella Colchi- 
de, altri in ambedue le regioni lo celebra¬ 
no apostolo: i sostenitori in favore della 
Scizia europeo, in prova vi aggiungono 
che diffuse l’evangelo nella Tracia e spe¬ 
cialmente a Bisanzio,oggi Costantinopoli. 
Il Terzi dichiara che nella Scizia spuntò 
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il 1.° raggio della luce evangelica per o- 
pera e virtù dell’apostolo s. Filippo, es¬ 
sendogli toccata in sorte, quando gli a- 
popoli si decisero conquistar l’universo a 
Gesù Cristo,disperdendosi nelle varie par¬ 
ti del mondo. Secondo Metafraste, vi re¬ 
cò meraviglioso profitto nello àpazio di 4 
lustri. Il Rinaldi negli Annali ecclesia- 
^^V 7 ,all , anno 44 i oUe8la ches. Andrea pas¬ 
sò agli sciti, come dicono Origene ed Eu¬ 
sebio, e quindi in Grecia ed in Epiro; e 
che aggiungonoSofroniooDoroteo e altri, 
che non solo s.' Andrea fu mandato agli 
sciti, ma a’ sogdiani, a’ sachi e agli etio- 
pi. Di s. Filippo riferisce, che coltivò col- 
l’evangelo l’Asia superiore, insieme con 
s. Bartolomeo, e parte della Scizia, pre¬ 
dicandovi per qualche tempo, e finalmen¬ 
te consumando il martirio in Gerapolio 
Jc rapo li ri i 87 anni.Dichiara il Piazza nel 
Menologio romano, che». Filippo dopo 
d’aver convertita quasi tutta la Scizia alla 
fede cristiana, fu posto in croce, e poi da’ 
sassi oppresso si riposò nel Signore. Inol¬ 
tre Piazza nell’ Eusevologio di Roma ri¬ 
ferisce che s. Andrea dopo 1 ’ Ascensione 
andò a predicare nella Scizia, nell’Epiro, 
nella Tracia e nell’ Acaia, morendo in 
Patrasso. Anche l’apostolo s. Tommaso 
* si vuole banditore dell’evangelo scarta¬ 
li, predicandola fede a’mongoli, e ad al¬ 
enine altre nazioni della granTartaria.Che 
fu nell * Indie orientali , abitate da molti 
popoli tartari, lo riportai in quell’artico¬ 
lo. Egli è almen certo, dice l’annotatore 
di Butler, che I* evangelo fu annunziato 
fino da’primi tempi verso il Tibet, e in 
alcune contrade orientali della gran Tar¬ 
taria, sulle frontiere della Cina. I prin¬ 
cipi conosciuti sotto il nome di Prete Jan- 
ni (?'), l’ultimo de’quali fu vinto e uc¬ 
ciso da Gengis-Kan, regnavano nella Tar¬ 
taria orientale in Asia, oltre in Etiopia, 
come testifica Ottone di Frisinga ed al¬ 
tri. II Catron pretende nell’Jfrtor. delUim - 
pero del Mogol, che Tamerlano avesse 
dell’inclinazione pel cristianesimo>ma con 
più di ragione l’Herbelot osserva,che quel 
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conquistatore favorì troppo più il mao¬ 
mettismo. Vi erano (Acattolici fra'tarta- 
ri, ino la maggior parte de*cristiani del 
paese erano ne stori ani, e ubbidivano al 
patriarca di MosuL II nestorianismo go¬ 
deva molti privilegi sotto i maomettani, 
come gli altri eretici eulichiani. Pare in¬ 
oltre che i tartari abbiano dato antica» 
mente alcune cognizióni del cristianesimo 
a’cinesi,ed alcuni monumenti trovati da* 
missionari lo provano. Il Rinaldi descri¬ 
vendo come il mondo era una vasta sel¬ 
va di mostri, allorché gli apostoli impre¬ 
sero a illuminarlo colle divine leggi, nar¬ 
ra come i convertiti messageti deposero 
ogni inumahità e fierezza quando I*ab¬ 
bracciarono, poiché credevano infelice chi 
non moriva di morte violenta, avendo sta¬ 
bilito d’uccidere e mangiare i vecchi. I 
caspii co'cadaveri umani nutrivano i ca¬ 
ni; gli sciti sotterravano co*morti gli uo¬ 
mini vivi. Nell’anno 102 il 4 .°Papas. Cle¬ 
mente I santificò il mare della piccola Tar- 
taria presso Cherso ( V,) del Chersoneso 
Tauiìco, vicino alla Palude Meotide, ove 
era statò esiliato, quando per la fede vi 
fu sommerso; dopo aver consagrato 70 
chiese nella contrada mentre eravi stato 
relegato, come leggo nel Cecconi, Il sa¬ 
gro rito di consagrare le chiese , p. 165. 
Frattanto ne* successivi secoli e verso la 
decadenza del romano impero,le orde no¬ 
madi degli sciti cominciarono a uscire dai 
loro paesi, per ricercare altrove contrade 
più fertili e deliziose. Nel 33 o riferisce Ri¬ 
naldi, che Costantino I il Grande , dopo 
aver fabbricato un ponte sull’Istro,guer- 
reggiò gli sciti entrati nell'Impero roma¬ 
no, ma perdé nella battaglia la maggior 
partedelI*esercito, e si salvò colla fuga, al 
dire di Zosimo» Però Eusebio e tutti gli 
altri che scrissero te cose dell'imperatore, 
affermano ch’egli ebbe vittoria sopra gli 
sciti, per cui mentre per l’addietro l’im¬ 
pero rendeva loro tributo, li costrinse ad 
essere tributari dell* impero stesso, libe¬ 
rando laTracia che aveanooccupato.Que- 
sii scili furono quelli ches* Girolamo chia- 
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ma goti, il che dichiara pure la medaglia 
riprodotta da Rinaldi.Fece tal guerra Gal- 
iicano console, il quale temendo in Filip- 
popoli di combattere gli sciti innumera¬ 
bili e mentre si disponeva alla fuga, i ss. 
Gio. e Paolo l'invitarono a farsi cristiano 
promettendogli vittoria. Appena egli ne 
fece voto, con celeste aiuto fu introdotto 
nel campo nemico,e giunto dal re, que¬ 
sti si gettòa’suoi piedi pregandolo di con¬ 
servargli la vita. Questi è quel s. Galli¬ 
cano che abbandonate le grandezze mon¬ 
dane, si ridusse a Ostia ad esercitarsi nel¬ 
le più edificanti virtù,ospitando e serven¬ 
do i pellegrini. Intanto già gli sciti avea- 
no una chiesa vescovile nella città di 7 o» 
mi ( V .) t metropoli dellaPiccolaScizia,con¬ 
trada del Ponto e provincia della diocesi 
di Tracia,che secondo Strabone e Pompo¬ 
nio Mela estendetesi dalle bocche del Da¬ 
nubio al fiume Tyra. Il vescovo di Tomi 
divenne arcivescovo onorario senza suf- 
fraganei, e di questi colle loro sedi n’eb¬ 
be altri 9 la Scicia del Chersoneso Tau¬ 
rico, che andrò ricordando nell’epoche di 
loro erezioni, comprendendo nelle loro 
diocesi la Tartaria e la Crimea. Perse¬ 
guitando Tariano imperatore Valente la 
chiesa cattolica, nel 371 si recò nella Sci- 
zia ov’erano molte città, rette dal solo ve¬ 
scovo di Tomi,città grande e ricca, eden* 
trato nella sua cattedrale si sforzò d’in¬ 
durre il vescovo Brettannione colle sue 
persuasioni a comunicare cogli eretici a- 
riani; ma il sacerdote di Dio, poiché eb¬ 
be con mirabile costanza e libertà parla¬ 
to al perfido principe, in difesa della fede 
stabilita nel 325 nel conci!ioNiceno, ov’e* 
ra intervenuto il predecessore suo, da lui 
parti recandosi in altra chiesa,seguitan¬ 
dolo il popolo. Pertanto vedendo Valen¬ 
te che tutti gli aveano voltato le spalle, 
lasciandolo solo, forte sdegnato, esiliò il 
saputo vescovo: indi lo richiamò, per ti¬ 
more che gli sciti non tramassero perciò 
cose nuove e non rinnovassero le stragi 
fatte sotto Costantino I. Rinaldi all’anno 
396 racconta altre conversioni alla fede 
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degli sciti, con l’autorità di s. Girolamo 
e di s. Paolino; imperocché s. Niceta ve* 
scovo della Dacia mediterranea e gran¬ 
de apostolo, ridusse al cristianesimo non 
meno i dacii, che i bassi, i goti e gli sciti. 
Gliscitie gli unni,nomadi e pagani,nel 4?5 
passato T Istro entrarono nell’impero, e 
grave danno fecero a’popoli di Tracia,mi¬ 
nacciando d’assediare Costantinopoli e di 
abbatterla al suolo. L'imperatore Teodo¬ 
sio II, raccomandatosi cori di voto cuore 
a Dio, questi abbate i barbari fieri e su¬ 
perbi,annientandoli; poiché Cuga o Roi- 
la o Rugila loro duce percosso dal fulmi¬ 
ne infelicemente morì, ed entrata la pe¬ 
stilenza nell’esercito oe uccise la maggior 
parte,ed il fuoco venuto dal cielo arse mol¬ 
tissimi de’ superstiti. Dopo aver Cuga o 
Boi la minacciato lo sterminio de’greci e 
romani, i suoi nipoti Attila e Bleda ne e- 
reditarono il potere, che ili.°di essi con¬ 
solidò in se stesso mediante il fratricidio. 
Questo barbaro si fece chiamare re degli 
Unni (Vi), e spaventò il mondo colla sua 
formidabile possanza, cacciando i goti e 
i vandali dall’occidente. Niuna irruzione 
lasciò nel suo passaggio più grandi rovi¬ 
ne, tranne i vandali, dacché gli unni po¬ 
nevano la loro gloria in distruggere e se¬ 
gnalare il proprio nome cambiando in va- 
stesplitudini le contrade conquista te. Nel • 
la Scizia era stata eretta un’altra sede ve¬ 
scovile chiamata Zichia ( Fi), che nel 4 5 1 
il concilio generale di Calcedonio sogget¬ 
tò alla chiesa di Costantinopoli. La Scizia 
già avea i suoi monaci , fra’ quali gli a- 
cerne ti, c he esercitavano la salmodia sen¬ 
za interruzione;ma alcuni di questi,e mas¬ 
sime Giovanni Massenzio e Leonzio, con 
apparente difesa del concilio di Calcedo- 
nia, sforzandosi di ristabilire l’eresia dEu • 
fiche e d\ Nestorio, abbracciando l’eresia 
de* Teopaschi ti (F,), tra le altre sostene¬ 
vano la proposizione: Unum de Triniti- 
te passum incarnenti vece di dire Unam 
personam de Trinitate, Dappoiché senza 
avere riguardo alcuno alla proprietà del¬ 
le voci, affermavano la divinità aver pa- 
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(ito ed esser morta : Unus de Trinitate 
crucifixus in carne; e ciò volevano per¬ 
suadere agli altri con tal modo di parla* 
re. Papa s. Ormisda nel 5 ig la riprovò 
come nuova e sospetta, facile a interpre¬ 
tarsi in sinistra parte dagli eretici nesto- 
riani eeutichiani.La proposizione diè luo¬ 
go a una controversia che durò *5 anni 
a disputarsi con vigore, finché e come de¬ 
scrive Novaes nella Storia de 9 Pontefici, 
il Papas. Giovanni II approvò come cat¬ 
tolica la proposizione: Unum de Trinita¬ 
te esse passum in carne; condannando 
quella de’monaci della Scizia : Unus de 
Trinitate crucifixus est carne, da essi cal¬ 
damente difesa, significando a’monaciche 
se non desistevano di cfendannarla per e- 
retica, li separerebbe da!laChiesa;indi da 
Papa Vigilio e dal concilio generale V, la 
sentenza contro i monaci sciti fu nuova¬ 
mente riconosciuta per cattolica. Si può 
vedere il Noris, Historiac controversiae : 
De uno ex Trinitate carne passo , t. 3 , 
cap. 4 , p. 8 o 4 » e Dissert . hist, De uno ex 
Trinitate passo: acccdunt hist . Pelagia- 
nae , Romaei 6 g 5 . Il Rinaldi trattando de* 
Papi s. Ormisda e s. Giovanni II,con qual¬ 
che diffusione ragiona de’monaci sciti oc¬ 
culti eutichiani e nestori a ni Massenzio e 
Leonzio, e della proposizione: Unum de 
Trinitate crucifixum , che pretendevano 
essere necessario d’aggiungere al concilio 
di Calcedonia. Avendola rifiutata i legati 
apostolici Vittore e Di osco ro, per elimi¬ 
nare qualunque cavillosa interpretazione 
o pretesto per impugnare il conciliodiCal- 
cedonia, e solo bastare professare il conci¬ 
lio di Calcedonia per dimostrarsi cattoli¬ 
co, i due monaci novatori sdegnati con¬ 
tro di essi, appellarono a s. Ormisda re¬ 
candosi in Roma,protetti da Vitaliano du¬ 
ce dell’esercito,e millantandosi nella lega¬ 
zione spedita a’ vescovi africani come se 
fossero legati della chiesa orientale che 
sentiva con loro. A nome di tutti i vesco¬ 
vi africani rispose s. Fulgenzio, senza so¬ 
spettare che sotto tali parole si ravvolges¬ 
se la bestemmia, e schivando le ambìgui- 
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tà, usò la voce Persona, e come vero cat¬ 
tolico disse : Una ex Trinitate persona 
Christus Dei Fiiius uriicus, ut nos sai • 
varet carne conceptu, et riattisele. La per¬ 
fidia di tali sciti diè motivo a s. Fulgen¬ 
zio di scrivere l’eccellente opera: De In - 
carnatione Verbi, et gratin, et libero ar - 
bitrio . Il Papa s. Ormisda fece trattenere 
i monaci sino al ritorno delegali da Co¬ 
stantinopoli, giunti i quali in Roma e ve¬ 
dendosi i monaci scoperti volevano fug¬ 
gire, ma il Papa li fece diligentemente 
guardare, notificando agli orientali la lo¬ 
ro pertinace ostinazione alle sue ammo¬ 
nizioni. Massenzio come più dotto scrisse 
un* apologia, piena di vnenzogue e calun¬ 
nie contro il legatoDioscoro, incolpando¬ 
lo di nestorianismo insieme a Vittore, in¬ 
di col compagno gli riuscì evadere da Ro¬ 
ma. Dipoi esaminando s. Giovanni li la 
clamorosa controversia, a togliere ogni oc¬ 
casione d’inganno agli astuti ed empi e- 
retici, dichiarò: Ree te dicitur Umun ile 
Trinitate pas sturi, sed securius addi tur, 
passum in carne . Die tur us ergo Unum 
de Trinitate passum, prius addat, orimi* 
potentis Dei unam substantiam, tres es¬ 
se personas ex quibus una persona idest 
Fiiius Dei permanens, homo factus , na- 
tus et passus sit, neque Patre, neque Spi¬ 
rita sarzeto pariter incarnatusj quamvis 
opus nos trae redemptiords totae fuerit 
Trinitas operata etc. A questa sentenza 
s’accostò il celebre e dotto scita Dionigi 
il Piccolo (V.), mostrando piamente do¬ 
versi dire: Unum ex Trinitate passum 
in carne . Così terminò la famosa contro¬ 
versia di alcuni monaci acemeti sciti, con¬ 
dannando s. Giovanni II quelli che im¬ 
pugnavano la professione di fede di Giu¬ 
stiniano Il imperatore. Successivamente 
propagandosi il cristianesimo, ad onta del 
maomettismo abbracciato da molti tar¬ 
tari, si andarono erigendo diverse sedi ve¬ 
scovili nella Scizia e Cbersoneso Taurico, 
die nel secolo IX furono elevate al gra¬ 
do arcivescovile onorario, oltre Zichia di¬ 
venuta metropolitana, tolte nel patriar- 
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ceto di Costantinopoli. Tali furono le sedi 
di Tomi (che nel 686 avea dato alla cat¬ 
tedra apostolica Papa Coriarie), Cherso , 
Bospora, Matriga poi unita a Zichia, e 
Caucaso o Monte Caucaso, della quale 
contrada riparlai nel voi. XLV, p. i 5 i, 
insieme alla Circassia. Altre sedi vesco¬ 
vili della Scizia e del Cbersoneso Tau- 
rico, divenute arcivescovili nel IX secolo, 
furono: Alania o Albania presso gli ala¬ 
ni, i lazi, i circassi, i russi, popoli quasi 
tutti derivati dagli sciti; Litbadia eNico- 
psis.Nelg71 Fi m pera toreGio vanni Zerni- 
sce, con l’aiuto de’ss. Giorgio e Teodoro 
martiri, vinse in diverse e pericolosissi¬ 
me battaglie gli sciti e turchi collegati coi 
russi e bulgari, tutti con altri barbali 
piombati sull’impero in più di 3 oo,ooo 
combattenti. In qual modo prodigioso fu¬ 
rono sconfitti gli sciti e gli altri, lo rac¬ 
conta Rinaldi. Nel declinar di questo se¬ 
colo e ne’primordi del seguente, l’orde 
tartare de’turchi abitatori dell’ est della 
Tai torio, invasero la Persia , e vi fonda¬ 
rono la dinastia de’ Selgiucidi: guadagna¬ 
rono su 4 punti di (Ferenti l’Eufrete,e s’im¬ 
padronirono delle più ricche provincie 
deWAsia Minore e della Siria. Nel seco¬ 
lo XII l'impero della Tartaria pervenne 
a tal vastità e possanza, che fu uno dei 
più formidabili che abbia esistito. Gen- 
gis-Kan, capo della tribù mongola,aven¬ 
do riunito sotto le sue insegne tutte le tri¬ 
bù vicine, conquistò successivamente la 
Cina, la Persia, e tutta l’Asia dal marNe- 
ro al mar deli’Indie: regnò dal 1206 al 
1229, e di lui parlai in molti articoli, di¬ 
cendo di sue immense conquiste.Isuoi suc¬ 
cessori aggiunsero a tali conquiste quel¬ 
le contrade che accennai in principio, e 
l’Europa sarebbe divenuta loro schiava, 
se le suddivisioni non avessero indebolito 
il gigantesco impero. Nel 1224 la regina 
di Giorgia scrisse a Papa Onorio III i 
grevi danni ricevuti da’tartarì, i quali pe¬ 
rò ordinariamente lasciavano che i popo¬ 
li soggiogati rimanetelo nella primiera 
religione. Lamio 124 ( i tartari guastalo- 
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do più provincie cattoliche, nella Polo¬ 
nia, nell*Ungheria, nella Russia, uellaGa¬ 
laria, nella Germania, Moravia e in mol¬ 
ti altri regni; arsero Cracovia, e miraco¬ 
losamente furono costretti abbandonare 
Wratislavia, Tutte quelle terre furono 
tinte di sangue umano, di arcivescovi e 
vescovi, nulla risparmiando la ferocia tar¬ 
tara, Perciò dopo la metà di questo seco¬ 
lo furono tenuti da’callolici molti sinodi, 
per trovare soccorsi e prendere degli e- 
nergici provvedimenti, onde frenarel*iu~ 
vasioni de’tartari, come notai nel descri¬ 
verli, Innocenzo IV nel 1245 celebrando 
il concilio generale di Lione I, caldamen¬ 
te insinuò la repressione della polenta e 
delle barbarie de’tartari, che descrive il 
Rinaldi, e per uomini apostolici furono 
scelti i domenicani ed ifrancescani,zelan¬ 
ti ed esemplari. Considerando quel zelan¬ 
te Papa la moltitudine de* tarla ri e sciti, 
le provincie da essi soggiogate, le grandi 
vittorie riportate, per ammansarli e con¬ 
vertirli da'loro errori idolatrici, maomet¬ 
tani o di eresie, mandò nelle loro parti 
alcuni frati francescani, che non temeva¬ 
no di esporsi per amore a Cristo, pronti 
d affrontare ogni fatica e pericolo. Scris- 
se una lettera al re e a’popoli della Tar¬ 
lai ia, colla quale dichiarò loro i principa¬ 
li misteri della nostra fede, perchè la ri¬ 
cevessero; dappoiché qual vicario di Cri¬ 
sto procurava secondo il suo officio la sa¬ 
lute eterna di essi,e perciò inviava loro i 
delti religiosi. Per mitigar la ferocia, l’or¬ 
goglio e le conquiste de’tartari, scrisse lo¬ 
ro un’altra lettera,ammonendoli che oou 
volessero incrudelire verso quelli ch’era- 
no partecipi della natura medesima; imi-, 
tasserò la scambievole congiunzione de¬ 
gli spiriti celesti, o almeno degli animali 
bruti privi di ragione, ! quali per fieri che 
fieno perdonano alla loro specie. Adem¬ 
pirono i francescani la legazione, tolleran¬ 
do con gran costanza glìstenti e la fierez¬ 
za de’tartari, guidati dal nunzio aposto¬ 
lico fr. Lorenzo di EJprtogallo, cui succes¬ 
se l’ insigne propagatore dell’ordine fr. 
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Giovanni Cupino perugino da Piancarpi* 
no o Pianocarpo, che scrisse un libro sui 
costumi, superstizioni, domimi, potenza 
e guerre de’tartari, descrivendo l’elezio¬ 
ne del kan o imperatore o re Cujuc, se¬ 
guita uel 1246 dopo il loro arrivo, per 
morte d’Ogotai successore diGengis-Kan, 
Il nuovo sovrano pareva che si volesse ren¬ 
dere cristiano, e nera segno i chierici cri¬ 
stiani che teneva presso di se e mantene¬ 
va. Avea sempre avanti al suo maggior 
padiglione la cappella de’ cristiani, ove i 
chierici salmeggiavano e cantavano libe¬ 
ramente con rito greco. Sebbene l’impe¬ 
ratore Cujuc avesse egregia propensione 
per la religione cristiana, e non ricevesse 
scortesemente,all’usato modo de’barbari, 
i nunzi mandati da Innocenzo IV, nondi¬ 
meno fece sapere al Papa, ed a tutti i re¬ 
gni e popoli d’occidente, di sottomettersi 
all’impero tartaro, non temendo alcuno 
c apparecchiandosi a combattere. Quin¬ 
di i tartari riportarono vittorie sugli ar¬ 
meni e antiocheni, tornando in Ungheria 
incitati da Federico il Bellicoso duca 
d’Austria. Per cui Inriocenzo IV pregato 
da Bela IV red’Ungheria, spaventatodal- 
l’avvicinarsi de’barbari, gli promise che 
a vrebbelo soccorso co’crocesignati cbedo- 
veauo recarsi in Siria o in aiuto di Co¬ 
stantinopoli, ed in altri modi; eccitando 
gli arcivescovi diStrlgonia eColocza a pre¬ 
pararsi alla difesa con munite fortificazio¬ 
ni. Non cessando il Papa di trarre i tar¬ 
tari al culto del vero Dio, dopo aver pre^ 
oliatole fatiche apostoliche del nunzio fr, 
GiovanniCupino coll’arcivescovato d* An¬ 
tivari, nel 1247 mandò loro altri nunzi e 
religiosi nella Tartaria settentrionale, ab 
tri in Persia e nell’Indie orientali. Quel¬ 
li inviati a’tartari di Persia erano dome¬ 
nicani, e per legato apostolico fr. Asceti- 
no, regnando allora Baitnoi, il quale potU” 
pesamente si preparò per accogliere fr. 
Ascelino e i compagni, inviando prima ad 
essi l’egip o suo consigliere per sentire 
cosa bramavano. Il nunzio disse venire da 
parte del Papa, reputato da’ cristiani il 
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maggiore in dignità, e riverito come pa¬ 
dre e signore, il quale avendo saputo che 
i tartari usciti di levante con grande e- 
sercito,senza alcun riguardo a sesso o ad 
età, tutti aveano uccisi e distrutti più po¬ 
poli; perciò averlo spedito per ammoni¬ 
re il capo de'tartari ad astenersi di spar¬ 
gere il sangue umano, e fui* peoitenzu del¬ 
le commesse scelleratezze, a seconda del 
contenuto nelle pontificie lettere. Rispo¬ 
se l’egip, che per vedere il kan e pre¬ 
sentargli le lettere, conveniva prima ado¬ 
rarlo con 3 genuflessioni come figlio di 
Dio, secondo fuso degli ambascia tori e dei 
principi suoi. Ma gl'inviati pontificii, ben¬ 
ché rinfrancati da fi*. Guicardo cremone¬ 
se peritissimo de'riti tartareschi, preferi¬ 
rono spargere il sangue che fare tali se¬ 
gni di venerazione, pei* non iscandalezza- 
re i georgiani, gli armeni, i greci, i persia¬ 
ni, i turchi e gli altri popoli orientali, e 
perchè i tartari non concepissero speran¬ 
za di sottomettere alla loro signoria la 
chiesa romana. Il che udito dal kau or¬ 
dinò che si decapitassero, ma per mira¬ 
colo di Dio evitarono il supplizio, ed i ca¬ 
pi de'tartari si posero a questionare con 
essi sopra la dignità del Papa, e del kan 
che dissero all’altro superiore pei* domi¬ 
nazione di tanti regni, ed il suo nome es¬ 
sere più diffuso di quello del Papa e dap¬ 
pertutto temuto e onorato, dal Levante 
al Mediterraneo e al Pontico: conclusero, 
il kan esser maggiore del Papa in poten¬ 
za e gloria datagli da Dio e per l'acqui¬ 
sto della dignità. 11 nunzio fi*. Àscelino con 
solidi argomenti confutò inutilmente le 
asserzioni de’barbari, e dopo aver accom¬ 
pagni molto patito, ottennero licenza di 
partire, con una lettera del kan al Papa 
scritta con gran fasto. 11 Terzi riferisce, 
che Innocenzo IV tentò la conversione dei 
tartari, allorché erano soggetti a un sol 
monarca che palesava sentimenti di pie¬ 
tà, e perciò vi mandò due religiosi in qua¬ 
lità di legati apostolici, con amorevolis¬ 
sime lettere; ma egli superbo e incostan¬ 
te, mutando pensiero, pretese essere ado- 
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rato da' legati, ciocché essi ricusarono. 
Tultavolta un re confinante pei* nome 
Saltach, per opera de'missionari ricevè la 
fede e il battesimo, e al di lui esempio 
anche un gran principe del regno. Si leg¬ 
ge nel Mireo, Notitia episcopatuum, a p. 
4 ° 3 .»* Tartari si ve tatari, per vasta* Scy- 
thiae solitudine* ad septentrionem por- 
rectas habilant in Europa et Asia: qui- 
bus unum olim Charmi* sive Domimi *, 
nane plures scisso imperio doasinantur. 
De iis fuse Thuanus, Hist, lib. 67. Sunt 
qui tradunt Anselmum ord. s. Domini¬ 
ci,et Odoricum ord. s. Fi*ancisci,on. 1 1^7 
ab lunocentio IV, missos fuisse ad Ma* 
gnum Chamutn, Cathaij dominomi. Inter 
tartaro* Cumanossunt li odieque plurimi 
liomines christiani ritus latini: a quibus 
Marcus Antonius Spinula, patria tarla- 
rus, sed origine genuensis, patrum medio- 
ria, ad Stephanum Battono Poloniae re- 
geni missus est". Nel 1048 s. Luigi IX 
re di Francia essendo in oriente per la cro¬ 
ciata i\ i Palestina, lo accompagnava per 
legato apostolico il Cardinal Ottone, nel¬ 
la biografìa del quale dissi che con let¬ 
tere confermò nella cattolica fede Erisa¬ 
lino kan de'tartari orientali, e altri ma¬ 
gnati del regno, ove a tale effetto gl'inviò 
dotti missionari. Il Rinaldi, che diffusa* 
mente parla delle cose de'tartari relative 
a cristiani, racconta che s. Luigi IX rice¬ 
vè una lettera e due ambasciatori di Er* 
caltai (forse lo stesso che Erisalino) gran¬ 
de e possente signore tartaro de* confini 
della Persia, e cristiano da molti aulii. Il 
re fece tradurre la lettera dafr. Andrea 
domenicano, che con altri era andato in 
Taitaria d'ordine del Papa, nella quale 
si dice, volere che tutti i cristiani di sue 
partisieno liberi da servitù, da tributi, da 
imposte, e onorati; che niuno tocchi le Io- 
re possessioni, che si rifabbrichino lechie* 
se, e vi sieno chiamati i cristiani a'divi¬ 
ni uffizi coti pubblici segni. Il Cardinal Ot¬ 
tone mandò a Innocenzo IV le lettere di 
Ercaltai, e del capitano generale d’Arme¬ 
nia, il quale era stato maudato ambascia- 
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tore al kan imperatore de’tartari, che a- 
veano scritte al re e alla regina di Cipro. 
Gli riferì che i detti ambasciatoli aveano 
dichiarato al re, che da 3 anni il gran kan 
a esortazione della madre cristiana e d’un 
sauto vescovo avea ricevuto con molti al¬ 
tri il battesimo. Ma dice il Catipratense, 
che il kan non cedé a’desiderii della ma¬ 
dre. Quanto allo scortese ricevimento fal¬ 
lò da Baitnoi a’nuuzi apostolici, gli amba* 
sciatori tartari 1’ aveano detto cagionato 
per essere pagano e avente per consiglie¬ 
ri alcuni saraceni; e che poi noo più a vea 
tanta podestà, perché stava sotto Erchal- 
lai. Questa ambasceria tartara fu sospet¬ 
ta, e piuttosto inviata per conoscere se 
veramente i francesi partivano per la So- 
ria,e forse per impedirglielo.Neh 253 a* 
vendo il Papa saputo da Alessandro 1 gran 
principe di Vladimiria,che i tartari minac¬ 
ciavano la Polonia, in questa subito spe¬ 
dì legato l’abbate Mezanese, perchè ban¬ 
disse la crociata per reprimere gl’impeti 
de’bai bai i; scrivendo perciò lettere a’ros¬ 
si, a boemi, a’moravi, a’serviani e a’ po- 
meriani, confortandoli a prenderla croce 
contro i tartari, concedendo indulgenze e 
privilegi. 11 Papa nell 254 consolò per 
la conversione de’ tartari orientali e del 
già ricordato Saltaco loro re, che illumi¬ 
nato da Dio co’suoi ricevè il battesimo; 
indi mandò il prete Giovanni a Innocen¬ 
zo IV per riconoscerlo supremo vicario 
di Cristo in terra, ed il Papa confortò il rè 
con paterna lettera, benedicendolo e in¬ 
culcandogli l’osservanza della divina leg¬ 
ge e la propagazione della fede. Halaono 
re e poi imperatore de’tartari di Persia, 
dopo aver fatto tributari i saraceni, i per¬ 
siani e i turchi, comandò che si trattas¬ 
sero benignamente i cristiani. Bramando 
di estendere le sue conquiste in occiden¬ 
te,domandò l’alleanza di Belai V re d’Un¬ 
gheria, il quale intimoritosi richiese a Pa¬ 
pa Alessandro IVse poteva accettarla; ma 
il Papa riprovò gli abbominevoli patti, e 
lo minacciò che avrebbe fatto insorgere 
la cristianità contro il nemico comune. 
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Tuttavolta,divenuto Halaono imperato¬ 
re, amò i cristiani molto, avendo gran di* 
sposizione al battesimo, per cui fece viva 
istanza al Papa perchè gli mandasse alcun 
dotto a istruirlo e battezzarlo,e pare abbia 
abbracciatola fede,anzi divisava di resti¬ 
tuire Gerusalemme a’ cristiani, avendo 
conquistato la Soria; ma con grave danno 
della cristianità mori nel 1264,dopo esser¬ 
si collegato co’re armeni e giorgiani,ed al¬ 
tri cristiani orientali,onde il negozio della 
Terra santa restò sturbato. Ottocaro li 
re di Boemia mosse guerra a'tartari col¬ 
legati de'ruleni e lituani, e Papa Urbano 
IV Tincoraggì a combatterli peraver pre¬ 
dato la Prussia e la Polonia, e bandì so¬ 
pra di loro la croce, concedendo al re le 
terre che avesse conquistate, sealcun prin¬ 
cipe cattolico non vi avesse sopra ragione. 
11 re marciò unito agli austrìaci e mora¬ 
vi, con Bruno vescovo d’Olmiitz e il mar¬ 
chese diBraudeburgo,e vinti i nemici gl’in- 
dusse a farsi cristiani. Inoltre il Papa esor¬ 
tò Bela 1 V a respingere le suggestioni dei 
tartari, che nuovamente aspiravano col¬ 
la sua unione di sottomettere l’Europa, 
e la regina ottenne dal re reiezione di for¬ 
tissima rocca sopra un monte, per rifu* 
gio de’poveri e delle vedove nelle incur¬ 
sioni de’tartari, a’quali il re la donò, e fu 
confermata la donazione dal Papa. Nel 
1265 i tartari settentrionali invasero U 
terre d’Ungheria e Polonia, onde ricorso 
Bela 1V al nuovo Papa Clemente IV, que¬ 
sti fece predi car la crociata contro i bar¬ 
bari dagli arcivescovi di Strigonia e Co- 
loeza, tanto ne’due regni, che in Boemia, 
Stiria, Austria, Carìulia e Brandeburgo. 
Intanto i genovesi stabilitisi in Crimea e 
in Caffo, o Teodosio , ove i greci e gli ar¬ 
meni avendovi il proprio arcivescovo, i 
latini ivi ristituirono nel 1268. Notai, de¬ 
scrivendo il concilio generale di Lione II, 
che Papa Gregorio X nel 1274 priucipal- 
mente l’adunò per l’unione de’greci, per 
la crociata di Terra santa e la disciplina 
ecclesiastica. Il re de’ tartari orientali vi 
mandò 3 suoi ambasciatori, che il Papa 
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fece onoratamente incontrare,cioè d’Aba¬ 
ga figlio e successore d’Ha!aono,che con¬ 
fermato dallo zio gran kan nel trono, si 
mostrò favorevole a'cristiani. Gregorio X 
fece leggere le lettere regie a tutto il con¬ 
cilio e presenti gli ambasciatori, con gau¬ 
dio di tulli i padri per Tracimazione che 
mostrava al cristianesimo. Gli ambascia* 
tori furono istruiti nelle cose della fede, 
ed il Papa li fece vestire di scarlatto e so¬ 
lennemente battezzare dal eardinnl di Ta* 
fantasia,poi Innocenzo V; indi incaricò fr. 
Girolamo Mascio d' Ascoli generale dei 
francescani, e poscia Nicolò IV, a predicar 
la fedea’tartari, molti de’quali ridusse al¬ 
la fede cattolica mediante il suo zelo: al¬ 
tri voglionocliefr. Girolamo propriamen¬ 
te non fu inviato a'tartari, ma piuttosto 
oe’paesi da loro conquistati, per confer¬ 
mare nella fede i cristiaui soggiogati, e 
può darsiche in tale circostanza riuscisse 
a convertire alcuni de’tartari che ivi era¬ 
no. Nell277 Abaga inviò altri ambascia- 
tori a Papa Giovanni XXI, i quali espo¬ 
sero in concistoro come il re avrebbe ri¬ 
volto le sue armi contro i saraceni, se l'e¬ 
sercito cristiano passava in Soria, che da 
lui sarebbe stato provveduto di vettova¬ 
glie e delle cose necessarie. Inoltre dichia¬ 
rarono, che siccome Quobleio Cobila im¬ 
peratore di tutti i tartari erasi fello cri¬ 
stiano , e ardentemente desiderando che 
l'imitassero i figli, bramava che la s. Sede 
vi mandasse qualcuno esperto nelle dot¬ 
trine divine per ammaestrare e battezza¬ 
re i tartari. Il Papa avea destinato le per¬ 
sone opportune quando morì; ma il sue • 
cessore Nicolò Ili scrisse lettere apostoli¬ 
che ad Abaga,e mandò a lui 5 francesca¬ 
ni di gran bontà e sapere, per indurlo al 
battesimo.Ad onta della propensione d’A- 
boga a'cr isliani, e delia soddisfeziouie pro¬ 
vata nell’accoglienza de’suoi ambasciatori 
alconeiiiodiLiouel 1,rifiutò le salutari am¬ 
monizioni del Papa e perseverò nelTido- 
latria.NoudimenoNicolòllI si rallegròcon 
Quoblei e lo confortò a dilatar la fede ab¬ 
bracciata oe’suoi sudditi,!accomandando* 
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gli i detti religiosi, a'quali avea concesso 
molte facoltà acciocché con piò di auto¬ 
rità potessero esercitare il ministero apo¬ 
stolico. Alcuni altri francescani a?eanocon 
successo sparsa la parola di Dio fra'tar¬ 
la ri sciti, convertendone molti dal paga¬ 
nesimo a Cristo. Non essendovi in quelle 
parti alcun vescovo,e ta città posta a'confi- 
ni di Tartaria era stata abbattuta, onde i 
francescani non potevano essere promossi 
agli ordini sagrici capo loro ne avvisò Ni¬ 
colò HI come quella cristianità avea bi¬ 
sogno d'un vescovo. Laonde il Papa in¬ 
giunse a Filippo vescovo di Fermo e le¬ 
gato della santa Sede a Ladislao IV re 
d'Ungheria, di ordinarvi un vescovo. E 
perchè i tartari cumani mostravano di¬ 
sposizione al cristianesimo, Nicolò III or¬ 
dinò al ministro de'francescani in Unghe¬ 
ria, che vi mandasse alcuni de’suoi frati. 
Altri tartari furono sconfitti inPolonia,al¬ 
tri fecero guerra a’saraceui in Persia e vi 
furono vinti.Nel 1 285 entrati in Ungheria 
co’tartari cumani vi divamparono ogni co¬ 
sa, predarono e uccisero da carnefici. Mos¬ 
so Dio a pietà del popolo cristiano, per¬ 
cosse i tartari col flagello della peste,e ne 
morirono varie migliaia. Nello stesso tem¬ 
po T imperatore de’ tartari della Scizia 
Cangiocan e Argon re di Persia scrissero 
a Papa Onorio IV e al redi Francia e di 
Sicilia, che volessero coogiungere ad essi 
le loro forze per assalire l’Egitto, e vinti 
i saraceni annullarne la potenza. Il gran 
kan essere cristiano, e desiderare som¬ 
mamente che si distruggesse la supersti¬ 
zione maomettana, e la religione cristia¬ 
na si dilatasse da per tutto,ed avere ordi¬ 
nato a tutti i tartari di credere e ubbi¬ 
dire oll'immortale Dio, da cui avea rice¬ 
vuto la dignità imperiale, essendo prima 
un fabbro; onde d’allora in poi i tartari 
invocarono in tutte le azioni il nome del 
Signore. Rimarcai nel voi. L, p. 256 ,che 
Nicolò IV nel 1289 scrisse una lettera a 
Fulana re de'tartari, e ad altri personag¬ 
gi della uazione,poiché in quelTepoca piò 
religiosi, massime francescani, si affatica- 
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vano io dilatar la fede tra’tartari orienta¬ 
li, al quale effetto il Papa scrisse più let¬ 
tere perchè fossero favoriti, così a Jau- 
laam vescovo in oriente, inviando loro e 
a’vescovi de’tartari la professione di fede 
che Clemente 1 V avea rimesso a Michele 
Paleologo quando si trattava d’ unire i 
greci alla chiesa romana. Fiorì quindi la 
religione cristiana fra’tarlari, ed Clegade 
e Toltane loro regine confessarono il cat- 
toIicismo,'del che Nicolò IV si congratulò 
con loro e rinvilo con fervore ad amplia¬ 
re il cristianesimo tra’tartari. Argon re de* 
tartari di Persia e convicini regni inviò 
ambasciatori alla s. Sede, desiderando di 
ricevere il battesimo in Gerusalemme,do¬ 
poché l’avesse tolta alla tirannia sarace¬ 
na; e Nicolò IV lodandolo, si studiò de¬ 
durlo con esortazioni epistolari a più non 
indugiare a prenderlo, per gloria di Dio 
e a bene di sua anima, dimostrandogli 
la fragilità dell* umana vita. Gli stessi 
ambasciatori pregarono il Papa di man¬ 
dare de’sacerdoti latini al supremo im¬ 
peratore de’tartari Cabila, che non me¬ 
no di Àrgon aveva in gran pregio la re¬ 
ligione cristiana, per cui Nicolò IV con 
gioia gl’inviò fr, Giovanni da Monte Cor¬ 
vino con altri francescani, che spedito 
e’tartari da Nicolò 111 avea scorso con 
gran fruito molte provinole dell’Asia, 
e lo confortò con lettera ad abbraccia¬ 
re la fede insegnata dalla chiesa roma¬ 
na. Negli Annali francescani del p. Wa- 
dingo,e nel Bullariwnfranrescanum del 
p. Sbaraglia, non solo si leggono le bene¬ 
merenze de’francescani co’tartari, ma al¬ 
tresì le preclare azioni di fr. Giovanni da 
Monte Corvino,e nunzio apostolico,il qua* 
le nel 1292 passò nell’Indie orientali, vi¬ 
sitò la chiesa di s. Tommaso e convertì 
100 persone. Entrato nell’impero de’tar¬ 
tari, presentò al gran kan le lettere pon¬ 
tificie, e si studiò d’indurlo al battésimo, 
comeché favoriva i cristiani. Inoltre delle 
cose de’tartari e della dilatazione della fe¬ 
de cristiana, compilò nn libro Aitono prin¬ 
cipe di Ciuco e parente del re d’Armenia, 
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in gran parte riprodotto dal Rinaldi. Bo¬ 
nifacio Vili spedì a'tartari fr. Francesco 
o Franco de’Franchi perugino, con titolo 
di nunzio e legato apostolico, e di vicario 
generale in oriente. Acceso di zelo per pro¬ 
pagar la fede, pervenuto in Caffa predicò 
cou molto fruito a que’popoli,e riuscì lo¬ 
ro così accetto che gli permisero di fab¬ 
bricare un convento pe’suoi domenicani, 
e quindi ve l’introdusse. De'grandi meri¬ 
ti de’domenicani co’tartari, preziose no¬ 
tizie si apprendono àa\BullariumDome - 
nicanum del p. Bremond, e dagli altri sto¬ 
rici dell’ordine. Dilatandosi assai la reti* 
gione tra’ tartari, Cassano re di Persia, 
già sollecitato a ricevere il battesimo da- 
Nicolò IV, dopo aver privato della vi* 
ta e dell’ impero Baido cristiano, favo¬ 
li molto il caltolicismo, e ridusse al nien¬ 
te molti signori che lo volevano indurre 
a farsi saraceno, ed a perseguitare i cri¬ 
stiani. Indi nell 299000200,000 tra tar¬ 
tari e cristiani, unitosi a’re d’Armenia e 
di Giorgia cattolici, marciò iu Soria con¬ 
tro il soldano de’ saraceni per riconqui¬ 
stare la Terra santa. Cassano pugnò con 
valore contro 100,000 saraceni a cavallo, 
s’impadronì di quasi tutta la Soria e di 
Gerusalemme, divotamente visitando il s. 
Sepolcro. Poscia inviò ambasciatori a Bo¬ 
nifacio Vili, al re di Francia e ad altri 
re cristiani, perchè mandassero a occu¬ 
pare la Soria da lui conquistata, doven¬ 
do ritornare in Persia per combattere di¬ 
versi signori tartari insorti a suo danno. 
Nel i 3 o 3 i tartari e gli armeni, bramosi 
d’ampliar la fede,fecero grandi apparec¬ 
chi per guerreggia re i saraceni, ed annul¬ 
lare la loro superstizione maomettana. 
Tochta kan de’ tartari nel 1 3 o 6 mandò 
una splendida ambasceria a Clemente V 
per opera e cura de'missionari cattolici, 
e fu in generale assai favorevole a’cristia- 
ni. 11 celebre fr. Giovanni da Monte Cor¬ 
vino, dopo aver sofferto inaudite persecu¬ 
zioni da’nestoriani eretici, battezzò nel di 
lui campo fin dal precedente anno 6000 
tartari, fondò chiese e scuole, istruii gio- 
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«ani pili capaci nelle lingue latina e greca, 
ed eziandio nel cauto ecclesiastico. Impe¬ 
rocché narra il p. Benoffi nella Storia Mi» 
noritica, cberistancabile fr.Giovaoni fab¬ 
bricò una chiesa ioCambalù residenza im¬ 
periale, col campanile e 3 campane; non 
avendo compagni comprò 5 o fanciulli pa- 
gaui, che ammaestrò, battezzò,ed istruì 
nelle lettere latine e greche, e ne’sagri riti, 
affinchè lo servissero nella celebrazione 
de’divini uffizi. Altra chiesa eresse dirim¬ 
petto alla corte imperiale, e vi salmeggia¬ 
vano i fanciulli con soddisfazione dell'im¬ 
peratore che li udiva. Neli.°anno di sua 
venuta in Cambalù convertì il reGiorgio, 
il quale discendeva dalla schiatta impe¬ 
riale, e che iuiziato alla milizia ecclesia¬ 
stica cogli ordini minori, servivaio all’al¬ 
tare co’paludamenli reali. Lo stesso kan 
diè al santo e mirabile missionario am¬ 
pia facoltà di poter ovunque liberamente 
propagar la fede, e lo amò tanto che per 
poco non si fece da lui battezzare. Fr. Gio¬ 
vanni a benede’suoi neofiti fece tradurre 
nella lingua tartara tutto il nuovo Testa¬ 
mento, il Salterio e una raccolta di ora¬ 
zioni. Nel i 3 o 6 il.sunnominato Aitono 
mandò a Clemente V il suo libro, per in¬ 
citarlo a bandir la crociata contro i sara¬ 
ceni pel ricupero della Palestina, e abban¬ 
donando le pompe del secolo entrò tra* 
premostra tensi.Clemente V nel 1 3 o 7 creò 
arcivescovo di* Cambalù o Cambalum o 
Curabalum oChan-Balek capitale del Ca¬ 
la y, che molti credono Pekino, nella Tar¬ 
larla cinese, fr. Giovanni da Monte Cor¬ 
vino per avervi convertito molta gente, e 
fecesuoi vescovi suffragaci fr. Andrea da 
Perugia e altri francescani, cioè Pietro 
da Città di Castello, Nicola provinciale 
dell’ Umbria, Guglielmo da Franchya , 
Pietro da Firenze, Girolamo e Tomma¬ 
so, ed a questi comandò di consagrare col 
diritto metropolitico fr. Giovanni. Il Pa¬ 
pa scrisse una lettera al gran kan de’tar¬ 
tari, lodandolo perchè favorevole a* cri¬ 
stiani, e invitandolo alla fede; quindi nel 
i3o8 inviò a’ tartari fr, Guglielmo da 
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Villanova francesca no(for$e ilFranchya), 
da liii creato vescovo su (Fraga neo dell’ar¬ 
civescovo di Cambalum, per vieppiù di¬ 
latare il cattolicismo, al quale erano i tar¬ 
tari inclinati. Olgetucani loro re o kan 
mandò a Clemente V una nobile amba¬ 
sceria, dichiarandogli esser disposto unir 
le sue armi a quelle de’cristiaoi per ster¬ 
minare la tirannia de’ saraceni in Asia 
e liberare la Terra santa; a tal fine of¬ 
frì 200,000 cavalli, e 200,000 salme 
di biada, promettendo pure di recarsi 
con ìoo,ooo cavalieri, li Pontefice ri- 
spose cou ringraziamenti, e che volen¬ 
tieri si sarebbe adoprato a muovere i 
principi cristiani per sì santa impresa. Il 
successore Giovanui XX 11 per la conser¬ 
vazione e dilatamento della fede tra’tar- 
tari,nel 1 3 18 eresse l’arcivescovato di*SW- 
tania (V,) con 6 suffragane*! domenicani, 
poco prima fabbricata dal gran kan Alia- 
pton e fatta sua residenza. A1 .°a rei vescovo 
vi uorninò il suddettodomenicanofr. Fran¬ 
cesco deFranchi, autorizzandolo a creare 
nuovi vescovi,ed il quale poi per la sua età 
decrepita rinunziò, e tornato a’suoi chio¬ 
stri morì nel ( 335 . 11 famoso kan de 9 
tartari Usbeck del l'orda d’oro e figlio del 
ricordato Tochta, concesse franchigia a 9 
metropoliti russi,sebbene seguace del pa¬ 
ganesimo, ad istanza e premure de’mis- 
sionari romani che trovavansi presso il 
kan per indurlo al cristianesimo. Questo 
importante documento chiamato larlik, 
in favore delle proprietà de’ monasteri, 
e delle persoue de*vescovi e clero russo, 
lo pubblicò il p. Tbeiner, Vicende deU 
la chiesa cattolica nella Russia p. 116, 
Usbeck ebbe corrispondenza colla s. Se¬ 
de,come rilevasi da molte lettere di Gio¬ 
vanni XXII a lui dirette, nelle quali ri-* 
petuta mente io esortò ad abbracciar la fè¬ 
de, ma senza effetto. Ben» protesse con 
singolare generosità i cristiani e sacerdo¬ 
ti romani, dando loro volonterosamente 
persino la permissione di convertire gli 
scismatici, sotto il cui nome pare che sie» 
no indicati i russi, e di tutto fa menzione 
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t'annalistaR'inaldi.Fiorì tanto la religione 
sotto di lui, che indotto da alcuni malvagi 
a vietar l'uso delle campane, come tristo 
annuncio di calamità, avendolo il Papa ri¬ 
chiesto di ri vocare il di vieto,Pesa udì. Gio¬ 
vanni XXII mandò più vescovi e religio¬ 
si a predicar la fede, non meno fra’ tar¬ 
tariche ad altre uazioni. Nel 1i si con¬ 
gratulò con Abuscano figlio di Corogano 
re okandellaTartaria aquilonare, per ave¬ 
re ricevuto il battesimo a industria di Gi¬ 
rolamo vescovo di Catta, eccitandolo alta 
conversione ancora de'sudditi. Ringraziò 
Mussaydan imperatore de’tartari favo¬ 
revole a'cristiani, e benevolo de’ france¬ 
scani Pietro e Jacopo, e gli raccomandò 
i tartari che aveano ricevuto il battesi¬ 
mo. Né men benefattore de’crÌ6liani era 
Zopan Begilai reo kan d’altri tartari va¬ 
lorosi e conquistatori di più regni ; ed a 
questi pure Giovanni XXII scrisse una 
lettera del medesimo tenore. Non man¬ 
cando però altri tartari cbe oltraggiasse¬ 
ro i cristiani, a questi il Papa accordò in¬ 
dulgenze quotidiane nel soffrire le tribola¬ 
zioni, e nel procurare l'altrui conversione; 
indi nel 13*2pregò l'imperatoreBoissetan 
o Mussaydan n difèndere l'Armenia da’sa- 
r a ceni; e sollecitò il re A buscano distia no 
e figlio di Corogano, a cercare di trarre 
alla fede i tartari suoi sudditi, alla quale 
nuovamente invitò pure Usbeck. Eguale 
sollecitazione nell 320 praticò coll'impe¬ 
ratore de’tartari Elcliigadan, il quale a- 
vea mandato alla s. Sede due domenica¬ 
ni suoi ambasciatori per essere benedetto 
e informalo della fede cattolica.Nel 1 333 
pieno di meriti morì fi*. Giovanni arcive¬ 
scovo di Cam baiò, del quale si racconta 
che convertisse al cristianesimo più di 
3 o,ooo persone, e Giovanni XXII gli so¬ 
stituì il vescovo fr. Nicolò suffraga neo 
suinmentovato, che raccomandò al gran 
kan e al re di Coro, e a tutto il popolo 
della Tartaria. E qui dirò cbe Urbano V 
fece arcivescovo di Cambalù fi*. Gugliel¬ 
mo da Prato, recando seco sopra 70 fran¬ 
cescani per rimpiazzare i defuuli;uel 1 384 
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divenne arcivescovo fr. Giuseppe, dopo 
il quale Bonifacio IX creò successore fr. 
Domenico; indi Io fu fr. Leonardo, e per 
nomina di Nicolò V nel (448 fr- Barto¬ 
lomeo Capponi di Firenze, cui successe 
fr;Bernardo,ed a questi nel 1 456 fi*.Gio¬ 
vanni Pelletz, e nel 1462 Pio 11 fece ar¬ 
civescovo di Cambalù fr. Alessandro da 
Catta francescano come i predecessori. 
TornandoaGiovanni XXII, proseguine! 
suo indefesso zelò a trar di errore gli al¬ 
tri re o kan de’tartari,o almeuo essere fa¬ 
vorevoli a'predicatori del vangelo, rinno¬ 
vando le sue sollecitazioni cou Usbeck che 
regnava in Gazarla. I domenicani con¬ 
vertirono Milleno kan degli alani, ed a 
suo esempio si fece cristiano Versaco re 
di Zichia, con molto contento del Papa, 
il quale,come avea fatto con Milleno, af¬ 
fettuosamente si congratulò, esortando¬ 
lo alla perseveranza. Il Papa scrisse let¬ 
tere circolari a’tartari perla loro conver¬ 
sione, e per agevolarla concesse amplis¬ 
sime facoltà a’domenicani. Divenuta A- 
vignone siu da Clemente V residenza de* 
Pappiteli 338 vide il singolare spettaco¬ 
lo d'una solenne ambasceria a Benedet¬ 
to XI 1 , dell’imperatore gran kan di tutti 
i tartari, con una lettera di questo teno¬ 
re.»» Noi mandiamo Andrea Fraoco no¬ 
stro ambasciatore con 1 5 compagni al Pa¬ 
pa signore de'cristiani in Francia oltre 7 
mari, ove tramonta il sole, ad aprir la via 
agli ambasciatori da mandarsi nell'avve¬ 
nire per noi al Papa, e dal Papa a noi ; 
e pregare il Papa stesso,che ci voglia man¬ 
dare la sua benedizione, e faccia sempre 
memoria di noi nelle sue sante orazioni, 
e che gli sieno raccomandati gli alani cri¬ 
stiani suoi figli. Ancora perchè ci condu¬ 
cano dall'occaso del sole cavalli e altre 
cose mirabili. Scripta in Cambalea in 
anno Rati mense 6, tertia die lunatio- 
mV’.AItra lettera dello stesso tenore scris¬ 
sero a Benedetto XII alcuni principi eri-* 
stiani famigliali del kan, aggiungendo 
die la sua amicizia e commercio cagione-* 
rebbe nell’un pero ottimi effetti per la sa* 
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late delle anime,e per l'esaltazione della 
cristiana religione. Non si può dire quan* 
to il Papa restasse lieto di queste cose, e 
con molta benignità egli rispondesse al- 
r imperatore, lodandolo della divozione 
che avea alla chiesa romana e pel vicario 
di Cristo. Gli raccomandò caldamente i 
cristiani del suo impero, e di permettere 
a'prelati, religiosi e altri cristiani di fab¬ 
bricar dappertutto chiese, basiliche eo* 
ratorii per celebrarvi i divini uffizi secon¬ 
do il rito romano. Lo confortò a venire 
alla fede, e che sempre avrebbe accolti al* 
(egramente gli ambasciatori da lui invia¬ 
ti alla s.Sede,e lo richiese di potergli man¬ 
dare i suoi nunzi e riceverli con onore, 
udirli benignamente acciò la semenza del¬ 
la vita sparsa da loro nel campo del suo 
cuore, producesse frutti da godersi in cie¬ 
lo. Benedetto XII si studiò ancora di con¬ 
fermar nella fede i principi alani, man¬ 
dando loro la regola del credere, e con 
lettere per ciascuno li confortò a dilatare 
la religione cristiana e fabbricare chie¬ 
se. Ringraziò Censi principe de' tartari, 
per aver accolto con gran bontà i predi¬ 
catori, e dato licenza di promulgare l'e- 
vangelo.PregòUsbeck imperatore de’tar- 
tari aquilonari e Tinibec suo figlio, che 
volessero favorire il cattolicismo che fio¬ 
riva nel suo impero, promettendogli gui¬ 
derdone da Dio. Quindi inviò nunzi in 
Tartaria 3 francescani per promuovere in 
que’regnilecose della fede,con molti pri¬ 
vilegi, e li raccomandò al gran impera¬ 
tore. Nel 1 34 o Benedetto XII pel mante¬ 
nimento «purità della fede scrisse lette¬ 
re agli arcivescovi, a'vescovi e agli altri 
prelati,ed a tutti i cristiani dimoranti ne¬ 
gl'imperi de'tartari, con opportune am¬ 
monizioni di conservar incorrotta la re¬ 
ligione e di propagarla. Usbeck sempre 
continuava ad esser favorevole alla dila¬ 
tazione del cristianesimo,e in detto anno 
mandò i suoi ambasciatori alla s. Sede, 
significando al Papa che per piacergli a- 
vea ricevuto amorevolmente i nunzi apo¬ 
stolici , e permessa la costruzione e con- 
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sagratone delle chiese, non che la diffu¬ 
sione della fede. Gli ambasciatori offriro¬ 
no ni Papa de'doni, per parte dell’impe¬ 
ratore,deU’imperatrice e del loro primo¬ 
genito. Di tutto Benedetto XII distinta- 
mente li ringraziò,eccitandoli a ricevere il 
battesimo per l’acquisto dell'impero cele¬ 
stiale. Per le differenze de'confini tra’mi- 
nistri de'tartari, ed i re di Polonia e Un¬ 
gheria, il Pa pa si offrì mediatore delle con¬ 
troversie. Nel 1 36 o montò sul trono di 
Mogol il gran kanTimur oTamerlano, 
ed il suo possente impero durò sino al 
? 4 o 5 in cui morì. Egli creò uno stato for¬ 
midabile sulle rive deli'Oxo, sottomise la 
Persia, annientò le forze turche nell'Asia 
minore, e stabilì nell'lndie orientali dei 
re, che vi mantennero il dominio sino al¬ 
la fine del secolo passato. Di sue strepito¬ 
se conquiste feci parola ne' relativi arti¬ 
coli, massime a Indie orientali, descri¬ 
vendo l’Indostan, che comprende la ra¬ 
gionerai pero annientato negli ultimi tem¬ 
pi, sebbene a Dehly vi è un principe de¬ 
corato del titolo di gran Mogol, ma sog¬ 
getto all 'Inghilterra ed a'suoi immensi 
conquisti della contraila, città clic dopo 
Agra di venne capi tale dell'impèro. Si uai^ 
re di Tamerlano, che giunto colla sua ar¬ 
mata vincitrice in Gerusalemme, fu dal¬ 
la divina grazia potentemente tocco nel- 
l’animo, onde non potè senza lagrime u- 
dir l’istoria delle oppressioni, delle onte 
e della morte crudelissima quivi soffer¬ 
ta da Gesù Cristo per salvare il mondo. 
Sentitosi nell'animo ispirato ad abbrac¬ 
ciarne la religione, s'ingannò nel con¬ 
cludere, per sopire i latrati della coscien¬ 
za Che siccome era gloria d’un monar¬ 
ca aver soggette al suo scettro molte na¬ 
zioni, tra loro contrarie nc'costumi e di 
reggimento, così tornava in grande ono¬ 
re di Dio l'ossequio di varie religioni, tra 
loro opposte di credenza e di riti. La Ci¬ 
na fu parimenti all' epoca stessa di Tn- 
merlano conquistata dalla tribù tartara 
de’Mansciù. Papa Urbano V bramosis¬ 
simo di dilatare la religione cattolica,mon- 
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dò missionari nel Calai con lettere al gran 
kan o imperatore de’ tartari) e ad altri 
principi della nazione,esortandoli alla lo* 
i o conversione, e che udissero la parola 
di Dio predicata da’ministri apostolici, e 
di essere favorevoli a’cristiani. Del teno¬ 
re medesimo scrisse a tutti i tartari acciò 
aprissero gli occhi alla luce del vangelo, 
che recava loro il nuovo arci vescovo di 
Cambalù , abbandonando le diaboliche 
superstizioni. Ma già la religione tra’tar- 
tari andava a decadere per l’intolleranza, 
e anche persecuzione de’nuovi dominato¬ 
ri. Il Papa Calisto III addolorato per l’e¬ 
stinzione deU’im pero greco e presa di Co¬ 
stantinopoli per opera de’turchi,nel 1 455 
scrisse lettere premurosissime a tutti i 
principi, ed a' kan de’ tartari, sollecitan¬ 
doli a prendere le armicontrogli ottoma¬ 
ni e il formidabile loro imperatore Mao¬ 
metto II. Nel i48g i kan de’ tartari con 
ferro e fuoco si scagliarono sulla Polonia, 
ed il re Casimiro IV mandò a combatter¬ 
li Gio. Alberto suo figlio che riportò sui 
barbari due vittorie. Il Papa Innocenzo 
Vili,pregato dal re di aiuto contro i tur¬ 
chi e i tartari che infestavano i suoi sta¬ 
ti, bandì contro di essi la crociata. 1 tar¬ 
tari rientrarono in Polonia nel i 5 o 8 , fu¬ 
rono messi in rotta dal re Sigismondo I, 
indi interamente sconfìtti neli5i2: per¬ 
ciò restarono liberati dalla servitili 6,ooo 
cristiani, ed il kan di Gazaria fu costret¬ 
to a domandar la pace. Ma nel 1 5 18 i tar¬ 
tari gazari si gettarono sulla Russia, Po- 
doliae Ungheria, e menarono via piò di 
5 o,ooo cristiani, che ridussero in servi¬ 
tù. Entrati in Moscovia con 80,000 uo¬ 
mini , tagliarono a pezzi piò di 20,000 
russi, oltre una moltitudine che fecero 
schiava. Altra terribile invasione fecero in 
Russia i tartori della Tauride e di Gaza¬ 
ria o Kazan. Però la potenza tartara fu 
quasi distrutta dal czar Ivan IV il Ter • 
ribile , sottomettendo alla Russia i kan 
di Kazan,d’Astrakanedi Nogai, ed i czar 
successori estesero le loro vaste conquiste 
sui tartari. Perciò nel secolo XVI da’rus- 
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si furono istituite le sedi arcivescovili di 
rito greco-scismatico e sotto la metropo¬ 
li di Mosca , di Astracan , di Perm, di Xo- 
bolsk a cui fu unita la sede di Siberia, di 
Cesane forse di altre sedi,sia pe'russi che 
vi si stabilirono, sia pe’tartari da loro con¬ 
vertiti. Nell’orticolo Swieski parlai del- 
l’antica e della nuova Casan o Kazan, 
arcivescovato riunito a quella sede; non 
che descrissi la città, e quale capitale 
dell’impero del Kaptchak. Si apprende 
da una lettera scritta nel 1 5 g 8 da Lo- 
hor, dal p. Girolamo Saverio gesuita, che 
nel Catay o Calai e in Cambalù eran- 
vi ebrei, maomettani, ed ancora de* ja- 
suiti cioè cristiani, i quali aveano molti 
templi e tra questi alcuni magnifici, or¬ 
nati di pitture rappresentanti nomini cro¬ 
cefissi, a* quali assistevano sacerdoti, ed 
uno fra di loro avea maggiore autori¬ 
tà e I* ubbidivano. Che in Caygare, cit¬ 
tà di fronte nel Calai, avea saputo esser¬ 
vi molti cattolici, e che nel vicino regno 
di Rebat erano chiese, vescovi e sacerdo- 
f i. Queste notizie le confermò nel 1 5 g 9 con 
lettera scritta in Agra (e della qualf an¬ 
cora parlai a Indir orientali o Indostan, 
ove pure trattai dell’impero del gran Mo- 
gol)capitale del gran Mogol,e che avendo 
pregato l’imperatore a permettere a 5 o 
6 gesuiti suoi confratelli il passaggio pei 
suoi stati pel Catai, essendo piò lungo 
quello per Cebul e Lohor, ne ricevette 
favorevole risposta. Nelle Memorie zVitor- 
no alle MissionicFAsiae altri luoghi, che 
raccolse Nicolò Fortiguerri poi segretario 
di propagandante, dice che di tale spe¬ 
dizione non gli venne fatto trovarne mo¬ 
numenti. Non poneva però in dubbio che 
la cristianità vi fiorisse ancora a quell’e¬ 
poca,credendola frutto delle missioni spe¬ 
ditevi fin da Innocenzo IV , e di quelle 
inviale da s. Luigi IX che nel 1253 man¬ 
dò al Catai fr. Guglielmo Ruiquez forse 
francescano. Inoltre protesta, che della va¬ 
sta regione di Tartario, che prendevo la 
sua denominazionedal fiumeTartaro,non 
poteva dare tutte quelle notizie che si vor- 
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irebbe , per essergli sconosciuta in gran 
parte, tranne que’paesi che sono Terso la 
M oscovia,la Persia, l’impero del gran RJo- 
go), e le coste della Cina settentrionale, 
e per le difficoltà naturali e quasi insupe¬ 
rabili d’entrarvi, distinguendola col no¬ 
me di Gran Tarlano, mentre la Piccola 
Tartaria essere in Europa e dagli antichi 
.chiamata Scizia Asiatica. Divide la i .* in 5 
parli: laTartaria proprietà Bukaria,il Za- 
gàtay,il Catay e il Turkestan. Essere la va¬ 
sta regione, particolarmente verso il set¬ 
tentrione, tutta piena d'idolatri, ed an¬ 
cora di popoli senz’alcuna religione; nei 
paesi del mezzogiorno vi erano de’mao- 
mettaci, everso il mar Caspio alcuni giu¬ 
dei, nestoriani e cattolici. U loro linguag¬ 
gio essere simile al turchesco. Quindi pro¬ 
testa, che negli archivi della congregazio¬ 
ne di propaganda fide, istituita nel 1622, 
non eravi alloro memoria che dessa a- 
vesse mandato missionari a’tartari, eccet¬ 
tuati quelli cappuccini che da pochi an¬ 
ni avea spedito a propagar Tevangelo nel 
Tibet, de’ quali ancora s’ignoravano da 
lui le notizie. Rilevai a Schiavo, che Cle¬ 
mente XI s’interessò paternamente del- 
i’angustieche pativano gli schiavi cristia¬ 
ni nella Tartaria, ov’erano missionari ge¬ 
suiti,! quali perciò aveano costruito uno 
spedale. Il prelato Foi’tiguerri descriven¬ 
do il gran Mogol, che comunemente si di¬ 
ceva Indie orientali (Vfi ovvero ludo- 
ston, riferisce essere abitato da’maomet- 
tani della setta d’Aly, e da’pagani. Indi 
narra, che nel 1579 Abdui-Gelal-Eddim- 
Akabar, 7. 0 erede di Tamerlano, che tra’ 
tartari suona Ferro felice, perchè con un 
diluvio di tartari inondata la miglior par¬ 
te deH’Asiu e fatte cose meravigliose col¬ 
le armi, quivi fondò a’successori l’impe¬ 
ro, inviò ambasciatori a Goa a’pndri del¬ 
la compagnia di Gesù, acciocchègli man¬ 
dassero due di loro per ammaestrarlo 
nella religione de’cristiani;e vi furono spe¬ 
diti i pp.RidolfoAcqunviva,AntonioMon- 
serrate e Francesco Enriquez, che furono 
accolti da quell’ imperatore con segui di 
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non ordinaria allegrezza. Ma vedéndo il 
p. Ridolfo che inutilmente si tratteneva 
in quella corte, tanto più che l’impera¬ 
tore si fece capo d’una nuova religione, 
riprese il cammino perGoa,e poi nel 1 583 
fu ucciso in Salsete spietatamente da’bnr- 
bari in odiodella fede. E sebbene per l’in¬ 
stabilità di detto imperatore Akabar, nel 
mostrarsi favorevoleora a’crisliani,oraai 
maomettani, non ebbe la religione cat¬ 
tolica modo di stabilirsi e diffondersi, eb¬ 
be nulladimeno il vantaggio di non esse¬ 
re odiata, anzi liberamente praticata; e 
nella stessa corte imperiale si vedevano 
in molti luoghi pitture rappresentanti Ge¬ 
sù Cristo, la B. Vergine e gli Apostoli; e 
solamente vennero perseguitati i cristia¬ 
ni da Corambo quando mosse guerra al 
gran Mogol suo padre. Notai a Cina, che 
un re di Tanguth nella Tartaria Cinese 
ricevè il battesimo, e rese ubbidienza a 
Clemente XIV. Dissi a Tanguth ch’era- 
vi una sede arcivescovile de’caldei nesto¬ 
riani, unitasi nel secolo XIII al metropo¬ 
litano pur caldeo di Chan-Balek o Cam- 
balù. Inseguitoin molte parti della Tar¬ 
taria furono dalla congregazione di pro¬ 
paganda fide istituite missioni pontificie. 
Vicariati apostolici e Prefetture aposto¬ 
liche (V\). In Crimea o ChersonesoTali¬ 
rica, penisola del mar Nero e del mard’A- 
zof, nel governo di Tauride, vi sono po¬ 
chi cattolici e quasi tutti di rito armeno. 
In Crimea vi sono circa 6 armeni monaci 
mechilaristi di Venezi6,che regolano il cul¬ 
to de’loro connazionali, ed in Coffa fabbri¬ 
carono un’altra chiesa, essendovi pure la 
latina. Inoltre in Crimea i mechilaristi 
hanno un’altra chiesa col proprio mona- 
stero.il regnantePapaPioIX nel 1848 col¬ 
la bolla Univer salis Ecclesia e cura, de 3 
luglio, eresse la sede vescovile di Cherson 
o Kherson, comprendendo il governo del 
suo nome, e que’della Tauride, Saralow, 
Ekaterinoslaw, e di Astracban, il quale 
regno con quello di Casan o Kazan pei 
cattolici anticamente dipendevano dalla 
prefettura apostolica di Mosca, dichia- 
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randola suffragane» di Moki lo w : al ve¬ 
scovo poi diè due suffraganei, uno resi¬ 
dente in Saratow, l’altro nella Giorgia. 
Lo stesso Papa neh 85 ? sostituì alla se¬ 
de di Cherson, l’altra di Terraspol (V.) 
o Tiraspol. In tutti i nominati luoghi vi 
sonode'tartar^deUaTartariaRussa^dd- 
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la Piccola Tartaria, provincia che fa par¬ 
te del governo d’ Ekaterinoslaw. Della 
Tartaria occidentale e della Tartaria ©- 
rientale, come de’suoi Vicariati aporto* 
lici 9 ripeto che ne tratto a quell'articolo, 
a Ciba, a Indie obiettali. 


FINE DEL VOLUME SETTÀNTESIMOSECONDO. 
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